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Airilluftrifs. & Eccell. Sig. 

D. GASPARRO 

DE BRACAMONTE. 

E G V S M A N* 

Conte di Pegnaranda, del Configlio di Sta- 
to, e di Guerra di S. M. fuo Prefiden- 
- te deirindie. Viceré, e Capitan Ge- ^ 
nerale nel Regno di Napoli. 


Tàijual più degno Perfonaggio, più cori- 
V- facete al paggetto di qjìa mia feedàa parte 

^ doueua lo efuello dedicare, ch’a V. E. ? Si 

tratta in ejfa delle origini 3 cjuanto imrne- 
morabili per la lunghe z^z,a del tempo, tan~ 
to ammirabili per la chiarezjzja delfan- 
gue,d' alcune nobili famiglie del noftro Re- 
gno, e de' fatti illujlri, 0* heroiche imprefe da’ Caualieri 
di quelle in •varij tempi operate, e delle dignità , e cariche 
otttenute così ne' tempi di pace, come di guerra,per mezj- 
KjO dell'armi^ delle lettere', E come lo potrei in ynofear- 
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fo contenuto d’vna femfUce lettera} narrar» henche in ri" 
IìrettO}le fingolari frercgatfue,e fufreme eccellenx^e della 
fua nobtlfljìma Famiglia di Bracamonte , che ricono- 
Jcendo l'antichijfima fua origine nella Sfagna} da i^uel 
Grande Ammirante Rubin di Bracamonte , che ne' fe- 
cali trafandati con felici fimi aufpcij illujlrò con la fua-» 
genero fa progenie l'I berta tutta, far, che enumeri fi» he- 
roi, che Cavalieri , e ft» dignità , che fer/òne; lafctarido 
fercio a ciafcheduno libero il camfo, di foterli fi» fiena- 
rnente oferuare, 0 * ammirare ne' Scrittori deU'HiJioritj 
di Sfagna, che delle gejìe freclari de' Cavalieri Braca- 
monti , come di fretiojif me gemme , non lafci arano di 
fregiarne i loro fcritti, ferrenderf àfaro di e] ue Ili, affo 
de’ foiìeri immortali) Mi bafteràfolamente bora il dire, 
che V E fia vn riuolo di s'i gr a font e, 'un 'vago germa- 
nio di s) nabli fianta, che ftenamente dtmofra conh-» 
fue heroiche aftioni, e magnanime imf refe , acca f fratta 
ad'vnafingolar fietà Chrtjliana,e gétilez,z,a di colìumi, 
da qual genero fo, e furgattftmofangue ella fia dfcefa,e 
frodotta)tlche rnolto ben cono fiuto dall'inuiltifimo no- 
Jìro Cattolico Regnante, far che non habbtafafuto auua- 
lerf ne' fi» imf orlanti affari della fuA 'vajiifiw^ rMo- 
narchia, che dtll'ofera della fua ferfona,non recandone 
fero giamai funto ingannato-, ejjendofi V-E. in tutti f or- 
tato con tanta fruden1(a, e fagacità, che n'hà fatto confe- 
guir mal femfretl bramato fine, con aumento grande del- 
la Corona, 'utilità de' fofoli, ammiratione , e gloria di 
fe ileffa) e fer non dilungarmi di fouerchio, ìafciandont^ 
molti altri , rammenterò fer hora quel fer femfre memo- 
rabil fatto da V E. oferato all' bora quando, da' gabinetti 
della Corte di Sfagna,fu con fieni f ma autorità inviato 
alfamofocongreffodi Aiunfier, oue con la'viuacita del 
fuo ffirito, e fubltmitàdel fuo fenno,riduffe tatti quei 
trattati à foda cachi ufione di tranquilla face-. Ne la fiero 
anche di dire quando feguita la morte dell’ Augu fio Fer* 

iinan- 
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dinando terZiO» accioche continuandojl nella capi d'Au- 
Siria cosi fu^rema dignità, gli puccedejfe al trono /m pe- 
nale il può figliuolo Leopoldo primo j pii eletta V. E. me- 
diatrice con gli Elettori di tal'imprefa, co’ tptiali in guifia 
fidiporto,che Pe bene s'opponefiero ne’ trattati di quel con- 
grego, la Francia , laSuetta, altre Nat toni , tu 

Potentati, conperub nella Cattolica Fede quella pace, 
ch’è il centro d‘'vna ferenijfima peltcttà, col ridurre al 
fuo sePo,qlli ancora degli Elettori. Papato indi da quefia 
*vita tl Some Potefice Innocetio decimo , potè co occhio di 
Lince infinuar fi tra" Principi purpurati del V aticano,in- 
fieme racchiufii dentro il Conclaue, per l’elettione del fuc- 
cepore di Pietro, e con auantaggiofì partiti operò, ch’alia 
Romana Sede fiupe inalbato il Pugnante Alepandro Set- 
timo, che fa campeggiare al mondo,regnatrice la fede Cat- 
tolica', onde ben dtpe 'un’erudito ingegno della nofira Par- 
■tenope, à ciò alludendo, in 'un’elegantipmo Elogio fic ritto 

* Vlrra quid qujeris ? 

\ Suo ' 

Salutari nuperconfilio , i 

Cariàres Orbi, Vri>i Alexandros dedit* - r. 
ÌE fie alprefiente fiofiiene di quefio ampio Regno nel gotter- 
no le 'veci dell’ I nuittiptmo Filippo quarto, ben’ Ella nelle 
fue operationt ci ha dificouerto l’idea d’vn fiommo herotj 
Chrt filano, co i due fiaggi gouerni politico , e militale } aC'- 
coppiddo alla maesià del 'volto la piaceuolezpa dell’ani- 
mo, e fr aponendo col rigor della giufiitia, la dolce z,z,cl* 
delt equità E benne diede del fuo non mengiufiifiimo, 
cheplactdiPtmo gouerno,felicipimo augurio dal primo fuo 
ingrepo in quello, mentre dall’hora par che fugata total- 
mente fi 'vedepe dal no flro Regno l’Idra crudele del pe- 
Sìifero morbo, che con tanta mortalità di popoli, per lo paf- 
futo affitto thaueua, apportandogli non folamente la fa- 
iute ptimiera,mà la primiera abbondanza, e tranqmlli- 

^5 tà-. 


p. M. F. ::ìc 
foro StbjfloM 
liffrno tif fuo l 
bro iuntolrn 
Elogi I nroriii 
Illujirium. 
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tà] e diuolgando finalmente la face tra le due Corone tan- 
to bramata, la ^uale dalle foffe della facifica Pallad<Lj 
ttajfe infin dalla fuagiousmu nell'V niuerfità di Sala- 
mdca,in cjuel celebre Collegio, che chiamano nel loro idio- 
ma El Colcjio mayor del Ar^obilpoj dt donde n'i/fcirono, 
e tuttauia ne 'vanno 'vfcedo tanti heroi,cos) fer la fantità 
della 'vita, come fer l'eccejfo della dottrina infigni, da 
quali far; che no folamente 'venghifilufirata la Sfagna, 
mdgouernata, e retta la Monarchia di quella, mentirti 
fer lo fi» le cariche fin fufreme,à co fioro , come à fiù be'- 
nemeriti, veggonfi conferite j E tra gli altri rammenta- 
rò quel R.Giouani di ^Facondo dell'Ordine Eremitano 
di S. Ago fiino. Padrone, e f articolar Protettore di quella 
Città, eh' alla fama defuoi fortetofi miracoli fi ridujfe il 
glorio fo E omajfo di Villanoua a riceuere il medefimo ha- 
( bito , che co tanta gloria della Sfagna, fu fofcia aferii t<f 
al numero de' Santi dal'viuente Sommo Pontefice Alef- 
fandro Settimo . Quindi il Cielo flejjo Nafoletano 
grato di tanti beneficj riccMuti da Vo fira EccellenXa, 
L'hà conceduto duflicata frale, tanto bramata nellaa 
fua Eccellentijftma Cafa j ^ i Nafolttani Caualieri 
à sibenigni infiujft , e 'voti celefU adherendo, con ambi- 
tiofa gara han tenz,onato fra di loro , fer dimoftrarli 
qualche ficciolo ftgno della loro obligatione, 0* ojfequiofa 
riuerenZja,co ammettere la frtma D. Gregorio nel feggio 
di Porto, e lafeconda D. Gennaro nel feggio dt Nido: 
affettando adejfo t Caualieri degli altri feggi di no refiar 
- defraudati del medefimo honore,fferando,ch’tl medefimo 
Cielo gli concederà fiù numero fa frale, ferfoterla an~ 
eh' e fi ammettere fra di loro. Et ancor Io era dt douere,che 
conformandomi nell’afflaufo commune,le dedicajfe que- 
fìo mio libro , oue in buona farte delle fingolari gran- 
deZjZ,e della Nafoletana nobiltà fi ragiona , nella quale 
e l' Eccellentiffima fua Cafa di Bracamonte comfrefoì Si 
ch'a ff-E, dedicarii doueua, ch'hoggi in quefio Regno e 

Vice- 
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Vicegerente del nostro Cattolico Re, da cui ogni granT^ 
x^a, e nobiltà, come da vn perenne , abondantijìmo 
fonte deriua . Riconofcerà ancora in ejfo lagrar.dez,- 
Z,a del fuo gouerno , al quale fi fhttopongono Fami- 
glie così preclari , (5' illufiri ; E pot à chi maggior- 
mente far douea quello dono, eh' a V.E. ch'ha faputo di- 
feernere la mera nobiltà, dirò quafi di tutta l E ur pa , ha- 
uedo ottenuto fra l' altre cariche, qlla di Prefidete del 
RealConfiglio de’ tre ordini militari, che fi confer^tfeono 
' dal nofirolbero Monarca\che co qfla, e co ì altre da V-E. 
à merauiglia efercitate , conofeiuto il fuo merito, comtj 
ftr tanti fcalini, à fretto'lofi pafsi è formontato à dignità 
fupreme di Configliere di Stato,e di (guerra del nofiroRF, 
e non giudicandofifufiicienteper la masìezJl^ della fua 
intelligenXail gouerno quafi d'vn fol mondo ,fe l'ecOnfe- 
jito quello d'mn nuouo mondo, ejfendo fatto P re fidente^ 
del Reai Configlio dell' Indie . E finalmente fe lo 
fcriuere della nobiltà delle Famiglie altro no hà per 
fuo Principal fine, che proporre d Caualieri miuenti 
delle flejfe famiglie tanti efemplari da douerji imi- 
tare nelle loro attioni,quanti in quelle fi raccontano perfo- 
naggi chiari, illufiri, accioche non dimostrino degene- 
rar da quelli, co' quali partictpano del mede fimo fangue; 

à gli altri ancora inducere eff caci Jiimuli al mirtuo fa- 
mente operare per render fi a gui fa di quelli immortali,ch' 
heroicamente operando, 0 nobilitarono, ò refero piu illufiri 
le loro famiglie, mentre e fsi ancora participano della loro 
humanità. Mà qual' efempio piu efiicace , e Slimolo più 
acuto può ciò desiare negli altrui petti, che qllo di V- E. 
che viuete più viuamente di mo Sira co le fue glorio fe ope- 
rationi , onde s'e refo 'un de' più degni perfonaggi del no- 
stro fecolo,per quali Strade debbia ciafeuno incaminarfi, 
per giungere alla gloriofa meta dell'immortalità, e per no 
degenerare da' fuoi glorio fi Antenati. Se dunque per tanti 
rifpetti doueua lo dedicar U ft^efente V olume in,. 
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quanto ^erò s'appartiene al fuggetto di ejfo\farofcufat^, 
s’ardtfcodi dedicarlo fcarfo dt quel purgato Jiilej ^ or- 
nata compojitione, ch'alt acute a,z,a del può ingegno faria 
Sfato proportionato , rendedo fcufabile il mancameto di 
queSfOflanecejfità de It altro, e Sfando certo»che con la fu 
magnanimità s’appagherà del dono, henche mancheuolf-^, 
metre prouiene da vn puro affetto d’offequiofa feruitìt.Et 
augurandole dal Cielo ogni maggior felicità, e lungheffa 
dt vita, per vtilità de’ popoli, ^ aumento della Cattolica 
fede, e della Cattolica Aiaejlà, e particolarmente per po~ 
ferie dedicar t altre mie fatiche intorno alla medefimoj 
materia, le re fio facendo profondiffima riuerenzjt , co ha* 
ciarle humtlmente le mani^ Nap. 6 . di Marzjo 1663 . 




Jfìumlifsj, Servitore 

Carlo de Lellis. 
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LO STAMPATORE 


A’ LEGGITORI. 

T I fi prcfènta, cortcfè Leggitore, il fecondo Libro del- 
le Nobili Famiglie del Regno di Napoli del Sig. Carlo 
de Lellis, compofto con la /Iella nobiltà di fiile, eh’ 
ammirafle nel primo -, ne vi fi ricercaua minore, s’à nobii 
{oggetto anche nobile artificio fi conueniua. Spero , cho 
farà à tua fbdisfàttione , s’altro queflo libro non hà di fe- 
condo, che la pollerità del tempo , nel quale ftà imprcllò, 
cflèndo à pari del primo in quanto all’eccellenza dell’ope- 
ra j ne potcua da vn’iflefiò agente produrfi differenti ef- 
fetti, di dilfimili componimenti . Sò che vi noterai alcune 
cofè moderne mancanti , cioè nouclli matrimoni] fatti, ò 
dignità nouellàmentc ottenute da’ Caualieri d’alcunc fa- 
miglie, dejle quali fi tratta mà (appi , che l’opera fu co- 
minciata ad imprimerfi molti anni fono , foppreffa poi per 
qualche tempo da vari] accidenti,& bora ridotta a tìncj 
ne mancheranno occafioni all’Autore di fupplire a queflo 
difetto. In quanto poi alla verità dell’hifloria , li darai 
quella fede, che dar fi deue alle publiche fcritmre, e parti- 
colarmente de’ noflri Regali Archiui], & ad approbatf 
Scrittori, mentre l’Autore altro non hà fatto , che ti ai’cri- 
ucrli, dandogli però forma di geneologici difeorsi. Del re- 
do poi mi conuicn qui repctcre , che l’Autore non hauo 
hauuto intcntione di trattar folamente di fami|lie illuftri, 
ma di qllc ancora, ch’in grado di chiara nobiltà fi ritroua- 
no eiferc conftituitei poiché alcuni haucrebbono fblamc- 

re 
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tc bramato d’efscrc frapofti fra quelle famiglie, che non fo- 
lamente al grado d’aisoluta nobiltà , mà di nobiltà illuftre 
fono pcruenuti, giudicando IcemarlI la riputationc dello, 
loro femiglie, col veder fra le loro inlèrite famiglie non di 
tanta eccellenza; del che punto lagnar non li dcuono,men- 
tre a ciafchcdima famiglia il dà il fuo proprio pregio, c, 
che da’ difcorfi di else formati li conofoe qual sia l’ilMtre, 
e quale afsolutamente la nobile;& ad adornar quelto bran- 
chiglio della nobiltà del Regno,fànno vago lauoro, così lo 
grofse gemme, come le picciole , e tutte vgualmcntc coa- 
correrdouendo alla di lui leggiadria. Viucte felici. 
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CAROLV5 DE LELLI^S.' 
ANAGRAMMA. 

LVCES LAR, SOL DELI. 

P 1 G R A M M A. 


Vi proprijs curat tradarc domefcica palmis. 

Ac Sobolis priicos, Lar bonus arte mance. 
lUe pyrale micat Numen, Deicarq; Nepotmn> 
Familiaris adefe Dux , Deus vlquè domi. 

Carole, talis ouas, talis de feirpe videris, 

LAR LyCES, DELI ^L quoqivocccancns. 


- r 
\ 


g. Paulus OrontiusNudius Altamuras 
Acad. Furiatus, & Confulùs 
D.D.a 





Hic 
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H IC Liber infcrìptus ( la feconiafarte di DifctrJ! delle notili famiglie^ 
del Regno )à Carolo de Lcllis cruditiilimo lurifperito compolìtus, 
CUOI nihii contrabonos niores contincac, nec difsonum Fide! Catholica:: 
ideo Typis mandar! pofse cerrfeo. Datum ex Regali Conuentu S. Ludo- 
uicidie ii.Nouembrù 

F. Flacidus Paterifus à Neap. Ordtnis 
Mtnimorum Dtfinitor , àe Collega 
FrouincialisDepHtatuSf 

imprimatvr; 

........ Gregorlqs Peccetillus Vie. Gcn. 


ILLVSTRISSIMÒ.ETECCELLENTISS.SIGtSORE. , 

C Arlo de Lcllis fupplicando dice à V.E. come defidera dar in luce la^ 
feconda parte delle famiglie nobili, con i difeorfi de i fette Oificij del 
Regn't» Per tanto la fupplica.vogli reftar féruita di còmmettere a chi 
meglio li parerà la reuifione d'cili > accioche li pofsa farimpiimcrc; v 
l'hauctà a gratia ve Deus. 

Videat, & in fcriptis S. E. referat 
Dodor lanuarius Grofso . 

CarciaRtg. DeSotoReg, BurgosReg. Martinex,Reg. CacaciasReg, 

Prouilum per Suam Excelleneiam Ncapoli die 2 1 . lui i j 1 5 ; ; . 

Tagliauia. 


lllujlrijftme} & Excellentijfme Princeps. 

1 Llicò ex tuo mandato pcriegi voluracn fecundum Caroli de Lcllis fuper 
nobilibusfamilijselabotatum,infimulcum traftatu defeptem Regni Of- 
fieijs, qu* omnia exatata nnfquam Regali lutiWiaioai, vcl bonis mori- 
bus dilsonant.imòpotiùs cifdciofatis confonant, necoon ,& confonanC 
adhuc Autori, qui nobilitate refulgens, meritò de nobilibus fcribit, de 
fubleuandoab obliuioneFamilias, Fama Iplum ad concinnam famam^ ^ 
extollit, & dicam, quod cadem Fama Audtorem ipfum in fuam familiatn 
illullrium Audorum recipit.dum de illuRribus viris encomia effundir. 
Hinc volumen hoc dignum, ac nobile xftimabitur, cum de rebus nobili- 
bus Gtcompolìtum. Hinc dignifsimum Typis tribucnduracenfco.Nca- ‘ 
polì die i8. Nouembris i6$y. 

Exccllentix tue 

Humìllimus feruus 

u .. . . . lanuarius Guojfus. 

yilafupradidarelatione Imprimatur. Vcrùm]ante pubhcacioncm obfer- ^ 
uctur Regia Pragmatica. 

Ga/fiaReg. DeSetoReg. BurgosReg. MartinezReg. CacaciusReg. 

P oui.uui per Suam Excdleatìam Neap. die piimo Nquembris 1655- 
^ • ” ' AnaftéifÌHS, 


r 
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I N D I C È 


Delle Famiglie , 

y delle quali princi pai 
lì tratta. » 




Miflànello 170. 

Coppola 189. 

Monaco 75. 

Capaffo 213.' 

Montoia di Cardona 207^ 

Caputo 249. 

NlfFo 321. 

Giudice 59.’ 

Origlia z661 

Gefualdo i- 

Pifcicella 27; 

Longo 227. 

Fignatella 88. 

Marieri 216. 

• . Rosi! /77» 

Miautillo 8 f ; 

Scrambone jof. 
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INDI CE 


nelle Famiglie > delle quali incidentemente 

fi tratta. 


' t - • ■ . 

A 

A Battello 127. 

Abenauolo 252. 296. 

Acquauiua 11.20. 105. iijr. 116. 144. 

I5I. l6j. 200 . 146. 292.294. ] 02 . 

AccrocciaiTiur0 4i. iiS. 119.246. 
Acciapaccia 43. ijB. 269Ì 
Acciaioli loj. 

Acconciaioco 190. ao;. 

Afflacati 48. 

Afflitto 69. 70.71. 8 f. 102, 190. * 9 I« 
201. 202. 205. 282.283. 

/feltro 261. 

Agnefe 57 - 
Agliata 127. 

Airola 22J. - 

Aiofla 2;6. 303.' io*r , 

Alncto 9. 

/Ugno 51. 69.71. 30Q, 

Alibreté/. 

Alcmagna 101. 11 u 
Alterilo 173. 

Alarcone aoS. 

Alcfandro 214.213. a74.29i-317.319* 
AlbimoatC2 39. . 

Altomare 274. 297. 

Alopo 286. 

Aluito282. 283. 

/Iefi0 3i7. , V.. 

Aldconorifco66./o8. ‘ 
Amogliano 69. 

Amcndolca' 2 Si* 

Amato 183. 

Antiochia 10. ^ 

Annecchino 13. 

Antiooro/d. 

Angelo 62.84. !• 1.1 3 1 .2 3 1. 3 1 2.3 1 1 . 
Anna 109. 193. 309- 
Anfora 26 1. 


Annoniaasit 

AndalotlSf. . 

Andrea ao6. 

Aprano 27.28.19.30.41.58.236." 
Aponte 7 1. 200. 

Aquino le. 12. 36. 61. 66.93.111. Ifs6.' 

162.172.173.174.237.246.173.3/3» 
Arcuccio 12. 

Arcamone 302. 274. 289^ 1 

Aragona 1 15.137. 13S. 

Artus 290. 

ArccUa 174.’ 

Arimini 192. v 

Arena 246. 301. 303^ 

Arfo 252. 

Arfnra277. 

Attendolo 13. 

Attanafio 206. , 

Auella 8. 

Anelo 18.20. foi. 103.119I136. 163' 
200.225, 

Ayerbo 23.311.163.247.' 

Ayello 68- 

Azzia 86. 1 13 . 100. 270J 

• 0 ■ 

B 

B AIxo I*. ir. 14 ./ 6 . 18 . 21 .J 9 . 44 Ì 36 : 

roo.106.192. 

Barrile 38, it. iii. 146. 1921203.170.' 

272. 300. 

Barabalio 39. 

Barattuccio 46. ia6, 

Bardaxi 52. 

Barone 7 1.201. 

Barbaro 79. 

Bafurto 1 1 5. 

Barbarino 145. 

Bardi 161. 

Bartirotto 163. 


Digitized by Google 



Barbiaoo i8o,' 279» 

B^ldit 184. 

Baudino ayo. 

Della Bella 70. 

Ber 75. 

Beltrano II*. 2f/. 314* 

Bcntiuoglio 141. J7J. 

Bclucdcrc 146. 

Bcrrinoaj3. 

Biapco27$. 

B jdna aaf >233' 3 i 3 - 

Bisbai 1 51. 

^ó£fai9i.a9;- 
Boaitod9.7o.71.t9o.s05> 
feci go 105. 

Bomfaci* iis. 133. 

Bonifnairoisj. 

Bolchf*; 

Boue5°« 

Bologna 41. 17 J. 1 85. 

Boccapianola 39* ***• ?8a, S14 

270.177 

Boazutoi-7- 66. I43>f74‘. *83. 102, 
Borromeo 20. 

Borgia j 4.5^* 13®'?'^®^ 

Boiardo 10. 

Boccarorto i gt, 

Britton:o 6. 

Brancia 69.7 JB.83.I10.130> et 
BrancalcOne 1 17. ■ 

Brancaccio ii. 32. 48.^ S-y6-6j.68»’ p. • 
7«. loi. 107. 108. 111. 123. 173. 17 '• 
J91. 114-150, iS7'*y8*27o.s93-*9 ' 
309. ‘ ■ ' 

Biar.ca(0 3i 7* 

Braida 171. >184. 

Brifegnoi6t. t 

Brufea 163- 
BulgareUo 1 5. 

Bucali 12' 

Bucca54*. 113. ti5. 

Buoo>.ompagno i6j. 

Buzzano i-ji, 
fiufacue 167, 


C 

C Apuap. ra.i 3.1416.113.130.166 
191. 139.153. 280. 

Calano io. 

Cagiano IO. 

Caldera t%. * 

Caetano ii. 51.58. 87. loi. 120.113 
rs9.r3t>74»5>-»75- 
Cardines 21. 1/5. 

Carmignano I^i04.s74-i77.3i6i3*. 

271. 
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L a verità, per molto tempo (lata nafcofta, intorno all'origìnC 
della Famiglia Gefuaida.c (lato cagione, che gli Autori per 
inuedigarla.in varie opinioni (ì diuide(Tero;e lafciando quel- 
la di Luigi Contatini, * trattando della Nobiltà di Napoli, 
come àll’intutto ridicola.mcntre vuole, che dalla Francia in compa- 
gnia del Re Carlo Primo d’Angiò, qaeda famiglia venuta oe fu(Te, 
ritrouandoltd’efTaalTaipiùantiche memorie nel noRro Regno del- 
la venuta di quel Rè. Ne anche e(Tendo di alcuna con(ìderationa« 
. quella riferita da Fannlìo Capano nel fuo ro.f.de familiis illuftri- 
■ bus Itali; .ch'originaria ella fulTe della Germania, & il primiero, che 
nel n )(lro Regno la piantafse,fufse vn prode Caualiere chiamato 
Gcfualdo,dal cui nome i Tuoi poderi il cognome apprefero , mentre 
il dmtic vi dicendo de’ Loffredi,de’ Zurli.de’CaraMe gli Aioffi,de’ 
Cantelmi,e dc’ Toraldi,cioè,che dafei altri nobilidimi Germani de- 
ridati fudero.che i nomi haueuano di Loffredo , di Zurlo, di Carafo, 
d’Aiofso,di Cantelmo,e di Toraldo, e certamente coftando de’ lo- 
pradetti efsere altra la loro' origine. 

Altri però con maggior verilimilitudioe fiimatooOiClTer quella., 

A far 


aZa«j|< Cwuarùn 
delié nobiltà di 
Napoli, 


b faimlio CtmpoM 
dtfamiUlUtétut 
m.f. . 
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2 DELLA FAMIGLIA 

famiglia d’origine Longobarda, e difeendete da tjucl Gcftiaidc), Aio, 
ch^ del Duca Romualdo di Bencucnjio, che per confetuar la fe- 
de, e lo Stiro al fuo Signore, non fi curò egli di perdete la vita, la 
qual hìftoria come vien riferita da Paoio Diacono ncll’hiftoria de' 
Longobardi,c da altri in quello modo fi racconta. 

Occupata la magmor parte dclHtalia da' Longobardi, * che lot- 
to di vn Rc,ediuerfi Duchi diuira,da clTi vcniualignorcggiatai Nel- 
l'anno 663. di Chrillo goucrnaua il Ducato Bencuentano il Ziuca 
Grimoaldo,quando morto il Re Ariroberto, c rimalli due luoi figli- 
uoli heredi,Barterito,e Guadiberto,^n ammettendo coòl facilmen- 
te il regnar compagnia, veaiieAàa oreuefra di loro quelli due Re, 
fratelli in difcordia,indi in aperta guerra,ccrcaadol'vno di cacciar 
l'altrodi jCUto,petrclljirfofo nel dominare. Quindi mandò Guadi- 
berto in Beneuened ifOuca.di Torino,chiaroaco Garibaldo, a chie- 
dere aiuto al 2>ucaGrimoaIdo, con promefsad’vna fuafordla per 
moglie,- giuntati Z>uca Garibaldo in^eneuentocomedoueua,in ef- 
fecutione della fua ambafcjoti*,cfortarc il z>uca Grimoaldo a douer 
con ogni prelkzza, c sfoirao pofsibile fuccprrcre ilRe,l'inanimò à * 
voler auualerfi dciroppominità dcll’occafióne, e nella dtfeordia de' 
frateIli,occuparper fe RclTo il Regno de' Longobardi, Grimoaldo 
che d'animo era gcnerofo,c d’ambitione oltre modo ripieno, forma, 
to hauendo de* fuoj ludditi vn valido efercito,e lafciato hauendo in 
fuo luogo à Bencuento Romualdo fuo figliuolo, natogli da vna no- 
bil donzella ffeneuentana.pafsòcourefercitoin Lombardia, c dop- 
pod’hauer ammazzato Guadiberco.e fugato Bartcrito.gli fù facile 
del Regno de’Longobardi infignorirfi,ma nell’anno feguentc,i he tù 
il 6d4.della Redentjone humana,l’Im|/e/ador Col^antino, ò fia Co- 
flantc,penfandodic|cciarciLongpbaaifli d’Italia, raccolto vnpo- 
tentifsimo cfcrcito,paib'|ft^daCtfftantinopoli, andò à sbaicarc in., 
Taraco,& occupate molte Città della Puglia, giQfc in Bcneuéto.oue 
ritrouando grandifsima refillenza,vi pofe vno llrettilsimo afledio, il 
Z>uca Romualdo vedédofi grandemente allretto daireileictro linpc- 
riale,e diffidandoli delle fuc proprie forze,per opporli a quelle.c vie 
più della fua inelperienza.circndo giouancttoaflai,mandò inPauia 
vn nobil Caualicre.c fuo Balio di nome Gefualdo, a chieder foccof- 
fo al Re Grimoaldo fuo padre, il quale fentendo il pericolo dt Ilo 
Stato,e della vita del 6gliuolo,fenza metter tempo in' mezzo,prcpa- 
rato vngroflbefercito, s’inuiò per la volta diBeneuento, alla qual 
Città circndohormai vicino, mandò innanzi Gefualdo al figliuolo, 
acciòche il confortane a fiat di buon animo, et a non fi gittate 
prender alcun partltodairimperatore,conciofiachc egli gi.i fuiTc vi- 
cino con le lue gentiima feouertò Gefualdo da gl’impciiali,thc lla- 
uanoalle guardie, fù fatto prigione, c condotto auanci dcil’lmpera- 
dt>re,eda quello richiello della fua conditione ,cdi quel che anda- 
. ua faccndo,fù alla fine conllretto dipalefarli il tutto, il che dall’lm- 
peradore intclo, che llaiia patteggiando alcuni accordi cui />uc«-< 
Romualdo per la refa della Citta , c dubitando, che fe prima di gio- 
cete il Re Grimoaldo col fuo cfercito, bencuento non fe gli rendo* 
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u SiCgli non folamcntc p>crduro haurtìil>e ogni fperahzi di cSfeguir- 

lo.magli farebbe forfè ftafo«(w«(ftTib di vergognofamcntc fuggi- 
rc.impofe a Gefnaldo, chcin vfceédieccar’alZHica la bramata no- 
utlla,gli diceflc.che il Re fuo padre occupatoinello 'ftabtlimcnto del 
Regno nouellamcntt oeeupato,tf6 potcua recargli foccorfo alcuno, 
e che perciò douèflc àCcordàrfi come meglio gli *tornaua comodo 
con l'Imperadorc, clfm-ràlrtìodo facendo Gcfualdo ndriportareb- 
be in premio dae(ToImperadorelavita,edonitrcchilsimi, e facen- 
do il contrario ilfminactìjòd’Tfti obbrobricfa,e ■erudclifsima morte, 
c defolatione di totràla fua Mftie famiglia, la <iaal cofa promef^ 
alllmperadoré da'Gcfoaldo cOh volto lieto,e ficuto,tofto ch'egli fo 
condotto lotto lc'ttiura-di'Bchc««nee,ict in luogo oqc potcua efle^ 
vdito.fatto chiamar il Duca, fatScÀdopiùcontOdellafcdca <lueuo 
dounta,ch’alleó<ferte,c minaccioftttegli dall'Imperadote, e dubi- 
tando viè più dìnoh Hiacchiar quella, Irtìe della petdenza della prò, 
pria vita,in queRaguifai al Duca pavid. Signor mio non vi-fmarrire 
punto d'animo nel mantenetuilWl voftto dominio, nulla wmcndo 
rafledió,ncl quale vi fitrouatc.poichoda quello predo ne^rcte li- 
bero, per doucr il Re voltro padre prtf fto giungere col'fotcono,roetH 
tre egli alloggia qucRa notte có podcrofo clcrcito lungo la riua del 

fiume Sangro, ben vi prego, che vi fia raccomandata la tfila moglie, 
& i miei figliuoli,petche quella ribalda gente vedendoli ingannata, 
hauendomi riclìicfto,ch’ioiaTcendoIa veriti,dirlidOUcffi ilfalfo.mi 
torri fenza dubbio la vita, ch'io volentieri la perdo in fuo Icrnigio.* 
e cosi appunto feguì, poiché rimpcradotc vedendoli delufo della 
promefla fattagli da Gcfuaddo.^litt mozzar la tefta, facendo poi 
quella con vna martiin*-d« Mtarl>ielrf fi*' dentro le muta di 
Bencuento.per appottar anche con ciò maggior terrore a quei Cit- 
tadini, la qual cella fittaft'Romaaldq’vcnirc innanzi, non fenza mol- 
te lactirae,la baciò teneramente più Volte,* poi fattale dare honorc- 
udle fcpoltura,fi hà dacred<J»c.chc rellato per la venuta del foccor. 
fo paterno libero della gucrra,haucllc riconofeiuto i figliuoli, con- 
fórme al meritodel padre, & al debitofuo. 

Hot da qucftocosl illuftre Caoaliere, Aiod'vn Duca di Bencuf- 
to, d'inluperabil virtù, per vn alfionc cosi magnanima,e ge«rofaj. 

daluiopcrata,voglionoal<}uni,chcdcriuairc la famiglia di Gcfi«l. 

do nel nollro Rcgno,così detta dal nome d’vn così chiaro antcccllo- 

re,fra quali fù il SmUmoirtc <• nel libro primo della fua hiftoruNa- 

Boletana.e fra Scrittori «cncuentani Mario della Vipera Ictiucndo 
la vita del z»uca Romualdo, c Pietro Pipetno nella fua noce mag^ 
Beneuentana. „ , . 

E quella optriidne pigliò tinta fometiandioappreffo de proprii 
Caualicri di quella cafa,che ncU'imprcfcda loro vfatc,al^arono tal 
volta vn mare d’onde azzurre, e bianchc,per dinotare ittauaglidv. 
Gefualdo,(limataloro progcnitorf,fbfFeriti. , ,-r ' 

Scipione' Ammirato, da noi,dopo d’haucr fatto il presctedifcor- 
foolferuato, nella feconda parte dcHe famiglie nobili Napoletane-» 
vltimamcnte impreffa in Firenze nel trattando anch egli di 

v;;.u -A a quefta,. 
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4 DELLA FAMIGLIA 

3 ae(h famigtia.tc adbcrendo «d|»foprft4ctu opinione deirorigiatJ 
•cfla.d* quei Gaualier Longobvdo cbiamato Gefualdo, all» quale 
dice effetlì indotto ad aderire, non folamentC'd4 nonje della 
glia corrifpondente a quello dVn tajrto prodp.Catfeliete, quanto au^ 
che dall'unica ppi^fiione della Te"*te Baroni# di Gefuaido , all v*. 
quale par che voglia, che la famiglia hahbia più tpftodaro, che pre^ 
foU Domcii^bitò. poi di ^cAa fua crederuaper vna fcrittura 7 -da, 
lui ofseruata nel Mooafcerio della Sanciflìma Trinità della C»ua dei 
1141. oncfilegged'viiGqgltelaioper la gratia di i>ioSignordi 
Gefuaido, figliuolo di Koggiete. chiarntto in effa gloriofo Duca,cbe 
ia(ìeinecfi«tEÌM.fuotfigliuolo donano al medefimo Monafterio tdr 
CMÌbfai.dalla qualfcrirtura Tifteflb Autore andò dubitando, che* 
qoefra famiglia non già da quelLongobardo chiamato Gefuaido, 
ma più tofto diffitfa .fia dalla linea de'Signori NorounnitC Roggiere 
già dectoef^ ilOuca Hoggicre figliuolo di Roberto GuifcaTdD.de 
U detto Guglielmo eflcrfigiiolo naturale di RuggietVìCosi detto da} 
nome del fuoiratcUo legitiiqo, auucngache da Roberto Guifeardo 
Duca di Puglia nacque il Duca di Pugl ia Roggieroi il quale oltre a 
Cugliclaiodasvoi prciuppoùo fuo figliuolo naturale Signor di Gc; 
(uaidoqirocreò anche legitimamente vn altro Guglielmo, che fòli* 
milmcate Duca di Puelia,& al quale morendo fenza legitioia proje^ 
foccedetcc RoggìcTe Conce di Sicilia fuo zio , che fù il primo Ke^da 
<weftamtiOoei.(uto dal Conte Roggiene,. detto Botro, fratello de| 
0. Robeno Gtiikardo,dci ciò dire lo fteftoAmmitatodicc ciTccIt ior 
dotto per più mgioniila prima delle quali ù per la eduenienza del tèi 
po,poichcncl|aTcritturaallegat|^dej 1141, fidiceCugliclmocfret 
figliuolo della bona memoria di Risiere gloriofo Ouca,dalcheap< 
parewebe il .Poca Rosgiere eraln «quel tempo morto, edendo poi ve, 
riflimo, ch'il Duca Roggicre figliuoloidlHoberto Guifearqo mgit 
nel 1 1 IO. La feconda.per vedetti la BacodUi di Gefuaido predo a,, 
SaUrno,ouejlLD)Ka‘R«|HMi«<Dorlt &.ouepiùche in altra parta,#, 
eilendo VMloiOleua dlmadtre,cirendoegli nato da Sighclengaria fir 
gUuo|adiGuaimario,eforeIbdiGifulfoPrencipi diS3lcrno.Latcr* 
za per la forma della dooarìone,che fà Guglielmo alia Trinità della 
Oua,più a fomiglianza di ^rfona Regale.che di priuato Sigaore.e 
per vlciino dal tener Guglielmo, òt i fuoi fucceOori fei fudcuda.tarri 
nella fua Baronia di Gefuaido, con l'entrata di »j5o.oncie,grandiffi- 
ma in ouei tempiiné hauer il Re in quella Baronia altra fupcriptità 
ialuQcbe nelle guerre generali, e.dcntfo il Regnotil fcruigio di tre 
neii deUa pftfma d'c$) Signore con,qtiatn:o <»ualli.e có detti fuoi 
(uffeudauriiicofe tutte non folite concedetfì.ne appartenenti ad al- 
tri priuati Signorùche del fangue,e difeendeoza de'Prcncipi domi- 
naoci.Soggiunge nuIUdimeno dalie congetture predette nò toglier- 
fi.chc quel Duca Roggiere non pofla cflerdifccfodafuccefloridi 
quel Gefualdo,che fu aio dei Principe di Beneueoto, Conchiuden* 
do alla fine, che comunque ^fta cofafì fìa,baftarci dcbbìa,perdt- 
fiaoftrar la chiarezza dell'origine di quefta famiglia , hauer hauuto 
per capo dcli'albeto. che banca da fot mare d’clMiVn Caualìere, U 
. . quale 
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quale ò per fìgnoria di Cafcella, òpcrcondocra d’effercui, poteiTe 
cinquecenti anni a dietro cfsrr chiamato gloriofo fiuca, non au> 
uerrendarautor predetto, benché per altro accuraciflìmoi che la di- 
gnità di />uca a Roggicrc riferita, non poteua adattariì all’efser ca< 
po,e condortier d’cicrciti, come al prefentc farebbe il titolo di Ca- 
pitan generale,tnentre il nome di Duca, quantunque gencralment«« 
pigliatopi^a inteoderfi perogni capd>e;guida,e coai de quello de 
gli efercici, bifogna pctò,che volendoli in ciò tefirìngete,s’efpriina 
con qucRa qualicà>4iceqdofi,i>«4( cUjjn,vtl exmàtarrjntcndcr duo* 
qoeqdeue qpeilQ tioalodi Duca nella perfona di Roggiereadotea- 
fo fcDz' altraefpreflìonc, per quella qualità titolare anoefsà aldo- 
minio dc'^pti.pcr la quale in dignità ciafcunoli confcitiiUeeiCoiae 
piàcomunepncntc,ecarRdutaR>eotea’imende, epigliafldoit iaque- 
Ki manicca, bifogna, che per ncccHitàa’intenda di Roggiere i)uc* 
di Puglia, 9 . 0 $} perche qoivfiefprime illuogo'del quale ògK era/)»- 
ca,ondepa antonomafia intender (ì .dette del nu^gÌQieiet>i^toluto, 
qual era il ^uca di Puglia nella perfona di Ro^ìcre, come aoche^ 
{Mrche inquei tempi nó vi era alno iPuQa Roggiere,ctK quel di Pu« 

J ;lia,comc apprcfso gli fiorici è notiiTimOtnc eisendo mai ùato que- 
to titolo anche per molto tempo appreftcHCenonche inperfone di 
fangue reale. ■ • i.-H'i i f 

«Ma quantunque dalla ropradcttafcrìceura «pportatt dalPAmmi- 
tato, fottcicntcméce n colliga roriginc delta famiglia Gefualdo da' 
Prencipi Normanni>e.prop(umcnteda Guglielmo figiiuol naturale 
del Duca di Puglia K uggiere, celiar però hoggi dieiòdeueognidif. 
fieoltà , pervn altra fcr'Ktura S ritrouau nctmedelìmoMonaRerìo. 
della Trinità della Caua,per Uquale>appare, che il medelìmo Rog. 
giere^uca di Puglia, figliuolo del ttucai Roberto, dona arMaala no- 
bil Signora Salcrnitana,&vidua de] quondam QiouaoiH,dalla qua- 
le aficrifee hauerui procurato vn figliuolo chiamato^Guglielmoi 
vna cafa,con pozzo, c forno dentro la fteda>Ckcà di Salerno nell'an- 
DO 1 105.61 il vigefimo anno del fuo Ducato, dalla qual ferittura an- 
che appare, che Koggiere Duca di Puglia in-elfa fi «hiama alToluta- 
meme Duca, lenza apponerui-jl luogo, come che ciò necclTariamea' 
te intendervi lì douc(re,eircndo egli ilfolo,& alTolutoDuca (otto il 
nome di Puglia di tutta quafi quefta patte d'Italia, ch’oggi Regno di 
Napoli s’appella, e le parole fono,;» SéUtff 4 ,ó: Tri- 

Mdlii,K»gtritis dimimé tltmtMtd Dmn Rthttti ùmeis jUàmr^it, 
Nè mi hi parfodi lalciar,per c6fiimatioaedelfopradctto,il prin- 
cipio dVn* altra fcrictara, che fi conlerua nello fteffo Archiuio b del 
Monafterio Cauenfe del 1 iqji.pcr hqoale appare , che.k> ReRo Gu- 
glielmo Signor di Gefualdo, c padre d’Elia dona al Monafterio pre- 
detto due peui dì terra fui nel tettitorio diPacemo,ouc $*aircrifc«< 
figliuolo del Duca Ruggicre.c dalla quale ficoUigeia gtandezza,e 
potenza d'clTo Guglic^Pi c le parole foim tali, tt» GugUtimru.pei 
pdlid mdgaificd^ fid memtrid ^mfitddm Z>#fàr htgtr^ filids,diuim<-» 
pdtid »fitdldntc Dtminus CdUelU Gii fluidi, Pdtttui, dliardmqdt Cd- 
Srtrmm^ Cùiitdtmm,tUre fddmus, éfHtdm Cmid nafttdPdtrnti ft- 


•gli^otidelxtaj 
dtllUaHdfierM dtUm 
Triniti itlh Canai 


hlaUr. de/ 1145. 
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6 DELLA FAMIGLIA 

rémnoftro T.fifc»pt Frcquenùai,& Blitt tuSro fiUe, & SaUtmone ntSre 
StratigQtoJderrigo Agallarli.^ Mereario nofitt ruUUe.é’ lottaat Surrel- 
It ladiee.ér Prtshytno Gtatian» ntfiro Cappellano, tir Guglielmo Ctepuu- 
no Vitecomite Paterai,& dlijt qtàbufdtm tnfirii fdtlil>us,&c. ■ i' ■ 

Pronata dunque abandantemcncc hauendo la vera origine della 
Simiglia Gcfualdo dal Rcgal raRguedc’PrcnciprNornUnni, facon- 
doci da capo ad intrcccìarl’itrborc di efla , par- che Gaglidmo -fi;; 
gliuolodclDoca lloggierc non folatnentc ftilTe Signore, ma anch^ 
Conte di Gcfuaido, mentre nella fcrittwa di fopra addotta fi legge 
GuglieltnoCapuaiio Viceconcedi Pacefno. Hcbbc per móglie Al- 
be reda figliuola di Goffredo Conte di Leatio, e Signori della Cittil 
di Lucerà di Puglia, dalla quale gli nacque EIià,comc fi vede in yn 
ìftronnenK^be fi conferua nel mentoaitó Mónàfterio della TrftfitS 
della Caaa,tiel quale appare, ch'Albareda giddetta, che s’afferifeo 
figliuola di,Gt>fitcdo Concedi Leccio ,''cSigfiorà della Città di No- 
cera'dl Puglia, giunta con Elia fuo figliuolo, ehiamato Signor del 
Cafiello di Gcfuaido, e d'altre Terre nel 1 1 51. il*», anno del re- 
gnar del Re Roggicre dotm a quelMonafterlo alcuni bèhi.Iifoprà- 
detto Gr^lielmo crede l' Ammirato, che fia quel Gugliclmo,il quale 
con altri Signori del Regnofipofe a tener compagnia ad Errico zio 
materno del Re Guglielmo il Buono nel p affa re in Sicilia, come rac- 
conta Vgo Fakàdo per acquetar alcune gare,che fi erano fufeitatt, 
in Corte della Regina,diccndo di più lo fteffo Armniratóvch'in que- 
fto tempo potea Guglielmo, «'egli nacque non molto lungi dcliaL, 
morte del padre,hauer feflànt* anni. 

Elia figliuolo del fopradetto Guglielmo fucceduto al padre nello 
Staro di Gefualdo,fu fotte il regnar del Re Guglielmo SeeSdo • nd 
1 iSj.GranContefiabile del Regno , nel qual teitipo vedefi ancho 
ottener la dignità di Gran Giufiitiere, nè hauendo di Aia moglie po- 
tuto'pcnetrapil nome, è cerco eflicrno Rati fuoi figlioli Ruggicre, Ro- 
berto, e Goffredo,de* quali Ruggicre come primogenito fuccedefi- 
do allo Stato patcrno,e morendo poi fenza prole, gli foccedette Ro-’ 
berto,del quale non fapplamo altro fuorché cfseodo Rato Signor di 
Gefualdo fù padre del fecondo Elia,c tutta queRa difeendenza fi'ca- 
lia da vn procefib fatto dalla Corte Regia ne’tépi di Carlo I.intomct 
alla Baronìa di Gefualdo, dal qual proccfso,fra l’altre cofe fi caut* 
la'dctta Baronia confiflere in Gefualdo,Frequentò, Acquaputrtdi-,, 
Paterno, Santowiango, «: vna terza parte del Cafale di S.BarlbatOi 
quindi fi eaua le roridke de ideiti luoghi afeender ogn’ anno alla-, 
lumma di 277iOncie,ctarì i 5 -grandiffima inquei tempi, & i fubfcó- 
datarii cfscrc Matteo Signor della Torella,c Girifalco, Capo di ferd 
ro,e Tom*fo Brutfonio Signori di Villamaina, Manieri Signor di 
Paliano, OddoSignordi'fionito, & il già detto Tomaio Brittodipi 
per due parti del Calai >di S.Barbiato. > ■ > 

E da quanto habbiam detto inforno alla difeendenza de’GcfuaW 
di fino al fopradetto vltimòEHo.fi caua'qttanto malamcntc,comeal 
fuo folito, chimerizaato fiàttefsc il Mazzella ne! difeorfo, che fè «tt 
quefla famiglia, fra l’altrc nobili del SeggiodiNidó, nella Aia de^ 

icrittion 
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fcrittfon del Regoo di Napoli.il qualc,benche conofciuto hauefsci* 
quella famiglia edere difcendence da’ Prencipi Normanni, fè però 
Guglielmo Signor di Gefualdo primo ftipited’elTa,figliuol naturale 
non già di Raggiere i>uca di PugIia,Hgliuolo di Roberto Guifcar* 
do,comeoaeruatohabbiamo,ma di Raggiere Duca di Calabria fì- 
gliuolo di Raggiere primo Re di Napoli, che nacque da Raggiere 
Bofto,noaauuertendoalle memorie, che prima di quello Raggiere 
J9uca di Calabria, de’Gefualdi'lì rirrouano da noi fopra addotte,indi 
£ngcndolì vari nomi voÌle,che da Guglielmo di Gefualdo, & Albe* 
reda forcUa del Conte di Leccio, nafcclTero Arillolfo, De lìderio, tu 
Rene(lo,ì quali due vltimi vuol,che morifsero in vita del padre, «u 
che Ariftolfo fu valorofo guerriere, e che Ipccedette per la mortiu 
del padre nello Stato di Gefualdo,dai cui dominio ne f& cosi anche 
dcnominato,e che prendendo per moglie vna figliuola del Re di Ci« 
pro,da colici n’ottenefse vna nobiliflìma prole, celebre però fopra., 
tutci,dAndo Giordano,ch’andò nell'imprcfa di Terra Santa, con Fi- 
lippo d’Alfatia,figliuolo di Teodorico Conte di Fiandra,di donda,* 
pofeia vittoriofi ritornati,per legno del lor valore, lafciate l'antiche 
loro armi, vfarono i leoni di varii colori, e perche Filippo Conte di 
Fiandra portaua il Leon nero ia campo d’oro,Giordano,a difierenza 
di quello viar il voile nero in campo d’aigento, alle quali arme po- * 
feia vuol,che fufsero aggiunti alcuni gigli di Francia rollì,nei tempo 
che quella famiglia feguì la fattione Gcbellina, ilche quanto fia c5- 
trario alla verità, óltre dal collegerfi da quanto di fopra da nói fu 
detto, c prouato con publiche,& autentiche fcritture,!! rende anche 
chiaro dal non vederli mai quelli nomi d‘Arillolfo,Renellro,e />eli- 
derio vfitati da quei Prencipi Normanni,clTendo più toRo nomi L5>' 
gobardi,DC leggendoli apprelTo di Guglielmo Tyrio, òaltri autori, Ci^UtLTyrkielk 
che fcrifsero della facrata guerra di Gierufaleinaie,cheferono men- i"frra facrtii ek- 
rione di tutti coloro, che di qualche (lima vi andarono a guerreg- 
gtare,elTerui fatta mentione alcuna di Giordana di Gefualdo,nè ciò 
auuentrpotcua.imperciòche ia guerra facra di Gierafalemme,fù nel 
lopy.di Chrilio.c Guglielmo figliuol naturale di Ruggiere Z>uca di 
Pugiia,e Ripke della famiglia di Gefualdo, come detto habbiamo, 
era ancor viuo uel 1 14 ^- e forfè anche più apprefso,e cosi è affatto 
inuerifimiic.anzi ia)poffibile,che Giordano,chc di Gr^tielmo faria., 
nepote,in quella guerra fi ritrouaffe. 

Hor ritornando al fecondo Elia figliuoi di Roberto, fù coRìper. 
fuccelTion de’ fuoi maggiori Signor dello Stato di Gefualdo, il quale 
forfè anche pofsedette con titolo di Conte, mentre in vna fcrittura., 
del laip.a tempi dcll’lmperador Federico lècondo,la Baronia della 
Grotta Mcnarda è latta libera dal dominio diretto, & omagio del 
Contado di Gcfualdo-Oiide TAmmirato ciò dice poter efser auue- sdphnt 
nuto,òa’dauni ù’Hlia,del qual parliamo, ò di Roberto fuo padre,il tontlUi.p».delte 
quale forfè in quei tempi viucua,& a cui per auuentura era Rato da- fmMabdtl l\egnQ. 
to titolo di Contc,pcr liaucr forfè alcun di coRoro aderito alle parti 
delia Chicfi, pcreflcr l'Impcrador Federico, non oicn di quel- 
lo, che fece il Re Manfredi foo figUttolo,Rato nemico,e perfecutorc 
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della Chiefa: ma dalle fcritture fopra apportate par che anche Gu- 
glielmo il primo Signor di GefualdopofsedcfscqucftoStato con ti- 
tolo di Conte, col quale àpofteri dir bifogna, ch’rl traraandafse. 
Certo però c,che Elia di Roberto fìgliuolo,comc pio S.gnore, effen- 
do fedele alla Sede Apoftolica, elcfucparti feguendo contro del 
Re Manfredi, cadde in dilgratia di colui in guiu tale, chepriuato 
dello Stato,ed’ogni altro luo hauere, cdifcacciato da’confiaidei 
Regno,fù conRrctto iniìeme con altri Signori, che fauoreuoll anche 
fi dimoRrarono della Chiefa, andar efuie in diuerfe parti d'Itaba.ina 
al venir di Carlo d’Angiò chiamato dal Pontefice Vrbano,e pofeia» 
da Clemente a danni di Manfrcdi,& all’acquifto del Regno, non fo- 
lamcnte in aiuto di quello adoperò Elia il valor di fua perfona, ma., 
t’hcbbe ad improntare vna grofsa quantità di denari, fenza la quale 
Cix\o non pottrat ite Regnutu ingredt, come fcno le proprie parole» 
della fcrittura delta confirma del fuo Stato di Gefualdo far ragli dal 
Re Casio fecondo * neliipp. già molto tempo prima reflfftu stogli 
dal Re Carlo primo debellato ch'hcbbc Manfredi,& acquiftato per 
fe il Rcgno,il quale Stato neirallegata fcrittura s'afserifce cólìfterc 
nella Terra di Gefualdo,nella Citta di Frigento, c nelle Terre d’Ac- 
quapufrida,Patcrno,Santoraango,San Barbato, Girifalco, la Torci- 
la, Villamaina,Bonito,Caflel delli Franci,& altrc.Fù EliaMarefcial- 

10 del Regno ne’ tempi dello Rcfso Re Carlo primo, m dal quala» 
nel 1*69 fù fatto Giuftitierc di Valle di crate,c Terra Giordano.nel 
quii gouetno (Ì vede continuare fino al ia7t.Nbnfièpotuto fape- 
re chi fufse Rata fua moglie, ma c certo efserno fuoi figliuoli Nico- 
lò, Mattia, Roberta, Ifabella moglie di Guglielmo di Marzano Si- 
gnor di Marzano, & altre Terre,e Francefea moglie di Rinaldo a’ \- 
uella Signor d'Auella, « e d’altre Tcrre,e Gran Ammirante m i Re- 
gno diNapoIi,e General Capitano in quel di Sicilia, e difccndc'i'c 
dallTnuittilfima Cala d’Auflria , da* quali efsendo nate due f P fi- 
gliuole Margarita, c Francefea d’Auella,nclIc quali così nobiiitfima 
cafa nel Regno s’eftinfe,&cflendo premorto à Fracelea JiGcfualdo 

11 Gran Ammirante fuo marito ° fi rimaritò di nuouo con Guglu. 1- 
itìo Stendardo nobilifiSmo Caualier Francefe, cGiaii '.onteltaó le 
del Regno, dando anche le duefue figliuole procreate col Gran -ira- 
mirante Rìpaldo fuoptimicr marito, à due figliuoli di Gug!:eln.o 
fuo fecondo marito, cioè Margarita à Filippo, c Francefea a Giaco- 
mo Stendardo. 

Di Nicolò Signor di Gefualdo. 

N icolò, come primogenito, foccedettead Elia fuo padre nello 
Stato di Gefualdo, confiflentc nelle Terre iopra narrate, de 
efsendo Signor di molto valore, efapere, feruì in vari! mam ggi il 
Re Carlo primo,efecondo,ne’tépi de quali egli vifse,e da’quaiine 
fu adoperato ne' loro più grani affari del Regno. Fu Caualic-rc, e 
più volte iacctucnnc nelle guerre di Sicilia , onde il Re gli concedè 
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vo» volta.che dì Saturno poffa cftrahere le fuc vettouaglie franche, 
per condurle ali'cfercito,il quale fi ricrouaua alI'aiTcdio di Medina^. 
Nel 1184. p era Giuftitiere, e Capitan Generale nella Prouincìa di 
Bafilicata,e nel itSy.cra Capicanìo della Città di Napoli.Nel 1 zpi 
con la raedefima carica di Giafiiticre, e Capitan Generale fi vedv 
gouernarÌ4 Prouincia di Terra di Bari, nel qual gouerno fi vede có> 
tinuare fino ai 1 ap9.dal qual tempo con la fiefia carica fi feorge go* 
ueroar vnitamentc le due Prouincie di Capitanata, e Terra di Bari. 
Ne| 1307. 4 era Gioftitiérc nell'Aprpzi», & in altre fcritture (i af- 
icrifceelTcr anche fiato Giuftitierr, e Capitan Generale inTerradi 
Lauore.Fù moglie di coftui Giouanna della Marra figliuola d*Angc< 
lo, del Confielio Reale,e MacfiroKationalc della Gran Corte, coju 
la quale non nauendo procreato che figliuole femitK,ìù caufa, ch«< 
lo Stato di Gefualdo palTafie in altre famiglied>enche pofeta per via 
di compera,e forfè con altre oecafioni di nuouo perueniiTc nella Si- 
miglia di Gefualdo, poiché Roberta primogenita figliuola di Nictv 
lò.che focccdetteallo Suto, fù data per moglie a Giacomo di Ca-r 
puaGran Protonotariodcl Regne,c figliuolo del famofo Gran Pro- 
lonotario Bartolomeo, ' e vedoua poficia Roberta di quefiòfuo prift 
mier marito,fi prefe il fecondo,che iù Dragone dtMerlottp, figliuo- 
lo di Carlo.edTfakella d'Alneto, ina non pot^.Giaconio di'Capuaù 
quefia cosi ricca Baronia perpetuar nella fua faroiglia.nonbauendQ 
procreato altro, che due feroine,con Roberta Tua mogitek delle quali 
Maria maritata vlcimamente a Filippo Filingicro Signor della Can- 
dida, gli portò anche la Baronia di Gefualdo in dotc,da quali peruéi« 
ne a Giacomo Filaogicro loro figliuolo’Cóce d'AucHmQ, & a gli ali , 
(ri fu'jidcfcendenri. . 1; 

E Margarita i'alrra figlioola di Nicolò, edi Giouanna- della Mar- 
ra fù mancata con Americo di Sus ^ Cauallerizzo maggiore, e del 
Configlio del Re Cado fecondo,epokia con Bertrando Vifcanteu 
diTtcblaiò, òdiLcutrko. 

D/ Matti* Sign&r di molte Calfellai 

\ 

M Attia fratcl di Nicolò, e figliuol fecondogenìto del fecondo 
Elia, per mezzo del fuo valore peruenne in molta ricchezza, e 
dignità, ferui il Re Cario primo,e fecondo con molta fede, giungen- 
do del fecondo adefser Ciambcrlano, intimo Cófigiicre,e famiglia;- 
re.NcliaS4. t fù per io Re Carlo primo Giufiiticre in Bafilicatà* 
e morto quel Re^da Roberto Conte d'Artois Vicario del Re Carlo 
fecondo, che fiaua prigione inmandegli Aragonefi,gli vien da- 
u,a beneplacito de* Regii heredi la guàrdia Lombarda, e nel ptiui- 
legio della concelfione, fi dice per li grandi, c grati fcruigi fatti aL 
Re Carlo primo. Vedelì poco doppo, clTendo lo fiefib Se Carlo fe- 
condo a Nizza di Prouenza, donarli laTcrra di Laino in Calabria, 
aanHÌIIdo,e caflando ogn* altra aiienafione,e difpofitione,che n*ha- 
uefle facto prima il Conte d'Artoist Nel ia88. « fu dal medefimo 
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Re armato con foilenne pompa Caualicre, onde per talcagionefi 
vede domandar la fouucntione da' /uoi valTalli di Cagiano, e fiioi^ 
Calali, che pofsedeua per parte di fua moglie, come diradi. Net' 
1301.01303. * vedefì vn altra volta Giufliiierc di Bafìlicata . Nel 
I304.apparecffer Signor di RipaIonga.Nel 1303. compera Calitro > 
da Raimondo dei Balzo, e neil’iftcITo cempoii vede comprar Calti.;} 
glionc da Cecilia di Sabraiiovcdoua d'Vgo del Balzo, &allhora«i 
moglie di Guglielmo Boiardo Marefciailo del Regno. Nel 1 3 1 1. R ^ 
comperò l'Auletia da Giouanna figliuola di Giouaoni Piletto. Nel-: 
1316. hebbe Paterno da Nicolò di Gcfualdofuo frate! maggio- 
re , per quello , che gli fpettaua per cagion della vita militia da^ 
clTo Nicolò douutaglifopra le dette Tetre paterne . Nel 1317. vc*i 
deli clTer Signor di San Felice , e fu anche Signor della KocccK>: 
la in Principato , che diede in dote di Maria fua figliuola . l ù’ 
Mattia marito di Coftanei di Galano , ò Ra Cagiano , Signo. 
radi Cagiano , Scaltre Terre,, la cui famiglia , al parer del >.>Uv 
cadclla Guardia , trattando dc'Marzani, era l'iftclsa ,chequrl>. 
ladiMarzano,vnalineadeliaqualediCagianoli difse, dal domi-> 
nio , ch'dttenncdcilaTerradital nome , polla in Terra d'Otran- 
lOiCftinta pofeia nella perfona di Collanza già detta, c con quefUn. 
fua moglie fi fé Mattia padre di Nicolò, di Maria auritata aLundol- 
fb d’Aquino,Signor della Grotta, con il Caltello della Koccclla, po- - 
Ro nella Prouihcia-diPriocipato in dotc,edi Filippa moglie d’Egi- 
dio diMu(laroio,ediTrancefca,chcnel 1315.10 data dai uiedUmio 
Mattia in mo^Ueà Gentile di Grandinato, ^ benché l’ Ammirato 
voglia,chc piu figliuoli ptoereari fufsero da Mattiaingannandolì al 
mio patere alquanto nella di lui difcendenza,ma noi (eguitàdo quel 
ch'oflTcniatoiiabbiamo nelle fermate dell’Archiuio della Zecca di 
Napoli. ^ 

.. NicoIò,cbe fecondo cbiamareino di quello nome in quella fami- 
glia, fò per fuceelfion paterna Signor di Calitri, & altre Tetre di fo- 
pra mentouate, c per fuceelfion materna Signor di Cagiano. Enel 
1 297. venendo chiamato Caualiere, vedelì efser Giulli.ncTe della., 
Prouincia di Terra di Bari,fù fua moglie Clèmcnza della Marra fi- 
gliuola di Guglielmo,che prefe con 7oo.oncic di dotc.c con cfsa fè 
Giouanni,Mattia,Franccfca,e forfè anche lacopeila maritata à Gio- 
uanni di Lagni Signor di Sicigfltno. - 

Giouàni,detco per vezzo Giannotto, e foccedette al padre nelle 
Terre di Cagiano, d*Auletta,c dtCalitri,ma pccefser morto seza fi- 
glioli gli fóccedetteMattia fuo-fratcilo,del quale parlaremo,difcor- 
fo,ch’hauBrefflodi FrancefcodlquaJefu cìnto Caualierc,e prefe per 
moglie Giouanna d'Antiochia Signora di Bifaccio f figliuola di Fe- 
derico Conte di Rapace.e di Margarita Contefsa d'Efcolo,efscndo 
la cafa d'Antiochia difeendente dal fangue Imperiale di Sucuia, o' 
propriamente dall'Imperador Federico fecondo, che di Beattice fi- 
gliuola del Principe d*Antiochia,fù padre di Federico, cognomina- 
to d'Antiochia>à cui il padre dato haucua il titolo di Re di Tofeana: 
<U Federico gradetto nacque Corrado, che con Beatrice figliuola^; 
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del Còte Guaiuano Lancia generò vn altro FcdericoT padre di Gfo- 
uanna, che detto habbiamo cflere (lata moglie di FranccfcodiGc- 
fuaI(io,che con detta fua moglie non appare, che procreato haueflc-i 
alcun fìgliuolo. 

Mattia, fecondo di quello nofne,figliuol del fccódo NicoIò,fu per 
fuccelTìon di Giannotto fuo fratello Signor di Cagiano, B Calitri, 
& Auletta,fùCiambcrlano del Re Roberto, il qual inorto comprò 
dalla Rcina S3ncia,rooglie che fù di quclIo,per feimila feudi d’oro 
Piefeo Pagano ifù anche Ciamberlano della Rcina Giouanapiiniat 
verfo della quale clTcndolì portato nó w/c» fedelmente , che có mol- 
to valore,nel ritorno, che quella fece di Prouenza; meritò ch’in per- 
petuo fc gli donafseroi pagamenti lìfcalr, chiamate allhora collette, 
che la Corte Regia haueua fupra le Terre da elTò Mattia pofsedute, 
indi adhercndo alla parte del Re Carlo terzo nel 1583. ■ hebbft« 
dal medefìmo Re poteRi di ridurre le Terre, & huomini della Pro* 
uincia di Principato Citta alla Regia fedeltà, con facoltà di poter 
loro rimettere ogni colpa di fellonia cemmefsa,ò d'altro delitto, «,« 
di concederli tutte quelle gratie.& immunità , ch'à lui fulTero parfe 
conuenienti,appQto come Ila to fulTc la perfona dello fiefso Rcihcb- 
be per moglie Giouanna di Diano figliuola di Marino MaeAro Ka- 
tionaledclRe Roberto,e Signor di 3 urgcnfa,e di Camerota,la qua! 
morta,fì caso la feconda volta con Antonella Acquauiua figliuola^ 
di Corrado Conte di San Valentino, e vedoua d'Antonio di Celano 
figliuolo di Roggiere Conte di Celano, dalla primiera moglie però 
fi tiene.che Mattia procreane NJicolò,Giouannello,Luigi, Roggiere, 
£lia,c Roberto, de' quali per isbrigarcida coloro de’ quali nonalli- 
gnò per molto tempo la loro poltcrità. 

Luigi fù Signor di gran fape;c, e valore, & adherendoaJie parti 
del Re Carlo terzo contro della Regina Giouanna prima,c del Prin- 
cipe Ottone fuo marito,fra gli altri Signori,ch’erano neli’efercito di 
^cl Re qualhora Rana accampato nel ponte del fiume Sebeco, per 
Arare, come v’entrò,nclla Città di Napoli, firn degna memoria gli 
fcrittori di Luigi di Gefualdo,e feguitando pofeia à feruir lo Aeiso 
Rè Carlo c 5 molta fede,diuéne di quclloSenefcallo, olia Maggior- 
domo della cafa Regale, e daimcdefimonel 1381. fù fatto Signor 
della Città di Conla,tolta ad Elifabetta del Balzo Conteffa d'Auei- 
lino,per hauer coAeì f per voler far cofa grata aUa Regina Giouan- 
na ) adorato Clemente fettimo Antipapa, e n'hebbe anche pofeia in 
dono la Baronia di Cafalduno,con le Terre di SanLupo,c Ferrarefe. 
Chiamato-indi il ReCailo da’Baroni del Regno d’Vngaria all'acqui- 
flo di quel Regno,& andandoui il Rè con alcuni fuoi più confidenti, 
per dimoflrar a gli Vngari, ch’egli nó andana per acqOtflar quel Re- 

S po per forza d’arme,rna folameotc per loro buona volontà, vi menò 
eco,fra gli altii,Luigi,per auualerfì della fuà opera in cofa di tanta 
importanza,ma clTcndo alla fine il Rè Carlo iui,doppod’ef$ere fiato 
còronato,fraudolcntemente ammazzato nel 1 385. Luigi,come dico- 
no gli Storici,fù quello, che recò in Napoli l’infelice nouella alla,. 
Regina Margarita fua moglie in fecreto, dicendo però in pnblico, 
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ch'il Re era faor di pericolo, acciòchc fi fuITcro priniicrametc ftahili- 
tc le cofe del Regno. Nó mi e peruenuro a notiria chi fuf$e (lata fua 
moglie, ma fuoi figliuoli furono Elia, Antonello Vcfcouo di Cafsa- 
no,c Leonella moglie di l'abritiodiCapua.Ciamberlaoo, e Conte 
di Molifc, da' quali naccjue Matteo primo Conce di Palena, Duca- 
d’Atii.e di Teramo, Come di S.l'lauiano, dt alccodccc della cafa de' 
Principi di Conca, 

Elia focccdecte a Luigi fuo padic nella Città di Confa, & all'altrc 
Tcrrc,ma douette ancor egli morire lenza figliuoli , foccedendogli 
vn altro Luigi fuo nipote,* urne fi dirà. 

Roggiere quartogenito figliuol di Mattia, c di Giooanna di Diano 
lÙMarcfcialIo del Regno, Giufiitiere della l'rouincia di Terra d’O- 
tramo, e Signor di Campagna ne* tempi dello ftcJTo He Carlo terzo, 
hebbe due mogli Bannella Brancaccia.e Maria Caldera , ma tó nef- 
funa par che procreane figliuoli. 

Elia fratei del fopradetto fù Signor di Bifaccia,e Pando.d: ancor 
egli Marefciallp del Regno , c con Giouanna di Ponziaco fè Rober- 
to,e Concila maritata ad Bligio della Marra. 

Roberto fùMircfciallo del Regno, d cui nel t4t4.inrcmuncra- 
tion de' fuòiferuigifù donato dal Rè Ladislao il Calici di Viario, 
che fu di Giouanni Arcucciodi Capri ribelle, il qual Caftcllo pof- 
fedendofi allhora per Catarina Arcuccia figliuola di Giouanni, c da 
Luigi di Sabrano Conte d'Ariano fuo figliolo, il Re dà potellà à Ro. 
bertodi poterfelo ancora à forzad'arme ricuperare. 

Robercellol'vlrimo figliuolo di Mattia, edi Giouanna di Diano 
lùScncfcalio della cafa Regale,nèdilui appare altra memoria. 

£ feguitandoà trattar hora de' figliuoli di Mattia, de' quali per 
lungo tempo durò,& ancor Roggi fe ne Icorgc la difeendenza. 

Nicolò, terzo di quello nome,fuo primogenito, fù Signor di Cu- 
giano,Auletra,Calitti,& altre Tcrrc,perucnutclc per fuccelfion pa- 
tcrna,ncl i37Q.fùGiuflitierc delle Prouincie d'Apruzzo, e furo® 
fuoi figliuoli Sanfone,CarIo,e Lionetto, de' quali Carlo fù SignOT 
della Sa!uÌ3,c.Vìcario Generale di Calabria per la Regina Giouan- 
na feconda,nel 1 4 1 9.FÙ coilui marito di Pantafilea della Valua,con 
la quale fèNicolò,Leonc,e Mattia, Nicolò fù cfclufo per la morte 
del padre dalla fuccefiìon della Saluia,comc mentecatto, focceden- 
do Leone fecondogenico,che morendo fenza figliuoli,gli foccedec- 
te Matcia,checafatocon vna Signora di cafa Caracciolo, fè Giouaiv 
na,Antonclla,cParita,totteetrcfnaritateincafa Caracciola, Gkk 
uanna Signora della Saluia maritata ad Antonio Caracciolo, afeen- 
dente de* Marchefidi Briéza,e Prcncipid’Atene,fiatellodi Marina 
Cardinale,e Goucrnator di Milano,c di Gio. Battilla Conte diGa-< 
lerati,& afcendcntc de* Prencipi d'Auellino, A ntonclla a Giacomo» 
c Parità a Giouanni Cafaccibli,cLionetto fù Caualiere,e Configlicn 
re della flelTa Regina. 1 

Sàfonc primogenito del terzo Nicolò,nó folamètc fù Signor del- 
le Terre patcrne,ma diuene anche Signordi S. Lorenzo, diPalo,e di. 
B«iagiano,perucnutcle per parte di fua moglie, che fù Antonella di' 

Por- 
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Porcclletto di nobilifs. famiglia d’origine Fràcefe, figliola, & hcrcdc 
di Porcfliione.e nella quale qfta famiglia aVItinfciprocreò Sanfone 
có qucftj fua moglie Luigi, Minora mogli: di Kiecardo Vifcontc di 
Treblaio Sig. di Lcutrico.e Còte di Mirabella, Giouàna maritata có 
Domenico Artédolo, nipote del famofo Mutio Artédolo, detto Sfor- 
za,e cugino di Francefeo Sfotza,chc diuenne Duca di Milano,: Ca- 
tarina maritata a Pctraconc Caracciolo Conte di Burgenfa, la qual 
morta in Napoli nel 147^.: fepolta nella Chiefa di S.SebaÀianodi 
donne monache dei l’Ordine Domenicano, lui fi redeua il luo fepol- 
cro,con la fcguencc inkriuione,comc vien riferita dall’Engenio nel« 
la fui Napoli facra, 

Gefuald^ frac laro de fanguine genth> 
Procrear, hoc tumulo nunc Catherina tegor, 
Caracz,ulo fcelix Petracom coniuge ‘vixi, 

Burgenz,e titulus nobilitate Comes, 

Sanclafides , cajiiufque -j^udor , violataque nullo, 
Vita malo Aethereas fpondet adire domos- 
MCCCCIXXIII, 

Luigi figliuol di Sanfonenon fola mente fù Signor d’Auletta,Ca- 
giano,Saluia,Sanr’ Angelo,saluatctla,Palo,Campagna,Capofselb, 
Viario, Buonomurtore,Barrìggiano,Caudone,Calitri,c Caftiglione, 
ma anche di Gefualdo.di Fótanarofà.cdi Conca;fi vede come vno 
de’ Baroni fedeli al Re Alfonfod’Aragona interuenir nel parlamen- 
to da quel Rè celebrato in Napoli nel 1447-0 nel i4Ji-a isi.d’Apri- 
le.elTendo nato a Fcrdinido di Calabria, cnc fùpoi Re, figliuolo del 
Re Alfonfo,il fecondo figliuolo, il qual fù tenuto al batccfimo dal- 
rimperador Federico,ch’allhora in Napoli fi ritrouaua, chevolf^, 
che dal fuo nome fulTe anche chiamato Federico, che fùpofeiafi- 
milmente Re,per l’allegrezza di talnafcimcnto, e per tcneranche-» 
in fella l‘Imperadore,per molti giorni fi ferono nella Brada dell'In- 
coronata bclliilìmegioflrc.màtcnutcdal Duca di Calabria, efsendo 
i gioflratori i primi signori del Regno, fra quali fù Luigi di Gefual- 
do,benche malàmcte chiamato col titolo di Conte di Confa, efsCdo 
flato il figliuolo Sanfonetto il primo , che di tal titolo ftatofufli# 
fregiato,CQmcdireiBO,efsendo gli altri gioflratori Sigifmondo Ma- 
late Ila Signor d'Arimini,il Principe di Taranto Orlino, il Principe^ 
diRofsanodi caf4Marzano, Carlo di Monforte Coltre di Campo- 
bafck>,Gio.Paola Cantelmo Conte di Popoli , Galeazzo Pandone 
Colite di Venafro,Gio.di Sanframondo Conte di Cerreto,Gio.Ca- 
lacciolo Duca drMclfi, Matteo di Capua Conte di Falena, France- 
feo Sifeara Conte d'Aiello, Margaritonno di Loffredo, c Giouanni 
Anoecchino. Fùmoglie di Luigi Cornelia Mormile , con la quale 
generò Sanfone, detto SanfonettOi benché dit'ri lalciafiero fcritto, 
che moglie di Luigi fiata fulTevna figliuola di Pietro Ruffo Conte 


CefarefEngetiio 
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di Catanzaro, il che par imponibile , che focccdcr potiitoliatìefrt,.» 
mentre di due Pierri Còri di Catanzaro in cjuefta famiglia, il fccódo 
vific ne i tempi del Rè Robcrto,del quale fù Ciambcrlano, c fami- 
gliare, e Capitan Generalc,e Viceré in Terra di Bari, edcIC6(ìglio 
di Srato. 

Sanfone.fcconda di quello nome, detto Sanlonctto, aggiunfc al- 
Tantiche grandezze di (ua cafa il titolo di Conte, conferitogli dal 
KèAlfonlo primo nel 14^2. forco il primo d’Agofto, benché quel 
Rè dica darcelo, attendendo i molti fcruigi, che egli hauea riccuuto 
da Luigi fuo padre, fùlua moglie Collanza di Capua figliuola di 
Luigi fedo Conte d’Altauilla.c di Altobella Pandone, con la quale 
fc Nicolò, Luigi, Ccfarc, Antonio, Fabritio, Malscntio, c Carlo ma- 
fchi, Altobclla,che fù moglie di Bcrardino dei Balzo, Signor di Car- 
pignanojfdatcl diGio.Francefco Conte d'Alefsano, & Hippolita^, 
della quale fù marito Ettore Pignatcllo primo Duca di Moncclco- 
ne, e Viceré dì Sicilia perTImperador Carlo quinto. 

Pafsaronoall’altra vita il Conte Sanfonc con Collanza fuamo- 
clie nella lor Città di Confa, & iui ncHa Chìcla di Sanca Maria di 
Konfa de' Frati Domenicani, nella Cappella di Santa Maria delle 
Gratif, ch’era propria de' signori, e Conti d'efsa Città di quella fa- 
migIia,veggonlì le llatuedcl Conte Sanfonc,c della Contefla Collà- 
za,a’ piedi della quale li legge. 

Coflanùét de Cafua matrona injìgm , qu^ San folti de 
Gefualdo Corniti Comffano, iuueni olim iuuenis 
nupta,^ ‘viuo amorem, fudtcitiamque, ^ mor- 
tuo 'uidui cuhilis fidem,i^ lacrymas fralìitit, 
tem fuferiìites liberi, vt ea non tam genus for^ 
mam,^ mores,quam filiorum ^ietatemin Eltsijs 
iaHa benemerenti pofuerunt,'VÌxit ann. 
menf ebqt anno fai. ChrilH 
MCCCCXXXXIIIl. 

Difeorrendo bora de* figliuoli fecondogenìti del Conte Sanfo- 
netto. Celare fù signor di Paterno, c marito di Trufia Gazzella , vi- 
dua d*Ao(o)IÌiiCarbonc,c dalla quale il Rè Alfonfo fecondo, effen- 
dp Duca di CÀbriadraueua hauuto due figliuoli, cioè D. Alfonfo, 
che fù poi Priolétpe di Salerno, e Duca di Bifceglia,e D.Sancia, che 
fù maritata à D.Goifrcdo Borgia Principe dì Squiliacc,e nipote del 
Pontefice AlelTandro fello, venendo Trulla perciò data dal Rf per 
moglie à Cefate con quattromilia decati di dotc,ma con efsa non fi 
figliuoli. T . V 

Malfentio fece, ò riftorò la Cappella dedicata al gloriofo S.GÌ0I 
Battilla nella chiefa di S.Martùio dc’Padri Ccrtofini fiotto il CaAel’ 
diS.Erafmo,ouclileggciM^:. . 

Z>/«« 
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Ioanni dedicatum,ÀdaJJentius 

Jefualdus pA exornauit. 

E nella fcpoltura fi Icggcuano (jucfte altre parole, 

J^e^res lèjualdi B rovere s Dei, G»* immortalis ' 

‘ memore f. . 

Et cicfsc anche la njemoria % Cario fuo fratello nella medefimaJ ; 

Cappelia.il qual Carlo clfendo Priordi S. Stefano dell’ordine Gc- 
rofoliinitanojdi codui fi fà mcncionc nella guerra, e ptc(a infelice# 
di Rodi,fatca:dal Gran Turco SoliiBano.nientre efiendo fiato eletto 
inlieinc con Pabritio Pignateilo Prior di Barletta, fratello d’Ettorre 

Sicilia fuo cognato, per foccorrer 
quell lloja^ il.qual ..(pccorfo non elTendo però mai andato, , Carlo fi 
moti api tornar dì Melfina a Napoli , e fepolto nella Chteìa di San^ Ce/m (ffiigrwo 

famiglia MalTeotio i^uo fratello, comtu Napoli sacr* nell* 
fi dtiTc,iui gli fc la iepoltura,con la legueotcinljcrictione. rf« s. Marti- 

. Carolo lefualdo §Ìrenuo Ec^uiti < 

Primi Ordinis HìerofoljmitanOf 
, Ex Pracerum Regni NeafoUtani, 

■■■ Vetufta IeJualdoyum,illuftriqueFamilia 
‘ honor^jf, uscita. funcio, ,. /V 

•; Meffan%xognita ohfejf^àT'urcis, '< , 

Rodi, quo latiitusPhfe'm^naùt^dbat deditione, .• 
Neaplimrediens Climaterico, 

Anno AdDXX II LextinBus elì.'- • ■ . . v 
Alajfentius lefualdus fratri ' • 
Amantiffimo,heneque merenti. .. , 

racolò, quarto di quefto nome.fù fecondo Conte dì Confa > e Si* ' . » 

gnor dello Stato di Gefualdo,& altre Terre, fù cafato con Ippolita,* » 
di Saofeucrino, con la quale non hauendo procreato alcun ngliuo- , . .. 

lo,e morto in età giouanile, gli foccedette Luigi fuo fratello. - . . i i' ■ . ■; 

Luigi,fecondo di quefto nome, per motte di Nicolòiuo fratello, - a 

lù il terzo Conte di Confa,e signor dell’àltre Terre di fax ca(a,delie > 
quali ne fù inuefiitoa l y.d’Aprilc del 14601. Nella prima congiura , 
de' Baroni contro del Rè Ferdinando primtv che chiamarono Gio- . • 

vanni Z)uca d’Angiò aH'acquifto del Regno, fegnitò Luigi le parti 
del fuo Rè fino a tanto, che loccedutìi quella notabilìflima rotta del- ^ 

Ijefercito Regio a Sarno, per la quale fi fiimauano lecofe del Rè af- , 
perdute, come focceduto faria»/£e non gli fufsero fopragiunti' 

no^ 


Digitized by Google 



Smm.fiir.iJib.y_ 




ttiudelU^miii^ 
nt' Si(ri<acìiif.>o} 

'^iimfiran neUaft^. 
miglù 4 < Cafuafok 


16 DELLA famiglia 

nouclli 4Ìt]ti,(ì voltò Luigi alla parte del i>uca Giouaonifinfieme con 
molti altri Signoti del Kcgno, come raffcrcna il Pontano trattando 
di detta ribellione, che enumerando il Conte Luigi iniìcme c6 mol 
^i altroché doppo la rotta dj §arno fi diedero al ZJuca Giouanni, 
dice egli, J» htr finis enm nìift/tt tffrr/nnis tffiJis,rernm inSnmnit 
gtRnTMiti,nnntio neceft»,difeiutra$, c doppo del Fontano il Coftan- 
io,& altri hiorici di tal fatto.Et il Summonte trattando di detta rot- 
ta lbggìunge,ch‘à tanti infortuni) dei Rè s'aggiOfc la perdita di Lui- 
gi di CeiualdOiCome di gian potenza per lo Stato , che polTedeua,e 
di notabile efcihpio perla gridezza della fua nafeita^mà come qua- 
fi coftretto fi era volto il Conte Luigi a prendere il partito dei Bu- 
ca Giouanni , cosi ritornato , chefùalladiuoiionedi Ferdinan- 
do , in quella perfcucròiempre mentre vifle, quindi efsendofi Al- 
fonfoBuca di Calabria figliuolo del Re Ferdinando di nuono ca- 
lato con Giouanna figliuola di Giouanni Rè di Spagna fuo zio à t j. 
delmefedi Giugno del 1477« fiparti di Napoli d Buca diCala- 
bria per condurre di Catalogna la nouella fua fpofa , menando per 
fua compagnia Francefeo dei Balzo Buca d’Andria, Antonello San- 
feuerino Principe di Salerno , Girolamo Sanfeuerino Princi- 
pe di Bifignano, Antonio Piccolomini d’Aragona Buca d'Amalfi, 
Indico di GucuaraMarchefe del VaftOjGran Sinifcalco del Regno, 
c Luigi di Gefualdo Conte di Confa, come s'iià dalla (loria di Mon- 
telione,e doppo da tutti gli altri ftorici. 

E quando l’anno i484.tanti Baroni nella feconda congiura con- 
fpirarono contro il medefimo Rè Ferdinando, fotio il Pontificato 
d'Innoccntio ottauo.che la congiura predetta fomentaua, il Cont»- 
Luigi oflcruòconfiantiffiraafcdealfuoRè, nonoftante, che Anto- 
nello Principe di Salerno fuo cognato fufle vno de' principali con- 
giurati,anzi quafi capo di quella ribellione, c dal quale particolar- 
mente /ù più volte,& inftantemente richicfto ad vnitfi con elfi loro. 
Nell’anno i48p.accompagnòIfabclla d'Aragona figliuola d'Aifófo 
Buca di Calabria, che poi fu Rè,in Milano maritata à Gio.cSalcazzo 
Sforza Buca diMiUnd-E hel i492.pcr ordine dclmedcfinioRè Fer- 
dinando andò in compagnia di Federico d’Aragona Principe d’AI- 
tamura,che por fù Re di Napoli , qual hora anrìo colui in nome del- 
lo fteffo Rè Ferdinando fuo padre à predar robedienza à Papa Alcf- 
fandrafcfto,col quale andarono ancora Francefeo Orfino Buca di 
Grauina, Scipione Pandone Conte di Venafro, Bartolomeo di Ca-, 
pua Conte di Palena.Marino della Leoneffa, Bartolomeo Carafa^, 
Ettore Burgarello,e l’Arciuefcouo dcirAcetenza; fù indi il Cont«« 
Luigi in molta grana del Rè Ferdinando fecondo, il quale oltre a* 
ouilti altri benefici, l’hebbe à concedere la cognitionc delle feconde 
caule in Confa,c nell’altre fue Terre,ma perche fu pofeia ribelle del 
Rè Ferdinando, fu priuaio dal medefimo Rè di tutto il fuo Stato,e 
quellq donato àConfaldo Fernando di Cordona, detto il Gran Ca- 
pitano, nel 1 49S.& in vigor poi de’ capitoli della pace fatta fri Lui- 
gi di Francia, e Ferdinando Rè Cattolico, gli fù relHtuito nel 
i S03‘bù il Conce Luigi calato eoa Giouanna Sanfeuetina, forclla^. 

CCh 
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come fi è detto, d'AntonclIo Principedi Salerno, di cui fi fd padre di 
Fabritio,di Camilio,di Giouanni,c di Cofianza moglie di Leonardo 
Caracciolo Conte di Sant' AngcIo,morì il Conte Luigi ancor lui in 
Confa nel ijiS.a' i4.di Z)eccmbrc,c fepolto nella meddiraa Chic- 
fa di Santa Maria di Ronza , nella Cappella di Santa Maria della,. 
Gratie.vedefi iui la fua ftatua,c fepoltura,con la fegucntc infetittio; 
ne fattagli da Fabritio fuo figliuolo, del tcnor,che licgue. 

Fabritius lefualdus Compfarum Comesi 
Loyfio lefualdo Patri Compfarum Corniti 
Felle. fanóÌA muner. decejftt 
VitamconfecutoF-AlD’XXJJlP 

Fè anche Fabritio la fepoltura alia madre, ouc fono queAe parole? 

Z>. O. M. 

Fabritius Loysìj F, lefualdusi _ . ; 

Joanna Sanfeueritia matri carifs. P.^ 
Fcemtna fanéUfs.loco defreffofe 
Humari voluit. 

Tantum abeH,vt corpora mortuorum 
Locus deceat fublimis. 

' * H.M.HH.S. 

.Ann. D‘ J\dCCCCCXXXX- 


De* figliuoli del Conte Luigi fopradetto,Camillo fecqndogenito 
fu Arciuefeouo di ConfajC Giouanni fu CaualierdiSiGio, Gerofo- 
limitano,e nella prefa di Rodi fatta da Turchi, vi mori egli ammaz- 
zato coraggiofamente combattendo. - ' ^ r 

Fabritio figliuol del fecondo Luigi fù il quarto Cbnte.di Confa.e 
marito di Sueua Caracciola,figIiuola di Troiano Principe di Melfi.c 
d’Ippolita Sanfeuerina.con la quale fifè padre di Luigi,di Troiano, 
e di Girolamo, ,de’ quali Troiano fù appreso i Camillo fuo imo Ar- 
ciuefeouo di Confa, Girolamo tolfe per moglie Giulia Carac- 
ciola , con la quale fò' Don Antonio , che effendo genero- 
fo , c prode Caualiere interuenne su Tarmata nauale di Don 
Ciò. d'Auftria .rfella quale contratta vnainhrmita, di quella, ri- 
tornato in Napolrfc ne morì, mentre fatto Signore di piu Terre,»- 
Cartella afpcttaua iltitol di Duca fopra Apici,non hauendodi fuj^ 
moglie procreato figliuolo alcuno , che fù Cornclu Carraia forella 

del Duca di Madaloni. . rv-i • ... 

Luigi non folamcntc per fucceflìon paterna, fù il quinto Conte di 
Confate Signor di tante altre Città, e Terrg ma hauendo^re^fa per 
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moglie IfabdlaFcrTclU figliuola di D.AIfonfo Conte di Muro, & 
vno de’ più ricchi Signori del Regno, oltre à molte altre ricchezza^, 
n'hebbe la Baronia di Montefredano, porta nella Valle Bentuenta- 
na in dote, poiché ertendo del già detto Conte di Muro O.Alfonfo,e 
di 2). Antonia del Balzo fua moglie rimarte due (ole figliuole, Beatri- 
ce la primogenitura col Contado di Muro,& altre Terre nella Bafi- 
licata.fu maritata a Ferdinando Orlino puca di Grauina,& Habella 
la fecondogenita con la Baronia di Montefredano, & il rimanente 
delraltre ricchezze à Luigi Conte di Confa, quindi hauendo cortui 
aggiunto alle proprm cosi grandi (acuità di fua moglie, & altre ac- 
quirtandone con la fua: prudente parfimonia, eflendofi particolar- 

vndc’più ricchi Signo- 
ri de* Regno. & hauendo in Accia d'ifabella (ua moglie comprato 
da D.Fcrnando Confaluo di Cordona Duca di Seffa nel 114 ?: col 
patto de retrouendendo la Città di Venofa.Città illurtre, per efferc 
fiata patria del famulo Poeta Horatio, gli fù poi dal medeiGmo Du- 
ca cmal patto ceduto.e nel 1561.VÌ ottenne titol di Principe, procreò 
con D llabclla fua moglie D.Fabritio.D. Carlo. D.Alfonfo. Z) Gi«- 

fig molo del Marchefe del Vallo, General Capitano de gli efercki 
dell Imperador Carlo quinto m Italia .effendo però vedoua di Pie- 
tro Antonio Carafa Conte di Policafiro, Maria fi congiunfe in ma- 

trimonio con ColantoniQ Caracciolo Marchefedi Vico, cCoftan- 
Mcon O.Fcrdinando Vrfinoi)ucadiCrauina. Ma di quelle (orci. 
It affai pie tofa Signora fu fl.Sueua, gran benefattrice del Monafte, 
no de Frati domenicani di Santa Maria della Sanità nel Jorgo del- 
1 2 miglior vita in Napoli nel 1 6 1 1 . & in quel- 

laChicfafepoIta, lefùda loro eretta nella medelìmaChiefa iafc- 
guentc memoria, . - 

JUuifrijJìme Domine Sueue 
Ex nohilijftma Gefualda Familia 
Montisherculis Principffe, piiJftmA 
Eenef)tRrtci F F.S M.S.gratifudimi ergo\ 
Ob^t Anno Domini 16 il. 

Z). Alfonfo feeSdogenito figliuol del Principe Luigi.cITendo Prb^ 
tonotario Apoftol,co,iù fartod.acono CardiSale del dioìo d° Sj- 

lo ft?ir‘ D nel I . .a’ ztf.di Feburo. e da". 

VeSo^di P ^“i"° Vel^couo Albano, e oofeia da Silfo IV. 

i- r M««,indi nel Antificato di Crei 

Irò C^liepfo Vefcouod’Oftia.egiunfeadeaerZ)ecano del sS 

ero Collegiopcr morte del Cardinal di San Gioreio. e nello ftr ifc 
fc«f ''' Napoli,e di quel di Portugallo.c Pr * 

«Cfn 1 RW,Ll»cnecdfc| 4"2 

ptuuo nel I SS6. creato Arciucfcouo ^ Napoli., ouc abbelit gti^ 
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demento di^ghf^fflriftuccliiV'c^pnàifé la'TrJbuaa'dclt' Aitar mag- 
gióre detbi Chieii Arciuefcòuafe delia fornia;ch'hoggi (ì vedcr& il 
pStaazo anche deifA rei uefcoBO; fù infenrSignorepcrla fuà prur 
denza,gentilezza>e fapere,non mai xbaRadea celebrato, & Jtoiato 
eniuerfalmente da'Sommi Pontefici, o carilfimo a i Re, &'altri Prinr 
dpi, e così intrepido, & aniàtor dergiiiftb,c:dclI'hdacfto,chc di lui fi 
legge,che chiedendo il Duca di FerraV^ATfólorinucftitura di Feiy 
rara daGregorro XlV.per vno,cDi egli nominafic nella Aia mortai 
trouandofi egli lenza figliuoli, a qiiefta domanda acconfentendoil 
Pontefice,e proponendola in Conci(loro,fù il primo il Cardbai Ge> 
fnaldo,c«me Decano, a non conlentirui,al cui parere, propofio coli,* 
elÌìcacifTtmo 2 ck>,eviueragioni,accórenii la maggior paicredel Car'- 
dlnali,onde la rtchiefta non hebbe effetto alCuno,tcoendofi,che que- 
lla fia fiata la più nobile attione, chliabbia fattoàl Collegiode’ 
Cardbalida molti anni,mencre hauendo folamenie mira all’ vtil^ 
& al decoro di Santa Chiela,non hauddo rigaarda,cfa*il Duca,Pria- 
cipe tanto grandetta venuto per quefto affare infioma , e vi fi tro- 
uaua prelence, ch’il Papa,& Il nepoce.con altri iorCiidinàli defide- 
rauanodi compiaccrlo,ch*il Redi Spagna nonabborriua ilnegotio, 
e che fen^a alcun dubio, dal cQofegiBnqiaelPrincipe il fào defide- 
rìo con molti f^cchbodQ vrate^acTefi«e£catii|itae.(Ùnipfiracioni ,«,# 
l’atcionc fù rancomagnanima,chc ben, che, il Papa iq^hinaffc di com- 
piacer al Oucaivcdffdofi'peiò’bi’a pochFgtorni-ahcÀire'illa morte, 
approuò la coft^a%i'ifp?Cat<dinah,iVVieg<unle quell’autorità, cho 
maggior potè alla Bolla di Pio V.^e atr» dlieu4ndi>,e confefsò libera* 
méte blbìrnc) à ^Ci(.'Ilo,'c*haucua primapropofto d’effere fiato ingan- 
nato, moiìirnatincnteirCardinal Alfonfo-bMapoluitet^cCanni dj. 
lotto il Pontifi^tàdi Clemente ncLL^^.a'a^dif c^aro.pianto dal 
tutti, e lù fépoltp nel molo dell^Altar maggiotedcTla lua ChieAt-, 
Arciuclcóualti oue nrldcftró corno d’dfto Alràrmiègwre gli fù 
cretto da >D Ci 4 lo-Gelùaldo Pr\nclpp di Venblaluo nipote, & bete- 
de, e da D.Cofiani^^t Gelqalda Oucbel^adi Grauina fua lotella vo« 
bclliirimofepolcro, arricchito dì fihiìfmij marpii.c di quattro colon- 
ne, due di vcrdll'i^èl^.é l'alh'e 'd^A^lfirdboMgoino,& ornato di 
molte fiatue,latte da eccellenti Scultori, ancorché per alcunedifit- 
cultà occorlc non vi fi vegga alcuno epitaffio incagliato. 
>;:DfCb.i1|9bi?a9HÌo^ehhofighuol del Principe ’i>..iLjltgt«iof),gio- 
iWnttto.eiO Giulio iLquartàgcnito:& Signor 

*mri({>di'LbiA GaraccioIo fUrelU del^àrchele di Caff- 
v4àlfacto,con iqrquhloaou procreò' figliùoli. .^i ih . . . . 

.c-i'^<Pabriiio pifaudgihikdfigUt^'delPunc^fioii^.cf^ (etondo 
}Piincipe'dii\^hfai,b^QtmeidpCoilfal,&a||gtodfenklloiftati),pate0io 
JdoptcAUcolo,pMf(i«ibCi^vMoglt corneo da Ptjmpo»k£ Federico 
.1T(tn)aeelUnel df%)Miior%boln^glMc,eriguaHktii^.Jpec ritefdsr- 
■l>ÌitfjRf«()de.d<ll% Kfaii^eiifPdqoipaco! vltraicon 'la Ida Audifita- 
cofiui btend«nttlBfibdcUa(aM 6 n,oodcÌQ; 4 qsftc.’«oji bellL- 
■pjmfcfiìonc id» Jui fiveggonotdi*lis4ottilBiiiacMDpctfiti<bt>in ^oka 
, ftBMgppiSflftgl’iRtcndeiaft^giaiato perciò conunua A^adetmaj».. 
-*:l)D C » fùa 
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(pa cala di toni t mullici della Cictà,a' quali ciuci egli fouueane» e fé* 
uotì cocicliflimamcnce.Fù lua mogr» D.Girolaira B«rroitic«,(Qrclr 
)a della celcbratiffiipa memoria di Cade Cardinal diqucAocoy 
gnome,& Mi|ano,e nipote del Pontclìcc Pio qiHeto> 
natogli eia Margarita de Mediai fua lorclla, e con efra fè D. Luigi, 
che mori nel più bel fiore della fua età d'anni a ■•mentre fi crattaua 
di darli moglie,Z>.lfabe|la,e /i. Vittoria»!). Ilabella fù maritata a D. 
Alfonfo di Queuara Concedi Ponéxa, e rimafta di lui vedoua a Fer- 
dinando Sanfeuerino Conte della Saponata. 

Don Carlo fu il terzo Principe di Venofa, debebbeper moglie 
i>.Maria d'Auaios fua cugina carnale , nata da A Carlo Principedi 
Montclarciiio,e da Zi.Sucua Gefualdo fua zia, la qual era vedona di 
Federico Carafii Marchefedi S-Lucido,e coneffa fè Z>. Emanuel*,. 
S'ereffe Z>.Carlo nel famofo Tempio della Cafa Profefsa della C6- 
pagnia di Giesù in Napoli quella così ricca, e grandiola machina., 
delia Cappella di S.Ignatio,ripiena di tante colonne,ftacuc,e picru- 
te di grandiiTimo prczzo,cbe dà merauiglia a chiunque la mira, e nel 
^uplod’tfia fi legge, ... 


Cdrolus Gefualdus 
, Comf/i (^om^.S)V enujìd Princeps, 
Sofiiii Caroli B^romct forort genitura 
Celcfit clarior cognatione, 

Pegium fanguine N or f mari nortimt 
$efulcYaUfuo hac ara fibi , fui fque ere(ia 
Coghatos cineresjcineri fouet fuo» 
JPonic^na fecutn animentur ad ‘vitami - 
Societas JESy fibi fuferiìet,acfo fiera 
. Jntegr% petatis ' - ' 

Qf ubata femper fefìis memor 

• • !l ■' P. , 


iD.Eounuele fu U quarto Principe diVenofa^ù marito di .D.PoIife.' 
nadiFruftimbeTghoignoraprincipaliflimadi nacion Germana, che 
poi per mortediO-'Emanuclefù moglie di Andrea Matteo Acquà- 
uiua Principe di Cafcrta,eCaMàlierdel Tefon.d*oio;c c6 queflfhfùa 
moglie fe à>.Enuhnelc due fole figliuole,Z).ICabella< e A. Eleonora, 
/).Ifabel|aiimàftàherede de! Principatodi Vcnofa.del Contado^! 
Conla,e ^ tutte l’altre Terre,c ricchczzedel padre, fi matitò^c^vià, 
.D.NicolòLodouifio DucadiZagarolo, nipote di Gregorio XV. 
Papa,allhora viuente,haueado porl*aitra fonellà A Elconòrà ‘eletta 
la vita contcmpèaDiua.rcfafi monaca nel MonaAtf lo di Santa Malria 
della Sapienza di Napoli con dote di 7 o.m.dcHrati datali dal Prinef- 
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chiamua 2 >.Lauinia,e cofici morta doppo la morte «fella madre> (m 
nata concrouerlia tra il Regio Fi(co> tic il Principe Ludouilìo incor- 
po alia fucccflion dello Stato,n’ottenne alla fine il Principe Nicolò 
piioua cooce^one in Tua perfona di tutti gli Stati della moglie, «« 
dellafigliuola^on gli ftclE titoli, e pretogaiiuc a quelli anneilt dalla 
Macftà de] noRro^regnante Filippo quarto, per fentirlì beo fcruitp 
dalla cafa Lodoullìa,e particolarnicnte dal Principe predctto,il qua* 
le per la morte di Z>.lfabeUa;(i prcfela/ecóda moglie, che lù P.Mar* 
garita di Mcndofaa Principefla di piombino, con la quale fé vn fi. 
gliuolo, cpoila tetaa , che /ù la nipote del Pontefice Innoceotigi 
pecimó. . , , „ 


JDf Giouannello 'Signor di Pefcofaganop 

ej'uoijuccejforh , ,, . 

G Iouanni,dctto Giouennclio, l'altro figliuol di-Matrìa,ediGlp* 
uanna di z>iano,fù per donatmn patema òtgnor di Pefeo pa? 
gano,méntre,co(ne detto habb/amo, bruendo il padK fuo Mattia^ 
ranno ij4).cópraio dalla Kegina GiouMma Pefcopagalio ncj tjpjt 
cinquanta anni dopo, con facoltà hauutane dal Kè,nc fe donationc a 
Giouannello fuo figliuolo, che fù anche Signor della Saluia,di Vie* 
cri,e di M^rtorano.che nel 1427. faebbemedefimaroente pet via di 
donationc farraglicol Kegioconfcncimcntoda Kuggierefuofratcl- 
lodù Ciamberlai)o,& hebbe per mogiie Giouannclla di Scoerctlia, 
famiglia nobililTima nel noftro Regno, così detta dairaniichiflìnio 
doounìo,ch'elU riKnnc del Cartello di Seneri biande alne Tetre iiv 
.1 i c con quertalua moglie fe Gnoiianoello; vn« 

altro Giouanni,Colaoconio,rcancefcò,e Ramoodo.dolqualt Colati* 
.tOniòcongiuncofi in matrimonio con Maddalena d'Azaia, C rtatQ 
Signor diKuuo in Bafilìcara, eli fè padre di due figliuole feminv» 
cioè di ilianaat di Giouannclla.di quella vitinn non habbiamori* 
trouato il ma'ito,ma alla prima fù marito Gradalone dalia yalua*i 
le alla quale peruenne pofeia Ruuo per fuccclfion paterna, ma co- 
-Rei Tarino i47a.a' tt.diNoaembre* col confentimcnto dei maritò 
ne fedone ad AnremeUo di Gc lurido fuo cugino, in rifguardodc' 
■benefici daquello-rioeuuti, coofirllando dajlo Redo eficteAàttinai- 
ritata;cdotata di parag-gi^s...' f ri.) . 

Giouanni primogenito di Giouannello fù per fuccefsione pater* 
■oa Signor di Pefcopagano, 5 aluia,Vietri, è Martano,, e petiietcditi 
di Ruggicrefttomoaochedi GalÌHne<a>diCutfi.',' e tf alcuni vafiallt 
diScrranó,e della Q^flietuvdeUi' quali terre a'utcenoe Tinuefiitu* 
la nel 1 4,7 1 ,ntl qual tempri doutitte loecèderela morte diefso Rug* 
gkre,fù anche SignnaukTEicaQdi Ruuo.e 'd'Armatieri, ch'otteono^ 
nel i4}4.peti donationc d* A rito nello luo cugino, come détto anche 
habbumo;diTcorteudo dede perfonc.(fiRu^iere,e d*Arttaneiio,ma 
non faprei dire come t>ofcia'neTi4qd.' cercando la confirmationo 
dal Re Alfonfod'Aragoaa'delie'TetrCiC feudi» (he poffcdeua,vi fi 
' iì " no; 
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■éminano folamentc Pcfcopagano, Vietri, la Baronia di Mtriano^e 
Calimera,f& fua moglie Catarina Carafa figliuoia^per <)uanto’fi fti- 
ma,delfamoioMalicia,e dacoftoro nacquero cinque figliuoIi.Ma^ 
litia, Antonello, Elia, Ramando , 0 Ruggicre 1 Malitia forfè cosi 
detto a concemplatione di Malitia Carata fuoauolo materno, fè 
Vefcouo di Rapolla,& Abbate di San Lorenzo in'Pblito|)agano. An^ 
tenello nell’anno i45£.nel qual annodouette fuccederelaanorte di 
Gio. fuo padre, fu inuòftito-dal Rè Ferdinando il primo delle Tetre 
^ Peicopagano,Martano,Gur(ì,c GalimeraiC nel 1 47a.gli è da Dia* 
ta di Gefualdo fua cugina rilafciato tanche RiifiO' , come già diffi* 
mo,fù fua moglie Z>elitia della Marra,e forfè anche Ifabella (V'Aqai* 
nohgliuola d‘Antonio Signor della Grotta, e di Roberta Caetano, 
con la ptima però par che pfocreaife Mattco,MichrÌe, & Ettore ma- 
fchi.e due femine Beatrice, e Catarina , colei maritata a Roberto di 
Loffredo, e coftei a D.Ihdico di Gueuara 'Signor di Buonalbergo, 
Arpaia,& altre Terre,douette Antonello morir nel 1500. mentre in 
quell’anno H vède hauec fatto il fuo teiiamento a’ 1 tì:di Febraro, nel 
quale iniiituendo i fuoi figliuoli Matteo,c Michele heredi,al prlii:id- 
genitolafciò Vietri, &ilTitò,& a Michele Ruuo,&Armatieri,au‘- 
uengache Hettore Talcro fuo figlluolo,benche calato fulTc có Fuotr 
difpina del Balzo,figliuola di Pietro z>uca di Venofa,douene lenza 
prole alcuna viuente il padre inorÌEfi,e così parimenrc Matteo cafo- 
tocon Luctetia Ferrella,ne eòa quella generato hauendo figliuoli^ 
ricadde ogni cola a Michele fuo fìatelln. . . • ■ • 

Michele adunque reftato bezede di tutte le facolti, e Terre potete 
ne nel 1 5 tS. ai. di Maggio hebbe licenza dal Principe d’Oranges 
Viceré Regno per i'Imperador Carlo V. come anche hebbera 
molti altri Signori titolati del Regno,di poterfì partir -di Napoli, & 
aodarfenea licuprtarc il fuo Stato occupatodaila lega nemica; fà 
fna moglie Catarina Fecrclla, con la quale procreò fette figliuoli, 
Antonio Nfaciaj4bt»,£ctore.e Celare Vefcouo di Motula;DcHtia^ 
data per moglie ad Antonio CaraccioIOiPortla maritata a Federico 
Mufccttola, e Vittoria moglie di Manilio Bucali. ;o:3 

■Antonio Maria hebbe due mogli, Lucrecia Spinella,e Catarina de 
Loffredo,e con else fe tre fole figliimle, Catarina moglie d’Antonio 
CardccioiO'Bif!i,Bcatrice d*vn Caualiet di cala Scondito, e poi di D. 
FeFÒinSdocUCardine,figilualodi D.Ferdtnando terzo Mancbefe di 
Laino,e Conte della Cetra, e di D. Bera (dina Carafa, nata dal Prioh 
oli Stillano, e Camillo^ nmitati con Fabio Filingiero, Signor 
dff^pi^io, del qual vedoua fi rimaritò con fierardino Caraccndo. 

Fabrio frateliod'Antònio Maria fopra detto fù Signor di PeficOp». 
gnio,8di Ruuoperfuccediòafraileroa', alle quali Terre per via di 
Comperà,«ggianfeanche il Sorbo Caftcllo neila Prouineia di Prin- 
cipato vitra, e S.Scefaiió,hebbepér moglie Lauuidi LoffiedO, 
compro a* figIiuoh,doppo la morte del marito, da Don Perdendo 
GonZaga Principe di Molfiena la Città d’Aiiàno, .cfù madre dlAii- 
tonio Maria,Girolamo,ò Gio.G«4olamo,Glodacono,Dclitia, e Dia- 
na,U prima delie quali fi maritò eoa D. (à«H)Iaiiio Carafa, Si gnor di 

Rcino, 
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Reino.S; altre Trrre,fìgliuo| di Gio. Battifta Conte di Montecaluo, 
e di GiroUma d’Aieri)» d'Aragona.e la feconda fù moglie di D.Al- 
fonfo Pappacoda, Signor di Milfafra. 

•Antonio Maria fucceduro alle Terre paterne, fi diede allo fiudio 
delle lettcrc.c fpecialmcnte fofto Pietro Vernalione, huomodottif- 
fimo di quell'ctì, alle feienze matematiche, nelle quali diuennein- 
tcndentifsimo,ma morto fenza elTer mai fiato cafato, gli focccdeite 
<jio.Girolamo fuò fratello, diuenuto perciò Signor delle Terre fo- 
pradette, s'crdTccofiui nella Chiefa di San Seuerino di Napoli dc‘i 
Padri negri di San Benedetto vna nobil Cappella dedicataaiia Bea- 
tifsima Vergine, con molte fiatuc, & altri artificiofi ornamenti di 
candidi marmi, ch’è quella al lato delPAItar maggiore del corno de- 
liro, oue fi vede la fepoltura con fiatila di marmo d’eflo Gio- Gl-- 
rolatno^con la feguente infcrituone, 

Pietre /n,^ gratum animum 
, . Hieronymus lefualdus 

pian minus genereiijua/n reUgionf 
Illuftrif hicjitus e fi 
Cum merituf facro huic Collegi^ 

Bona altqua delegajfet, 

Btdemcjue facelltifepulcrique 
Curam detulijfett 

y'trumque Pa{res benefieij memorej 
Prétjliterunt. 

MDLXI. 

♦ 

FùGio.Girolamo cafato con D, Liuia di Silna, conia quale fò 
Fabio, Cefare.e GirolaraOiFabio come primogenito loccedecte alle 
Terre di Pefcopagano,e di Ruuo.& alla Citta d'Ariano, ma cf$endo 
rimafio pupillo dnppo la morte del padre,! fuoi Tutori,per pagar^ 
i debiti paterni la ferono vendere l’anno 1 S^J-e la comprò D.Fabrt- 
tioGefualdo Principe di Venofaper due. yj 150, ma comparendo 
quei d’Ariano, ottennero, che fi riduceffe al Regio demanio, lò fui# 
moglie Liuia di Somma, vidua di D. Vincenzo Carafa Duca di Ra- 
polla,e con effa ft D f rancefeo, e Don Antonio marito di Beatrice 
Grifone. 

2>.Francefco Signor di Ruuo,e diPcfcopaganQ,hebhe due mogli 
D.Liuia Gelualda figliuola di D.Cefire, Signor di S. Stefano, e di 
D. Vittoria Gefualda,con la quale fc -O-Fabio, e -O- Vittoria primiew 
ramente maritata con Antonio Filinglcro,e poi con D, Scipione Ca« 
rafa,e vedono D.Francefco della fua prima moglie,fiprefc la fecon- 
da, che fii D.Beatrice Dentiep,di quei di Nido, figliuola di ScipionCi 
.cdiViaqriaCaraccioU)CCoqefiaqqnfèfigliaqli< 
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D.Fabio hàprcfo per moglie D. Vittoria Cortefe prImogenita->ì 
figliuola, e futura hcrede di Marino Marchefc dclli Rotooni.c con 
ella hà fin ad bora generato D.Carlo. 

D.Cefarc fecondogenico figliuolo di Gio.Girolàmo fu Signor<di 
S.Stefano, edi Z).Liuia diSilua, con />. Vittoria Gefuaida figliuo- 
la di Michele,e di Maria Ca'racciola fé D.Girolamo,Z).Fabio,z>.Mà> 
ria moglie di Giacomo Caracciolo Marcbcfe di Brienza , e D.Liuia 
moglie di O.Francefco Gefualdo, Signor di Ruuo , e Pefeopagano 
fopra detto. 

D.GiròIamo Signor di S- Stefano cafato con D. Ifabella della.. 
Marra figliuola di Ferdinando i>uca della Guardia, accuratiflìmo in' 
uclligatordell’anticbità.come a tutti è noto, c di D. Beatrice della 
. Tolta bd procreato i).Ccfare,cbe mori d’anni 18. deliinato marito 
di 2>.Diana Caraccipla, figliuola, & hcrededi Giacomo Caracciolo 
Ji/arcbefc di Bricnza.giàdctto.la quale morto ^.Cefate fi rimaritò 
col Principe di Forino,& boggi fono viuenti D./}omenicc,A.Luigi, 
i>.Liuia maritata primieramente con D. Seuero Carmignano Prin- 
cipe di MalTafm , indi a l>on Francefeo Pappacoda Marchefe di Pi- 
feiotta, Z>. Vittoria Maria monaca in S. Liguoro, e.2>.Chiara,chefi 
fià educando nel A/onalfero di Z>onna Regina. 

^ Gio.Giacomo 1 altro figliuol di Fabio, e di Laura di Loffredo , fu 
Signor diRàpolla,& bebbe per moglie Lucretia d’Euoli,con la qua- 
le fe Chiara Signora diRapOlbr.maritata àZJ.Cefare Gefualdo. 

Ettore terzogenito figliuolo di Michele, e di Catarina Fcrrclla-, 
datoli allo ftudio delle Icggi,diuenne Regio Configlicre dcl Conli- 
glio di Capuana,hcbbe per moglie Vittòria Capuana.con la qual*.» ' 
fè MicheIe,Ettore,Scipione Arciuefeouo di Confa, e Lucretia mo- 
glie di Gio.Serio di Somma. ' 

Michele bebbe per moglie !il/iria Caracciola,rorella di Gio. Bat- 
tilla.Marchcfd^di Sant’ Emrno,e Regio Cauallerizzo, e concisa fè 
Celare, Afcanio.Giouanni Caualierdi Malta,Luigi Abbate di Sani* 
Lorcnzo.Badtamitfata.thelupoidelCardinalGhigi, boggi Alef, 
fandrofcttimo.digniilìmo Pontefice, Francefco.e Carlo,/). Vittoria^'' 
moglie di Celate Gefualdo Signor di S. Stefano, e D.Catarina mo- 
glie di Fa bri tioCarafa, da’quali nacque D. Tiberio Carafa Prin- 
cipe di Cbiufano. 

Cefare fu fatto da S. M.Marchefe di Santo Stefano,& bebbe pec 
moglie Chiara Gefuaida figliuola di Gio.Giacomo , c di Lucretia^ 
d^oIi,con la quale fè alcuni figliuoli, che premorirono al padre, i». 

Et Afeanio feguitando la. Corte Romana fò per la morte di De-' 
no Caracciolo luo zio promofsoall’Arciuefcouato di Bari nel i6ij,' 
dal Pontefice Paolo V. dal quale nell'anno feguente fù mandato 
^^*”*^*^* apprcfso la Screnillima Infanta Chiara Eugenia, 
d Aulirla Goucrnadrice generale de*’paclì balli , epofeia anche, 
in Germania apprclso fa Macftàdcirimperador Mattias, la qual, 
feconda Nuntiatura,meotre egli cfercitaua fù dal medelìmo Ponte-, 
fice creato altresì Patriarca di Coftantipopolt , c preuenuto dalla.» 
morte non giunfc à riccuere l’bonorc della Purpura Cardinalitiarf, 
al a quale era vicino, per le fue virtji, e feruigi fatti alla Chiefa Cat- 
tolica. . = . ’ Rog. ' 

» 
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i)Kìioaaadt>e.<)tCatarins Cuv&tcon 
'Matìn^'Séaerc^rà , lecòn dote.laifiaronU Jdic Ter- 

TC ili Ci^iaaò t diiQa^Ìi«tM selkLi^ouioeia dì Prìndpato . - di 
~qQa,ptdcr^|&€io^Mfei)àlc, Fnncefc^.Qouaatii dcnoperlofuo 
gran vaiorà^prodezze in-moìte occaut>aidiniifttate^lerik]dc’Ca> 
•ualicìf. " ■’ < Ci-. . f 'i ■■.•;;;! ;t. 

■ Gtd.Mrè^^féf&inari|to^l<^oaaa^)^(ìrwle; coiif'laqaak'fè 
Gio. Franccfco , & Angelica moglie di AlcflandrediiScdtECbi*»» 
Violante, e Porcìa monache nel Monafterio di Sanca Chiara di Na> 
poli. 

Ftancefeo l'altro figliuolo di Roggiere , e di Mattia di Senerchia 
/ù marito d’Emilia della Marra. 

Difeorfofinhora hauendo con ordinata geneologia de*Cana> 
lieti , ch’in efla intrecciar li fono potuti , non mi i parfo fiior 
di prOpofito inferir qui appreso la memoria , che fa Angelo 
di Coftan^o per celiimonìo di Pietro d’Humile , di Gefualdo 
del quale non lappiamo di chi fulTe figliuolo, che nel vigefimo fe- 
condo anno dell’età fua > eifendo di forze mofituofe , di de> 
.flrezza grande > e di valor incomparabile , fra l’altre operai 
merauigliofe ,-e fingolari > ch’ei faceua . quella più d’oen’ al- 
tra memorabile . lìu^concaM -che quando vfciua in qualche im- 
prefaa fcaramuzzaiv ; ptoamo vnafancià di llraordinaria gran- 
dezza, ò cauaua il èenicodi fitUa sbalordito', per colpo di tefta , ò 
voltando fubbico il dauallo .et venendo jaj^por mano allo Rocco, 
s’appreflaua tanto al nemico ^ ch’afferra^Qlo per forza di brac- 
cio , il poneua in terra > epvr vn fante o^mandaua il cauallo al 
campo, & iui lì Rana fin che colui rendeni^i^li porgeua lo Rocco, 
& egli nel mandauà aifuoSn^o a pfe^l^^mandogli la libertà, e 
queRo accadde più d^vna vjpa»' con ^d»^R;ere del Re Ladislao, 
col qualc's'eracrefciuto ^%'kileuato caramente da fanciullez- 
za , e de gli altri , it.fidcuano , qù il Re , che eccellen- 
tillimo ancn’ egli era iirógM&rtc d’arntég|iarc di modo, ch’à nef- 
fimo fi riputaua infcriplev|<|^^o cheinteruencndo allofpeflbitu 
fimili combattimenti , 'qUàtW fco^'hril meglio gioRratorc iru 
vna giornata , ildìfeguente voleua , chegioRralIè conefsolut, 
inuidiofo nulladimeno della fortezza di Gefualdo,inRigò molti fol- 
dati , e Caualieri Rimati da lui più valenti , & arditi , accioche fi 
volefacro efsercitar con Gefualdo, ma a tutti q^uelli, che vi fi volfe- 
to prouare, accadde il medefimoionde il Re volle con la propria per- 
fona far efperienza fe qucRo veniua da forza , ò da deRrezza,efsea- 
do anch’egli di grandilsima forza, edi nonpocadeRrezza, devn., 
dì nel palco, in prefenza di pochi famigliari fè armare Gefualdo in- 
fieme con lui,e Ialiti a cauallo ruppero ageuolmente le IScie,e poRo 
rvno,e Taltro mano a gli Rocchi , il Re hauendo fatto ogni sforzo di 
non farfi apprefsar Gefualdo,e vedendo,ch‘hauea gittato lo Rocco, 
oche venia per entrar ad alTerarlo,gittò egli ancora lo Rocco, e fi 
ftrinfe con Gefualdo con grandissima forza, cercando di gettarlo 
dncaoallo^ econtrafiandovnpczzoGelualdodifsealRe, nonpiù 
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SignbWtche la Macftà voftra vi 4 eefra.il Re adir««>dyipr^*#ffCtt- 
defscr Atti fooiA infar IVlmno sfòno^GciiuiUk) ilmnio^ Kira. 
& aad^a terra ancor cAom fopra il R«41 <|«aic coofefa^- che 
flararanoapoieaÉiaeH4>ià^tenee.evafcm>fo giomoer cglidiC' 

de'Mpeimo ioogt) tra AotGaaietierv con intcntione d'inalaàtlo a 
gradi maggiori > a* quali farla al ficuroafccfo , quando non fulTC* 
motto di la 4 Tei OK^coogaiidiiBinQ di^Uccrc dcimi c 4i tutta 
hfuaCortc. •■■/.r. . , j , . , 
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R ltrouandoH tutte le famiglie dei Seggio di Capuana dellaj 
.cclcbratiAima Cìctà di NapoIi> fuor del coft urne de gli al- 
' tri Seggi ddl’tfieda Città, iotreclafTuche quartieri volgar- 
mente s’appelianoditMfe, cioè in quello de’ Capeci, in quello de' 

Caraccioli, e nell’altro chiamato degli Aycotii E nel quarticro de’ 

CapcciiCtItré alla famiglia particolatc,chc alfolutamente di Capece 

s’appélla , comprchendoG moli’altre (otto Talcri particolari cogno- frScsfcoty£lio litn 

mi.cioè d’Aprani.Bozeuti.Galeoti, Latri, Pifcicclli, che in latino ole- -chife delle femi^ie 

pi/c’e/ancheG.diirerOtSconditiiTomàceili^e Zurliibencbe ancor retti nobili il uaf. 

in dubbiò, fè le' fami^ie del quarticro de* Capcci, Gan tutte da vn^ D.Franeefeo za^- 

Hleffopedalcgetmogliate,doèdalla fteffa famiglia Capece, chedi- 

ramataG io più di(cendcnze,oltrc a quella, che fempre ritenne il no- 

medi Capece, l’altre con vaiieocca(ioni,lafciandorantico ,&afsu- Toìnacella ^ 

■tendo liudui cognomi, venifsero a formarc,con la varietà d’effi co- scip,tg^^eeràito 

gnomi diuerle altre famiglie, ò pure dìuerfe cfsendo quelle dalla^ hilì della famiglia 

Capcee,non che per la varietà de' cognomi, aia anche per la diuerG- Capeee. ' ' 

eà dell'originetalla famiglia nulla di manco de’ Capeci, ò per pnblì- 

D a ca. 
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2$ DELLA FAMIGLIA. 

ca,ò per prioata conucniionc aggregate, & vnite G fufsero , come i 
punto neU'anno.ddi’huMaaialuce i 5 »S. «ideane aielia Città di 
Genoua.oue molte iTamiglie d'origine, c di cognomi differenti, fotto 
d'vn fot cognome ridotte furono, & in vn folo albergo, come efsi 
chi^pmuanoeagunftciil'cfae fuotvdi propofite./arebbe ilitoleiJmra 
matara^ameue rif(Nuetc,.^er laXducrchia Uo^ezia,che ti vor^tb- 
be nel porre in difputa cotal quelito, e chiarirne la verità . Non hà 
dubbio però alcuno, che dairantichiffima,non men che nobìlidima> 
famiglia Pifcicclla,Qon lìano dcriuate la famiglia de’ Zurli , c quella 
degli Aprani,nci medclhoo quartiero de*Ci^eci,cucte le tre cóprefe 
nel Seggio di Capuana, mencretdi ciò ibboodeuole teftimonianza^ 
ne rcndcno,oltre all’identità dcirinfcgnc^cottiunc a tutte e tre le fo< 
pradetee famìgIie,dcUa banda d’oro col girello, ò Ga dC'catura di co> 
lorc azzurro in campo vermiglio, benefae ne' Ptfcicelli con varie oc* 
caGoni fopra della banda, ò verameute nell’orlo dello fcudo,vi fuf* 
fero Hate aggiunte alcune cofedi più, coroealfuo luogo offeruare- 
mo ;fi feorge anche da’ lapify,qnu>oumcoti fepolchri.c dalle più 
antiche fctitture,che deUe dette famiglie Znrolo , St'H’Aprzno G ri- 
nouano,-e per quel, che alla famiglia Zurolos'appartiehc, n6 vi refta 
punto da dubitarc,chcla mcdcGoai man'Ga,chc la famiglia de’Pifci- 
celli,c daImcdcGmo fangue propagata, perciòche nell’antica Cap- 
pella d’cfli Zurli, che G vedeua dentro, la Chiefa Arciuefcouale di 
Napoli, che poi fù diroccata per la coftruttione,che iui G fò della fa- 
mola Cappella del Teforo delle reliquie de’ Santi Padroni, e Protet- 
tori della fteffa Città.G vedeuano tre cumuli, con tre ifcrittìoni, lc« 
quali G ritrouano hoggi regiftrate appreffo di molti,e grauilGmi Au- 
tori,dalle quali dice l’Ammirato chiaramente apparire, quando! 
Zurli furono detti Pifcicelli, quando cominciarono al cognome di 
Pifciccllo ad aggiungere l’altro di Zutlo,e quando lafciato aU'intut- 
to il cognome di Pifciccllo,incominciarono a cognominarG affolu- 
ramente con quello di Zurlo,ìl che auuenne,dice egli, non più che.» 
trecento quatant' anni fono,& in due età,cioè di padre,edi flue fuoi 
Ggliuolt.ìl padre G chiamò Berardo Pifcicello , cmauendo'con Cio~ 
uanna Catìicciola procreato tre Ggliuoli PictrOiMartuTcellor^Giò. 
uaaniiGdiirero,idue prìnii, che primieramente Gorirono Pildeelti 
Zurli,& il lereo alToIucamente Zurlo,eda coffùi vuole egli, chetimi 
i Zurli pofeia deriualTeco,ondt nella fepdtura di Martufcello poffa 
nell'accennato luogo Gleggeua. 

Nìc iacet corpus Martufcelli Pifcicelli de Neap.'di-r 
fii Zurli, filij Domini Berardi Pifcicelli mèUtisde 
Neap. (f Domina loanna CaracT^oU, qui obqt 
Anno Domini MCCC. die XXIV. Nouemhris. 

Edi Pietro Signor di Fofsaceca Gleggeua l’alno epitaffio nella., 
fua fepoltura del feguente tenore. 
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Hic ÙKtt Petrus Pifcicellus Zurlus,difius Guarra» 
Dominus FoJfacecA, qui obijt Anno Dom. MCCC. 
XLll.menfe Seftemhris.indiéi.Xl 1.^' fuitfilius 
j Domini. loanm CaracT^U de Neap. qui etianu 
• hic ÌAcet$^ obijt Anno Domini M.CCCXXL,die 
■prima menjls NouembrisJIl. indiSHonis, Anima 
quorum requiefcant in pace. Amen. 

E nella fepoltura di Gìoaanni vlcimode’fòpradetti tre fratelli 
leggeuali. 

Diciacet egregius miles Dominus Io. Zurlus,'vir 
- militia JireHuai( 5 ‘ exemplaris 'vita, qui obijt anno 
Domini Ai.CCC.LXXXl. Die ‘vltimo Septem- 
bris',cuius anima requiefeat in pace. Amen. 

JEt Nicolaus Antonius primogenitus eius y qui 
adolefcens obijt' An. Dom.MCCCLXXXVI 1 1. 
Die XXy. Nouembris 3 cuias anima requiefeat 
in pace. Amen. 

Maio,dtredei fopradetti , dintorno a’ tnedefimi tempi, veggo 
molti altri Caualieri clTere cognominati quali Pifcicelli Zurli, e qo^ 
li Zurli aiTolutamentc,nó potendo tutti efsere difcefì da Berardo da 
noi fopri mcntouato,onde tenendo per certo, che i Zurli da’ Pi(ci> 
celli fìan difceiì.par che dir fì debbia, cheda più pcrfonc de' Pifei- 
celli,cbe diuerfi rami conftituìrono ne’ Zurli, cotal nome apprcfo,8e 
vlitaeo fufse,eó5l oltre coloro,chc da Berardo difcefero,da’ quali fin 
al di d’hogglla famiglia de’ Zurli fi mantiene in piedi, Bartolomeo 
Olopeke,detco Zurlo,nei 1 3 1 3.vedefi con titolo di Configliere del 
Re Roberto.Tomafo Zurlo anch’egli nel ■ 3i9.era Configliere del- 
lo (lelso ReiGurrello Zurlo Scnefcalco della Regina Giouanna pri- 
na,e Vicerèdi Principato di là nel i34d.Ligorio Pifcicello, detto 
Zurlo,nel 1 345deggefi Cauaiierc,e Giullitiere della (IciTa prouin- 
cia di Principato,e nel 1 34d.era Logotheta,e Gran Protonotario del 
Reguo: Tuzzillo Zurlo Senefcalco del Re Ludouico nel 1 346.0 nel 
1368. Cecco, òfiaFrancefeo Zurlo era Viceredi VallediGratedi 
Terra GiordanaAvtraltro Tuzzillo nel i38i.hebbe incuftodiada 
Carlo terzo il CaAcllo d’Auerfa,e toKe con groffa dote per moglie 
Catarina di Foncanai nobiliffima Signora,c cosi di molti altri, cho 
ndratboie de’ Zurli formato dallo (lefso Ammirato non fi com- 
prendono. 

Et in quantoalla famiglia d’ Aprano, ch’anch’eflafia l’iftefsa,«» 
dipdadeate dalla famìglia PifciccUa, fi feorge da vn’dtta infcrittto- 

ne. 
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ne, che fi legge nella Regai ehivfa di S.I,orcn 2 so diNipoH>de* hafi 
Conuentuah di San Fran«ic®>?onlC feghcDti parole, „ 


Niipoli fatfo a Cf- 
fau d'Engtnì» nella 
C biffa di S, lorèui. 


Scip.^metr. tifi, 
delta firn. Cafett 
fil.il. 


Tiene yincnti nel 
Ttatrù de’ Grana 
Troton. 

^Ammiralo par.», 
nella fam.Znrla, 


Hic iacet cirfus 'Domini Manni Pifcicelli 'Mèi de 
cifrano miUtis de Neap- efut obijt anno Domini 
MCCCXXdn:pieMflrt.II.lulij, XT. India. 

Enelija;. nelRcgio Archiuio della Zecca, yedefi ^lemoaia di 
Marino Pifcicdio,dctto di Aprarto. 

Per qual cagione poi cosigli Apranij come iZiirlìlafciato il pro> 
prio,& antico cognome di Pifcicello,con nomi fopradetti fi comin> 
ciafsero a cognominare, lafciando con altra occafìoned’àccurara- 
tnente inueftigare.e propriamente allhora quando di cfse particola* 
ri famiglie, la Dio grana, difcorréremo',nomlafciarò ^erò horad*a- 
uenirc,ch’cf5endo cosi i Pifcicdli,coiDC gli Aprant. & IZurli certa* 
mente d’vn‘ iflcfso fangue, che ciafeuna di e^se particolari famiglie 
non fi renda canto più ìlluRrc,e raggùardcuoIe,quànco'chc,oltre del* 
le proprie fuc grandèzae.e prerogatiue.illuftrata anche ne viene da 

t h Splendori ddl’altre due, con le qualiper l'identità dclfanguc fi 
;ÒTge vnica,c dal medefirao tronco originata: onde iliufirjfsima^ 
fenza fallo rendcrafsi la famiglia Pifcicella, non canto per quello, 
che di lei apprefso faremo per difeorrere, appartenente afsolucamé- 
te a coloro, che con Tamico cognome di Pifciccllofuron Tempro 
mai chiarì, e ragguardcuoli,quanto per le fupreme graqdexze , chea 
rie* Cauallieri della iàihiglia Zutla s’ammirano, iqii'àli refefiafsai 
<ihiari,e col valore in guerra, e col lapere in tempo di pace,di più di 
quaranta fra Città,Terrc,e Callclla net npftro Regno diuenneroSi* 
gnori.fra le quali vi erano fette Contee, come di firicnza,di Kafctf, 
di Pocenza,diSanc’ Angdo.della Guardia,diMontuoro, edi Noce-> 
ra,e de’ fecce maggiori officii del Regno, Lìguoro, Berardo Conto 
.di Muntorio,c Francefeo Conte di Montuòro , c di Nocera furono 
•Gran Protonotarìi.e Logoneccci,e’l detto Conce Funccfcp.c Salua* 
tote Concedi S. Angelo, e di Potenza furono gran Sinifcalchi, oltre 
a tanti Marcfcialli del Regno, Ambafeiadori a diuerfi Poccncati,Rc* 
gii Configlicri,& altri d'altre dignità fregiati. ' - i 

He di poco fplcndorerefiarà anche illufirata la famiglia Pifci> 
cella dall'antica, c numerofa pofsefsione de' feudi Ratagiànegiì 
Aprani.cbe col configlio, c con Tarmi refefi molto Rimati appòd^ 
loro Rc,da quelli furon prepnRi a dinerfe graui,& importanti amba* 
fciarie.hora al fupremo lor Configlio inalzati,c tal bora al gouerno 
di prouincie del Rcgno,con titolo di Viceré i'tarono dcRinaci, e Gia- 
como doppodi molte cariche, giunfe ad cfserc per lo Re Roberto 
Viceré di Genoua. 

Ma parlando bora dì qacI,ch’afsoIucamente s’appartiene alla fa- 
miglia Pifcicella, ch’altri orìginatia Napoletana la Rimarono, &ah 
tri d’origine Longob3rda,natione afsai celebre, e potente, cheper 
molcifecolihebbc fono titolo di Re,e di Duchi il dominio d’Iul^ 


P r S CI CELLA. 51 

rtàikeòlo,dko41 difcorfo «coloro,che fempKÌIcognomedi Piki- 
celio TÌccnKitHaon ha didtbio alcuao poterfi quella faniiglk per ii 
^priihieÌ!ine«ti»efp!ead«rii ConiMKnmFe fra le più aodche.c no- 
bili Napelcupcda prona dtete. oltrealle memoriede’ perfonaggi 
chiariÀ ilfaiAiri.ch'in efsa li ntrOoaRO,DOn faràdipicciok» argontf- 
tojaaKetone,chcdielalyien fatta dall'antkixciiunofa Dante Ali- 
gteri neifuoconuiuio.nei peoultiniocapitolokoue volendo nomina- 
> le akttàe Caviglie più aobUi d’akune Città d’Italia oOthina per 
Napoleraaa la PifeiccUa con quelle parole, e i /’vJm 
m*J!ékt»Vfhtf*tttkye4irt4fS«»>nnx^rHiPMid, t ^iUdi ei- 
fiihUi tuilt krp f*- 

$ht. : I : . ‘ nf, 'l 

Edandohorinai di piglio. lA raccòitto degli hbooiini iJiùlhidi 
quella oafa, farò priotieraaiente meatioftede’più antichi perfonag- 
;gi di citate di tutti coioro, rch’ihtrecciac non fi fono potati negii<ai> 
bori, ò fian Re’ rami delle troliueeicbeftSftQpcr'fornaarc di quèlbL. 
famigliai uiienga che, ekendo fcibpte mai fiata quella caia di Ca- 
.aailkncppiofiuiifpa,&ii}yarilrami,elinecdiuifa,non lì èpocucodi 
cotti vuki iolicsiefoiraare va intera,' fic vniia geacologia.col ridar- 
& tutti alpiù antico loro fiipiccy dai qiiaicò cerco, ch’vguahncntc di- 
■pcndoniv'' • •..:>kLÌ' 

' 11 pcino ad«nque,chefinad bora .iitco«atohabbiamo con quello 
eognove diPifckei|<i,è'qucli.eodoto,cbe viucodo lotto llmpeiio 
di BalilioiÌMagno,ch’ia)pcrò intorno a gUanoi dinofira faiute no- 
tieoeoto.(eccaiua lctte,aktmà Autori ci lafciatono fcrirto, che egli 
iktofuItCìGenetalcdellaCaueUcfia di qucUo, t»a beiPannoigià 
•detto vcénfitpxofnettere/ra l’alnecole ai Monafterio di S- Scballia- 
Po diNipoIódinoo darii kfiidio,ne swlefiia alcuna nelmarepref^ 
iiol*lit>ia:c|i $»Vioc£zo,ch‘appuntod qaallttogo,oue è hoggi l’Arfe- 
nale, vicino al qwdc è ^.Cafielio,ò TQirc,ancor detta di ^.Vincfzo. 

Lconc,c Cefario Pifcicclli,che vifsero ne’ tempi del Re Ruggicre, 
dal quale furqiMCcauti iainoka ftitna,pei lo valore do Ipro dtmò- 
firato nelle guerre da quei Re fatte contro de* Saraceni,chc inlclla- 
uaoo li ftegnoiailVfo dc’piùgran Sigfioràdf quei tempi; bebbero d 
donare « C^ouaoni Ptete,c perefeo olla Chiefadc’StntiiCOfmO,«a 
Pacaiapo,vn ampio territotio nel liiogodeceo Fallignao0^i;g .iii u: 

Riccardo PITciccllo Capitano de’ più fiiroaù de’ luoi cetefù,. ha. 
l yp/U in molte bancaglie dónofirattvlteecefiio del fuo vaiorc'a prò 
di GugJielfnqiibvonoiRc deir«na,e d^'altra Sicilia, citte de’ ric- 
chi doni,de'qualÀ/ù da quoUorkoQofciutq, fiù dal medelimo fatto 
dclfuo.CoafiglipBicalc.;' ia; : ,r . 

t Nkpfò iiKorodaiiiuadefimitempi ap(dka!cdi:ell9fiudk>delie^ 
letteWiC ijulcitq ió taolte.fclcn^ dot(i0imp,ajiequali hehbc anche 
accoppiata vqaii^ina integtkà.e booti dj vita,, ne diuenoe perciò 
io volta fiivadel SoaMqo PMtcfice Lucio tetao. dajlquak.lù ado< 
pento iuaDoki negotii graBtiBatiallaRptaaaa.Chiela, c-da Rninu. 
aldo Cuofoa io quel tempo AKiuekooo di Stderuo., e della HcSl« 
pala Rcgak de’Re Nocmaadà,aif>p(<;irqdel quale Niadò peraenne 
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; i ■- 1 ..I , 


CafkixlUttriuibijk 
tfjici» ludieis. 


' ' > • < jUvi. 

CmtptniU ntl dtf" 
ttrfù di iptlt» fi» 
miiUa. 


\4wgtìò ét 
ImH. del Htguo di 
Nap.iib, primo/. S, 
SommoKtt hili. di 
Hop.pwr.i/,t6o. 


in malti riputitibae. Ritorno a gfi ioni t)8o. cficndcp&fabiK’di 
San Leonardo di Strada > hebbe la rinuncia di quel Vokooado col 
rcgrcfio,come inqusi tempifi coiHiauaa,col confemiineiModd^ 
detto Lutio Papa,veaendòco$t ad eilerail primodiqaeita Amiglia 
Arciuefeouo della detta Cktà, nella quale quali per 'hMeditaria lue- 
celione, ve oc furono due altri apprclTo della AeUa Aia famiglia , de 
ambedue col medefimo nome di Nicolò, come apprefsoojKruan- 
mo,& il decimoquinto: Arciuefeouo Salernitano . fecondo la Serl«« 
di quei Vefcoui Campata da Gai|tafrp Ktofcamell'abno itSa.il ritro- 
uiamocome Arciuefcouo'di SaltrnòìòltcTnc con molti altri Prelati, 
« Sigooit del Regno elTcre interuefluto alla follenne con(oiRation«i« 
della famofa Chiefa di Monte Vcrginei& al medelimo hebbe a feri- 
ucrc Honorio Ul.rcpiftóla decretaWipolh nel capitolo primo, che 
camiacii,£x USerir,iotto iìtkoìo 'Ni in'Uinorfti- 
ma fò apprefso dei Ri Guglielmo il buono,fuo naturai Signore, dai 
quale fn anche in molti imponantillitni ilTari del fuò Regno impie* 
gaio,e nell’anno 1 187.il mandò in Roma Ambafciacore al-Pontefi- 
cc Clemente III. & inquanto a quel, che s’appartiene al goiiirifO 
della fua Chiefa non mancò di fare- quanto ad va ottimoKelato li 
conoenhu,cosi Intorno alla curi dcU'anime a fe commefse,- coma» 
per difefa della giurìfditcione della fua Chiefa,&inconferuareì>{|* 
xi in accrefccrc i beni di queftadn tempi particolarmente ripieni di 
riiioltc,meatre rfon che il noftro Regno, ma l’Italia tutta- era rraua* 
gliata da crudeliifìme guerrc.Finalinente hauendo con moka fui lo* 
deqier mole’ anni,goucrnatt la A» Chiefa,ie ne morì, incornò alfao- 
no ia3;.d’-(ti decrepita, e fh fepolcodcotrola maggior ChicA ^ 
Saleroo, oue anew hoggi fi vede la fua fepolcura auanti A porta di 
brooao drefsa Chiefa,con In fua ctfigie,& arme del fUo calato ,e<Ì 
vna'ircrirtione,della quale per IVintichiA del tempo ^in gcrapaccnb 
cortofa A pena legger fi pofsono le fegueon parole, ' "liii '' a 

i>. ■ H . . i <■ i .h > -' ino- ' 


Hm^Pi^keUus PrApthNieolaus in vrmt. \ 

Giacoiho Pifciccllo di quanto vliore,e fapcre fiato fi fcoiu 
gc dall'hàuerlo Wrepcradore Hentico VI. eletto per Slnifeallo del 
fuo Regalhofpitio, ch’altro non vuol dite, che Mlggiordòrih# drf 
fuò palazzo Imperiale. ■ - 

Nc rampi dell'Imperador Federico fecondo figlinolo dei fóprn^ 
detto Heirico,trouafi celebrò memoria di Giefoè Pifciccllo, foldatòi 
e Capitano d’inuitro 3rdke,come dimoftraco rhaueUa in mólte bat- 
taglie occorfe nel Regno in feruigio dello ftelTo tmperadore. ' ' ’* 

Indi al rcgnardel Re Manfrédi,' douendorimperadòt' Balduino 
panar per la Città di Bari, oue dal Re gli Aron fatti molti hotiori, aJ 
gcatilume accoglienze,e per mantenerlo in fella , ordinato hauendo 
raagioftra,oue comparuCro i più valorofi , e qualificati Caualiei# 
Il ^ vi cbmparue Roberto Pifei-i 

cello ihfieme conGottardo Sadbne, Atanafio Puderico^mrdo Si^ 
guolfoA Stefano firadca<kiò,C0flfopraueftigialiC|C nere. > 

Nel- 
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ì^eirinqulftione de' Baroni.e fcudatarii Napoletani , eh erano v< 
Tempo del Re Manfredi, fatta per ordine del Re Carlo primo d^ 
Gualtiero di Somnurofa Caualiere , e GiuRitieic dì Terra di Luò- 
ro.e Contado di Molifcneliayj.leggonli tre Cauaficri dr queRa^ 
«afa tatti cól nome di Giouanni,e col titolo di Signore;e fra gli altri 
Baroni Napoletani, che nel 1171. feguironb il Re Carlo primo n;l- 
rimprefa di Romania, vedeG anche regìRrato Glouanni Pifcicello,il 
quale per'elTer di molta fagacità,fù adoperato da quel Re in negotii 
molto importanti alla Aia Corona, facendolo anche Prefetto del- 
|'ab|bondanza,ò fìa graffa del Regno. 

Alberico efsendo fomiltarc, c Cameriere molto intrinfeco del 
medefìmo K&Catlo primoto’hebbe da quello in dono le Terre della 
Grotteria,di Cinque frondi,e di MofTutp in C*l^bria. . 

Pietro Pifcicello,cognominato Vrtartte.'non meno a'Regii ferui- 
gi impiegato, che ne’ publicigouerni della fua patria , vedeA oc* cé- 
pi del Re Carlo fccondo,del quale fu intrinfeco famigliare, cfsere^ 
Sindico delia Città di Napoli, e Vicàrio generale in tutto io Stato 
di Filippo Principe di Taranto, figliuolo dello Aedo Re Carlo, nella 
, qual carica portatoli con molto fuo honore, c per altri fetuigi fattj, 
così al Re Carlo primo, come al RcCarlo fecondo, n’hebbe in gui- 
derdone roiikiodi GiuAitierc,cioc di fupremo. Giudice di tutti gli 
fiudenti di Napoli, officio in quei tempi di molta autorità, è riputa- 
tione,c come tale occupato fempre di perfone di gran qualità. 

Tomaio Pifciccllo fù nc'fuoì tempi Caualiere di fingolar valo- 
re,comeildimoArò nelle guerre della Sicilia, oue andò a guerreg- 
giare in compagnia di Robcrro,allhora Ducadi Calabria, figliuolo 
del Re Carlo fecOndo,il quaIReauuifacogiàda Robei^oluo figlio- 
lo della fedeltà,e prodeezedimoArate da effo Tornalo, Irebbe a feri- 
lierca Guglicljnp di Ricuperaua,chc lubicopagalTc a Tomaio pre- 
detto quanto douca cohfeguifc per lo luo loldo, non lalctando per 
ciòilmcdcfimo Redi celcitrar anche con degni cncomii il valor 
■ d’cflb Tomafo,& indi appreffo il rimunerò d’vn’ annua prouiCono 
d! jo.onzc d’oro per ciafehedun’ anno per lc,luoi hcredi,c fucccflo- 
ri, d'aflegnarleli in tanti beni fciidali,ò d’altro modolpectanti alla.. 
Regia Corce,airienandoli per ciò nel i304.ruttc le ragioni , chela^ 
fua Regai Corte naucuaTopra le Tetre di Pieri 'Abondante, di Cam- 
po di Gioue,c del Pizzo polle nell’Apmzco.cfTcndo anche Tornalo 
Signor di Monte Millolo,del Salso, c d’Aprano.fù oltre a ciò creato 
dal medefìmo Re (uo generai Vicario in tutto lo Stato di Salerno, c 
Straticò dciriAerta Citta, con potcAa, ad altri non conceduta, di po- 
ter in quelli offìcii poner altri in luo luogo , ìndi lucccdendo per la_ 
morte di Carlo, Roberto fuó figliuolo nel Regnoj & a cofiui non cf- 
fendo mcn caro Tomalo,chc nato fufsc a Carlo fuo padre.vollc iiu 
fua compagnia menarlo nella Prouen^i.e pofciail fé Viceré ,c Ca- 
pitano a guerra nella Proiiincia d'Abruzzo di qua dei fiume della-, 
Pefcara,c volendo il medefìmo Re dar oppiortuno rimedio a gli efe- 
crandi ecceffì di coloro,che rapiuano le vergini donzelle, focto colo- 
re di matrimonio, volle fare vna rigorofa legge contro d'cllì malfìtt- 
' ' E tori 


Nelfinifalfìtlòni ite 
B-irvni fatta pet'or- 
J irte del Hjt Carlo 
primo nel ttjs.ap 
pre/to tArehintrio 
Gio.ii fimo. 


Stipione^meirano 
hili.itelU fata- Ca- 
ptcefol.’i}, 

lipC-.p.ind. C.fot. 
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34 DELLA FAM^QLIA 

mwt*- toii nel ijji Uqualc li hà ne i capitoli dclRcgno.ilchefuevi vol- 
bt »*" €*fù»U dii fe conuocare i piu faggi, e Rimati Caualicri delle Piazze di Napoli» 
^****' . eperlaPiazradiCapuana.fèclcitionedi Tomaio Pifcicello Ca- 
li vai p«r.a /a con alcuni altri,mori alla fine Tomaio carico d’an- 

♦ » f • d'hooori nel 1 3 34.C fù il fuo corpo fcpcllito nella.Chiefa di Si- 

ta Reftituta , la quale era poco prjma Rara la Chiefa Catbedral*», 
cioè prima, che dal Rè Carlo Sccpn'do folTc eretta vicino i quelladn 
noua Chiefa Maggiore.ch’al preferite fi vede, c nel fcpolcro di mar- 
mo di effo Tomaio fi leggono le feguenti paiole. 

•J' V-* 

Dominus Thqrnas PÌfcictllus i^enex 
«raati tnZ. de Neof>. milestqui ebijt Anno Domini M.CCC. 

XXXiV^ .Die V.l I Decetnbris.IIl. 1 ndi- 
Hiottistcuius Anima n/^nfffiéfin face. Amen. 

La qual memoria rinouandoBerardioo Pifcicello Barca di Loci* 
to dentro la medefima Chiefa, nella Cappella dielfi Baroni di Lu- 
€Ìto«vi aggiunfe il leguentc Epitaffio. 

ex antico monumento tr'anslatum. 

MftnorUm Jìrenui •viri Domini Thomai 
Pifcicelli de Neaf militis. 

^i obp Anno Domini M. CCC.XXXIV. 

* Berardinus Pifcicellus Patritius. ' 

NeafolitanustLuciti Dominus. 

Gentilitia Pìetafe in fèto facello refofuit. 

Anno Domini MDCLJ. 


13fi.133a.rf40 

»J3».«333/»3<- 

dllU 


« 

.Bartolomeo fratei di Tomafo fopradetto.à cui non dimoRroin in- 
feriore ,qel fapere,e nel valore, dopò d'hauer fcruito con molta fede 
il Rè Carlo Secondo , del quale fù intrinfcco famigliare,feguitando 
.^irifleiromodoafcruireilRè Roberto figliuolo , e fuccclTordi 
;fluel|o, diarane di coftui, non folamcntc vn de' fuoi più intrinfcci fai 
miliari,r del fuo Configlio.per le cofe di guerra, e di Stato , mi dal 
JOCdie^fflo Rè, fùdefiinato per vno di quelli, che giudicati da elfo 
(uoiipiù » c Rimati vaRalli,iateruenir doueuano nella pace dn 
tutnirfi 4 l^ Rè,e la Republica di Venetia.onde poco tepo dopò 
B/Xtenoe.in niderdone vna buona rendita per jè, e fuoi hcredi,in- 
*jneJ 1 3 3 1 ,fu deflinato Ambafeiadore infierpe con Guglielmo Ve- 
j^ono d’Albi per negotij graniflimi nella Tolcana,acin Lombardia, 
«nel 1332. ,hcbbe in gouernocon titolo di Viceré , eCapitanoi 

f uerra la Prouincia d’Abruazp, di qua del fiume della Pefeara. Fù 
ignordiC^Po Chiaro in Contado di Molifir.de anche fù Sisooc 
mi vaflalli nella fleflk Cirri <li M.nni: .1: 1.. UIcj— , 

Itfonv» 
edi 


Pi s e I c E l’Ca. 3 > 

9difoiiim«,$ran4(3Ìz^ mentre il polFcdere ìq Vn luogo^, parte di eOb. 
ò vero alcune particolari tàmigtie, procedendo per le leggi de’ Lob- 

f obardùciconuieo dire, che fin da quei tempo, gli aatecelTori di quel 
attoiomeocouldoininiohauutohaaeirero . Morì'alia finé-molto 
vècchiO,e.^i^iiit*> il medefimo manqo . come dali’infcrit- 

tiooe, che iui |i vede del fegueote tenore ,, benché io pane corrofa^ 
dalla lunghezza del tempo. • .. ''' 


T>- 


Qt^m nkne terra teli* Caroli fuh tetn^or e 
ì^obilitdi'UttOtiacèt vie i mortrfoluto. <: \ 
Profiiiari Óeus ^ ^\^artlnhMt4ue> 

De PifeÙKllis,e[uiJhlus eriminàfelHs. r. » VtH. 
Milei Regàlie Jkerat nomea eli 

■ -.liv 

mancano akuBrverfi,epoco più appreSpficgne. ^ 

iDeaterà tam fortis viifa iaifitia mòfti'e. 

.. 'Heìifutrefcitàtà^è eji 'mifìfirima •vita. ' " > ' 

* Sotto il regnar del mcdefiinóRòherto Vlircro Filippo', Arrfgo, a* 
Riccardo FifcicelK, vedendoti il prìflid fri gli altri Barosi Napole- 
caQt,che diedero il giuramento di feddtàal Ri Roberto, q^albora^ 
per la morte del Padre ottenne la poflfeflìoo del Regqo.dr il fecondo, 
che come gueiriero dlnuitto ardire fehiiròiiaàendo in mofte'òcca- 
£oni di gtierra lo fteflb Rè,ne fù ptomolVo a moiae honorate^eatiche 
nilitari Riccardo il terzo Caualier. molto prode nell^rmi, 
non folamenie fu in molta gratia del R2 Roberto, mi anche deVDu- 
ca in Calabria figliuol di colui, da cu nei i à.fù fatto fuo famflia* 
rc<Camariere,pafsò eoftni all’altra vita oell’aono 1 3 3 1 . e fùfiq)ol- 
to in vn fepolcro di marmo aftai magnifico nella Cappella della fa- 
miglia in Santa Reftituta,nel qual fepolcro fi icorge imprclsa la Aia 
fianuarmata,conlafegueate infcrittiope. 


Ntf, Sarra wt D$» 
■0. 

l’. et * 3 > ■ 


HaaJimiti; 


Hie iacet nobilis vir Dominus ^ccardue Pifeicel~ 
lue de Neafolit. Milés i'que od^t, Anno Donum 
M.CCC.XXXl. Die XV U. Menfis Idnua^ 
XV-lndi£Honie » cuius anitka requie fiat in face, 
. , Ajnen. ‘ _ 

La qual memoria rinonata da AlfonfoPìlcicello Baron diLnct 
to,e d’altre Terre,fopra di Quello vi aggiunfc il fopradetto Berardi- 
■o figliuol del medeuino Aubnfotil fcgiieiite,epitaf6o • oae fi fi ao- 
che mentionCtCome nqlla llcfla Cappella fi vede vn fuperbo tumulo 
fon QeltCjCdiuerfc armi, fecondo che variatamente da’Caualieri 

E a d'Sffa 
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i'cfft ^ate furono,. U,qual cubiiuIq >'f (rerifcc elirt fatto più di cia- 
quoceotó anni fouo,clc.parólp dellVpjtifiS^feWte ‘ 

7ft^óe/i$cfjÌU Pifìifttli £(ntT( •] 

msrtmrnn T Pifiiccmf.'.injigmkùf 
J2utn^ihlÌsYetrò-^^ ì» 

jiltfr ‘Tumuluf pihiìruéfus Cfrmtùr'màhHdriru^^ 
• fifttulìtcrojdftoniis < « 

- Patrit^'Nt»fol^Àoiò^lk Celikriff ViVr-'*" VI 

NtiUntiirt ftt»». Réi^rìó Pfge -Atma AiJOCC^X- 

*TZu tìSi/t Ì4cet niéHÌ€’OÌr. xDomImt A V 

itU'MemJtwMt, PÌfcÌC(Uus dc Nt0fmÌk$iflHÌ^bH^rÙn\\V'. 

, M.Cf^C.XXXI, 

Sed nuUrfofl tot fìtuU Aknh'MDC,j^B^f 
Pifcicfllùt v_ 

Zuceti DomÙHts ^ C^Jrsli^ 

, S An^i.Gtor^jC^iiriJi PfMouèdtrjt» è»* rw, 
- fuorum m4Ì6rmm^dudbp/^iddfi Jnii^^K^>^‘i>hu 
ite Ftlfce Cardcehld éùÀiitn jllihf fufirfk pr^nm 
\ ^ifìumtBtrarftìnu !4”^4m:FrAciftui^i^ 
tni Dominus 9h^t<. Anne Domini AtptXZP^Ji, 
*' Àttdrtds Ee^uiiiim induit HierofolymitanutfifJBf-, 
j .« '4A.;rt ; . TArdinus PifctctUuj f4ifrititis^enfeliÌ^ifZnHC 

Lticiti 

A.D.MDCLI. ■• • 

Pònf^oui anche lóifelTo'BcrarkinDiicIincdefimoIùogò quello 
4ftr6 feigùcfltt qntatf d. •• i .».. . , u i 

v»^ ti.i. .Ti,’.-, ' Q* M* ' 

l i • ' u 

’Alfhonfus Pifcicellus Bernrdi FiUus,ì^e 4 folitdnut 
. PéXritiuiXucitf jpomn^^ CAcabuttatfj afud 

tìirfinof,(^ a 4 Aripéfi -nunc •vut^o GruttnAids 
■ ‘mlsfipdDormims . Fmacifew jMfhot^^us 
td Adrjéttd^tftfcìeiU fpniugtilnc fnctllum nn- 
. / '• ' '' ' •■ ti^eip 
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.A:pifekc)l^'mpf»BMiu^^ 
ù. ,K?ffWf'<!fflf<!'^*Ì'' 

s òfftitì^utìc èfjfiMedmas 
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^PÌQtf«tf3CiouannLWfcitdU-nentótpideUa-RegJ»GI^«^ 

7CÌHM fttron'Sigab^i dilFoffw:(;cfe,c d» aòtìfcoipro^BiàtaemS^ti* 

<k It.fcfni^j^ZufUitoitte tólprwcipl#.dii^«ft»ilifcmfc^ 

niod««P,'i.'y;r-.’ '■I . i : io'- ^ -U ;. ^Ibh i; w ni.i’ial ajJ 

■' KUfeUonw^c ToW»fo di quaotettccheifcft ftJife ^tìollpa^a,l.l^.lJ« 

qi|U)tacoiìeiizaiftiii!&iufsk lic^tcmpi ■ dalli' lOcd® (irta 'ReiaB*.tf |wd 
fwilmctttwipiiplcrillfcri: dall’fcaucrib la fti:ffarftla Slgubniloffùbci* 
(alioai ikiatdkV» w f9ttni,é^ di*w, ■-fcfttijilflJofcabc^O' la itìedtiw 
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a» ivcgina,o oiggcTc-cTOTO 1 -suMMa.,» - 

Icbiidt n«Blihp,edi^toirreiComnìot«M|*o«ila DBlicisttpet ia loro; 

^«fmxtva» lqdelei.e valore, la guatdia dcIli<Baiporfonaivo|tc;p©r, 
voodìieliieliggcBTomafo. *• .l^V' 

' LigOrio doppo di mohi fctuigiiatii alU |te&afRcina,.i|fneJ>htìfc 
goucriM deHaiproHtdcit di Priocipato dtlàioiititÒDlo Uè Vàcciài/iA 
tapitanblaiguemt..-. y. .••■ ■ V *2 

NelKinduko fatto dalla (kffa Rcina ndl'anaaT jgo.. s^GaiMlic» 
delle Pàtaedi Napoli,pCT gii eccciri, eriudle,A(Mbd«e per ca^» 
delle prccedCBae.cheprctendciuoo fra di loro->*lt^gòDfiinotai d». 
Ottioeiloidi Andrctfl%diSauro,c di l^kjaldo PifciccUiiCome Cada^ 
Ueridi molwYdqtìclM>fti«riinc gl' atfaddel pubHco.:Uoi ■ 

Giuliana per efactSaoiibilmeote adopcratò in ferUicio del Rà! 
CarIotfcrzo,naàinendafed«l vafsallo, che dacoraggiófoCapita’» 

no.n’hebbe iodopo dalla ftcfsoRc nefi va annua ptutt^^^ì 
di venti ofttci d’oro petfe.fooi heredi.e fucceffoti fopra-ia gab»^; 
della BReliiia diHrancauillavdella pronineia tf Apruizo,ae vi daf^ 
IO di Sa.fopra i Regii deritti delWldefetipdetìa«e«fepn*i«^i 

che pMécrfaècfila^rata allafierso GU^iwk il. medWmo acl*- 

eoBuniiròilorpralO'CotltaiodellaTmadiGragnano.'.T,- "'■‘J’} 

Makfàitó. clhbvifcBcUcoipidéltte Udtslao. prefa haneiwfb 
l*bab«o^ CaoallierGerofjlinoitano lùalfiwuaalRn'brMd di C»? 

, -jì ji'i V . . .. V' ■'■, ;• ■■ ■'•'foii 

****E ne’medefuni tempi dWttqdclUEttotc PifcioefIly«apkaaùite'> 
caualli del Re Ladidao,airhora qoandodeftgawdbaaeaitojqoé) 
a * > ^ II*■a D Atan riiridBila foftb d wbumiuaDttani 
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D€LlA FAMlGUni 


U RègÌMGÌ9wno«fKoadajdiCoteHAÌ^otio»<ÌMH^ gpnc^ 

ròFraAiccfco>ctxe RiMÌfcn^m figliuoli, i' / . ' , 

Sottrò Pn^ciccllohaucn^óferiiito afRe Federico drAragòòa ne' 
(km mi^giori bifogoi«B%cbbe da^qdèlìk io tfpom^ctl^è-Aioi Ter. 
DÌ«’^la499.MRcJk>^c^urgeD{atic6c,,,f,Mifeéal(t,’Cbf fo^ono 
d‘Anco«eilo di Litro ribelle di $uaMaeftà. v 
r^bd stì «ohi Bè dgtfOola |>ircrcelll*de‘i>trdefcm . tSdgIie <ìie fà 
dìGioiiSRldi'Lig8i.SlgDor dello Stato d^bkigifòno^tfiMle di^be 
clIerdoi^|»>dlfing^]ar pxudeaza^e va(ore,iocntre,^bbeia,dc>po‘dai 
Re Ferdinaódo primó'lf Terre di S.Atigclo^ Liiró/ano,^ (ii Oni* 
ta vecchia io Contato df Molili. • - ' • ’ ' >" — ^ i 

£ per vhimo uon vò lafciardi dire , come nella medefima Cap- 
pella de*PtfakellÌ4iclla Cbkbrdi Saou Reftituta, A>vodeiiatiodt«« 
aoticbilfimenbeilet ,k «piali corrofe, «guafte daUaJdiigtieiaa del 
KinlitHfDroiiaritooOaee da.Alfpn/o Piicicello Baroni Ljicito^dta^ 
tre TerrCiin vna delle quali fi feorgeua l'effigie di S.Cio.Battiftà, 4u 
Klf altra quella di S.Martiao,e non già di ^.Marco^ cónieiakri dif- 
(ero,e lòtto di e6e tabelle aleune^arme di CauallìexL ddquarticro 
diCapoana deti\>rdinc del nodù^ofUtuito dai Rè Lwg|idj Tarahtoì 
fecondo marito della Regiim Giouanna prima, ri quale non meru.« 
che cd la douuta fedeltà de’ vaflalli,cercando d'obliar maggiotmd- 
rerfeioi fttdditìaU'uofetitìgkscol vincolo dei voto,edfReligionf.ef 
perefercitarli in ma§nifici,c lodcuoii efercirii^ nel r 3 5 2; Ml-giotwoi 
delia Pentecofte.in memoria della fua cotonatiooe, inftimì ifilettor 
oèdinè,ch'e volle, cheli chiamaffe del nodo, perche la fua diolfii cOn- 
fidcuaio va laccio di fetale d'oro, ornato idi pérle;iè*quale «‘annoda- 
na con foiennìffima pompa dal Re ai braccio di quel CauaHerr, che 
èra ammelTo in detta compagnia.il quale cota cena forma di giura- 
mento di feruirio fedeimentc,e droon abbandonarlo giamat s’oblL 
gaua,ncl qnal ordine furono ammeffi molti Signori,e Caoaiirti Na- 
poletani, di diuCrfe lamigiie,i più vaiorafi dlqdei tem^ , il valor de* 
quali non folainente.dilnoftraiiddfi nelle giitnlc del noflro Regno 
inTcntigiodel loro Re.ma anche quando nà Regno li viaenàin pa- 
ce,indneiie ahmftarci del mondo, oueebo buona licenza del loro 
Raò’andaaaao.«rrando,per fere in varttlnoghi pompa ddlc loro 
pMdeacp, .aèiuronò perciò anche detti Cauallicii erranti, fieogn» 
volcakhc aicuno di efsi fatto hauefee alcuna valotofà diiUoiratio- 
nCiCiNLfiaqgUaaae pompa dal Re fe li fcioglieua il nodo. Che porta-' 
uacoaàdiroÌQÌto,fino aunro, ch’alcun atto di valòrofis'mrtMtefetto 
hauefse, nel qual tempo fe gU tornaua cOn maggior' dimollratioiMUi 
d! t o«iota a Slegare , come ^all'Engcnio c^ ddl'inOitutionie di 
qneR’ órdine difeorre più picaamcnte,fi potrà oflctuare,' hordicn-' 
WTO fi vedeuano l’arme in molte Chiefe di Napoli, che faceuano 
dipiagerc fono l'effigie di qualche Santo loro diuoto, e per quelli 
del QuarticrO di Capuana.neH’acrcnnata Cappella de’ Pifcicclli, fc; 
tic vedeuanoduc iabbcllc,comc fi difse,e lotto quella.oile era la fi-, 
aura di S.Gio.Battifia vieranodipintci'armedc’Bariii.de'Pifcicel-. 
D,de’JLath,de* Minutoli.dc’ T oiaacciJi,e de' Canccioli Rolli , c foF 

to 
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to la figura di S.Martino fi Tcorgcuano altresì l’arnic de* Caraccioli 
K(>fsi,de'^(fiO(ì,de’ Filoiuari()i,dc'Caraccjoli.Su4zzcri, ò fian Pif- 
QUtfii.dc‘^^(^clÌi,dc' Boccjtpianqli, & vn' altra arine d’alcunc on- 
de rone io camf o d’orp,ddla'quale fino ad bora oòn fi è faputo la^ 
famiglia.itchenonmi^parfodi tralalciarc in qucfioiuago,per con- 
tenere vn’J^Kic(Mtà 4< prù di trecent* anni, e per t'ccccfifnza dell'or- 
dine,del quale furon fieggiati più Caualirri ^clla/amislia Pifcicel- 
la,cperlo valor grande.ch'eftcre fiato in efsi, 'perciò a'Srgotneata. 

JBattqlQqjiep Chioccareiionel cractato.che ie de* Vcljcp^|,^& Ar- 
qÌMcfcopidiNapoli> trattando di Rinaldo Pilcicelio Arcuic/couo 
^cirifiefsaCittà,vidìcen.do^c nel 145^. occorfe vn incmorab^l 
terremoto in Napoli,& in molte altre Ottd.e luoghi del Regno , per 
lo quale molte di efie Città, a Terre cadctonpda’fayndamepti.e che 
io Napoli rupinarono molti edificii.congun mortalità di.gcnte,r4- 
uioando iir^i'altte la Chiefa {Metropolitana, ma cjie poj idópeirat)- 
doG anche io ciò efio Hlnaldo Arciuelcouo.fu ricdi^gia Ic^qdola 
fua antica formale come al predente fi «rcde dal RÀ PcrdltuofdoAC da 
altri Signóri^ Capaliqri J^fpolctani, dc’quali ci-r/owaoóc.prercaC* 
riedificare vna patte,neUe quali poterò lamie delie luto firpiiglic^, 
ch’hoggi il giorno autfit'.fi veggono fupra degli uebi^ pilicrr di ef- 
fa,& enuipetando le famigliCtChe intcrurnnero io quella fiedifica- 
tione,dice,che furono la Uara.batla>quclla del £alzu,di Duia, la Pir 
gnatella.la Pifcicella,cl’Orfioa,& è molto vctilimilc , che da alcuno 
de’PifciccUifi concotrcfTe atal.opcra^ictfarcofa grata air.'\rciur- 
fcouo.alibora viucntc, della medefima loro famiglia, banche daa'- 
cuoi fi vadi ciò attribuendo a' JLurli , che vfano l'tiiciTc armi de' Pi- . 
(cicelli. 

i. Di Ber4rdotefm^.4ifcen4(t^ith 

T ^!ua,nAo\^Rt^^ dcit(pram>Òlinre di quefta famiglile* qua- 
li peiilnogo trauo di uepipo formar fe ne può formata gcncQ; 
logia,e delle .quaJi>duca<ic^cp’t<unpi nofiri ne Imo in piedi, eco^ 
mìnciandodaqucl!adiBerardofuoprimo.fiipite,chevi(rc ne’cem- 
pi della Regina Giouanna prima, in feruigio della quale hauendo in 
ololcepccafiopi.di guerra dppfgA^a^^i^afcdeiC. valore, ne dv 

quella^fbmm'atnentc.amato,& a fommihonori eAltato, cligcndom 
•Ila fine per Maggiordomo fielli fua Cala Rcgaleiperuenurb poscia 
U Regno in poter delRc.CajrJLp JJJi.e dp eofiui fp.crjmeotatp aà>qhci 
il valor grande di Berardo, non men che la Regina fatto haucua , il 
tenne Tempre appreiTo dì fc in grand ifiima fiimi.e riputati'cinc.erno- 
n»doal)a fine in Napoli nel i spf-fà fiepeNtto dcotrp bjpcdefipuLi 
Chiefa di Sagw Refijtu/taguagii J'4l*»tc di $aota Maiia^t’eioid- 
piQ,CappcUa4Rrc4Ì eoioboaotjcadi qvelU famiglia . & 
iQMiao del lepolcro fi IcggwM le ^gueoti pAtpjk. 


Btrtùlomto CbhC‘ 
(barello de Epi/c.et 
mdreb, Ncm. nfltoLà 
Dita di t(hàldi ^- 
fattili: . 


En%eaio Napoli Sa- 
tra nella Chiefoa 
deU^rtintfeonétt. 


Hit 
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dell A FAMIGLIA 

-'V avs. ' l'V. . 

Hie idcet corpus nobilis,(f ifrtmn viri Doimfii Bth . 
r^rdi PifcHtUi 4f Neapoif m^tis^^ apùt '^ftHo 
jPoinini M.CCC.LXXXtìf., 

Att^uiii 1 1 1 JJndUlioms' fciiiiut Affiif^ retfuit’- 
fcàtinpdce. Amiti, . •/,'/*' - 

. , . - .. .. " Crcdonfi pf r prob^biliflimecongètrare di Berardo figliuoli Già» 

conio, e Nicolò, il qual vicimo effendo d^reuatiffimo ingegno, & ap- 
plicatofi allo Audio di diuerfefcienze, & in quelle facce haueado « 
e*fpat TUtfca nel mirabile rioicica,fìì cagione, che feguirando la Coree Romana, nella 
t*ult>i» ie' yejc^ quale fò fcmprc cenuro in moka Aiina,tie fil priroieramence promot 
^ -drciiupatii ioall’Arcinefcouado ddl'Acrenza dal Sommo Ponceficc Grego- 
m SMTnt jjo'XU. indi fàmokograco , e famigliare del Ponceficc Alcfan^ 

• dro V.epofcia di Papa Giouanni XXflI.dal quale fù farro Arciue- 

feouo di Salcrno,nella fine dell'anno i4c4. venendo ad eflere ilfe« 
condodi qaeAacafa,ch’all’Arciuefcouaco di Salerno foflc promot 
foidiuenne anche perle fue Angolari virrù cariflfimo della Regina^ 
GiouaoQa reconda,dalla quale hèbbenuoua conceflione del Caftel 
di Monco Corbino,con altre molte prerogaciue per la fua Chicfa,<^ 
come dal priuilcgio perciò ipeditogli ^dalic parole del quale fi fcor> 
ge la Rima grande,che la Regina di lui ficeua, e da aelance, e vigt 
.. . , bntilfimoPafiore portandoli nel |oucrno della ina gregge, riparò 

.... ... noubihntfntc tafua Chiefa, che minacciaua ruuina,e fece altri ma- 
- - V ■ gnificiedificii,efontuofefabriche, fpefe anche molto in fiut contì- 

nue elemofine,& in mantenere Tempre apprcITo di fe , come molto 
dotto,& virtuofo, altri huomini letcerati,di modo che chiamar fi po» 
teua il Mecenate di quei tempi, & hauendo gouernau la Tua Chiefa 
con ipQÌ(>P'udcnza,mori intorno all’anno 143 a. ordinando, cheli 
fuo corpo fiifle fepellito nel Ouomodi quella Città, oué nella Cap^ 
pella dedicata alla SantHfimaTrinica,fi feorge il fuo monumento 
con l'armi della fua famìglia,con la fua imaginc,e con la feguentv 
infcrictione- • . < < 4 


Reueretidijfmi in Qhrijlo Patris,(f Ùomini Nicolai 
permijftone diuina Archiepifeopi Salernitani An^ 
no AdCCCCXXXII. menfe lulijf prima Indic,*^ 
tionc. 


Giacomo fratello delTArefuefcouo Nicolò fopradetto,per la Iuik 
ga cfperìenza,ch’egli bebbe delle cofe militari,diuenne alTai famofo 
S€ipi$Bt jiwuttiaa guerriere, per lo che non folarocnte fù fopra modo caro al Re Ladit 
htSi.Ì€ll»fm.C*' lao,di cui fù Alunno, e Cortegiaìao, ò come altri vogliono Aio dà 
fiufot.ts, etto Re,ma anche della Regina Giouanna feconda, per hauerla va- 
lorofamcnte feruita in quei tempi calamitofi, ne’ quali quella fi ri* 
ttoi)ò,ODde dalia medefina Reina fù egli tisqpncrato d’vna buona,» 

reo; 
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fenditt fe,e faci ber«di.e fà oltre à ciò Signor di S.Aageloicdi 
iiia mogliCtdeiU quale fino à quefilioraci è incognito ii nome, e la 
fimigha.èceito, che hebbep^r figliuoli Giouanni.Mariao, Fcaa> 
cefco,e Nicolò <nafchi,GiuIia moglie di Ltfolo ArcelUtC Pctronil< 
la maritata à Francefco d’Apraoo. 

Nicolò conforme ottenne il nome deÌfuo 2 Lio Arciuercouo di 
Salerno, coti anche il volle imitare nelle virtù , e nella bontà*cb«« 
perciò tanto nelle virtù licicntificbc,quanto morali, e chriftiane,dt- 
uenne fopra modo ammirabile, laondeelTendo ancor giouane meri* 
tò di riceuece vna badia di grofla rendita.dc autorità, c d’eiete fitti» 
Camariere d’Eugenio quarto fommo Pontefice , con la qual carica, 
nonfolamencefirerecaroadefio Pontefice, mà molto amato da^ 
tutta la Corte Romana , fù oltre à ciò firectiifimo famigliare del £i> 
picntitfimo Rè Alfonfol. d’Aragona,ottimo cllimatoce degli huo- 
mini gtandi,c virtuo6,onde ritrouiamo nella Regai Canceliaria,che 
nel 1443. fcrifie più lettere quei Rè al fommo Pontefice , acciò 
che voleiTc coferìM è Nicolò alcuna delle migliori Chte£e,chc fulTe» 
co per vacate nel Regno di Napoli , nè badò guari d feguimc refiet- 
toiimperciochebcncooofcédoil Pontefice Eugenio IV. efierli (lata 
antcpolla petfona di molto oierìto,c tare qualità nel t44S*li conferì 
il Vefcouaie di Bifigoano.dal quale nei i44p.nel mcfe^Aptilcdal 
Pòtcfice Nicolò V.fù traiforito all’Arciucfcouado diSaleroo, e fù il 
terzo Prelato di quella Chiefa di quella fa miglia, dàdeli di più licè- 
za il mcdclimo Pontefice di poter dii^netedi cinque mila fiorini 
nel tempo di fui mo«e,à foo aibinù>,e yolonrà,dt efleado ritornato 
con quella caricant Napcdbfù litxmuo dàlRè Alfoufocon grande 
honore, 3 e amorcuoIczaa,eneiranncrt j$a> muiato AmlufciMoie 
inliemc con Marino di Marzano Principe d i Rofiano.e genero di elTó 
Rè, Francefco del Balào-Pun d’Andrki Uoaello Accloccliunuro, 
Conte di Celano, ^ Antonio di Boiogna^ctto' il Paiiormita, a Fe- 
derico terzo Itnperadòre, il quale effendó giunto h) Roma infieme 
con rimperatricefuav moglie ^rriccuerè dal fommo Pontefice Ni; 
cola quinto la Cotona Impertalc , come la riceuè con folennó 
pompa a 1 Sali Marze *45 ». tenena gran deiìdetio di ^lln pofeia^ 
in Napoli per vedere il Ré AlfonfoTuo congiunto difangue , «« 
4 *ankàia,i quali Ambafeiadori haueodo rjtrouato l’imperadore in 
^camino nella Città di Priuemo, t'accom^gnarono. econduflcro fi- 
noiNapol 4 nel che prende errore BattolomeoFacno* .che trattò 
delle cofe egregiamente tqierate dal Rè Aifonfo, che Invece dipo- 
nere io detta Ambafcieria Nicolò Arctimfoono di Salerno, vi pohu 
Nicolò Pifcicello Arciuefeouò di Napoli, ipuBoatoibrfe dal vede- 
ee, che nc* medefimi tempi reggeua la Chim di Napoli vq'aktodi 
quella cafaiuongiàcol nome di Nicolò, mi di Rtnaldoì intctueniie 
però lo tlclTo noftro Nicolò infieme colnedefimo RinaldaArc^f- 
couo di Napoli,* altri prìncipaiitiìml Signori,cost Ècclefiàftìcwo- 
me fccoIari,neHa famofo legationc inaiata dai medeCmo Rè Alfoin 
fo nel 145 5.a Papa Califto Tcrzo.noa unto per renderli robedien- 
Zc io none del foro Rè |ct li Regni, cheque49P®?*d?Ha« quanto 
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|>ct«6ìigritiilaWicoBifiag§k)r tfpre( 5 one , &»ff«ròcon lafleffo 
Califtodcllafua EfaltattoricalfogltoPondficìe., pcrafccadcic al 
qUale/rrt ftato tncMO efficace Io ftcffoftè,«oiiie diremo, trattando 
del già detto Rinaldo ArdocfCùuo di Napoli , doppò della quale 
Ambafciaria ritiratofi Nicolò al gotwmò della foa Chieia^non ina- 
rcò di fare quanto ad vn'ottimo Prelaro fi conueniua , c particolar- 
mciKe iBdifendcte,e maiitencnetagifirifdittione* c beni della fue 
Chiefi,onde nel parlamento gerteralc fatto inCapua dal Rè Ferdi- 
naodoprtfflo neH’anno 145». mandò egli Giouanni Pifciccllo fuo 
fratello per la confirmatk>ne>de'Priu;legi),e ragioni della fua Chie- 
fa.e pocoapprcffodalmedefiiuoRè, di cui egli diuenne famiglia- 
rilfimo,ottenne la confirmatione delle Terre di Monte CorbinoTLi- 
l>ano,c Santo Vittoreicoti le loro fortezze, c Imotnini, elTendo tutto 
clòftatoantico patrimonio de gli Arciuefeoui di quella Città. Fù 

t ran bdnelhttore-de'poueri, aquali cotidianamente di larghe limo- 
ne fouueniua, e come di raoitcfcienzc attorno, hebbe anclic amici- 
eia, c ftrettczaacS tutti quali! virtuuofi di quei tempi, come da alco- 
nè lcttcre,chc glMctiffe Antonio Panormita, vno de' piè dotti huo- 
;mini di quci-tcpl,chiaramcnce fi può conofceremtorì alla fine intor- 
itoalfeffi^rao annodeireràluanctl'anno 1471. di Chrifto ,.ha- 
^uendo dif^ftonel fuo tcftametito della maggior patte de’cinquc» 
niila fkwltiJ, de’ quali haueualicetiaaidi'difponerc , a beneficio de’ 
poueTÌ. ,'eft irfuo corpo fluitò ìnviu Cappella della maggior 
‘ Chiefa di Salerno >■ onc^lafclo alcune renditetper la ccIebratioac< 
«dimeflé , flrin quella fivedeiog^aldiaiuoTcpolcfo di marmo, 
tnaglHficam^ adorno, conla/ua effigiei& altee ftaruamaTmorce, 
^Btofoewiaijcconlafcjtowcihfcrictionc. • „ 

» ' ì‘‘ • js.iT; ■•.■■••..l'i I; . .1 Olir j’if ; ti) on t , | 

. * 'Affimi Pairis-i^iìfòìapTifci'àetli^^^ Py&fuUs ■ 
^5 • '^nntrf^luìis ^ 

** ;*'■' . ;i t) a,- fi;. tiij j 

• ^ E«ffe’ì^e l'AfcluèfeòBO Nicolò- alla fitacaft-wel qi- 
*ro de' P 5 ftìèclli,hògg< detto de’ fcadacocchi, ch’egli pofiila hebbL 
' à'dònare a' Berardo fuo n^ecalnaléncfl’anno i 47tìx£mfid<‘ic<mi- 
miltÒ pèfpefdo a bewffièip de’figliuoll primogeniti df«/«o Berardo, 
ch’ftògyifipo(pedfe«i Berard ino Pifciccllo -, che rjqjprefcbtala.. 
dctta^M^i^axttmcditaffi,vnaeh|afa,ò fia Cappdlla fcitd»il 
AfTunttjCqn ragion di padronaggto ,tà>hc- 
dermedefitno Berardo , ohopofoi*l*ad 4 a^ 
* ^ ^Ifo’nfo Pifcicello'i^hato dalgia detroBintr- 

~ drplff h fcttimana ,«^efO' 
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lls n; DittàMdriàAjfumpU, 

. (, ■, / Sdcellumk Nicol Ao P ijcic elio ^ ' 

' Archirpifco-po Sdlernitanot . 

‘^l^cobi 'uiriPdtrillhBelUcis ; 

Clèri F. in Auitis Ai£dibu4 olim dieèium-^H't, 
PauUS^ina E&orisF.Al'^honfiPifcieeiU» - ' 
Kegtbus Aragoneh'idfrimis CUri vxor, 

■ ■3- ihv Ccn/uauxir.ifto- ' -T” C-jo,/’-, ^ 

Bis in hebdomada Sàcrs ^'5*'’ • 'M 
, Anno Domini MfCCCC.XXXiriu:^:% 

" -r. " 3“iì ■ 

G louaoni primogenito figiiaol di Giacomo. efi«^odel>£r* 
pradctto Nicotò. hauendo fin dalia fanciullezza fegoitato ta 
fliiikia fono la difcipliaa paterna « crefeendo nell’età , « nel vafore* 
eguagliò anche il Padre nella peritia deli'attt militare, oncte fernìto 
iianendo il Rè Alfonlb per l^aóijaifto del noflro Regaoinotalbitaen» 
ee fi fej^alò netia memorabil» vmorìa . che quel Rè ottenne contro 
refcrcito Angioino.foao Carpenooei èbe perciò nè f& fiuxòdal me* 
defimo Maeftro di Campo del foo efercito, mono indi Alfonfo, «i 
Ceguitando Giouanniàfcruir con lofiefib valor, efede il Rè Perdi* 
modo figliuol di coIoMn quel memorabtl filtro (PAtmi , ch’Qccòtfo 
' fri Peffercito Aragonefe, e quello del Duca Giouanni d'Angtòpref- 
io alla città di Sarno^imoftrò U nofiro Gioaanni talmeotc t’eccefib 
Ael fuo valore , che iù tollo dal fuq Rè afiunto al fuo lupiemo Con* 
Bgliodi guerra , e fatto Capitan di gente d’Anne , ft Signor di 
Santo Angelo, &infieme con Marino fuo fiatcllo diuenoero Si* 
gneri delia Rocca Piemonte , ch’ambidue kebbeto in remunera* 
aione dal loro Rèperli feruigi a quellofattinelKfjj. hebbe per 
moglie Vannella Acctapaccia figliuola di Ladislao , Capitano mol* 
to celebre di quel tempi, c fratello di Nkolò Acciapaedo, Cardi* 
fial di SanuChieia dei titolo di San Marcello , & Arciuefeooo di 
^^,e di lei gli nacquero Berardo,Giacmno.e Gabtielio. . 

Giacomo per li fuoi molti meriti iià fatto Vefeonodi Leccedai 
Fapa Alefandio VLaeiranao i jof, benché pocogodefie quella dt> 
gnità.eireadopairatoali’altniviutiel i5oSi -n 

Gabriello aflunfel*habito di Caualiere di S. Gioaanni Gerofo* 
fitnitano,& in ricompenfa di molti feruigi fatti alla f» Religione.oe 
Ek honorato della grolTa comcnda di Marugio,oltre aU’cilcr fatto Ri* 
ceuitore,e Teforieredel Regno di Nàpoli, e da fuoi Rè, i quali lenii 
mnehe. con incorrotta fède,ricettè altri gniderdoni, e particolanncn* 
tedalRè Federico d’Aragona nel 1500. hebbe io dono le Portola* 
nie delle Prouincie di Tetra d’Otranto.e di Bafilkata, e pur dichiara 
to fieffo Rè nei priuU^io,cbe glie ne fpédt,eirerno in parte di ricó* 
peok de’ fuoi {eniigi, rncKtc era degno di maggior rimuocratione. 
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DE ljL_A famìglia. 

Beraifdoprìmo&pt^tfk^glùoldi XSjpu^am fucccdette al Padre 
nella mecd della ;fcrr^(Ùla Kpcca ^'àoDcè,ch*heb|>e egli pofcia i 
vendere ad Ettt^fiw ftaWl cdgtiio, «He ut ^ofSedeua l’altra mità.e 
fu anche inlieme et» Anprao>/ttor\écaKtU.o S^por^'Andrqstta, c di 
Foflaccca.^e Dfifc i;| y£4ersino,4 ^Opa^[dp,^V»C(;ip.ld Conte di S. 
Angelo, ne rluifi men cclebré; ;« iflirtffc g«rrierè1^èt Padre , del 
quale gnMk»rleI Ri 

Ferdiiji;^^ffiil!c,'«^ Wft fauo- 

riti cainerieri|C de* più in w.i Configlieridi^uerra, oltre aU*hauerlo 
fatto Ck^nno^gbnÀ^^à i^cà 5:'t^a<ròappreflò 

có molte prerogatiue confUrirogtifTjgtAacInodi Barletta, e fattolo di 
più fopraint(^e^dfl^^afa^^^^ft^i|^e^Up,^rou^ Terra 
o’Otràtac di.'llemdlB'au.caH^ tempi rij>ieiii'dl£uetre,di 
grandi£iiAVonfimiza,&:ruRTnn,rfataitéh'f^\^ giSiM^chc gli 
portò il Rè Ferdinado,8c anche Alfonfo Duca di Calabria primoge- 
nàkdhd’>aAk3Rit’ ehi ancb'«gli pcdicià'a&afcabfogiiO'Rie^tki ehrn^t 
cbntrattQ^^natrimodio odebraAi nellbnjiòi 47 t>,da? fiera rft^ 
Ciulva Ciihidazzolfigltitoladt quel CoccfaAik 0 niQ,aa:>aùA«iP Qci 
nedefimPRè Alfonfo^imb^dclqaaleifànotànio Getf6gyc(e>e più 
volte ;^baf 0 iadore,r di PthbaiiteaPi^iateUiifv.'intcìocnBe par te- 
fiiaDOQÌO'Alfoafo.fopcadetto,all1hora'Doca'i}i Calal>riak>ilqvaie. iitr 
fietnbioi&& AJfonioioo Padre-voUera anche; intcaittslte ttclle fe^ 
Ile delloifpadhilitio,rli compiaxqoi lofftefo D«ca temeaiù barte<ì-> 
mo irptimogentto dr cOb Basitdb,volcado che fichiantfitdelluo 
nome Alfonfo, venenA) pcniiù colloiad egee il primou:IAitteneac 
tal nome ia quella £us^ha-,-AoMrittbiiaRilofene alcon’aJtmpiù tn<> 
tico4QZÌfù coai grande IWertionel' che qné&i Rè portanaoo d £e^ 
rardo,cbecosi U Ri FettRoando, come Aiionfo fiio figliaoto, enfi 
neltempOiChTcra DneadiCalabriar'cpinedoppò ,ciie{>muaioe aH 
t&r furono più vhke veduii-lMidari vietarlo nella propria fiia 

cafa,cbe iqueUac'hoggi ttglomò-fi pafede ;di' Signora diLucito» 
•fi quaniiródìCapuana. nèlivicolQùettodc^PifdceiljilbQggtdtf 
IcaOicocdii^z qnalecomeblaltnliabbiamofà donata! Berardoda 
Nicolò PifdceRo Arciaefcóàodi Sateniofootsèio , dceghingraii 
parte la tinonò, come net raatfoo.ch'bgliripaieaùla pdtta/dàqucliaa 
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Nè però Berardo! tanto amore portatogli da'fsoiRècfi’dimol 
prò posto irarato, poicbùaoaiMancòcgili io ogni occaaioiftiliBfit* 
" ' del. 
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deimence fcruirl/.c particolarmente nella congiara de’ Baroni fatta 
contro l’ifteffo Rè Ferdinando, benché molte 1 erre poffedeffc.corae 
di fopra , non folamente non volle interuenire ad alcune de' parla- 
menti da quelli fatti contro del fuo Rè , mà fù ieinpre con tutte le-, 
fuc forze indifefa della corona Regale, nè Jafciar (ì dfue in filentio, 
come di fomma glorifcdcl valor fingolatc di Bcrardo,chciìicosi va- 
lente gioftratore , cfercitio, che in quei tempi era più in y(o tra Ca- 
ualieri,che non effendoui perfona, che gli poteffe Rare all'incontro, 
per comun fentenza di tutti gli altri Cauallieri,fù dichiarato fuor di 
gioftra , cioè c’haucr non potendo del fuo valore altro competitore, 
gioftrar con altri non doueire,hcbbe Berardo di Chiara .Cuiadazzo 
fua moglie, oltre ad Alfófofopradettofuo primogenito, Ferdinado, 
Giouani,HippoIita data per moglie à Gio; Antonio Vulcano.Cafsà- 
dra maritata có Giouàni Caracciolo detto Catania, e Lucretia mo- 
glie di Gio; Antonio Pifciccllo,c la fopradetta Hippolita, credo,che 
fia quella» che-detta per vezzo VaBnelÌa,c figliuola di Berarj^ yicn 
conumcfACA le datncichc mendo Rè Ferdinàdo fccòdo nell inno 
-aaS}, in compagnia di Don Ifabclla d Aragona fua nipote maritata 
i Giouan Mazzo Sforza Duca di Milano, fià le quali veggonfi la 
Marchefa del Vafto,Margarita di Lagni.Hippplita, c Lucretia Sten- 
darde.figUuole del conte d'Aricn«>,tS( altre di fimil qualità. ,, 
Giouanni haucria ccitaroéte vguagliatolfvalor de' fuoi maggio- 
ri nel mellicrdell’Armi, al quale appigliatoli daua à tuRi non pic- 
cini fogno di mirabil tiufeita, fc morto non fuffe nel fio» degli anni 
fuoi,valorofatDente corabattcodo io fcruigioilcl Rè Fcdej^.eo- 
Alfonfo figliuol primogenito di Berardo fù in.molta Rima ap- 
prclfo il Re Alfonfo fecondo,da cui come dicemmo, fii egli tenuto a 
battefimo, onde clfcndo ancor giouanetto/ù paggio mokp fanorito 
dal medefimo Re fuo compadre , come fù anche del Re Ferdinando 
fecondo,col quale d’vn’iRclfa età crcfciuti,& alleuati infieroc, creb- 
be anche fra di loro grandemente la confidenza, e ramorc,per lo che 
hebbe gradi molti honorati nella fua Corte,c fu riconofeiuto di moi- 
re buone rcd«c,& altri beni, e faria al ficuo afccfo a gradi maggiori, 

fluando la repentina morte di elfo Rè Ferdinando doppo d^lfere^ 

afeefo al foglio Regale,nó haueffe interrotto i fuoi difegni, fcguitò 
oulladimeno à fcruir con la fleffa fede, e valore il Rè Federico, & il 
=Rc Cattolico Fcrdinando.da quali fù fommaroente Rimato, fu mtre 
à ciò Sig.di Regina in Calabria.chc nel i j i » .compro da Luigi Zur^ 
Io, c hebbe per moglie Paula Spina famiglia cRinta nel foggio di 
Nido i Napoli de'Marchefi di Salcito,figliuola d’£ttorc,c di Ant^ 
nella Pifcicella,e di lei procreò Berardo, Scipione, c Giouanni, che 

^ Scipionc,Ufciando di difcorrere bora di Berardò fuofratcl mag- 
siorc. volfc anch’egli dimoRrare non tralignare da fooi antenati, 
col feguitat la guetra,ouc dimoRrò il fuo valore in piu occauoni,*- 
particolarmente in quella d' Vngar ia ne' tempi, che vi andò 1 tape. 
»dor Carlo V.contro il Turco; fù fua moglie Cicella Dentice gu 
vedoiu d’Ettorrc PifciccUo Signor della Rocca PimonK,coroe dt-^ 
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remo, e di lei fè Cefare,il ^uale farà qaeIio,che intorno • I medefimi 
tempi fi vede ammogliato con Claudia Barattuccia di oobililfim&* 
famiglia. 

Berardo figliuol primogenito d'AIfonfo gii detto, fu Signor di 
Fraflaneto in terra ai Bari,c come d'animo iouitto, e d'ingegno ìbpra 
modo eleaato,riufcì vgualmcntc iniìgne nelTarmi in tempo di guer-* 
fa,che nelle lettere,e nel configlio in tempi di pace, qaindi hauendo 
atiefoall'acquifto di molte feienze, riufeì in quelle a mcrauiglia- 
dotto,ondc ne fà commendato da quafi tatti i letterati di quei tam 
pi,& hanendo feruito l’imperador Carlo V. ino Signore in alcuno* 
ìmprefe digwtra accadute nel Regno, ne fù di quello tenuto itu 
molto preggio, come il mcdcfìmolmperadorc ne rende tefiimonia< 
za in vna lettera di r8Comandaiione,cbe di lui fece nèiraono ijaj^ 
da Toledo a Clemetiie fettimo Sommo Pontefice. 

MnfSdMSaPadre^StHarXeauretrtiifima. 

Ptrfttt BardreU PifiiteU GinttUmbre PUfaUtado Nat hìtUe» ftttA. 
ia,fttfUta may humUmtmtt 4 Vmtfitd SdmaùUi, q»t tn fks mtgttias,f 
aafàt La dga aaay ratataddddda.fae par Ld battttd valmutdd% dar Le eertga 
detadaeL/dmary mtreed,fme le hdzkraya may fiiagttld* trèrtid^ bemt^ 
tu de yjuìirs Sd»0iddd,& altre parole,chc in quella fi leggono , ft 
di più Berardo Signor di Macchiagodcna,& hebbe per taglie Bak 
trice Mariconda vnica figliuola di Diomede Configliere Mr il Ro. 
Cattolico, c Prefidente della Regia Camera, ediSiluia Zorlade' 
Comi di Montorio,e con efsa piocreò tre figliuoli Alfonfo , Afca. 
nio,e Celare,! quali due virimi morirono in eti puerile. 

Aifoolo,ehefuccedetteal padre nella signoria di Frafsancto,ac- 
quiftè anch'egli la Terra delle Grottaglie in Terra d’Otranto, fù 
•lich' egli conforme al padre non men ncll'aitni , che nelle letteiw 
infigne,hauendo cognitionc di molte feienze, 3 e cfsendo ornato di 
belle ietterc,e verfato nell'antlcbe,e moderne hiftorie , per lo dbe fù 
aggregato nell'Accademia de* Sircnl.ooc intcrueniuano i maggiori 
letterati di oueirctà,andò anch'egli a feruire l’iropetador Carlo Ve 
nello Stato di Milano,fotto il Principe di Salerno, Generale della* 
finteria Italiana.ouefctul molto tempo a fuefpefc, fenra prender 
foldo alcuno,cfemprc con valore.flt ardite incomparabile, coma* 
particolarmf re il dimoftrò nella giomata,oue fù rotto Pietro Stroz» 
zi Capitano de’ Francefi,nci parlare il fiume della Scrimia, ptcfso 
^ Saranalle, come lo ftefso Principe ne fi più volte reftimonianzaal- 
nmperadort,per lo che n'ottenne in remunerationc ducentofet^ 
l'anno,durante la fuavita,cdn la grada diva habito di S. Giacomo; 
dal Re Filippo fecondo nel 1 5 87.dimoflrò poi il fuo faperc,& inttc* 
pidezza in molte occafioni dì cariche conferitegli dalia fua patria^ 
nelle quali feppe talmente accoppiare il leroido del fuo Re, col be- • 
ncncio del pubiico,che da quello ne fù fopra modo commendato, e 
da’faoi compatriori n'ottenne il tiioiodi padre della patria, per 1«* 
cui doti finpolari,volleroconef&> lui tener continua corri^iondei»' 
za, de amiftà moiri Signori d'Italia,c fra glialcri quel gran Colmo de 
^ k cofe nella Coree di Spagna eoo 
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^Itiai;qiKKÌnndi,iù anche afsaì caro. &ja molta iUnji tfiprcC- 
io Bona S?oraa Regina di Polonia , come da molte lettere pie«»di 
nolac£fiiih»xiiàSt.-amoreBoice»i)(ct(ttDlci{a 4 cr.(ipuòc 6 prendcre, 
hebbe per moglie Adriana Tomacclla figlkiola di teonardcMncbe 
egli di moho preggto neU’aiimi, e di FrancefeaSérrana Robiliffimi^ 
Sigaora.d.’origine Spagmioli> taquale Adriana era vedova di Sai- 
uatorcdiSangFoBarundiLucito»eCalcabtKtaccio in Comado di 
Mdife,SigdBikin verodigrao prttdcnaa.cfapere.corae quella, che 
premortale Alfonfofno marito, non Mamente ben' allenò ihuH 
figliuoli con quello procreatijina che molto anche accrebbe le loro 
facoltà, diuenédo Signora dcileh>pra<tette Terre di LucitO',e Cai,- 
eabuttaccio, per còpra fatane da Vittoria di Sangro liimlm^ fua 
-vnica figliuola ptocreataidal^JtimoroiKPHnoniOichc poiperueasc- 
ro ì Gio; Francefeo foo pcmiogcnito figliuolo, e da Alfonfo fuo ftv 
condo marito,: xd quale £è anche Berardino, Gio; BatùAa^ eSeÉ^ 
•tricc. ’ 

-E dlfcortendohoradeidue vltinii figliuoli del roentonato Al- 
fonfo , Gio: Berardino conofeiuto dal padre peigiobanc diottima 
io^te.edi g*anriufcita,iùdaquenojtitódttoin Ilpagruin Chrte 
del Rè Filippo fecondo, del quale priir>ierameme.fù paggio moicò 
'fawito.mdidel medcfimo diuenne Còfiglicrc ,c poi ierul per Gen- 
tilhoOmòd’Acroi, carica di moli' bonocoin quella Cone.one per la 
'•gCBlilezzd>dc'fuoicoaumi,e perlofpkaiote.neiqualeiimatena' 

< ua,ne /ìuòmamence amato daLfuo Rè,e{enuto in iliimada tutti, mà 
blando dimdfharc con animo generoio, die come haueuaicruito 
■àlliioRèmeUa dolcezza della pace,co$i ancora era pronto di fetuitr 
lo nelle occafioni di guetra/finoà Ipargerne il proprio ftagaè & 

,:«^ttèda proptu vita iti fcrnigio di’, quello, accompagnatoli cètu, 
( Don GKmaàxl’Auaria.andò nelle guerre di Leuante.c dlBirbcua, 
ottofersendoà próprkfpefe,ditnolhòio piò'occasiontl‘ecceiròdel 
fuo valore , come ilmcdclìroo Don Gioaanni neH’anno i J74. nrfò 
• piena tcftiamÉianzaalBiè,dal quale’ nefùGio: Bcrardino rittflnc- 
^imod’vn’amioaproaìfioaedinecento fendi per catte iltempedi 
fua vita, come dal priuUegiosfpeditoglinel 157;. doue-fi. vede fatta 
-•.mérionede’già narrati feruigHaedellc cariche ottenute da effoGio: 
^rtrdioo nella cafa Realc,c;nel'i S 7 <*«l'aS 8 Wg'^ lo Rèineod- 

f»Momeftico.e famigliate tfelluoRcgal Palaggwifha- 

luUmcte fatto Capinno di ducétoArchibuggieri del ter^o iodianè, 

-ihe nel taano:i j8i.fi fè in Napoli, per la guerra diFiandra.taicfiuti 
fuoi vkimì:gkiroi,eflèndo ancor giouane, có vniucrlal dilpiaCtteldì 
tutti gli aln^G«pilani,e foldatt luliani. p« l’ottima liufctta^ che 
in lui pteuedenano , e pet l1ionoigraade,chc perciò fatto-ha^riu- 
- allafiiaòatioorì'- ... ■ '■ ' 

Gio: Battifta fratello del fopradetto Berardino, perche monan- 
cprdglc gioiianc, non potè conditamente dimofttarc rccccfiìuo fuo 
fapere,c valore, coi quale dauaiiutti fegni mattifefti dell*riu£cifa 
mirabile, jCh’egU far dòueua, fù nulladimeno io mercede’ feraci 
faitidiónorato dal Re Filippo fccoodo nel i57ft- della fiunigiitrità 
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del f«o palaggio Reale, honore. ch'à quei tempi era in ^ndilEinal^ 
Aima. 

GiaPrancefeo fratello di Berardino,e di Gio. Batdfta fopradet- 
ti,e iìgliDol primogenito d’Alfonfo,A per facceflìon materna Signor 
di Lucito,e Calcabuiuccio,& anche per proprio acqnifio di Catel 
di Lino,Terra fimilmente pofla nella prouincia di Contado di Mo> 
lifc,diuenne altresi Signor di Fagiano, di S.Giorgio,di Beioedcre,« 
di Ferraria in Terra d’Otranto,checon altre molte ricchez;(c hebbe 
egli in dote da Adriana Mufcettula fua moglie , figliuola di Rober> 
to,Signor delie dette Cailclla,e d'Emilia AfTatati,m anch’ egli gran- 
demente ornato delle belle lettere,e d'ogn* altra virtù appartenne a 
ntdiile Caiialliere,nè lafciò di feruir il fuo Ri con cariche alla fua^ 
condhìone ranuenicntì in molte occafioni di guerra, per lo che n«> 
fiù anch* egli honorato delia fua famigliarità dal Re Filippo fecon- 
do,coM dal priuilegio fpeditogli,in cui fi fi honotau mentione de* 
feruigii,e meriti di efib Gio.Franccfco,tl quale moti aitai giouane, e 
da Adriana fua moglie procteò Aifon(o,& Andrea, che morì fan- 
ciullo in vita del padre. • 

Alfonfoiperla mone de* fuoi genitori, fuecedette alla signoria di 
Lucito,Calcabnttaccio,Ca()el di Lino,Fagiano , San Giorgio, Bel- 
uedcre,e Ferraria, e diicttoffi grandememe dell'faiftorieael nofiro 
Regno, e di quelle particolarmente, ch’apparteneuano ali’antkhitd 
della fua famiglia,comefi èandato in più luoghi di quello difeorfo 
offeruando, prete per moglie Felice Caracciola figliuola d’CttautP 
Principe di Forino,con cui fi fi padre di Gio. Francefeo, diBetardt- 
no,e d'Andrea mafchi,e di Donna Popa,e di O. Adriana monache^ 
nel Monallerio di San Marcellinodi Napoli. 

Gio.Franccfco fù Signor di Lucito,e Calcabuttacio, e cafato con 
Vittoria Brancaccio figliuola di Carlo Regio Configliere.efratello 
di Francefeo dignillimoCarditii^i Santa Chiela, vigeneròduefi- 
gliuole, che prima del padre pamnéBho a miglior vita. 

Bcrardino Pifdcello fuccedendo alla signorìa di Lucttonel i64f, 
tra l'altrc fue virtù , fi vede molto pierofoin confemar le memori*» 
de’ fuoi maggiori , come in molti marmi da lui fatti fi feorge già ac- 
cennati di fopra , hà per moglie Marìa Lucarelli , Signora di molta 
bontà, c modefiia, oltre la nobiltà di fui famiglia, che gode alla no- 
biliflima Città d’Auerfa , figliuola di Antonio Lucarelli Signor di 
Lnfciano,e di Margarita di Ligoro,Signora adomadi molta pruden- 
xa,e valore, e con detta fua moglie hà Bcrardino procreato, molti fi- 
gliuoli , de' quali vi fono hora Alfonfo, Antonio, e Domenico. 

Et Andrea hauendo alTunto l'habito di Caualiere'GierofoI imita- 
no per molti feruigi fatti cosi alla fua Religiooe,come ai fuo Rc,nL« 
Uà alpettando daH’vna,e dall'altra quei guiderdoni, che fono cbm- 
pctenri a* fuoi meriti. 

Dif<pflofinoad hora hauendo della difeendenza feguita de’pti- 
mogcniti,della prima linea di quella famiglia, difendente dal prkSo 
Berardt^trattando hora de’ fccondogeniti della fteifa linea. 
Hetdiaaodo figliuoj del fecondo Berardo, e di Chiara Guindaz- 
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za.t'fritello del primiero Alfonfo.fà Catlalier mVempi fooidi naol> 
top^eggio, hebbc per moglie PortiaCaraccioia iotcllr di Paulo 
Marchefe di Mifuraca ^ cd’lfabella moglie di Ferdinando Spineti 
lo,Daca dì Caftrouillari.c'Gran Protonorariò del Regno , e con lei 
fi Ottauìano.che mori fenza prole, Fiibritio^ Adriana. 

Pabritio fpinto dall’cfcmpio de* fuol maggiori, volte anch'egli 
feguir la gacrra,(eruendo ilmperadot Carlo quintoÌuo.Signore,cr> 
fendo Rato due volte Calpiran de* fantr, mè nella feconda combat- 
tendo con grandHIimo ardire ncU’iitiprcfa di Siena.' vi reflò moitob 
lafeiandó però in quelle parti affai honoiata memoria del fuo vaio* 
tcrfò'fuaif^lie Verità Pifcicellafigliii^iadi Profpcto,e d*Hippoit> 
ta MidHtliió.con cui ^nerò Fcrdinarfit^che mai ^efe moglie. 

' Marino figliuol-di^acOmo, c frardiodi Gioiunnivedi Nicolò 
ArciuefcoòòdiSalernò, iò anch'egli Signor della Aocesi Rimontò 
interne col Tuo fratello Gibnanni, 'ctìinòS dille , e pure egli fcruìil 
Rè Àlfo'nfr) prtmo,'dal quale per lefrieTìnà^ie valore dimoftrato in 
molte' occaiìoni.fò fempre tenuto in mbleai frima,e ho noraro di mol- 
te càriche^ fù fua moglie Leticia Scaglidne Bironelfa di Criciglit^ 
no, con la e}uale fè Hertore,e Scipione, che divenuto Mt le Tue virtù 
ÒZhfriinb al Sommo lArnteHceCaliftoquarto, oc fò da quello fattò 
Vefeouodi Troia nella Puglia.e morl''areotie con fomma pruden* 
Zi.e carini goucrnaoa la Aia Chiefa nei *i 4R4. 

Ettore i effendo fuècedat* al Padre nella meri della Terra della:» 
Rocca Bidioncc,fc ne fèegli alfolttco Padrone, comprando^ i'altru 
meta da Berardo filo cugfoo , fò anche Signor di Cricigliano per 
fuccelfion di fua madrc,c ferui il Rè Ferdinaudo piimo in molteoc- 
corenze di guerra, t particolarmente in quella di Tofcana,on* egli 
lntrepidaaKnte,e con valor grande combattendo,fimglortofamcn« 
<e i giorni di fua vìia.come oc venne celebrato del medefìmo Rè in 
vn priuilegio,chenelPanno i48d.fc i Matteo di lui figltaoiu,oue fra 
l'altre parolc,che iui fi leggono fono le feguenti. tmé mh* 

tejjhnsté-tf*tifmì mdgmìftusjt Hremmmt EOtr pifc$ctUusgt»Un tam$ 
fmiJtm £iJtr in ieiit, futd 4nmis (uferttrUmt- in T mfticj 
gfj^mnxfrd hbertdte EctUfid tMt»4d^/jnUer ^gsddx.tetiiiMit. Prefe 
fEttote per moglie Mirella Caracctola de' Marchefidi fiucchiani* 
co, e con elfa fè Matcco,e Nicolò Abbate di molta bontà, r Ictrcral 
tara,e Luchina data p moglie à Baordo Pifciccllo, figltuoiadt Lui» 
gi,e nipote di Rinaldo Cardinale. . ' ^ 

Matteoper la morte d’Ettore fuo Padre faccedette alla Signoria 
della Rocca Bimonte.e nel 148}. n'otteniie rinueftitura dal Rè Fer• 
dinando,al quale fri uì anch* egli con l’ifteffa fede. Se intrepidezza, 
che frtuitohaueua 11 Padre fuo, e particolarmente nella congiura 
de* Baroni fiera contro del medefimo Re Ferdinando, dimofrrò egli 
tanta fcdclrà.ezeloLn feruirlo, che il medefimo ne voile far piena» 
teftimuntanza.mentre in remuneratlonc di tali feniiginel i48o.con 
vn fauritiffimo prfuifrgio,I‘hebbc à concedete tutti i deritri ,e paga- 
menti fifcali,3t ogn'altra cofa alla Reg.Gorte appattefnete fopra itel- 
)a Terra della Rocca BitBonte,coale frgucmiparok^#fraM/>^Mr 


r(|. ao. g,r(..4<- 
Qiiiiit.1. fòt. 
HI. in Cmer. 

Ih regifir, if", ti 
i* CtHttll. 

ÌH CtHtiil. 


/W.IJ. 


Z4S0. fri». to.iiL> 
CéHttU^mHt. 8 .fol. 
lij, mCmtrt. 

'ixnl.. ;»i 



so DELLA FAMIGLIA 


^ .* i' 1 

■>■< ' vV.l 


Vx..yrt 



. . -9 1 

• i - 

> • ' • 
i»C»n€tU.'Prin.t^. 


«infiem /iàerélitMù, <S‘ mMmifttmiis mnniif extrctrt im 
Métthtmm PifeiteUMm it Né f$li viiUm Dtminnm Stccd 
fridcifétmf (itr*,fdeUm ìnflrtim ft ftr *att h*et & nume 

mdximè in itfeSimt i fdelitMU nè firn nènnèUierm Bdtènnmhuuu. mt- 
(hi Regni, érfignnnur AmantUi da Sanila Sanerina erintifù Séfafni 
einfdam Regni Admirnti/auilta tint fidei,(S denatianis erga ftat, ^ 
tum nejhnm edidit datmmantajnihil fratermifi,enf , gnad ad fdalif^mit 
fnmfnù/hiditièffifinm partinara fen/aantw,i\atò di pii) ilmcdcfi* 
moHc del &u) Configliojlcgale.dc ilfò Vi^eròtC Capicanio d g^e^ 
ra neUa PrOuiacia di Priocipatodi qua, c motto il Rè fftdinandOk 
c feguitidaMtupo i feruic^ altri Rè Aiaganc6,cli*i l«iiK<* 

detono, e particolarmentralflèFedetico ne'fcompigiidLguetradi'' 
quei tèmpi, nliebbe dalaiedetìmo in guardia la Città di CoCcjui*^ 
Metropoli d^a Calabria j. .venendo poCcia il Rè Cattolico oilj»dt 
Aro RcgBO,fctnolta Anna della perlona di MatteQ,come,que|^},cba 
era molto douitiofo,e potente per le figoorje de’fcudi.e >>aflalli,cht 
egli haitcua, c molto {uù per la/ua virtù dimoRrata à ì Rè fuoi naniv 
raii SigiiOridùfua tnoglic Catarina Scannafotcce , famiglia clUou 
nel feggiodtPorta ooua di Ntpqii,foreÌladiCaRdndra,moglie ch< 
£àd*AnèlJo Areamone Conte di.Sntr.e Ilo, dt<4ii Matteo lafciè va 
folo figliuolochiamtroEetore. ■ ,, . , • 

Ettore non degenerando dal valor de* Aiqì maggiori, voUeancht 
egli frtnir ttlslpcfradw Carlo quinto, dtig molte occorrèzedigont* 
ca fi pottòdacoraggiofoguerrietCìpce locRe, oltre alle mercedi ri» 
ceuute ncUa prt^ria Aia peifooa nel 1 5 igiticeuè molte kttere.da(* 
riReiToimpciadcre in raccomandatione.d*alcunc pctfone,ftk moglie 
di coAui Ctcella Dentice figlinola di Luigi Signor di Vrggiano,c^ 
di Paduana Saracino, la qual Cicella mortogli Èrtorc luo primier 
marito fi rimaritò con la medefima famiglia. Pi/cicella , prendendo 
perfuo fecondo maritoScipionc Pilckcllp %liuolo del primo Al- 
lonfo,e di Paula Spina.e con detta fua moglie Ettore ptot teò Lutio, 
t Lutiofè Ettore, Luigi,CiulioGefarc,Gio'.BattiRa,Marc* Antonio» 
Maddalena moglie di Marc' Antonio Fitomarino, c Cornelia di Ci* 
rolamo Eoue n^ilc della Città di Rauello. 

Ettore vilTe in Sicilia Caualicre aliai ftUnato in quelle parti, ouei 
fi casò còn Aurclia Giglio Signora nobili/lima Palermitana, con 1 « 
quale non fè prole, come anche tuoi g)*altri fuoi fratelli morirono 
giouani,c fenza hauer Ufeiato figliuoli. 

FranceicoPaltro fi^iol 4 iQiacomo,c fratello di GiouaooLe di 
Marino .delle cui dikèndeozes'c parlato di fopra,datofi ancor egli 
aUa militta,fè conofeere, feruédo il Re AU&fo primo d’Aragonada 
/eruigio del quale hauédo operato cofe mirabile del Aio valore,nc 
A da quello molto ftimaeo,e:rimunerato, hebbe per moglie Catari* 
na Caracciola forella di Maria ContclTadi Maddaloni, di cui gli 
aacquero Antonio, Robcrto,Francefco poRbumo, Cc Antonella mo- 
glie d'Ettorrc Spina,da quali nacque, come detto habbiamo. quella 
Paula Spina.che A) collocata in matrimonio con Alfoqfo Pifctcello. 

Antonio fù non folaipcnte-Sigoor di Tramutola per heredità Pa*. 
teioa,ma anche inficme con derardo Aio cugino Signor d’Aodrctta, 

edi 
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cdiMaflWfra, eneUegaerre de' Baroni fùiltreli fedelifliino al Rè 
Ferdinido.di cui fù molto fauorito corfcggiano.lj cafò c6 Margari- 
ta Zuriatligtiuola di Nicol* Auconio Conte di S.AflgelOaCoa la qua- 

lDaoo,lakiòfi^juo!i(nafchi.., ... i ,i 

iKRAbtreo.cterciucofin dalla fua più tenera età fottoiadif^piplina inlbom. ferNotar 
diìNicolò Piklcello fuo.aio Arciue/cquo di Salerno ^crebbe cotil Giactmodiiaort j 
i'atà tiolle virtù, e nella cogniiione di molte fcienae.dimcdo, chc^ * Uaf.icl 148^. 
datoli, aocbo-per rdempio del zio alla Avita 'chcricidejnc iù< dal lom- 
mo>PoiÌtcficc:..St(lolV.a tichidla dtlR^ F.crdinaodo primo, i cui 
egli iùniolcocaro,lattQArciuiTccmqtii@iiadin,ed'Qria nel 1484, . 
sei qual Kmpo quelle due Chiefe andauano vniC4.inlìetQe , c iù " ■ : ' 
anclie Vefeoup dtJyliMpla. le qu;tli..(,.hirlQroinaceiàd« ruum andò 
cglitutccriparandoa fue fpefe jynpjiandoi PaJaegijV^rcouali ' 
per auanti poco decenti, a. tal dignit^e facendo altre k$rjche,oue_a 
{pcfegcolTafumma di denati,& incili edifìcij.hoggigigrqqyi fi Icot: ' 

gono l'arme di quello' PrcJato,fccc.QÌrre à ciò.tn brindili vt/prgan^ 

Stolto grande,.; di llraordioaria manifattura , nel quale al piclcote 
fi vedono le fue armi con la fegu;oe infqriicìone. . , . t .> 

Kehertus. Ptfcicellus Axchefifeofus Rnundu/ìnus» 

Orttanus , (f Bfijcofus A<Iotu/anus'- * 

. A‘DfM,.py -Pontificatt^ 


-fr »-v» *■ 'i» » - i ‘ - ■ . - -;.|J i jii ■>' r • 1 

.* Xh' cofiui Ite fa mentione Matteo d'Afdirtonclle fuedecilì$ot>Be| 
1511. donò voarend/ta perpetua alia C>PpcUadì Santa Macia del 
Frincipio denteo, la Cbiefa di Santa Re(iitut»di Nappli, . pe(i la cp; ^ 
kbnttioae d’alcuoe metle.dc Anniuprari), iodi:à non 
cilendofì itrfcfmatP.in Napoli , ,mdit’ÌQtqino all’annq.uitUiiigpfi^ 
di. fM vita>cfMcppellqpncllam4dcfima Cappella ^i^ntpfl^ia 
del'^incipiocoftmoltp pómpa., ncjla^ual Cappella itfono. v'edi^ 
pendenti fino à teRtp^de’nollri I^adrli tre Cappelli is .legno dclln^ 
tre Cliiele , delle quali Roberto habt>s &4 j^onieficaco. 


• j' • • - f- ‘ ^ i.;» 1:^ - . 

. ' • Di Nicolo < , ; * 

Si e Il - . ■' luQ SAI eL.:ts'..T.w 

L a fecoadailviea d t quella firmiglia fi prend;fdaNip>|ò,»tm 
lh,cbe vilb nò l.adi$JapiedclJa 

kcfloda.in feruigio de’ quali cficqdofiiu più ogcafiojM,dj|n(pftrljK| * 
di^mprudf iaa,evalorf,iic fu da.(aV tequto. ìn.molta r^umi'o;^ 
aekfà tua modieMatiella d'Alagno figliuola di Iacqjw,je di Gatarn 
tM CacaccioM^efd'f>(ladiiqtcqlòSigQOidcll«RApg^Ìg(^Ar.5Ìf < >• > «' 

Uoi^eseròLuigfce.Rijialdo.' ..riP -r.'uipfc.'/b 3 ;, j ., m -' , 

^jR^oaldobauentofDtlla fuaiatMaulleajt, aftfiq^iIlqfludiQdiqjij - sj 

uetfeltica*«,cp4vtÌ4qJarmcnteàqucIlideÌÌ’vqa(CdcU'aItrakg ■ 

avedeodo d» proétpdragiuditipte di vita molto e^plarc,.'gl| filfaj ^ ' 

i;»l®*oaq«fte:VÌrrù,ej.afeq«?lilP#petiienire,ÌAm9l{a.gW ' 

H*AlfQnÉóp.iÌB^.‘tt 7 o««“Po«S<^ .a, -sui 
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5» DELLA FAMIGLIA 

0ndc ancor gioiianc A fatto Protonotario Apoftolice, e vacando U 
Chicfa della Città di Catanzaro nel 1450. nt fcrilTe il Rè con molta 
inllanza al Sommo Punteficc Eugenio quarto • acciò che la volclTe 
conferire nella perfona di Rinaldo, commendando nella fua lettera 
grandemente le virtù di quello, & il ùmile fcrilTc i mt>Iti Cardinali 
iuoi parteggiaiii, eh m Roma fi ritrouauano , acciòche in fuo nome 
volellerointerccdere appiedo dello fteflb Pontefice, per la collana» 
ne della ditta dignità in perfona cosi mcriteuuie, ma penfandopo* 
feia il Rè di far proueder dal Pontefice Rinaldo incoia piùgioue* 
noie, c di non fallo partir di Napoli appnflo la lua peifona,per po- 
terli auualere ncll'opera,e configli di quello nt* luol bifogni ,come ' 
fempie fatto haueua.fcrille con maggior iiiflanza-al medclimo Pon- 
tefice , acciòche conferidc quella C hiefa in pei fona di Palamede 
Abbate di S.Pierroad Ara,e confcrifle quella Badia,rh*era di molte 
autorità,egrolTa rèdita, eiheeraper vacare p la promotionc dict 
fo Palamede al Velcouado diCatàzaro.a Rina! Jo,il limile fcriuendo 
ad alni Cardinali fuoi parriali, acciòche lo RelTu officio pafsafsero 
col Pontefice , il quale mofso da tante preghiere, e maggiormente 
dalie virtù, e qualiri di Rinaldo a fe multo ben note, gli confcii ia« 
comenda PAbbadia predetta, e nel i4ji,fù pofeia fatto da Papa Nt 
^lò V.iuccefsor d Eugenio, Arciutfeouo di Napoli per la morte di 
Galparodi Dianojmorto Nicolò V.gii detto, Se ambe Mattino V. 
luomccefiore Sommi Puntelìci,& in luogo di eflo Mattino a gli ot« 
fo d Aprile 1 j 55.r(Iendo fiato promoifo al Sommo Pontclìcaio Al- 
fonlo Borgia cittadino,e Vefcouodi Valenza, che A poi dettoCaU 
l.fto ter*o,grandi'irimo amico del Re Alfmfo , del quale per mohi 
anni fù Configlierc,anzi che peroprra dielTo He, A primieramente 
fatto Vefcouo,indiCardinale,e pofcia grandemente giouatoa lalif 
al Trono Pontificio,deftinò Alfonlo di mandarli vna follenne,c noti 
più viftaiòvdita Ambafciaria dt'fuoi più cari, ede’ primi loggetti 
de* fuoi Regni, così Ecclcfia Ilici, come fccolari, non tanto perpre- 
Parli eomc a fourano Monarca l'obedienza per (1 Regni, c he polTe- 
deua,quantoanche per lignificarle con tal ditnoAraiiooe la fuagià. 
de alU'grrzza,ccontentu,chericeuuto haueaa per la fui alfuntione 
al Ponttficato,e gli Ambafciadori piedecti con qucft'oidinr ven- 
gono connumerati da gli Autori, Arnaldo diRuggiere de Palla», 
Patriarca- Alefandrino.Vcfcouod’VrgcIle, e Gran Cancelliere dt| 
RegBO.I*Atciuefcouodi Napoli, fArctaefeottodi Salerno, Pietro 
d*Vitea AfeiutkouodiTaràcone,il Vefcouo di Triearico, Giorgio 
di Bardasi VefcouodiTarazzonc, Giouanni Vertrimigha Marche- 
fe di Geraci,Honorato Gaetano Conre de Fondi, DonGiouan Kaà- 
mondo Bokh Conte Pradenfe,Donf;aglielmo Raimundo di Moti- 
eada Conte d’Aderno, e Gran Giufiitiere del Regno di Sicilia, Doa 
Luigi de Spùch Gran Macftro di Monrefa, Don Catlodi Luna , 
Petalti Conte di Calatabellotra,e d*Vliua, Giouanni Foler Cano- 
aicodi Lcrida,e Pietro di Villarofa Oecanodella C hiefa di Valea.; 
tathanendo ptefo errore Baitolomeo Facio.fegoitodal Sommonte. 
fc aliti faifiorki,iheci laliciaiooo fetido, che nel t 4ji,rAtciuc(co> 

HO 
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uo di Napoli (ùOeftato mandato Airbafciadorciniìrme con altri 

Signori del Regno airimperador Federico terso in Roma dali’iftef- 

foRè Alfonfoibenchc il Facio inciò chiami rArciuefcouo di Na- Bartol fteieief- 

poli NicolòfOnde altri giudicarono, che folle error nel nome, mentre » 

in quell'Arobafcieria vi fii mandato Nicolò Pifcicello Arciucfcouo i. 

di Salernoichc ne* medeiimi tempi viuc ua, e non Rinaldo Arciuef* ttmtMtt» 

couo di Napoli com'aifuo luogo oircruatuhabbiaino» india lò.di ^ 

Decébre dell'anno 1456. nè lenza preghiere del medefimo Rè Al* 
ionio fù Rinaldo fatto Cardinal di Santa Chiefa dallo iRelTo Calli- 
Ro terzo Papa col titolo di Santa Cecilia,coroe oltre i gl'Hiftotici, ctriimt- 

che ne fermano lì vede della Bolla originale del fuo Cardinalato, i^to di Pi- 

nella quale va il Pontefice efagerando le virtù, & i meriti di Binai- fcictUo cm/irinué 
do,dt I feg natati fcruigi da queliofatti alla Sede Apoftolica.ma vif- àtSu Btrméi 
fc in quclta digniti molto poco tempo, benché vi fia qualche alter- ìacu 9 ^ 
catione tra gli Icrictori intorno al tempo della iua motte , poiché al- 
tri vogUono.themoriflc nell'anno i4J7.inRoma cfl€do d’età d’an- 
ni 4 }.dc che fii indi il fuo corpo trasferito in Napoli,e fcpolio auan- 
til'Altar maggiore della Chiefa Carcdrale , ouc gli fù pofeia aifiao 
in marmo rbpitafiio,chcfiegue, con la data però del i4}8. perdi- 
«otarne il tempo che fù di Roma trafportaco,& ini fepulco. 

$iéunMtiut Tifeieellus ^rimo Patnpjìcio turi eferMm .‘V ‘ 

' ktditt ntox Archiepfeofus Nex'^olitanustdeindt^ ' - \ 
CxrdinditseuaJititnvtroìju* perhumanitir'ier- . 



< ^ftriperò veliero , che la fisa morte anenifle nello flelTo ann» 
r4i8.fecendo che nel fno Ephafio fta regiftrato , de il Sommoma# 
dice,chc motto il Rè Alfònfo primo,e celebrate l’Efeqaic,c pompe 
Raneràli magnifica,e fplendidamame, come fi conueniua ad vn can- 
to Uè nel feguencedi, che fiaUi aS* .di G:«gno 145S. Ferdinando 
Duca di Calabria fuo figliuolo,con eguale , m& lieti poi^a,nella^: 
medefima Ch'cfa Catedrale,in prefenza dei Cardinal Raioaldo Pi- 
fclcello Arciuefeouo di Napoli.pigliò il pulteRo del Regno, fccon-, 
deilfolitocoftumcdeglialiriRè. -<t 

Luigi primògenito figliuolo di Nicolò Battifta,e fritrltb ielCar^ 
dlnal Kinaido,aoa degenerando pomo dal valor de* fuoi Aiifcnati, 
fenil con incortotia fède il Rè A fonfu primo d’Araigoaa,dal quale t 
ftè fù perciò tenuto fri più caratici fuo Palagio Regale'., dt ammcRÒ 
nel fpo Regai conlìglio , haueodone anche m donokkl tgf 7. «tu 
letica di cento oncie d’oro per cialcMCaiwo di fna vita, da pagar- 
fegli fopra i tegii pagamenti fifcali di Tena di Laooro, e Contado . 
di Molifc.fù fua moglie Maria Guafiaferfo,f«nigliaorieim(na,e no- 
btHUima nella città di Gaeu, vna linea della quale godè nel feggio ’ 
di Capuana diNapoIi,e concila gcaeràRaOfdo/viùttanni, '« Piaa-<- 


Smmies- 
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cefco Mafchi, Marcita mariciticon MalitnCuffaTe LUorctli tìinm 
ficriingicri Caracciolo. . . > n ■ ii.iii ..H i 

■ . £aordo lì caso eoo Lucchinà Pifcicciiaiìgtia^ d’Cttote^tgooÀ 
della Rocca Bioiontc.c di Gricigliano.c di Marcila CaraocioU > i<iè 
cui lìiè Padre d*£ctorC,c di Praocefea . 1 . , .-.ìjì 'oi... i 

■' Ettore datoli itilo Audio delie leggi diuenne Dottore dì.ooOifici» 
cioliroflìC onde efercitòiiiolti gOuer|ii,datcglidabignQii Vtectèdi 
qacRo Regno,Be' C|uali'noil|^oii;fiKott dimoAtòIa molta lui dòmi- 
oa,tnà aDchekùta boutài&iniegrir», <&:cfleodoperla>ruaiuag«ja 
oca lUto.iti^orpoi'ato i»l Collcggio de’Douori di Napoli . ceoBcia 
pilo il luogo dèi tGrao Cmopllkrc . fù l'uà moglie Gkularaa Bucca.» 
d’AragaoadetMarchcfrd'ÀffedcQa.c Duchi diMoatenegcoi. figli* 
uoh diMafifircciiaìo.cdri70nna Margarita di . Gueraite d’Aragooa» 
con cui fè Malesi b>Gio: BatciAa,Claadio.Camille,' Detio» doGioc. 
Luigi Abbate, mi motta ad Ettore Donna Girolahta fua moglici do 
auuedutdlì delie vanitàdcl tnoodo/iollc ilriBianeorri della Att vita 
confagratl^A£iO,e datfialia vitaSpirituale , don afecndcrcalba* 
cerdocio.coi quale rc/ofi« tutti molto efediplat%,& da Pio V. 

RIO Pórefiee nelPanno r }d 7 >£atto Arciuefeouo dì Lanciano^ ndk. 
qual Chie/ajif (tendo cominciato a nlormaril etera , & a fitialti*a> 
opere degne della fua integrità, fù prcuemitodallaniorre.chcraffa- 

pianto vniuetTale ncHa CmpTa delLAnnunciara^clnltìéflaCitta. 
tbi Bélntmiò 'I y^»»nel Pafot^'^Oi^rAìititicf. 

couo ajtreA'di j^ciia Citti^tr^fqiJ tit(ee;i'oAak^Jc ccitcrldoé^ial- 

" erfcftaiiano^n- 


«i Vefcoui, &.Aici^coui ptedcf^^^^ di^pcrfcftagano^i 
imoltécfeefc.ip^rttiVAltarcHi'slnta^arii^elP^ fààdcllc 
Cadauetoidel nó(Ìrotìtlorè>lrclirpoHilò.r - U * i. 

Marcello primogenito fìgliuol d'Ettorre fù Signor di Ripalda., 
& hebbt pi;r lOogl Kf Gdonamia-NdbAioherfvi d ua'di ! Gtdlri Viacetue» 
Minattdo.econasiTai'iiirttilltro Eatomclk mArl <«iMEa.laictarfigti«9» 
lAdklKlladt^pwmoglicaBnitwpfcQPjfticélIb.- "-r 
..GiosBattilUfecódogcaito figliuolo del pMmodxtdrctfàantlkVgU' 
Dottor di legge moico famofo , duppAd'haóerK/ercitato alcHwatf- 
ficii, fpcttanii alla fua p'tpfeifionc dro«fppe*ripul«it»<icìfi|<%Ha^fi|ie 
creato Rt gio Gon/iglicre dei Configjio di Gaphana dal RèiP4^ 
pofecondPijlclll quahdigqità perlaiootidegnemeiinoiMbon posì 
ti! egli godere, fù fua moglie lfabc'll»1Srfitot»,TÌ»f6ooti d'A|«W®j; 
cuinob iiobbe pOfteciìàv 0; / r : rr uv, ij f,J 

, FratKoicoEglùioloanch’egUdi dabcdoaeXuehina PifcieiiiWttlrii.. 

fepcr itioglipW^iHa Rocco del SeggiadiMoiAagna,con(nig<nerx 
rò quattro figliuoli mafchi.cioc Otuiuoi St%ndnri Matio.«iPabio. 
CaaaIierdtMalta,e QominendatorcdcirAquili. a -JiooUs,f 
Octauio fùvn de* primi Cwialicri Napolecaoi c‘anda({cro,a ferui- 
reil Rè Ftlippofecondo ;nelle guerre òdiFtandracon vita Goirvpa*'^ 
gaia di FantiJcaliani^rcbn lacjualc edoidcAt in piùoccafionldimo- 
Arato do: quetivalofoTo Cauaiiere , chtegli ero, > benché iuì raoriA^ 
aliai giouanGUfciò'pHllA di manco il nome fuoì e della fuanacione 
' ■ ' ' Sci- 


glotìofo. 
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Scipione fratello d'Ottauio già detto prefe 'per moglie maria Gi« 
rarda.con la quale procreò Fraoccfco,Ottauio, e Fauilina moglie di 
Matteo Moniiio ,Francclco fi casà con Ifabclla Pilcicella figliuol di 
Marcello, Ggnor di Ridalda,e.di Giouaona Nobiliooc, con la quale 
non fappiamo «‘baaefre generato Ggliuoli. 

D’ Andrea detto Andre apt» e fuoidefeendenti. 

a. "v \ M ». I 

II primo Aipùe della tene Kaea di quella famiglia , ò quell* An* 
drca, detto Aodicaffo. chM(icU*Mdulto. conceduto dalla Regina^, 
Giouanna prima net t ^o. per conto delle, gare fuccedute tra cauar> 
lieri delle PiaMe (U Mapoii.ebme fopra fi diflct vico mentionato c6 
titolo dl.eauaiieccjil cofiul.Railrod‘Ottiaello , aach'egli chiamato 
qaualicre.cliecon lfabella,dcitt Belluccia CaraccioIa>K il fecoqd» 
Àudrca in quella liqea, .che M io molta grada non men dc( Lar. 
disIao,che deila Regina Giouanna feconda fua foreUa« a qtn.UfcruI 
ommolufede > quindi pattendofidal Regno Giacoooo Contedi 
Vroueoza,maritodelta medefima Reina,fri gli altri canalicri,^ |te 
ferono compagnia nel Tuo viaggio, vno d'eifi fù Andrea, fà mqgli^ 
di collai BcatrkeLatra figliuola di FlotidaiIOr capitan tatppfo di 
qucll*ctà,e Viceré di Nap^i per lo medefimo Ré {.adislao,. e, di c^ 
Ilei hebbe per figliuoli OttiaeUo,FloiidalIb,e Gottiferro, cbrtqtthqf 
tre riufeirouo caualiertdi granvalore,B prudenu>i quali appIfqatOK 
fi al melliet deU’Arroi , muciKKiomolro.cariy-c fanugluiideFfUl, 
Perdinaudo primo d'Aragona,e di colipro Ottinello, m «afat^coa 
Yannella Caracciola .con la quale procreò'CamtUc^Antkeat ;Be^ 
ardino,e Fraacifcbello, , >t_. > -h-M 

Camillo hebbe due nogii»Ceccai«lla Minutolo vtdua di Ergial. 
eefeo BraqcMcio,e Margariu Calluccior né lìn’ad horain'é perue» 
autoànodtiafccoualcuoadielTelafciafiealcunfigliuolo...; i 
. Gottiferro fratello del fopradcuo Ottinello fù cafatocon Giulia 
della Marra.con cui fé Gio4.uigi, e Francefeo , e Gio. Luigiprefa#-. 
per moglie Maddalena Tonta. ' :■, i 

FloridalTo fecondogenito figliuolo d'Andrea , e di Beatrice lai» 
tro,hcbbe per moglie CaraccioU Caracciola ,con la (|uale fé Vin* 
cenzo,Roberto, Gio.Luigi,Gio. Antonio , Diana moglie d'Antpuip 
'diKago,Beatricedi.GiouanoiFcrriÌlo dc'CQati.di Muro,e Vannet> 
U (bGiouaoUiGaliota. „ -j .-r: f 

. Roberto lì casò con Verità VulcanOtdi cui fi fé padre di Profpe- 
ro.che fù caualicro d'alfai chiaro nome neiretii'ua , & in alcuni pop 
blicigoaernidaluiefcrcitatitdimoltrò quanto valeflc iliuo ia^> 
gno,c valore, fu lua moglie MIppolita Minutola, figliuola di Celare» 
cd’Adriaoa Caracciola, che fùforelia del Cardinal Marino. Curac*: 
ciolo, e con detta fqa moglie procreò PrqfpeisitrefiglmoiiniaiclnV 
Gio.Battifia,Gio.Luigi,cMarino,d( anche Verità, moglie diFabri* 
tip Pifciccllp, della linea de*6aroni di Lucito. - 

Gio.Batcifia primogenito di Rrefpeto cenHortenza Caracciolt- 
fua CQu^te prouteò Pro^ro,Cio.Qi{okmp,(Uaiàfù moglie Luir> 
>ìi fa 


Kr/prMr/.Mfì|«. 
n Ìdi*rtU» tatù 
Oitoftrro Viftittl- 
ht& altri iuIUbS- 
t* ili Sxat Mau- 
nfa. 
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U d’Egldio,con la quale non fò figliaoli, A ndrca, Giacomo de'Che- 
rici RcgoIari.dèRi Ttaiini,Ai«onio,Mario, EliOhora moglie di Sci- 
pione Sorgente, e poi d’Alfonfo Aminolo Baron delti Giorani, c di- 
Siano , Q>rneiia moglie di Muno di Gaeta , & Kabella , che irifTw 
celibe. * 

Profperoprimogenitodi G.io. BattiRa bebbe per moglie Beatri- 
ce Minatola.con la quale non gli timafero aitro,che figliuole femi- 
ne, cioè Hortenzia moglie d'Antonio Caracciolo , GioHanna di Ma^ 
rio del Giudice, e poi d'Antonio Sorgente,' Zioobia maritata con.. 
Detto del Balzo Signor di Prefennano4{ippolita,Ifabella,e Maria., .. 
monache nel monaiterìo di S^ftf triadi Napoli, 

■ Andrea terzogenito figliuol di GioiBa{rifta,d d’HortHitia Catte* 
dola, hebbe primieramente per moglie Portia Rota , con la.quainà'' 
fè Giò^BattiRa,c Giacomo morti ienza czfarfi , de anche Giòfeppn/r 
ì^di Scasò con D. Anna di Rtuerariobiiiffima Signmra Spagnola,C 

j cònelfaft vn'altroGio.Battifta. » - 

‘ Giófeppe ftà cafato con Prudentia d’Aquino forella del Duca 'di 
j Gàibliicon coi ha generato Nicola, Andrea, Giacomo, Papa, & alni 
. fig! inoli. 1- ’’' 1 i-' 

^ Mario feftogenito figliuol di Gio. BartiRa , e d'Hortentia Carac- 
t dola, fi congiunfc in matrimonio con Ifabclia Brancaccio , c di lei 
lafcid ColaMaria,Girolamo,DkGiacoasoCherìco Regolare Teati- 
iici.Felice Matta maritata con Fabio Ricco Duca della Pollofi,e ca- 
aalllkrdi S. GiaeOttan, FauRina mogHe di D. Lelio Caracciolo , fi-- 
gliuolodi Lurio Duca diSanto Vieo,i! nipote di quel Carlo Andrea 
Ceraceiolo Marcbeir di’ Toriecufo Capitan Generale per Sua.» 
Maeftà Cattolica,e Grande di Spagna, de alcun'altr e figliuole ktai. 
né MÒnàche ne! mòifafieHo dt sLìguóro di Napoli. 

* Nicola Maria coti Lucretia Ricca Idrelia di Fabio Duca detl«i» 
Poi lqfa,hd generico Fabio,Nic(>Ia^e Maddalena. *■ 

^Gió. Luigi feeondogentto figlìBotodcl pHiho Profpero, e d'Hìp- 
polita Minutolo,e ftatodtempi Tuoi orn^meoto dc'caualieri Napo* 
letani,mentrccirendo ancor giouanc.rptnto dalla fama de'iuoi mag- 
g|iorì,reruì ancor egli l'iiriperador Carlo Quinto Tuo Signore in mo| 
te imprélk' di guerra,acc3dute nel ruèrempo, era le quali, in quella., 
di Siena fi portò con incredibii ardire,poÌcia ritornato in Napolt,i« 
ttitteleoccalìont occorfe in feruigiOdei-fuoRè , e beneficio dell»., 
fua patria,dtmoftrò femprc fedc.de integrità grande, fià fua mogii«« 
Lncretia di Tocco fohelia di GltKVincenzo.Conte di Monte Mtlct- 
to,e conefsa fèGio. Vincenzo, Francefco,cMarc‘Antonio. 

■ Gto.V’Hicen^o s'e dimoft-aro diranta prudcnza,& inregrtti,ch«« 
non «io Raro publico gouertio neiia CÌtrà,cbe egli non habbia mol- 
te volte;r per lungo tempo a(nminiRr8to,fìi fua iegitima confonai« 
Antoniccna Grjfone,df cut filò padredi Gio.Luigi,e di Francefeo, 
dc'quali Gio.Luigi applicatoli allo Audio delie icggi,diuennc Dot- 
tore di molta Rima,& esercitò la carica deGiudtcc dèlia Vicaria,^* 
Brhhcelco iùcanatlerdi S.Giouanni Gierofollmitzno,i quali quan- 
do non finsero morri-aicai giouani n vita del padre, fuiaoo al fico- 

co 
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to àfcefi I gndi foblimi, fecondo j loro flati. 

Marc*Antonk> fratello di Gio: Vincenzo fojmdìettOtf&'cafata» 
con Violante Sanfclice Figliuola d'Oratio Signor di Baranello». 
coacui gcnetòGio.*' Vincenzo, boggi vùieote» Caualier di molta' 
l>onti, & Oratio Caaalier di Malta . 

Marino terzo genito- figliuoldcl primo Prolpero, ed*Hippolitiìi 
Minutolo, hebbe due mogji. Violante Frezza figliuola di Marino- 
Regio Con(igliere,con cui generò FabritiOiC laieconda moglie fìi! 
Geronima Rauafchera,coo la quale fò Claudia maritata c5 Allor- 
gio Agnefe vkimo germe di cosi nobili£mafaau^a,c Caualier 
di molta bontà,de integrità . 

Fabritio f&Signor di Chiarattalte in Calabria,e prelc per mogli? ' 
Giulia Milana forella di Giacomo» Marcbelie di Saia Giorgio, coiw 
la quale generò Bildadane.. 

Da tur» lequalicofe da noifih qui dette, per ridurre Còtto ii^ 
Vn breue compendio quanto digrande, e tagbardeuole in quella» 
famiglia fifkroua,Q vede quaatoqucAa famiglia fia celebre, e no- 
bilifiiiDa, poiché in quanto alle dignità' Ecclcfiaftiche in ella fiori- 
rono due Cardinaiidi SantzChiefa,due Arcìupfcouidi Napoli, tre 
di Salerno, e quattro altri d'altre quattro Città del Regno, cioè 
della Cerenza,di £rindifi,d’Orìa,e di -Lanciano: «iaqqe Vclcouadi < 
di Bilìgnano, di Troia, di Motoloydi Leccio,. . 
c nella ReUgion-di Malta non vi mancarono Cànalieri infigni, RÌ> 
ceuitorj,TeK>ricri,Comendacori, Priori, e Frrggatidefla Gran»- 
Croce; & ioquanto alle dignità fecolarefcbe , - hauendo queftà fa> 
miglia prodotto fempre mai valoroiìfiìirH Càualieri , ne frirono* 

E erciò da loro naturali Signori bonorati con carichi militari. Am- - 
afeiarie à dioerfi Prenc^i,fatti Caualioti, e Maggiordomi dellà^' 
Cafa Regale, Prsfeai della gufcia,Giuftitieri da’lcolatLcinti Ca* 
ualieri, fatti Marefcialli.ò fiaooMacAridi campo, Vicani Generali, • 
Viceré di Prouincie,Capitanij à guerra, di Caualli, di Fanti, c Ar- 
chibugieri, Conlìglicri di Stato, Se altri d’altre grandezze, e digtùw 
cà freggiati, furono Signoti di molte Tèrre, e-Caftella del Rt gnó, , 
come della Grocteria, Monte Millolo, FolTaceca , Rocca Pinu^-nce, 
Andretta,Tramutola,Ma(rafra, Regina , Macchiagodena', le Grort* 
taglie, Sant'Angelò, Lucito, Calcabutraccio,CaAtl di Lino, Fagia- 
no, S.Giorgio, Beluedcre, Cinque froadi,Moiruco,Pietr’Ab' ndante, ■ 
Capo di Gioue,Pizzo,$airo,Aprano,CIpochiaro,Litmjfjno, Ciuita^ 
vecchia, Riptlda*ChiaranaUe,Fralfaneto,CricigIiano,Scaltrc molte- 
Difeorfo finoad hou hauendo di quanto à noftra notttia èper^ 
uenutode' Caualieri di qucAa Cafa, facendo hora palTagg o adi-- 
frorrere delle loro Armi, St Imprefe . Furono le pià'ancichc Arme 
di elTa vn Girello azzurro, pofto in campo d'oro,chepoi il ridulTero* 
dentro vna bandad’bro.e quefta poRa in campo vermiglio, bene he 
pofcia.òper conceffioni h.iuutane da’IOro Rè per molte, c vari«» 
imprefe di guerra fatte da* CaualJeri-di quefta Cafa,ò per dinotar. 
Ite alcune loro vaile paflìoni, e particolari capricci, ò perefprìmcF, 
.^cquzlchtcceilcnzz del corpo, ò dell’ànimo , che in loroiifplco- 

' li dciu,. 
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dcaa,ò M'r altre varieoccaSonk&accùknti .aggina bauefero. 

alle proprie lot'Atiftfe altri corpi»& lnfcgnr,comc ddrorlp denta- 
re; e dei fcmplice.dcl RafteHo «mcetìpgili, come^coM^fOglioD^ 
da i Rè Angioini, di'vlàrono bora di quattro piedi, o fian denti.» 
bota di tre,e quelli tal*hora fcmpUci, e ul’hora lauosati à falcette . 

bianche, e vériuiglie. che rapprekotar oc vogliono l'Arme de Rà 
d*Vf^arU) taloolta vi aggiuolcto il Gi^to % & altre volte la iteilab 
bora la Luna (cerna, hot il pefce.dc bota L*AquiU.talóolta ttKZza, ^ 
uluolta intiera, e quelle tutte d‘oro polle (opra il Girello . le quali 
varièti d'Arro». benché ih varij luoghi,* in diuerli antichi marmi, 
e dipinture fi veggano, acciò che di effe in ogni futuro tempo non fi 
perddlela memoria, e chevniteaftche inlieme per chareaza della 
famlgliaapparilferoihMonotutte raccolte (colpite in vn marmoda 
Alfonlo Pifcicello Baron di Lucito.& altre Terre dentro la Chiela 
di Santa Rellituta. nella Cappella di quefta famiglia ; della linea- 
di erti Signori di Locito. e furono anche dipinte .come hoggi gior- 
no fi veggono in vna lamia sò ie fcaledcl Palagio delmedelimo 
Alfonfo nel vico de'Pilcicelli; di tutte però k fopradette Infegnc, 

1 Cauàlieri. c’hog^fonodl quefta fàmigtia.e per molto tempo an- 
che auanti han ritebtito folamcnte il Raftello d’oro a tre denti pen- 
denti fopra la Banda, vlando poi così i Zuili » ehme gli Aprani af- 

folutamcnte la banda cotghféBo* 'dÀiU e 

E non folamente helTInfegnedrfeafiwo i Canaheridlefla, co%* 
rmtie'aggiuntioni. ne dimoftracono le prodezze da loro vfate iiv 
■feruigio de i loro Ri.ò veramente le doti fingolart dal foromo Fa- 
citore largamente compartitoli » mà anche ne’cimieri .che (opra-, 
delle lor’Arme variamente aflunlero per cagion di varie imjprefa# 
da loro fatte, come anche in molti antichi marmi, e pitture fi feoe- 
ec, vfando altri l’Ippotamo j altri la reità di Bufalo . col monile al 
collo; altri vna iella di Drago.chefi becca il pcttoailtri vno ftrua- 
70, che s'imbecca vno Hocco fpezza re; altri vn Falcone con vna- 
benda al collo, oue fon dipinte l’Arme Pifekdle, e quelle tutte in- 
atto di volate in sù,comc ftanno effigi*® Cortile del (opradet- 
10 Palagio. 
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L a Famigtii del Giudice, clTIioggi goder fi fcorge glrhonoti > 
della fua nobiltà nel Sggio di Nido diNapoli,ra tanto chia- 
ra, & antica nella Citùd’Amalfì, che diede ad alcuni occa* ' ~ 

fione di dire, che i Caualieri di qucfia Cala hauiflcro dato prioci- 
pio allIlhifirilTima Religioo miliare di St Giouanni Gerofolimita» f,gnctfc» de Tetr^ 
no, policia di Rodi.dc Roggi detta di Malta, elTendo cetto efscr det* b$or.Nap. ptr.^,. 
ta Religione Rata fondata da gli Amalfìuni, e clic da' Caualieri 
diCafa del Giudice più che da alni della medclima Città d'AmaMì 
fiifse Rata introdotta, s'indufseto à credere, non tantadal vedcHì 
queRa famiglia fri Talcre antichilfima in quella Città, come fi dif- 
fc, quanto dall'Arme, dt Infegne d'efsa famiglia, cioè d'vna croce 
dentata d*àrgento poRa inmezzo àquauro campi, due de’ quali 
fon neri, e due rosfi, che fono appunto gli habiti di quella Religio- 
ne, il primo in tempo di pace, & il fccoodo di guerra, rilcontro al 
parer di mohida non difpreggiarfi in tana antichità; quantunque 
in maggior confirmatione di ciò, in molti luoghi della Refsa OttA . . , , 

d’Amalli fi veggano Tauni della famiglia del Giudice condacroce 
piana, e feguita d'argcnto'io mezzo de i quattro quarti fopradetti». 

U. % I quale 
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DELLA FAMIGLIA 

qu9le Spanto vico vf»« Rcligiooc^ f«u proprJ»- 

E^dilfci flef« antichità, e fuprein* nobiltà d'efa fannia, s’in^ 
daftcro aftri ad afirnàrc.'che ddia dt^à d^lcjfei (o^ino Ma- 
eiOàatod^IUpAhlka Araalfitàna pigiato h^fse il nome,* 
rotiginc.echedcIGiudi^cfidiccfse òdal minii^déi giudica- 
re, che da quello fi faceua, àpCcchc colui di Giudice ancota il no- 
me hauefse,e che forfè d^Ctìtoti, da* quali prima de i Duciquella 
Republica fi gonemaua,ch'al«oi venwentq non fono, che pudici 
della Republica, Torigine apptaidefw^> efsendo Unonw di Giudi- 
ce difuprema dignità, deaiccihuir^^ itempi particolatmeiue più 
antichi à qualGuqgVa fupreqiQ,àjnyftratt^a claM^pucrno,c la cu- 
ra de’popdTftfoilUlC^^cAmmefs]^ taotomaggiorindic 

s’indufseroJCÉrWtórfinelle priu^tpferitturedi quella Cala fat- 
ta mentiooe f^lcqoi Gauifiìeti dflpiafttxfl titolo di Comitc Mauro- 
ne^comeappiicfsofiQfacrnarà, < 

Mà celsar hoggi deue fopmdi quanto detto habbiamoognl dif- 
ficultà, mentre djlpiihliche fcrirtmcj^ me ocularmente vedu- 
te chiaramen**!W«<tC ‘5 fi racc6|tÌe,éfsèndo in vfofh quei tempi 
antichi nelle fccittuà, e publki InfirnmcolKChe fi qclebrauano da 
nobili della ColUend’Ainalfi,farfi daco«|^cnti vna lunga prc- 
calen^tione delol^ntecelaori fino al giUngerfì al. coramune Hi. 
pire di tutta fcif«Bfigj(h,ò.dVil«olof chiaro progenitore, per man- 
tener di quelli fempit vinata memoria, e difiinguetfi cosigli 
vnidall’altrideiriftcfsa progenie.^ltelPvlHmotcftamcntQ fatto da 
Bartobmeo del Gjuchccnel i 171. in Amalfi, nel quale infticuifee 
luoi herediPurpura, Letjtia, Iacopa,e Nfiiru fue figliuole, fi afseri. 
fee figliol di Giouanni del Gludke,^^! di Marino nato da Gior- 
gio, che nacque da Lconc,foHb W&^io procreato da Giouanni 
Giudice» nato da Sergio figlio! a’Vrfo figliol di Sergio Come de 
eli Amal6uni,ehi Oelsa precal^ndacioiu vedefi efsere fiata anche 
fatta ne t tempi dlfiicio unpetaddfe nél primo anno del Aio Im- 
periò in vna donatìonie d’àlcutteetfe Àe in Amalfi da Tomafo Mo- 
naco, fie'Abbate dell'ordine diSati Betredetto a Giouanni Marino. 
LeooCi eCoftanzo fratelli figlioli di Sergio nari da Giouaoni Giu- 
dice figliolo di Sergio,che nacque di Vtio figliolo di Sergio Con- 
te degrAnMlfitani. 

Indi negli anni r 100. di Chrìfto leggiamo, che Ruggiero Duca^ 
d'AoaalficoncedeaSergio del Giudice figliolo di Cufianao, nato 
da Sergio,figKolo di Gregorio, procreato da Cofianzo chiamato 
Conte PizuUo,aicunipoderi lungo le mura della Città d*Amalfi,o 
viene da quello chiamato fùo parente, e conAinguineo. 

£ ne’ medefimi anrfchifsimi tempi fi ritroua ambe quella fami- 
gKa Napoletanatonde altri dubitarono feda Napoli palsaisc ìa^ 
Ama^, di: donde pofeia in Napoli nc ritornò, oucro origina 1 ia c I ia 
elscndo Amalfitana invarij tempi in Napoli trasfciito haucAe la 
(aahabitatiooe. 

Sotto llmperio di Coftaotino Greco, Vrfo del Giudice rhia- 

macu 
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•nàtoCooke MwwK^fikggepoffe^^^^ 
nel luogo dcnaOunpaenano, non lungi dal porto della Citta, ap- 
prefloipo^riid'altri nobili Napolitani. j.i 

B iK itempi dcll'Imperadot Gio.- Purfirogenito. Gregorio del 
Giudice poflipdeua. molti beni fiabili nel difircttOidcUamcdelima- 
CittidiNapoli, nel luogo detto Calahatore»vicino,i beni di Lan- 
dolfo, Caracciolo, e di Delfina Capece.. ..-j-n „r, 

NcU’inqiufitione de* Baroni, e feudatanj fotto iDucht di Puglia 
Normandi vegonoannomeratti figliuoli di Riccardo^cola.Oui- 
done, Kaone, e Giouannituttlcolcognome delGiudice . . 

Nel I aoj. fotto il regnar dell'Imperador Federico Secondo i^ 
vna concelfione fattaidalFAbbate, e Monaci del Monaftcrio di S. 
Quirico.e Giudkta.delljtCittà d'Atnalfi à Keuprifio figliolo di Gio- 
uanni dettoFrance dV» certo territorio fito à Tramonti, vi fi pon- 
gono per confini iterritorif. che, furono d*Alfanodel Codice fi- 
gliolo di Giouanni , nato da vn'altro Alfano , tutti mentionati- col 
titolo di Signore, fegno di molta chiareaaa.e nobiltà in quei tempi. 

' Indi nell a * 5. fotto il Regno dello fteffo Federico Imperadotc. 
Pietro figliolo di Maftalo nato da Tauro, ch’hebbc per padre vn al- 
tro MaftaladeLGiudice, tutti medefimamentc col titolo di Signore 
nominati.eMariamogUedeKdetttx^tro^ figliola di^ 
nata da Sergio Capuano.hebberoa.dare a Nicola AbUtt^dcl Mo- 
naficrio di S. Pictroiedificatofiiorle,murad*Amalfi.alcuni tetrito- 
rij.i quali affcrifcono-fpettArlLperjcompra.fattane da Truda loro 

Zia figliola.d’ Alfano GjudictdlGonUte Maurone , la quale con- 

ceflvoncviea’ancoLConfifmata.da.Filipp^figliola del Sig.Fil^po 

del Giudke,.nat(wlaISig. Giooanni del Giudice, e moglie di Gio- 
uanni figliol dì Pietro figliol di Maftalo già detti • 

Nel iati, in vna donatione fatta da Angelo. figlioMi-PiCtro 
Salato all’ Abbate, e Monaci del Monafterio di S.Quirico, e Giu- 
ditta della Città d’Amalfi, vi fi leggono per teftimonij Swgio Giu- 
dice figliolo deldel Sig.Goffredo, e Pantaleo figliuolo-dcl Signor 

^'R^no^cFGk^^dall’ifteffoI^ Federico fecondo 

nel iaj9- vien fano.CafteJttanodi Trani , e fc gli danno molti 
huomioi ftipendiati per fuo feruigio . , 

Fra Baroni del Regno fotto Manfredi Rè Sueuo s annoucrano 
Martuccio,,e Undolfo del.Giudicexo’Ufopranome ansora drCo- 

^'ncI iiOd.al regnar del primietoRè Carlo Angioino- Giouanni 
del Giudice, e Maligaitafua moglie, eranodcbitorLalvMonaltcno 
di S.Pietro à Cafteirodi Napoli in tari tròdapagarfi oga anno nel- 
la feftiuità di S- Maria* per vn territorio, che da quel Monafterio 

tencuano àcenfo.. . „ . . . j. 

Nel ia75; Sergio del Giudice era feudaatio Regio in- quel tì 

Auerfainficme.con altri Nobili Napoletani. . „ . , 

SoitoUttodafifoo Rè Carlo ci Ufciò fciitto Manno Freccia nel 


Infirmi. urlMiiu- 
flrrio di S.Stbalii*’ 
no nel libro dtUn- 
lofio di S.Tietrod 
CoBellofoiiS.^ 
Htll'Mibiiùo di S. 
Seuerino di NopoU 
car.69. foLìli.c 

neifnocJrihtnrio, 
tdiuUo-delGmdUt 
con la "Pia^» di ‘ 
Kido fòU 
In Ttgifiro /{eg.Ca-- 

rolo-Ilhdi.tji*.D. 

fbt. it. ’n/^i odóì. 
ìlei-dato frac, di < 
Morio^-t ClnUodlLi 
0iiiditt~/oLi9‘ ■ 

Nel delio frec. di • 

Mario , e Giulio dei ' 
Giudice fol.Jl. 


• Inflrirm. nel Mona- ’- 
fieriò di S. Maria t 
Amalfi, e nel dello . 
froeeffofbl.ij.i 

Nel 'Rjrgif.detClm- 
peradot Federico 1. . 
1 3 iPv/iL loK. irr. 

' Inquiftlione.de' Ba- ■ 

■ toni dell' anih^tjt. 

. Nel fopradetto prò- • 
Cello di Mario, 
Giulio del Giudice r 
fbl.ì6.. 

. ii7t. D./ÓI.79. 

Marino Frectia de 
' fubfeudit.< 
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fuoTràttàtò de Subfeudis> che Nicolò del Giudice l'nfieiiàe coa 2 
Andrea Marramaldofoo congiunto furono Capitani aihii prodi, 
funofi di quel Re . 

Tra* Nobili della Rhiiera d* Amalfi, ch’hebbero à preftar danari 
allo fielTo Rè Carlo pecfuffidio delle guerre, che quello haueua, S 
annouerano Bartolomeo, e Filippo del Giudice, Filippo Rocco» 
Leone, c Filippo Frezza, Stefano, c Giacomo Mufcenola, Falcone 
Spina, Bartolomeo, c Tomaio d’Angclo, Andrea Maggio, e Sergio 
Cappafanca . >. 

Éflendo prohibito a* Baroni, e Feudatari; del Regno il poter c6- 
trabere matiimonij fri diloro fenza faputa, e confènfodrt Rè, nel 
r 172. fi vede il medefimo Rè Carlo primo alTeatire al matrimonio 
contratto irà Vgone di Oonnaperita Cauaiier di Sklerno , e Maria 
figliola di Bartolomeo del Giudice . '• 

Matteo del Giudice nel 1 xji ' • fi vede fra gli altri Baroni del Re- 
gno infieme conGiouanoidiMonfbtteConte di Squillate, e di 
Monte ScaggioCo, Giotunni, Corrado, e Guglielmo della Marra^» 
Guglielmo di Marzano, e Chtiftofano d'Aquino . 

Nel 1 194. Giouanni del Giudice chiamaro Maeftro , cioè Dot- 
tor di legge, e Protonourio del Papa, fij dal Rè Carlo fecondo fat- 
to fuoConfigliere, familiare , e del ftiobofpirio. t. 

E nel 1296. Filippo del Giudice d'Amam fimo Maeftro Ra- 

tiooale della Regia Zecca di Napoli, officio in quei tempi di molta 
{lima. . ... ’i 1 

Etri gl*altri,chefottoil regnar dello ftefTo Rè, e propriamente 
nel 1)27. tencuano beni feudali inMarigliano,{ì leggono Federico 
del Giudice Caualiere, Giacomo di Roffrido, Giacomo Catafa, Se 
altri . : ' 

> Lumi, e Carlo del Giudice CauaUeri di conto in quei tempi fu- 

rono Caualieri del Rè Ladislao ,da cui riceuerono in remuncraito- 
yne de’feruigij militari soo. once d'oro per ciafchcdun''anno . 

E ne* medefimi tempi Aide maro del Giudice hebbe in gouerno 
le Prouincie d'Apruzzo . 

Mà volgendoci alquamo indierro per rintracciar l'arbore di 
coloro di quefia famiglia, che finoal prefentc viuono,tI quale mer- 
cè del laudabile vfo de* Nobili Amalmani,di prccaicndar nelle lo* 
ro fcritture i nomi de'loto progenitori, lungbilliino più d'ogn'altra 
famiglia,nella quale mi fia fin'ad bora abbattuto, farà formato; per 
altre fcritture da me ofleruate, appare, che di quel Marino, di cui 
nacque Giouanni padre di Bartolomeo , del quale fopra referitp 
babbiamoii teftameoto da lui fatto, c che fù figliolo di Sergio na- 
to da Leone,dal quale fi giunfeà quel piimo Sergio Conte degli 
Amalfitani, fu anche fratello vn’altro Sergio, che fù padre di Gia- 
como, dal quale nacquero Marino.e fiufhllo, del quale perefTeto 
fiato Caualiere digran fenno, evalore, fi ferine dà tutti quafi gli 
Storici del noftro Regno, che perfuadclle al Rè Carlo primo d*An> 
giò la diuifiooc trù la Nobiltà.ds il Popolo di Napoli;che fri di lo- 
to ftauano in quel tempo yniti per tratur le colie publiche dclla^ 

Città, 


Nobiltà ftaua ynita quelle, cofe»chtda luiJipropone- 

ìc vjuouenc ‘Lu 3 one,checgU • 

uwononhaucuan 

1. r'i,« il fnlifrt Dilaeio. oue per le cofópubUche fol« 


lo 

de 
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de il bene inteade^ 

alla Citta II fohtopalagic^.^ dVo voto fatto al 

gloriofàNtattiic^S. ’ • yg pereire,introdn(re nella Cittàla 

mo Santo vnjKCh^^ fri fc frel- 

dimfionc della Nobilta.^iu^P gomtnciòquanto bramai». 

K bè r Amor ' del libro dell’origine , e fuhdatÌOTK de’ Sègp ‘ 
ifr Mi mto ciò ioaptobado, fi forai in molti capitoli del felibro 

111» oiimji il Rè Carlo primo inftitoifle,ò tiduceflc i Seg- - igrigi„e , e funia- 

cK!)Egi fi vede, LhediUideffe nobili da popo^ *• scigi i> - 

NìdodiNa- . 

Puaac della Citta l*autoriti,d’cin. Còllettori di 

‘**ff*r&eLete^da’CaualleridfueIoro.Piazae tutto quella, eh . . 

Lauoro . , fortuna, dall’ordine flttodal Rè.Carlofe- 

rrduno nll Ducato d’Amilfi. che precedente informatione della 

^^“Nonl^ Ke°fto Marino fulTc vilfuto fino a’tempi del Rè Rober-, 
n cffooarlir doueffe Matteo da Giouenazzo nc^oiS";;; 
na’lU doppoMihCbftànzo,cherK>mitianoMatino del Gm^icc 
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Amalfi , Signore di pià galee . e galeoni • e come il Rè'tenea fata» 
riaio vn numero di ao.ò a 5. galee fono quei di Cafa Cofcia d*Ir- 
fcbia^ quei di Cafa Maramaldo , e di Cala del Giqdke d’Amalfi, 
ftda quei di Cafadi Cofianzo di Pozzuoli . 

Dal già detto Marino nacquero Giacomo, e Giouanni . 

Di Giouanni fi fcorge cfsere in più fcritture chiamato Caualie> 
re, & efser padre diTomafo^i Marino, di Roberto,edi Carlo Re» 
gio Cambellano ,ò fia Cameriero del Rè Carlo III. Efsendofi Ma» 

' fino dato alla vita Ecclcfiaftica , alla quale fatto hauendo mirabili 

progtefsi io beneficio di Santa Chiefa, meritò d’efser fatto Vefco- 
uo di CaIsano,che poi nell'anno 1 385. rinunciò à Roberto fuo fra- 
tello, & anco Arciuclcouo di Taranto , & Còmcndatatio perpetuo 
della Chiefa d'Aucrla . Indi da Vrbano VI. nella fua terza promo- 
tione dc’Cardinali latta in Roma ndl 1 381. nel mele di Decembre 
fu creato nel primo luogo Prete Cardinale del titolo di S-Prudeo- 
liana, e Camerlengo di S.C. lottodcl quale Pòtificato lù adopera- 
lo io moltifsimc Icgarioni, 3 Fiorentini , Perugini , e Marcbegiani 
apprefso i Prencipi di Lombardia, e quali io tutta Italia per nego- 
rij grauifùmi alla Santa Romana Chiefa , e patticoiarmencc pcf 
«idurrc quei popoli, e quei Prencipi all’obedicnza d'efso Vrbano 
vero Pontefice, c ridurli nel gremìo della Romana Chiefa, dalia- 
quale in quei tèpi pieni dì pemieiofiflimc feifme, fi vedeuano alie- 
nati . Indi fu legato in Vngarii apprefso di Ludouico Rè di ^1 Re- 
gno, ma hauendo i Cardinali Francefi,cbe oeli'elcctione d’Vrbaoo 
interuennero, fono ptcre(io,c he l’elettionc fatta al Sommo Ponte- 
éeTóttfiehttCard,. ^cato d'efso Vrbano, fulsc inuaIida,come fatta per fòrza fattali 
wetU yiu JtFrbé- dal popolo Romano , eletto in fondi vn nuouo Pontefice, di nacio- 
BO>. nemedclimamrnte Francefr,chcchiamoronoClementeVII.&à 

coftui adherito haui ndola Regina Giouanna Prima, per vendicar- 
tiaeeoiu neUe*it- fi Vtbanodi que(loolrraggio,priuado perciòGiouàna delRegno* 
ée foMìf. tCatii ^ inueflcndonc Callo di Durazzo, che fù detto ilTerzodiqucRo 
nitUvUa éVrbM» Bomc,non folamcnrc col braccio del Papa occupò coflui il Regno, 
poterlo per l’auucnirc fenza alcun fofpetto pofscdere,prK 
Cio^ CfBv inf (fej uò anco di vita la Regina , ma il Papa ,chedf Agnato haucua cciL- 
antifuitaie ,0-va- Pinal^amento, (he fatto haueua di Carlo al foglio Realetl’inalzac 
tta.Tartat. Itb.S f. anche la fua famcglia à fommo grado di ricchezza , c dignità , ve- 
>14. iMuo di perfona in Napoli , chìefcal Rè, checonlignatohaucfse 

Coflmixp hìH.. di con effetto a Francefeo Frignano fuo nipote il Principato di Ca- 
pua, con l’altrc Città, & terre, ihepromefsol’haueua,mcntre inue- 
ftko l’haucua del Regno, ma|noo parendo à Catto di doucr ciò efe- 
guirc,òpcr non difmembrare della fua Corona vna Città cofi gri- 
de , e di tanta confcquenza, quanto era quella di Capua , ò per ri- 
tardo della poco piaceuolc natura , c valuaegitàdi cfso France- 
' KO, incominciò Vibano ad adoperar le minaccicrondefù indotto il 
Re àponerti per al.juanti di molte p' rione di guardia fopradeila^. 
fuapetfona ,di modo , che fiando tfso Pontefice in vna honeRx- 
. prigione, nonpot.lse vfcir’in publico,il Papà difsimulando ringiu- 
fMji^fflaAlòltccQU al Re di potet andate i& Noccrzi' he già con- 

figuata 
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ffgniiti èri Rata al nipote per fuggir, comVfTo diceua.i caldi di Ma- 
poli, & iui andato, e fortificatala di buone guardie, creò nuoui Car- 
dinali, e fette altri degli antichi nepofein prigione, opponendo 
loro, ch'hauclTero col Re, e c6 l’Antipaia contro di lui congiurato, 
i quali fc anche crudelifSmamente tormentare, efiàquciti fu il 
Cardinal Marino, incominciando anche a formare contro il Re vn^ 
proceiro,haucndolo fatte primieraméie citare per priuarlo del Re- 
gno : ma rifpondendo il Rc,che prcflo farebbe andato in Noterà a 
purgare non con le parole, ma con l*armi,quel che fc li opponcua, 
& efendoui pofeia andato con vn valido efcrcito.col quale affediò 
la Città, liberato ne fh il Papa da Ramondo Orlino del Balzo 
Còte di Solete, che fù poi Principe di Tarato,có le genti.chc fotto 
di elfo militauano,faccdolo co* Cardinali imbarcare nel più vicino 
lido sù le galere de Genouefì, chea ^(lo effetto venir fatto haueua, 
& inentte il Papa in qttefto modo nauigaua verfo di Genoua , di 
quei fette Cardinali, che haueua in Noccra polli prigioni, con n 5 
più vdita barbara crudeltà , ne fè cinque d’cfli riponete dentro d* 
alcuni lacchi , Se gittar viui nel mare , & fra quelli fu il Cardinale 
Marino , benché alcun altri voletfero , che fuflTcro fatti morite dal 
Papa per mano del Boia in efecutione della fentenza di morto 
contro di loro fulminata, come rei di IcfamaelU, il che hò voluto 
tifcrireperdimoftrarc il lacrimeuol fine dVn’huomo così grande, 
il cui (ìmulacro vedcfli in Amalfi nella Chiela maggiore, lotto del 
quale fi legge quello Epitaffio. 

Jidarinus de ludice Ar chiedi fco^usT‘arentintti 
SanB% Pudentian^ tir. Pafioris CardinAis» 
S-R.E- Camerarias. 

Ohijt fub Vrhano Summo Pontijìce 
Anno Domini M.CCC. LXXXy. 






Tomafo primogenito figliol di Giacomo,e fratellodcl Cardinal r jg*; 

Matino già dctto,fù Prefidcnre della Regia Camera, e nel 
vede anche Luogotenente del Gran Camerario, fù coflui cafatO 
c6 CubcUaGttiodazzo figliuola di Francefcbello Marefciallo del 1398./ ^ 6 . 
Regno, c di Bcrkella Caracciola detta Carafa, dà* quali nacquero 
, Anurea, Giacomo Abbate, Boffillo, e Bcrtitaimo.Q^ndi hauendò 
Matteo Strambonc Cauaitcre Napolitano dato in pronto al Rè 
Carlo terzo vna Corona d*oro adorna tutta di perle, Àc pietre prr- 
tiofeja qual leneua per once 4oo.daAgnefa di Durazzoziadieflo 
Re Carlo,riceuè per mallcuadore di 50. oncic Francefcbello Guin- 
dazzo.à cui per mancamento del debito,fiironoper via di giuftirix • , 
tolte dal creditore le cafe alforo,ò fia mercato della Città,appreflb 
le cafe di Fculo Brancaccio , c di Pauiello Scaglione , ma il Guin- / 

daccio per ripligUarfì la fua cala, diede in pegno al creditore* 

<Tnx corona d’argccoprcfUuglidx Tomaio Caracciolo det 10 Ca^ 

" ' 1 tafa. 
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rafa,& vna collana di perir, vn paio di circclli a rofe di oro adorne 
di pietre prctiofe, vna frontiera di perle, & vno bacino con fri 
razze d’argento, predategli da Tumraafo dei Giudice d'Aanallì 
Vicario del grande Camarlingo del Regno i ilchc ne dimoltra 
non fola la nobiltà della cafa, ma la grandezza, nella quale d man- 
teneua Tomafo già detto: E venendo a* fuoi figlioli, Andrea fù Ca* 
mericrc del Rè Carlo terzo,dal quale nel 1 381. fu fatto Capitano 
à guerra della Terra di Catlrouillavi, & Tuo didretto io Calabria, de 
feguitando con la dcl|i fede a fcruire il Re Ladislao figliolodi 
Carlo giàdetto, del quale fù anche Cameriere, & Configlierc, 
cosi di lui, come degl'altri fuoi fracclli,che la fortuna del medefimo 
Rè fcguitauano,fi legge,che volédo andate il RcLadisIao la fecóda 
volta in Roma à rìtrouarc Papa Bonifacio, da cuifperaua d’elTcr 
fouuenuto nella Guerra, che haucua contro del Re Luiggi, con lui 
andarono il Duca di Seda, il Còte di Loreto,Giouannclio Bozzuco, 
Sampaglione di Loffredo, Gurrello Carafa, Andrea del Giudiee.at 
fratelli,GurrclloOiiglia , Annrcchino Mormilc , & Ginuami Spi- 
neIIo,come appunto végono riferiti dal CoAàzo.Qmndi dallo (leflb 
Re Ladislao n'ottenne in ricompenfa de’fuci feiuig') inficine con 
Boffillofuo fratello in dono nel i4oa.perefTi,c loroherediin feudo 
la gabella del maggior Fundaco, e Dohaiia della Terra di Maioci 
del Ducato d*Amalfi,infino alla flemma d'oncicannurdo.con rima- 
nere il di più che da quella s’haueire potuto percipetc à beneficio 
della Corte Regia : nè qui fermandoli la beneficenza di quel Rè 
gli fe anche dono della Gabella dello fcànagio della Città d’AmaU 
n, da teifcrfi da elfo,c fuoi heredi, e fuccclTori in feudo, e fù Signor 
delle Terre d*Agropoli,della Rocca deIl'arpro,e di Montclano nella 
Prouincia di Principato citta, &anchedcI 1 a Terra di CaRelloà 
mare della Bruca della llefla Prouincia di Principato , che poi nei 
141 j.hcbbc à vendere à Francefeo Capano,hebbc anche cócciTione 
dal medefimo Rè d’onze annue 43. fopra le collette, Se altri paga- 
tnenti fifcali della Prouincia di Principato cicra,*nel 1400. fù facto 
GiuRitiero della fieffa Prouincia , la quale con la medefima carica,^ 
gouernò anche nel 14 1 o. in luogo di BiLdilTarre della Ratta Conte 
diCaferta, ed’Alelfano dcnel 1415. fù anche Gouernatore, 4 t yi> 
cario nella Calabria. In quanta opinione (lato poi fulTc di faggioa 
e prudente Caualiere appretfo della Regina Giouanm fecondaci 
della quale fù anche intimo Configlierc, fi feorge dzH'hauer quella 
nel 1417. commcllb à lui, de a Giouanni TomacclloiSc à Giacomo 
Griffo Giurifpetito, tutti tre chiamati Regij Cófeglieri, la decifione 
delle controuerfie, che ve teuano tri Riccardo Aldemorifco,& il 
Regio Capicano,dc Vniuerfici di Cspua, fopra di certe franchitit^, 
immunità, c gmnlditioni, che dald. Ricardo fi pretcndeurno nel 
territorio Capuano i onde allo (pelTo ne fortiuano fanguinoio 
riffe, c crude mortalità fra IVna, el'altra parte; enello llcfldanno 
vedi fi Andrea eifere Regio CaRellano de* Callclli della Rocca^ 
dell’Afpro , e della Saponata nella Prouincia di Principato citrat 
c aeli'anoo medefimo occenneiaficme con Lionello fuo nipote» 

figlio- 
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figliolo drBoffillofuofrattelIo l’intiera , etotal gabella del mag- 
gior fundico , & Dohana della Terra di Malori, fenza niente ri- 
tenerli per la Regìa Corte, che per la fnmma alTolutaméte di oncie 
tfo.annue era Rata ad edo Andrea, & à Boffillo Tuo fratello conce- 
duta dal Rè Ladislao. Fù Andrea cafaco con Luifa Brancaccio, 
detta Imbriaco,ch*era Hata primieramente moglie d'vn Caualier di 
cafa Collo, e con ella fè vn'altro Tomafo . 

Tomafo fù ancor egli conforme al padre caualiere di molto fen- 
no,ondc fù Conigliere della Reda Regina GiouannaSeconda,foc- 
cedette al padre nelle terre di Agropoli, della Roccadeli'Afpro, & 
I di Moncefano,nella gabella dello fcannaggio della Città d'Amalfi 
. nell’annua prouilione di oncie 43.fopra le collette, & altre funtioni 
fifcalì della Prouincia di Principato cìcra,c nella meta del maggior 
fundico. Se Dohana delia Terra di Maiori,& n’ottenne per mortn^ 
del padre nel 14: ^.l’inueRitura dalla Regina Gionanna, fù marito 
di BannellaCapece,e con ella fè vn’altro Bothlio, che nel 1450. de- 
_ ' nunciido la morte del padre,e pagando il folito rilieuo,hebbe l’in- 
ueRicuradal KcAlfonfo primo de* feudi paterni, dei qual Rè nei 
tempi della Tua fanciullezza fù paggio aliai fauorito, e peruenuto 
'coH'età in molta Rima di valorofo guerriere, nella prima congiura 
de* Baroni contro del Rè Ferdinando d’Aragona,da'quali fu chia- 
•mato all’acquiRo del Regno il Duca Giouanni d’Angiò, intrepida- 
mente foRenne Giouanni le parti del Duca, di modo che andando 
'alla fine profpcre le cofe del Rè, che quali tutto il Regno haueua 
ricuperatole vedendo il Duca tutti i partrggiani fuoi ò morti, ò pri- 
gioni , ò vero ineRrema calamiti , con due galeoni fé n'andò ìn^ 
'Prouenza, lafciando, come dice il Fontano, & appreflfo di lui il Co- 
flanzo, vn grandiflimo deliderio di (e,particolai mente apprelTo la.t 
nobiltà, perche era di gentiliffimi coRumi,drfedc, e di lealtà fìngo- 
lare , e di grandillima cdtinenza,c fermezza, boniflimo chriRiano, 
liberaliiTimo, e gratiflìmo. Se amatore di giuRitia, e fopra la natura 
dc’Francefi graue , feuero, e circofpetto: onde per letame virtù 
di qucRo Principe, li molTero molti caualieri del Regno a feguir la 
*fua fortuna , Mandare conefso lui in Francia, fra li quali, com 4 * 
più celebri, & illuRri, vengono enumerati dal CoRanzo il Conte 
Nicolò dì CarnpobafsOiGiacomo Galeota,& BoRìllo,detto corrot* 
tamétedal mcdelimoCoRàzoRolFellodel Giudice;Soggiungédo, 
'chéqueRi due virimi caualieri perliRendoà far la lor dimora nella 
Francia apprelTo i Rè di quel Regno , e particolarmente apprelio la 
perfona dei Rè Luigi Xl.peruennero in tanta riputatione di guerra, 
che il Galcota fù Capitan Generale del Rè di Francia nella Batta- 
glia di S. Albino , douc hebbe vna gran vittoria, & Bolhllo fù fat- 
to generale dal mcdelimo Rè nella guerra dei Contado di Rolfi- 
glione contro il Re d’Aragona, douc lì portò con tanto valore, e fè 
tante, e così honoratc fattioni,cht il Rè gli diè titolo di Conte Ca- 
firenfc, òlla di CaRro, Stato grandiflimo di quelle parti,e di più 
gli diede vna fua Rretta parente per moglie, chiamata Maria d’Ali- 
bret, eflendo Boffillo già vedono di Carmofìaa Caiacciola Hgliuo;; 
la di Giouanni . ~ 1 » ’ ' 
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Boflitio figliaoldi Toinafo, c di Gabella Guindazzc^-fù cauaHe> 
re, cameriere, c configlicre anch’egli del Rè Ladislao , dal qualo 
per hauerlo feruito fedelmente, n’ottcnnc in feudo nciraano 1 398* 
vn’annua prouilìone d’onde 30.da perciperii da (e,e fuoi heredi in 
perpetuo, cioè oocic 1 5.da i deridi Kcgijdel maggior fundaco, ^ 
Dohana della Città di Vico di Sorrento, egli altri quindici foprz 
i deritti della Gabella del Bagliuo della terra di Campii in Apiuz> 
zo:nel 1401. dall'i(ldTo Rè inlieme con Andrea Aio fratello n’hcb- 
be in dono la gabella del maggior fundico , e Dohana della terra 
di Maiori del Ducato d’AoialA hno alla fumma d’onde annue fef* 
fanta,fù anche coftui-Sigaore della città di Capaccio co’fuoi calali, 
c della terra di Trehtenara nella Prouincia di Principato citta, 
del calale di Otta ndlc pertinenze d’Aucrfa.e per gtatia fpeciale,* 
del Rè otienne_facoltà dipoterdiuidete ifuoi feudi , e beni à tutti 
i Aioi figliuoli egualmente , hauendo hauuto per moglie Cubella-, 
Caracciola figliuola di Giefuevedoua di Matteo d’Ayello, cchc# 
doppo la motte di Bofiìllo Ai moglie di Marino della Lagonelfa^ 
Signor di S. Martino, e con detta fua moglie Bollì Ilo procreato 
hauendo Leonello, Bcrriraimo, Hertore,Ftancerca moglie di Ste- 
fano Pignatcllo, & Antonetta, che fù moglie di Paolo Brancaccio 
nipote di Raynaldo, Cardinal di Santa Chiefa. 

: Succederono tutti i già detti ficatelli, cioè Lionello, Bertiraimo, 
& Ettotre nella città di Capaccio, nella terra di T tenteiura , e nel 
> calai d’otta in virtù della paterna dilpoGttone,e della facoltà có- 
ceduta dal Rè Ladislao al d. Bofiilloloro'padre, di poter lafciaro 
egualmente i fuoi feudi à tutti iiuoi figliuoli: Lionello pterò infic- 
ine con Andrea fuo zio nell’anno 1417. fi vede hauer conceflione 
.dalla Regina GiouannafecódadU’ìntcra rendita del maggorfun- 
daco,& Dohana della Terra di Maiori ,comc di fopra dettohab- 
.'bianaotpafsòcolluida queRa vita lenza figliuoli, come colui ch«« 
non fù mai calato , egli foccedeue Bertiraimo luo fratello mag- 
giore, che fi comprò anche da Ettore fuo fratello l’altra terza parte 
della cittàdi Capaccio, della Terra di Trentcnara , c del calald’ 
Otta, e la ftcflTa Regina Giouanna feconda v’interpone il fuo alTcfo 
nel i3i3.bcbbe Bertiraimo permoglie Giouanna della Marra, & 
morendo lenza figlioli legitimi gli foccedette Fràcefea fua forella, 
che maritata à Stefano Pignatello.come fi diiTe,portò in quella fa- 
miglia la fignoria d’Orta! dtEttorre già detto infieme con Tornalo 
del Giudice, & altri caualieri della piazza di Nido, c di Capuana 
fi vedono interuenire nell’homagio dato al Rè Renato adottatopoc '• 
figliuolo dalla Regina Giouanna li. nel 1442, 

Gio:fecódogenito di Marino,e fratello di Giacomo fi diffe per fo- 
pra nome Cerba dalla Garba, che fopra dello feudo delle fuearmi 
alzana per cimiero , vedefi coftui come vno de’ Baroni, & feudata* 
rij del Regno interuenir nella moftra fatta nell'anno 1 3ay. nella-. 
Città di Napoli per ordine del Rè Roberto. Hebbe per moglie Có- 
teda della medefima fua famiglia del Giudice , & con c ffa fc An- 
drea, Peuillo,Mariao Abbatc,& poi Arciuefeooo d’Amalfi, Luiggi 
- . ■ ' . detto,! 
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dettò Lifolo, Beacrice,che fù maritata à Nicolò, che nella fcrittura 
lenza ponerfì il proprio cognome, vien chiamato a(Tolutamentc« 
dalla patria Napolitano,biiogoando , che fulTe di nobiliiTima lami* 
glia dal titolo di (ignore, che darle li vede,folitoa(To|utaniento 
darli in quei tempi à perlone di gra c 5 to,eCatcriha l'altra figliola 
' di Giouànifù moglie d'Andrca Comite Maurone,che come veduto 
habbiamo era della ftefla famiglia del Giudice,& furono ancho 
fuc figliuole Letitia, e Chiarella, e Cubella monaca in Donna Ro- 
mita di Napoli, nel qual monaliero in quei tempi s'ammetteuano 
alTolutamente le fignore nate da caualieti del leggio di Nido pollo 
nella medelima contrada - • 

Luigi chiamato Lifolo detto anche Cerba,fòcaualicre,cameriere, 

& intrinfeco familiare del RòiCarlo terzo , & CaRellano del 
calle Ilo di Scala. Hebbe collui per moglie Giouanna CapuaniL» 
figliola di Coluccio.c di Ciancia di Alagno,di cui procrtò Marino . j l'iifTiminifT 
Filtppo,Pinto,Lionetco,Giouani Abbate,& Contefla moglie dàLo- ptrOiteom» 

nardo Rummo , famiglia cltinra nella I^iazza di Nido di Napoli 
figliolo di Giacomo, c di Couclla Pignacella. 1 < S j 

Marino fò marito di Margarita d'Alagnoforella, chefòdlConfi 
di Burrello ,e di Bucchianico , che lù poi moglie di Rinaldo Bran- n 

caccio Signor di Trentola, & Laureano, c con ella fé Tornalo, eh* ’’ 

interuenne con Etcorre del Giudice, &altri caualieri di Nido nell* 
homaggiofattoalRè Renato, come detto habiamo, e fù maritò di 
■Allana d'Alllitto, e Paola maritatah'o Arreco Brancaccio. 

... Da Filippo fratello del già detto Marino nacquero Aifonaa , qi« 

'Cilcmma; cLionetto l’altro fratello fù padre di Andrea, paggio» 
c cameriere del Rè Alfonfo primo. i > 

£ Piato de fopradetti medefinamètb fratello fù cafaio con Lau- *' 

-fetta d' Amogliano fameglia nobile, ma eRinta nella Città d'Amal- 
fi , con h quale fè Pacilio primogenito, PietièAnt. Paolo, Cofmo, 

Lifolo Abbate,Saluatore,Angela,c Chiara monache nel Monaflero 
di S. Maria d’Amalfi. 

Pacilio primogenito figlioldi Pinco ficasò co Ciancia d’Alagno 
del leggio di Nido di Napoli, c con e(rafèGìouanniLuigi,Michele , 

Arcidiacoìno d'Amalfi, Nicolo, Elena, e Caracciola moglie di fee»- pr»eeSoit Gttt 

^ ’>-.V 

Gio: Luife prefe p mogrfe Vittoria di BoniwBobile Amalfitana, " 
ecaelfaicPaolo,Pacilio,eNicolo Andrea Abbate.Paolofùcaiato ji mjoi^ 

con Ipolita d'Afflicco nobile della medefìma Cittì d'Amalfi, con.» Banca del M. datti 
la quale'fè Antonio,Scipione, Marco Antonio, c Marcello. ’ BtrrtUo fra Ghg» 
Antonio fucafato con Vittoria del Pezzo nobile (TAmàlfi zia., 
carnale del Principe di Santo Pio, e del Duca di Caianello, di cnl , ^ 
fi fè padre di Girolomo, marito d’Ifabclla Scaglione nobile della.. ‘ 
città d'Auerfa. t ' 

Scipione fratello d’Antonio fopradetco fù cafato conFrancefea 
•Poluerino, con efia procreò Gìufeppe^ttor di legge, GioiAndrea. . ...... 

e Tornalo. ' ' 1 >i . - 

- 1 . / 'Gite 
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Gio.' Andrea hcbbe per moglie Delia della Bella fameglia nob{* 
Ie,& originaria Fiorcntina,con la quale hà procreato Francefca. 

Marc'Antonio fratello anch'ciTo d’Antonio, e di Scipione fopra* 
detti, có Angela di Narni Macinelli nobile della Città di Narni hi 
generato Gio;Vinccnzo,Francefco Antonio, Giulio Cefare,e Do- 
menico. 

Gio: Vincenzo con Giouanna Ottone de'Signoridi Pceturo nel 
noftro Regno, ha generalo Lucretia . 

Marcello IVltiaao de’ già detti quattro fratelli figlioli di Paolo, 
fòcafatocon Violante del Pezzo i^orclla di Vittoria, che dicem- 
mo clfer (lata moglie di Antonio del Giudice il primo de già detti 
, -, quattro fratelli , & con ella non fc figliuoli . 

>* i , Nicola figliuolmedefimamente di Pacilio, e di Ciancia d'Aia- 
gno, con Antonia Btancia fc Dionifio Clerico , Gio.* Geronimo, e 
Matc'Antonio. 

iGt^MGmiicè ' ^Pi«t’ Antonio fecSdogenito figliuol di Pioto , c di Lauretta dì 
HMtactkdiSotreUo .AmagUano, fìt nuritodi Sionna Kafcica nobile della Città di Sa- 
lerho,dalla quale nacquero Francefco,Albcrto,Alfonzo,Agoftino, 
•GiotAndrea, Berardino, Angela moglie dì Diomede d’Affl.tto,Ma- 
dalena,& Ipolita. 

Alberto par che haneflc vn’altra moglie Oa(ln'ota,ma con Laura 
Bonito fè Gio: Alfonfo, Gio:Luca,AgoAinoiTibcrio, & Alcanio. 

, 1 Gio: Alfonfo fìi Giuiifconfulto alTai fiamòfó de* luoi tempi, c con 
Camilla Frezza del feggio di.Nidodi Napoli iorella di Marino Re- 
.gioConfiglicro fè Albertino, che con FuluiaSebalicanòiipbilCrf 
.della città di Scala fc Francelco,& vna figliuola nioglni di Marif, 
Antonio di Roggiero. 

. Franoefeo fii Signor di Lauriand in Principato citta, e con Vir- 
gilia Preta nobile Gcnoucfcrfè Antonio, & Antonia data per mo^ 
.glie à Giulio Bonito. • ' 

I Antonio luccedeatc al padre nella fignoria di Lauriano,ch'hcbbe ' 
pofeia à vendere ad Alfonfo Sanfelice, il cui figliuol n’uttenn&« 
.citoldì Duca da Sua MacAa Cattolica. Fù (ua moglie Don Ailna^ 
Sebaftiana Ortis nobile di Scala forclla di D. Francefeo Marche- 
.iede|laRocchctta,conla quale ha generato alcune figliole i indi 
(ìcasòcon Guartieri Baronilfa di conbu 

quale intendo haaer procreato figliuoli mafehi . 

Gio; Luca fecondogenito figliuolo d'Alberto, e di Laura Booi- 
,(o,bebbc mogliedi cala d’Affiicto ,c con elTa fc Marcello. 

Marcello hebbe tre mogli,la prima di cafa Brancaccio forclla di 
FraLeilio Gran Croce della lua Religion Gerofolimitana , o 
. così celebrato Capitano per S.M.Cne' tempi de*noAripadri,e con 
Gio:Bartifta,c Maria.Indi fi cafò códóna di cala Pignatclla, 
«gartararff i w^ jj affijatofi, non gionfe à confumaril matrimonio perla 
fopragiùta à d.. (ignorai c la terza fu Adriana Caracciola de" 
di BmtUo. Signori di Vellaroaina j con la quale fè Pepa , e Barbara,dcllc qua- 

"■ - li.morto Giò.-Ba'ttifta,Popaa(ruIuuinencc fi maritò cd Carlo Gui» ’ 

dàzzo di quei del Seggio di Capuana di Napoli . 

Tibc- 
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' Tibctio quirtogenico figlio! d'Aiberto,e di Laura Bònito là ca~ 

Miliete, c Comendacorc dell’ordine militare. di S. Stefano di Pifa, 

conferitogli dal Gran Duca di Fiorenza , del quale fù in molca^ 

gratia. & con Elettera Calefati figliola di Pietro, c di Manetta del 

Tignofo, tutte due famiglie nobili della cittàdi Pifa,fc Mario, Giu* nelpreeeffo owMa* 

lio.Flauia moglie di Luigi Antonio Pagano de Duchi diTertanoua, ”*•* Giulio 

& poi di Ptolpeto Galluccio Barone di Torà. Mitia moglie di Gio; ^ WatRA* 

BattiBa Gonfalone nobile di Rauello , e Prefidentc della Regia., ’ 

Camera della Summaria.e Zinobia moglie di Antonio diLiguoro 
del foggio Portanouadi Napoli. 

Mano fù calato con Anna Capece Scondito, c5 la quale là Marta 
maritata ad Aleflandro Gonfalone Giudice della Gran Cortfta 
della Vicaria, figliuolo di Gio: battila già detto; & vedouo Mario 
di quella fua primiera moglie.fi prefe la feconda.che fà Aurelia dì 
Maio nobile del Seggio di Montagna, conia quale hà generato 
Antonio, che morì fanciullr>, Domenico, Niccola>Terefa, datala 
moglie à Giulio Galiuccio, Felice, e Gatarina. 

Giulio fratello di Mario già detto.fù caualiere di San Giacomo, 
ecd Beatrice Glaritia d’antica, e nobil famiglia della città di Troia 
li Tiberio, Gennaro, Pietro, Marcello, Andrea, D. Vincenzo Cle* 
rico Regolare Teatino, Giulio pofthumo,e Lilla; de quali Andrea 
mori feruendo SuaMaefti in Porrolongone capitan d’infanteria-; 

Marcello mori feruendo nella piazza d’Arme d’Auerfa ne* tempi 
delle paflTateriuolte del noRro Regno, e Pietro moti quelli anni 
à dietro d'infermità naturale. ' 

Tiberio fi è fatto Signor della Torella nella Prouincia di 
Afeanio l’altro figliuolo d’Alberto , e di Laura Bonito con Viiv 
lame d'Afilitto fé Andrea, Mudo, Decio, Marino, e Fr. Fabio ca* 
ualier di Malta, 

Marino Ih calato priraieraméte efi vna Signora di cafa Mordéte. 
con la quale fé Afeanio, è pofeu con Andreana Caracciola, ch'era 
(lata primieramente moglie di Marcello del Giudice, con la quale 
non fi Marino alcun figliolo . 

Alfonfo terzogenito figlioi di Pietro Antonio, cdiSionnaRa* 
fcica con Camilla di Alagno fc Gio: Giacomo, Glo: Tornalo, Gio: prociffo iì Giti 

Donato, e Gio:Ferdioanoo, e Coftanza moglie di Luifed’Alagno. ‘*“*J*’» 

Gio:Doiato con Portia Sciabica nobile Salernitana fi Giulio,e 1?. ■ 

Gio:Battifta. rf.Nià». 

Gio'.BattiRa con Portia d’Aponte del Regente Marc’Antonio fè 
Carlo,Gìouàni,Giuditta moglie d’Andrea Bonito nobile d’Araalfi, 
e Garlo (là calato con Annuccia della nobil famiglia Barone, eh* 
hoggi folo rifiede in Amalfi, padre di piu figlioli. 

Colmo figliolo mcde.'ìmaraécc di Pioto,c di Laura d’Amagliano 
A calato con Beatrice Rolcica nobile della Cinà di Salerno , da 
quale nacque Filippo. 

Filippo lù calato con Lucretia Longa dc’Matchefi del Vincbia* 
turo, forelladi Federico Auocato Sleale di Vicaria, e da elfi nao 
queroGio; Francefco,Catlq cherico, c Gtouanna moglie di Do; 
menico d' Afflitto, ‘ Gio; 
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Gio: Fiincefco fù calato con Felice Frezza forclla di Cefar£> 
Regio Coniigliero i e di lei fi fc padre di Lelio . e di Fuluio Capi- 
tan di fami. 

Lelio con Luifa Férraro figliola di Gio: Battifia nobile Cofcn- 
tino hi procreato Franccfco morto in età puerile, Horatio,hoggi 
yiacme.e Lncretia. 

DcU’Annc di ijucfia Famìglia fi è fopta di&otfo i pieno . 




* 
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'-DELLA FAMICLIA 

M O N A C O. 



0 Vanto lia nobile nella Francia.e particolarmente nella Pro* 
uenza la famiglia Monaco.lì potrà in qualche parte coll ig- 
gere dalle molte fritture dc'noftri Regali Archiuii, che» 
de' perfonaggi di quel Regno fanno mentione; mentre cf- 
fendo (tati inoRri Re Angioini nella Francia Conti ancor di Pro- 
ucqza>e Signori d’altre Prouincie,'e Città, le fpeditioni delle fcrittu- 
re a quelle Pro'uìhcicVe luoghi a lor (oggetti appartenenti, (ì faceua- 
no,c regidrauano nel noltro Regno, oue quei Re faccuan la lor di- 
mora,e da quel che dimoiti Caualieti della (tclTa famiglia Mona- 
co nc’medefimi npftri Regali Archiuii lì legge, che con varie occa- 
(ioni dalla Francia nel nodro Regno ne vennero in fcruigiode'mc- 
deiìmi Re Angioini, loro naturali Signori,oltre alle moire memorie, 
che apprcITo di graui Autori (ì ritrouano di molti chiari perfonag- 
gi FranccR col econome di Monaco. 

c Nel 1 275.Giouanni Monaco chiamato col titolo di Signore, in^ 

' quei tempi di molta e(limatione,pcr tener nella Prouenza a* feruigi 
di Re Carlo primo vn fno cauallo,fi dichiara però, creditore della- 
Regia Cotte in quattr’ onde d'oro. 

Neliapx. Pietro Monaco figliuolo di Berengario, chiamato Ca- tipi. 119}. 

X ua- 

I 

I 
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ualkre,rìffotMndo(i prefo in min d«’ Catalani, inficine con Duran> 
do Currachio figliuolo di Pietro, e di Pietro figliuolo di Bernardo 
di Guardana,cbiainati tutti di patria de Aquis, città della Prouenza» 
ordina il Re Carlo fecondo, che fi paghi per loro vitto, e foftenta* 
memo a ciafcheduoo d'eflt, libre cinquantanno di coronati prouea. 
«ali, e che cosi fi corrifpenda loro per l’auuenire.fin a anto, che Uu 
poter da* nemici faranno detenuti. 

Gkuanni Monaco pollo da Alfonfo Ciaccone nel numero de* 
Cardinali fatti dal Pontefice S.CeleRiao di quello nome il quinto, 
benché Filippo Probo vogli,che da Bonifacio Ottano fuccelfore di 
Celellino fulTc flato a quella dignici inal^ato,elferlì detto Monaco 
dalla famiglia di tal nome nobifiirtma nella Prouincia di Piccardig 
della Francia,e non perche prolelTato ha uelTc in alcuna monallicau 
Religione, l’auuerti Andrea Vittorelli ncll’annotati*ni,che fc al pre- 
detto Allonfo Ciaccone.col tellimonio di molti altri approbatiltimi 
Scrittori, fìj Giouannì Dottor infigne nella profcfsione della legge 
canonica, onde compofevna dottifsimaCbiofa nel fello libro de’ 
Decretali, come nel frontefpìtio d'cfio libro fi legge, drefaendo d'at 
fabilifsima natura, e molto vetfato negli affari del mondo.vcnuto i n 
Napoli,fu ihtimo Conlìgtiere del Re Carlo fccódo, al quale col Tuo 
configlio fu di non poco giouaméto,fù Vicecanceliiere , Legato per 
la Sede Apollolica apprelfo di molti Re,e particolarmente i quel di 
Francia,onde fundò in Parigi la Chwfa,c Colleggio,che dal luó co- 
gnome fi diOe del Monaco,ooe il flfd corpo filrtrafporMto, cfscndo 
morto in Auignone,oue era Lmto nel 1 3r3.nella qual Chicfa fol- 
to della fua ftatua gli fu affilio il feguentc epitaffio. 

Hic iacet Dominus Ioannes 
Monachus AmbUnenfis dioeejisi 
‘Tituli Saniiorum 
Marcellini,^ Petti 
Preshyter Cardinalis^ 
Fundatorifiius Domusjt 

Qm obijt Aueniom anno Domini MCCCXIlì* 
Die Xll-menjis Auguiii, 
Se^ultusfuit hic f rima dietnenfii 
Oiiobrist anno eodem. 

Orate fro eo. 

Fù fratello di Giouanni Monaco Cardinale,Andrca Vefcouo No- 
uiomcnfe,il quale bauendo di molte rendite, e poderi arricchito il 
Colteggio fondato dai fi-ateilo Giouanni in Patigii lui morendo fh 
fepolto,dc erettagli rinfcrittiooe,cbe fiegue . , 
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i t • • Uic iéuet Dominus Andreas . 

' JMonachus Ambianenfis Diocefis» 

Qmndam Nouiom'enjis Efifcofus, ' 
hrater germanus Domini loannis 
Monachi iiìius Domus fmdatorisi 
Qm ohif tanno Domini . ... ‘ 

AfrtUsafud Semfigniacum,fro^ . u . 

NouiomuMÀnfeftimadiemenjis ' 
Sequentisfuithicfefultus'j ■. 
Inaugumentumfcolartumdomushuius 
Qnatuor millia fiorenorum de Florentia le'gauit . . 

Orate proso. 


Nel I }04.Siioofle Moiuco di Ripa del Monce,Holliario.ò lia Ca- 
meriere.e fedel famigliate del Re Orlo fecoodo,fù fatto dallo flcf- 
fo Ptouifore di tutte le fbrteaae.r Caftelle delle Prouincic di Qipl*. 
canata.eBafilicatapermortediGiiiottode Vinia. -• 

MatteoMoaacoLhiamacoCauaJiere, c di patria tfAbadi^ilIa.. 
aella Ftàcia.venuto oel noftro Regno a* fetuigi del Re Rt^tto fùo 
Sigttoir.nel i } ■ p.li jtede cfler Macftro Portulano della t’itila in6e.< 
me con Gaudio Romano della Scaleataci i3a4.era Capitaiiio della 
Citta d’Auerla, e nelPifteiTo anno fà dal medcfìmo Re fatto fuo fa-^ 
miliarc.e Maeftro Hoftiario,ò sia Magiordoino della fwi (*fa Rega- 
lc.c nel 1335. era Caiteliano dd Caftcllo di Barletta , nella qual 
Terra si vede cfser cafato con Cnratia di Santa Croce, famiglia ìul 
eobililsinUtdi cui lù padre di Sancia, che nel 1 347.cra vidua di Mi- 
dkte di Ber.oobilifsimo anch’egli Caualier Francefe.. . 

Socceduta la motte del Re Andrea , detto Andreafso , primiero 
marito della Regina Giouàna prima, dB sia rofpecto,cKc ^rqpe^ 
della fteffa Regina fuife Raro vituperofamente ammamto,e prepà> 
tato hauendo il Re Ludouico d*Vngaria/ratello del o^to Re Aa> 
dica, vngrofsoeferciio per venir nei noftro Rceno a , vendicarsi 
della morte del fratello, edifidatafilaReginacolReLjidouico di 
Taranto fuo fecondo marito di poter resiftere c6 le lóro deboli fot- 
« aU’irato Re Vngaro,rifolfero,coine eleguirono di fiiggirfene iiL, 
Prouenza,dr in tempi così tmbolepti,hauendo Vgone Monaco Ca- 
'ualiere, e di patria de Aquis, Signor di Villantie, Regio Vicario 
della detta Città Aquenfc , feruito fedelmente efsi Ri con carsica 
di Fertier maegiore,coa tre foldatia cauallo,e quattro iemichtl su 
picdi,tutti,afucfpcA^.pcr molto tempoii Rcpredettincl 1351. itL. 
ticognitione di vn tanto ben<;^iOipon foiamcntc gli donarono per 
fe,ciuoi Inccefsoriraai i Regii deritti, emratc,' & ctnòlamenti nel 
-detto Cafietlodi Villantie, ma anche.il mero , e mifio imperio , ic 
I ogni altra più ptCRa giutidittione nel Caftellopredcttoi, 

K » ‘ Gio; 
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Gioaannì Monaco dfnKfdfte anche F«ncaCe:i A eletto Vcfcoo® 
di Malta nel 1446.1 3.diOrooato,epaf«òdaquefta vua nel 1458, « 
2.di Giugno^elTcndo flato .rottani' vno acJla kric di quei Vdroui,e 
l'ottauodi tal nome. \ 

E potrcbBóaltrcsìcfteranuertuio,fibeco*Prcncipi Normanni ne 
venifscrodaiUFranci^altóCftuaUctideliafamiglia Monaco, rocn* 
trtj fra gli altri, che concOrfero nella fpeditione di Terra Santa,de* 
ftiiiata dal 8e Guglielmo il èoono.ò fia if fecondò di quefto nome, 
fi legge GugHdiiib Monaco Baitme in Tricarico<il-qualcoffeiì due 
foldati acau^UoA eflendo nel meciefimp tempo, morto Guglielmo 
già detto, haucua prefa la haiulationc della Baronia predetta Raul 
Monaco ko fratelloje la moglie rfi GugRcImo ancor efsa Signora- 
di fcudi,otferidue foldatiaoauàilox tre feruicnti. 

Efsendtmy capitata t\ellc. mimi l’hifloria di Prouenza in lingua- 
FfanccTc/critta da Cefàrc Noftradàmo Gcntifhuomo Proucn.tila- 
vi hòritrouato molti CaualieritficafaMonaco,de* quali vien fatta 
eoa hotuaratiirjpiiencomiidignilTirnamcntione, fra quali nel 1345. 
frrgliahrfCauaìieri della Prodcnza.che fi ritrouarono aH’afsédio 
ÀTBalico,trYflfeggcGoffredò {M<inrcOiCaiJàlicrc della Villa d'Aia 
cotftìiólti Tuoi huomini,e foÌdàtì,& Vgò Monaco Caualicrtd'AtlcI 
ihiim /■.405 con i fuoi foldati,raccontandò di più, che la Chiefa di S. Giouanni 
d^Aiv A fondatale dotata da’ Caualicri di qnefta cala, vedendoli 
petojn cffal'àfaic'delli famiglia Monaco, come anche fi veggono 
ncTla'Chhifa di S Francefeo di Sòliòne.dalche eglrargomenta,cha- 
qucil’aftfi' Chiefa, ò medcfifeamentc fundata,ò almeno gràndemé* 
te behe^càtaftlfc da quefta «miglia. ’ 

‘ rióY 'di qtkfh cosi nobil famiglia Francefencwnnevltimime».' 

te in Na{ 5 BIi Guglielmo Monaco ne* tèmpi del primiero Re Alfon- 
fh AtagoÀefè.tìMli defeendraza del qual Goglielmofiamo hora per 
tìkól'rcl'è'.tù^’rrc r/sédopoco tempo prima pofto in vfo ilmellicro 
delle bombardi; 'èdell*iiiT«^tiarie 005 ! efliCafi inftromenti militari, 
duah?ùnque‘Ì‘fnn'etione drefseda alcuni Scrittori a più antico piin- 
efmb 'fivadl’atflnbucndo,if tmal mcfticrcclsendo vie più in vfo,& in 
maggior pcrfttéfone nc’pacfi'di là da I monti , che ne i noftri d*lta- 
fia, c dartieblarrticntc nella Francia, e tenendo il Re Alfonfo di bifo- 
mòoI qualche perfona efperta ìntal’efercitio,a cui egli commetter 
pòtuio hatfcisè la,conflrattrone,& efcrchio di tali bellici inftrumeft» 
ti;coii lafòpfunt'endenzak gònerno d’cfsi per le guerre, che qucllb 
hàucùa nej'RrerttJ.c fuori,nc fcTÌfTe inftsmtcmcntc al Re Carloterto 
di FrancWdalqualc gli fù inuiato Guglielmo fopradetto, che dal 
Ilio Re con Ria lettera nell’iquiarlo al Re Alfonfo vien chiamato n 6 
Solamente éfj^értìllimo fra quanti fufsero nel fuo Regno in fimil me. 
fl jere, ma ?ncKe hDbiIc,c da nobili parenti originato, come fono l«* 
proprie patòleifii n 0 ÌtliÌ 0 iférr»titii/fréxerit,é-/»mf’/erit 
dille qùaIi?paiolc la chiarezza della fua nafeita, e la nobiltà della- 
fua famiglii fé éi Fi manifcfla.mcdtttla detta voce;^c»/r/, non- 
iólamf te importa, c nefignifica il padre,e la madrc.ma anche rutti i 
0 iaggi 5 )ri,cioé atti, proaui.tritaulie gli tltti «gccccligii pteko» c ^ m 
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Ifa in lingua Bm 4»~ 
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ifY(Mto,comecnnf«gfM il tefto n«lla f. 

vtrim.fignifu. Ode (t leggono le formili parole,' tfftUénUmt fMrtn, 
t^M0mf00*r,/ed tlism émmf^fnéimi,é^ fm- 

feHtrtJ t»niuitm$mr,fii Yrii méréf,& Guglicl* 

mo con la feftimonunza dVn Re cosigrànde,e fuò natoriLSignotr, 
fatta ad vn’alcrò Re fapl£cifsimo,vien chtematò nobile ^rantiebit 
lritvafuccef5Ìonc d«'iuoimaggiori,ia inodo,chenQinfi {Mtrebbe dir 
p/àdi quallìuoglia altro gran Caualiere.e Baroncjlcbè vieit conlir- 
mato^al titolo dtGauibere datogli poi Tempre da « Re Aragohefi 
dei'tioftrodkgnoKitQtte le fcri90re,e priuilegiiTpcdiieglù 

Attcfe Guglielmo a* Teruigi non men del Re Alfònfo,, che del Rè 
Ferdinando Tuo bgiittoio, & anche deii^altro Re AITbnfo nato’dal 

f ià detto Ferdìna'ndO, dl^qualifù fattoGeneralGooeràatore dei> 
artiglierìa, carica, che in progreTso di tempo fà detta di General 
dell'Ai’tiglierie.e lor Confgliere.Sc inmoéo tale (b loro d*aiuro neh 
le guèrre, ch'cTsi hebbero nel Regno,, chè più volte in dìuetTe ferie* 
ture di rioraneratione fatte a Gu^ièlmo,coafefsarono haùèr molte 
vittorie confeguitn,& cTsetfì nel Regno mantenuti per l*induftria,de 
valore' di queìld,il qoale^on l'inaentìone di mille forte di bombar- 
de, de anegliarre,et;ot#egalatoeferèitio dfcTse,non vi A Gaftelio^ò 
fdrtezzaKhe bvbKue Itoa ne relhfse efpugnata.per'Io che li refe Gu- 
glielmo degno di confrguirne molti doni, fra quali il Re Ferdinan- 
do nel 146 3. gli donò la gabella dèlU Piazza mOggioie della Città 
di Napoli,cioè grana diece per oncia di tutrr le beftie, e di quaruò- 
que altra cofa,che'l<Td«it»piazM li vcndcfseper-fe.faoi heredi, «a 
fucceTsori in perpetuo^ vacuo graiàlè, -ch'era dallé pòrta della^ 
Citfà dt>Napoli vlcintaai Molo nuouo, eia Piazza dcH^hno, con» 
facoltà dipoterttifabrìcarca Aavoglia,dr erigerai cafe,e ^echa^ 
e fare altri edifìcii,purche tirato egli bauoTte ilmniopCTdifèfa del- 
laCitrà verfo il mare, «le parole tftcfte delia con^eTsione fattagli 
dal KcSvno.A ftft 4 Ci«ìtétis Nt 4 f$Us, i dentert httnt iffint 

émx$« fmtm mwUs inni ^rdii fUtts^us isur mì 
flàu*m r/mi.Comprando poTcia lo ilcfao Guglielmo' quaetra anni 
dòppd da* Frati del Regai Monaftetio di $; Pierro Manirc va altro 
ino vacuo apprefiu al lor Cònueiito,viciiio al vacuo donato ad etto 
GugliefiUo prìmieramcuce dal Jle,ac|:quaKfiroiiKùielhiiKc^ eooi- 
prato,ottenne anche dallo ftcTso Re la medelìma autorità di potami 
d Tua voglia edifiooibiktendendaidià: tl'Rr, tferaigirda lai àKol 
preftati,^ «-t méurem rt$Tiimi»nem mtre»fmr/iém , .«#- 

siu Aal» wenijJiÒKr imnàérdénm^Utri- 

Nell'anno i47duionpPè'i:gliJii6emccooFerdinaodofuo nipote 
dal medefimoflelaXorra di MomeflanceàrikProuiacwdiCala^ 
brìi Vltra,e iafia^«i>ddlaGittàid»Cofcnu«r 5ft74;(cudi,e pen- 
ChelecoTe prcdenednao 4 UduggÌocpR^zo,tike.iUièiifeU*fnéni> 
mento della vSdtojcfa'h«gyi^enMelt«vcfaB dtpiÙHrakaSM gle 
ne faceua libero dono, per li feruigi da ambedue riceuuri ,-é malli- 
«iànrtotc da Guglklntpi> àlt|i»al ft<»aftiiifeMMjiion>f obligato, 
« ^ ^ w- 





friuUeiMI 
rtpftr.i» Cimtl. 
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per mano d$ Noi tr 
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f)iccnilo,^i ingtnk, & imJm/hiÀ 

dnmtntwmm gt»tr4*xt$gudmt,tfii*rmm ie»t/icu,m»Ud »tHt dritjUcet 

imtKf»gn*kèliUufifitT**»tma,quimtU4mbftmitxfmg»4tr€mHt ; e dii 
mcdctooR^i dciocneperpochifiimo prcuofi comprò U Tor^ 
redi Tacine nella fteifa Prouincia di Calabria > dichiarando il 
Aò, cheildipiùglelodonaua gratiofamente . e gli fò anche dono 
lo ftcfso Rè delie proprie fue armi d* Aragona de i quattro pali 
roffi polli io campo d*oro,ch‘cgli ripofe fopra delle proprie fue arme 
del órifforacupaote d'oro io campo azzurro » come nello feudofi 
vede, non fi si, chi fufse (lata la moglie di Guglielmo , con la quale 
procreò Luigi»e Francefeo. 

Luigi foccedette al Padre nella Torre di Tacine , nella Gabella 
delia piazza maggiore» e ociraltre ricchezze paterneiauenga che U 
Terra di Monanarace fi rtrroualse dal medefimo Guglielmo veduta 
i Siluellro Galiota Protomedico,& ConfigKere del Kèifò moglie dj 
Luiggi Brifeida Ferrella famiglia eftinta nel Seggio di Porto di 
Nap.de Conti di Muro,c con elTa procreò,Fcrdioando»Guglielmo,e 
Gio. Girolamo. 

Ferdinando fò per fuccellioo patema Signor della Torre di T aci« 
«e, e con Francefea Candela fè Gio.Luigi, Scipione, Marcello, Otta* 
aiano,FabiOiC Marc'Antonio , de quali non rittouaodo calati r.du«« 
primL 

Marcello con Laudonia di Riccardo nobile della Città d'Auerfa» 
{èGio.Tomafo,Profpero,GioXuiggi, & Andrea,de' quali Gio. To> 
mafo A padre d’Antonio» & Profpero l’altro fratello di Gio. Toma. 
fe,e(Tendo di fpirito ardito.de belÙcofo fi diede.alla militia facto Ca* 
pitaniod'vnacompagnia di fanti ,con la quale andò à feruireSua^ 
MaeRi Cattolica neU’imprefa di Portugallo fotto Vincenzo Catafii 
Prior d*Vngaria^ poi di Capua. 

Ottauiano » & Fabio figliuoli medrfimamente di Ferdinando, il 

E timo A marito di Cornelia Caracciola,con la quale nonfè figliuo- 
,& il fecondo A Abbate di Santa Maria Monte la Teglia, Abbadia 
di molta rendita»dt autorità. 

Guglielmo fecondogenito figliuolo di Luigi, e di Brifeida Ferrei- 
la,con Laura Zurlo fua moglie fè Gio.Bernardino,che con Cornelia 
Cara A procreò Camillo» Giulio, Anibalc» Ottauiano, Mario, 6t 
Carlo. 

Camillo c6 FaulUna Silneftra»fiuniglia nobile della Città J'Auer- 
fa fè Berlingiero. 

Giulio applicandofi alla vita chericale,de feguitando la Corte Ro- 
mana, oue die (aggio del Ao faperc, & bontà, A facto Canonico di 
San Gio. Lacerano, ottenne molte badie di groda rendita, come di 
Santa Lucia » e di ^n Lorenao nella Citta di Lucerà di Puglia, lo 
cui Chiefe minacciando nuiioa» rinouò egli da fondamenti. Hebbo 
anche FAbbadia di San Samuele in Barlecta,chr ha la dignità di Mi- 
trate Croccia» e finalmcnu A ptomolfo al Vcfcouato di Nuccra do 
PaeanL 

^wbalc per Ufuo valoKt c tare qualità pcrucauto io molta gra- 
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tìadclGrtnDueaFrABcefcodiFiorenrainefucla quello fatto Ca« 
ualierc di San Stefano, e d'altri ricchi doni riconofciuto; perlochci* 
feguitò i farla fna ftan«a in quella Cietil,nella quale per le fue dol- 
ci maaiere,e(rendo da tutti amato, fiì vniuerfaimcnte pianta la fua^ 
Bsortc.che gli auenne difauenturatamente, mentre egli di notte tem- 
po volfe altrui in vna briga porgere aiuto. 

Mario fratello anch'egli de* iopradetti datoli alla militia ne i pri- 
mi anni delia fua giouentù.vfci primieramente in campagnia di mol- 
ti Caualieri Napolitani à feruir Sua Maeftà Cattolica lotto lo flcITo 
Vincenzo Carafà Prior d’Vngaria,con carica di Luogotenente del- 
la fua compagnia,indi auanzandofi in età, e nel valore, fi auanzò an- 
che nelle cariche militari,con le quali per molto tempo apprefib cd- 
tinuò à feruire il fuo Rè. 

Gio. Geronimo terzogenito figliuolo di Luigi , e di Brifeida Fer- 
rella, bebbe per moglie Finitia Scannaforece famiglia antichillìma 
efiinta nel Seggio di Portanoua di Nap. con la quale fi le padre di 
Gio. Vincenzo,e di Celare. 

Gio. Vincenzo prefe per moglie D.Hippolitadi Gennaro fieliuo- 
la di Gio.Tomafo, e di Donna Maria Cauaniglia, e con eifa fè Don-, 
Gio.Girolaroo,Don Ottaoio,Don Celare.Don Guglielmo,Don An- 
tonio.Donna Oorotea maritata ad Orario Barbaro, che tra gli altri 
figliuoli, che generò fù fri O. Fracefco Barbaro Caualiere Gerofoli- 
BÌtano,e Donna Lucretia,che fù moglie di Gio. Tornalo Coppola. 

Don Gio. Girolamo benché primogenito à più permanenti gran- 
dezze nel Cieloafpirapdo,e lepromiife, c gli agi di quello Mondo 
dìlprezzando,fi refe de'pteti riformati diS.Paolo,con molto profitto 
dell'anima fua, e beneficio delproffimo. 

Don Ottauio dilettoifi molto del meftlere di caualcare , nelchu*' 
thifcl oltremodo perfetto, comeancbe Don Guglielmo fuo fratello, 
perloche furono grandemente amati, e (limati da Prencipi,& Signo- 
ri d,Italia.Ma O.Guglielmo efiendo quartogenito affunfe l'habito di 
Caualiere Gerofqlimitano,ma coRretto pofciaà calarli per la perpe- 
tuatione della fua'faniiglia,rinuciò l’babito,e prefe per moglie Don- 
na Lucietia Toraldo d' Aragona Zia di D.Gafparre Maeftro di Catn- 

r o,e di quel O.Fraocefco Maeftro di Campo Generale di S.M. C.e 
rincipe di MaiTaJa qual D.Lucretia era vidua di D. Profpero Suar- 
do,con cui procreò D.Profpero Z)uca di Caftei d'AiroIa , fè D. Gu- 
gliclmo con detu ^nna Lucretia foa moglie D.Ottanio,e D. Vin- 
cenzo. 

Z>on Ottauio fù calato con Donna Lucretia Calenda famiglia., 
nobilLSma Salernitana del Seggio del Campo ; Se anche Bencuen- 
tana,e con efla fc Don Guglielmo,Don Ancoaio,i>onna Franccfca,c 
Donna Hippolita. 

Z>on Antonio vitimo de figliuoli di Gio. Vincenzo , e di 2>onna< 
Ippolita di Gennaro fià prete , e Canonico della Maggior Chiefa di 
Napoli , oae più volte fù Maggior Penctcnziere,Rettorc del Semi- 
iurio,e Tcioriere di S. Gennaro.e molto ama {0 pef le fuq virtù, 

boiiU dagli Emioenciifimi Arciuefeoui. ' ' 

- .. 
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Nc vo lafciar di dire per vlcimo , come nell’anno 1^40.' effendo^I ' 
eretto in quella Città dìNapoli vn Mónte intitulato il Monte gran- 
de,aumepfo di 49. famiglie delle più celebri, & illuftri Napoletane,' ' 
Don OttaUio fìgiiuol di .Don Guglielmo lù aggregato in detto 
numero co’ Tuoi hcredi,efuccefrori , nel qual Monte vien ftabilito 
darli à cialichcduna figliuola di detti Cànalicri ducati diece mila per 
iMrro àt' Caf itoli fui dote nel tempo del loro cafamento., & altri ducati due mila in 
dtU’illuftre Monte tempo di monacarfi con molte altre prerogatiue,come quefto,8t al- ' 
grande fiampato in jjq Jcggé nel libro de' capitoli di detto Monte, nel quale fono Io 
Napntl jtf4o. imprefe dicialcunadi efsefamiglic,ef$endofidcirarmedeIkÀffli- 
glia Monaco già difeorfo di lopra. ' ' - ' 
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Q Vanto nobile,, &anttC9f fuflit data nella noSra Città di NTa> 
poli la famiglia Minutrlloifi potrà facilmente £cotgere dal- 
ia (lima grande, che femptemaiferonogli aotepalTati Ri 
T di quello Regnodc'Caualjert d'eflai £ benché (inorai pre- 
fente non mi (ia^bba^cùn altrapiù^ntica memoria, che deli j 8 t. 
Bèl quale anno,rcgnandoJa Regina G«o«anna prioM.Nicola Minu- 
tìHò'ligiràol di Landolfo diNapoli^icongiuufe in matrimoniocon- 
Ciaiariaa Saèchetti figUoda di Luca,pctveder(ì Nicola mentiona- 
to col titolo di Magnifico,e,di.Milite.cioàdi Caualiere, epcrcaTeF- 
narlì contrattar matrimonio con vna Signora cosi qualificata, qual 
fà Caterina della nobilifsima famiglia Sacchetti Fiorenrii>a>ia qua- 
loancot hoggi fi.licatgcftèggiata della pecora Cai dinalitia^in peiv 
fona del vìuente Giulio dignifsimo Cardinal di Santa . Cbiela dir fi 
deufj che la famiglia Minutillo molto tempo prima dell'anno 1 38 1. 
fulTc per antica, e chiara nobiItà,airai celebre, e raguardauole nella 
noRraCittà di Napoli». ;v.' . V.-. 

'• Piocrcò Nicola fpptidctto con Statina fua moglie Giuliano 
V L Ca* 
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Caualiere di gran fcnno,& valore fra quanti fuifero ne* Tuoi tempii 
ch’haucndo In molte occa(ìoni,con l’aTmi, e col con6gljo feruìto il 
Re Alfonfcyirimo d*Aragpna,ntfti da quello fepientiBimolle am- 
mefso nel fuoconfigiio di guerra, ò dj Stato, e per |i Icruigi così da_ 
elTo Giuliano predategli, come per quelli fattegli da Mafotto di 
Gennaro (ìmiimenteCaualierNapolctano,que|lo,che fù padre del 
famofo Antonio di Gennaro Prefìdence del Sacro Regio Coniglio, 
e Viceprotonotario, e cosi caro, efauoritode i Re Atagoncl*» de’ 
quali Ili più volte Ambafciadi>re;e per corroborarli pella fua fede, e 
conlìrmarli maggiormente nel fuo fcrttigio,concedè ad cfsi Giulia- 
no, e Mafotto couiqnemente per efsi,c |bto bercili, e (uccelToti va-, 
ampio territoriodetto /a j'rrr^.podo ncldidrcùo di Traietto, vicino 
albunic delGarigliano.comc Ailpriuilegiodi tal conccfsionc fpc* 
jH rtgiltrt' ditogIi,con |a dat^di Gaeta nel idió-nel quale fra Wltre fi leggono 

a./»/. 410, |c feguenti paro!?. • 

Ctnfidtr*»tH,4cÌHH»jh4miutTtM*tMent'etmtTÌf» fiiKer4 dtmth- 
fideisti» ItìUénvf Mimmtillmi miUt a*flerC0i^lÌ4rims, fi afii* 
ffmsdt IeoH4ri»d*mdfalifidtU4 mari diltlH -,erg* Mdie/lstem $$»• 
firdm hdhere dig»cfcMHti$r,de vt camiiamdtùwrUmddUti daftafi vdltant 
fra Hdtu naHfd MdùBdtisp diffanna,& ftrJìBtrt imfmtdrmm, icnart 
frdftntidm, 

Morto jl Re AlfonfojC foecedutt^U nel Regno il Re Ferdinando 
fuofigliuolo, non mancò Giuliano di continuar a feruirlo, conla^ 
RclTafedc, evalore, cRe perciò ne fù tenuto nello (leRo grado d*ho- 
nore,c di (lima, ch'era fiato apprelTo la perfona del Ré Alfonfo fuo 
padre, mentre (banche del Configlio diguerra,ò di Stato del mede- 
fimo Ferdinando,contro del quale eiTcndofi congiurati quali tutti i 
più ricchi, e potenti Baroni del Regno, c con cfsi molta quantità 
d'altri priuatiCaualieri, Giulianodimofirandofi Tempre cofianto 
nella fede profelsata ai Re fuo Signore, gli venne da quello incomc- 
dato il goucrno d'alcunc Terre, nella Prouincia di 1 erra di Lauoro 
della giarildinione del Viceré di Gaeta, le quali,mentrc con molta 
wgilanaa cufiodiua.li veggono molte lettere fcrittcgli dal Re piene 
di grandtfsima confiilenza.daodogli in ma di cfac icritugli dqCo- 
fenaaa i5.diSettembre del i4jp.pienoragaaglio della reduttione 
di tutta la Calabria alla Tua Regia fedeità,e come era perciò difpo* 
fio d’andar in Pagha,pcf ridurre anche quella prouincia (otto della 
' fua obedienza,dellc quali lettere, come che graodemeoce dimofira» 
no la ftima.che faceua il Re d’cITo Giuliaocvòc anche il fuo valore , e 
qaalitì,mihì parfo qui trafcriucroe ducicouie feguono. 

Jtanga, 

ìidgm^ca Vira ìaU4»$ MiumilU da VasftU ìiUi*idUetf$a& /Ut li »#- 
• fit Hatltmm diUBa. LteatsJigèBù 

JMatavatì, Jttx Sini$ 4 ,(^e, 

Mdgmifietvirfidelitna^erdtleOe. rajhdltnatdhsiMmHttfxta, & 
buffi faumt far jMtUd $ha 4Ì ptfi»$t nan 
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vàtMgiU Ì4nére Mitt Htxttas, m*fdt*lttù fr»iùdemmu,ftn»mtit- 
tematr ftcoméà hémttt fdtt» *U» gtutrmdrt, ér gmérddft ijntflt Tetrt^ 
(he f*r ntfttt Utttft hdutmo fitift» d U ('terre di Gdietd , ^ 4 
Mtffet Amenio GmdHéfim . jDdtmm im m»/hù felieibtts Cdfirit frefc^ 
Sduifum Vditdtinum dir xvj. OSthu,vf,I»dtét, miUtfimr t^udiriettr. 
$rfim$4viy. toc FtnUttdatUtt. F.À.dt Anttfd f. 

• i‘ 1: . ■ ' ■ ' 

-• T'dt tergi, 

T • • M ' - ■ » * 

lidgHtfeeVin IttlUm MinmilU de NtdfoU MiHti Ctnfilidrit, é- f, 
deli dilelìt. Lecdt figlili. 
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tldgieifiteVirCeMflidtie fidelit nebis dileUe, VeRrd Uff ere hdxemo re, 
defittiti vifie tmtte f»dnctftr qxeUd mi ferimete, bdutmo hdMint dif- 
ftdtere de ìe diffideere veftglidtt de le e»ft,ehe nen tò fenydte, <è"rnd- 
90Ùglidm«mt,ehe etti /iteilmeiite erediti, eie iniiia tdmtdfectextimdj 
temimi Trrrr,« li iemi meftri feruitmri,eemefiii V mi, é- nem credid- 

te Aie idggidmeefiirddti vefiei beai ftrmi*if,ae ijnelle hduite tdtmte ftr 
mtUreftdte,& fer tdmt» tt»/ettditmi,é- e dumi bomm veglie, eie nefinu 
ferme imte'mtieme i temerli im mefite fermttte,teme Ciememe temmti,(i Fei 
ttmefetrite im fme ItetA lemft me reeerdenme deili vefiri fermitif , d di 
mmete f etere fiere firme, ^ ceti com/ertete ^melli eliti mettri fermitmri, 
iimftr gretid di Dèe iemerime fefie im fece, e efUtete <imtfie Premimeie^, 
efi redatte i meSre ebtdiemze tatti ^mtUt hemeeme demiete delle mefite 
fedeltiet imeemtimemte imttmdme teradre le vie di Paglie ed fremedere 
$m gmeiUferd bifegme.Detmm im mefiritfeUeUmt Cefiti prefe Cefem- 
eiem»ev.Septemtbritmilkfimtettclviiy. tex Ferdimemdmt, ImCtajv, 
M Memgiemeu. 


Fà moglie di Giugliano Cilena Brancia , famiglia nobilfima del* 
la Città di Sotrento, vn ramo della quale aVftinfe anche nel Seggio 
'di Capuana di Napoli, econquefta fua moglie Giuliano fi Pietro, 
' Ctonanni,dc Alfbnfo Raimondo, de\]uaii difeorrendo bora d'Alfon- 
Iq Raimondo terzt^nìto , vedeli coftui eiTer padre d'Antonio, 
detto AnnmHlo,di Francefco,e di Siluia, che doppo la morte d'AI* 
fonfo Ramondo foo padre , fii dal Tuo fratello Antonio cafata eoa* 
Bollilo Caraccioio di quei del Seggio di Nido, da* quali nacque^ 
Anicllo Caracciolo marito di Diana Dentice. 

£ perche doppo la morte dd fopradetto Alfonfo Raimondo , ot- 
tw di Siluia già detta, vi rìmafevn altra fua figliuola da maritarli, 
iIRe Federico nell'anno 1597. agli 11. di Nouembre , ritrouan- 
doli fuora della Città di Napoli , fcrifle vna lettera aCionanài 
Minutino fratello d'Alfunfo Raimondo, e zio della donzella, im- 
ponendogli a non voler quella maritate fino al fuo ritorno in Napo* 


latUrn. detele per 
maao di Notar Ni- 
ceU niebb^goMi. 


Capè, metrim. del 
1490. per man» di 
Net-Mafe di lioae 

Iafr.pcr Notar An- 
tonio Vajjaro del 
1J»I. 
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euri* y.f:l, 


Capiteli malrim. 
prr Notar Ciatom» 
Gaudio del I J50, 

Et infhepi.itt retil- 
tieni dille doti fat- 
te per Notar Ciò. 
.^niohie Z^xjlfa nel 
Ijfis* 
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li» nel qual tempo haueriaegit dkhiartnt la perfona t -ooirl^ quale* 
collocar fi doueirc, accertandogli, chcnoagllfaria fiato di diroapi. 
to;anzi di molto accrefciniento della liba rtputatìoor » 'c di tona l^r* 
fua famiglia, dalla quale coofeffa hauerinoìfibeneficii riccHatiy. dal 
che fi chiarifee maggiormente U tiobiitàaliquefia famiglia, «la (li- 
ma, che di clfa faceuano i Hjo, mentre che ihliC'Fedcricq, .beneba* 
non richiedo, fi prende cura di ben collocare le figliuole dc'Caua- 
lieti d'e(ra,con altri Caualieri fedeli, & afFettionati alla fna Corona, 
il tenor della cui lettera ci hà parlo qui d’infcritla, & è la feguente. 

Xfx Sìrìli*,(^f. . ìj 

Magxifice t'ir f detti nofitf iUeile . 
amata tafa vofiTa,fimt dtfidtreft.é' interi delle cefi ter » , & ceti elftii- 
dtfe da maritare la ferella,(he f ir di Frantefc».Minmiillevefirantf»tt^ 
te piacere neftro faria de bea eellec ariane per qneft» vi dietm», tir erdiaa^ 
me, eie al maritare di quella citella, debbiate fmptr federe fùe» reUrt ve. 
nntaattHra in Napelfehe cerne /arem» itr NapaiiiVadecbtararem» cete 
chi il dtfidxri» aejir» faria c»Uecarla,d*l quale ve certijScam», che ve ree 
treaante cenieate.nenfel» Vaiarne enti di cafaveBra, Cea. Jìiamum 
Xtf ffeuembrii MCCCCLXXXXVll.XexStd*ruru. • .n ■ 

l» Curia ■j.fel.^l.à. ter, Viuu PtfaneUMt.leaieMi»fitUl*. 

Antonio figliuol del medefimo Allonfo Rairaòdo nell'anno 154S. 
vedefi efler Luogotenente della compagnia dliuomini d'armedcl 
famofo Capiun Generale Profpero Colonna,coa la qual carica fer- 
ui coraggiofamentc nelle guenr occorfe a'fuoi tempi, e particolaC' 
mente in quelle dello Stato di Milanoi 1 

Pietro primogenitofigliuol di Giuliano hebbe per moglie Medea 
Caracciola detta Spicola,del feggio di Capuana , di cui non ritto* 
uo,ch’baue(re generato altro figliuolo,cheGio. Antonio , che cafato 
con Fauftina Marchefe, de'Marchefi diCamerota , fèil fecondo 
Pietro,ch’hcbbe per moglie Ifabella Galeota de* Prencipi di Mon- 
teftarace,figliuola di Gio.Tomafo Signor di Cafafredda , & altro 
Tcrrc,c di Beatrice d’Angelcxicl Seggio di Porto, e coqefla fi fe pa- 
dre dVn altro Gio. Antonio, di Gio.Maria,e d'Horatio,morcndo alla 
fine Pietro d’anni 7 i.a ^.Gennaro dell'anno 1 597. e così di lui,c^ 
me d'ifabella fua moglie vedefi memoria nella Chiefa diS.Maria 
maggiore di Napoli, nella Cappella della famiglia Minutill^ret- 
M,c dotata da elfi coniugi viuenti , nella qual Cappella è l'antichiiS- 
ma , e diuotilfima figura di nofira Signota fotto il titolo di Santa 
Maria della Stella, la quale per li continui miracoli, e grafie ftrat»- 
dinarie, che Nofiro Signor Iddio fi degna concedere a tutti i diuoti 
fedeli,cli’a quella ne'loro bifogni ricorrono, è tenuta in Napoli in- 
fomma venerationedopra deUa fepoltura della qual Cappella fi leg- 
ge la fegueme infcrittione. 

! 

Pttru 
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^trii 'Minuùllusii^ IfahelU Gal'gQta eonìuges» ^ 
Fatalium numinum memores, 

' • Hoc fnonumentum prò Ce , fuipiue 
, f Pofuerunt. . , 

K . X \ 

■ GiaMaria figliuolo feeondogcnico dei fopradetto Pierro, aflfun- 
felUabitodi Caualier Gerc^dliinicano nel e profeflbnii 
I jSo.eflendo in quel tempo Gran Macftro delia Religiqoc Gcrofo< 
limitana Fra Gioaanni le Vafquc de la Cafliere. ' o ' 

Horacio fratello di Gio^Mariagià detto, f4Ì non men valotofoicbe 
pietofo Signorciguindi nell’anno i $71. nel quale fi fè quella memo* 
; rabii lega tra Salita Chieia,la Macfti Cattolica di Filippo fecondo, 
c la Rjqjublica di Veneua, conno del Turco, eapiraliifimo nimico 
della Chriftianità, della cui numerofa armata fi hebbe gloriola vìt- 
• coria4ra gliaitriCaualierianaenturieri,chc vollero intcruenire ìil, 
I vna così fingoiar battaglia , e particolarmente nella galera di Saa, 
Filippodclla (quadra di Napoli , volle efiier vno d’em Horatiogià 
dettò, che valorofamente combattendo in detta giornata virefiò 
morto.' .. ' 

Gio.Antonio,fecondo di quello nome, in quella famiglia, primo^ 
-«Rito figliuolo del medefimo Pietro, fù Ddttor di legge di profon- 
da dottrina,e nel 1580. efercitò la carica d* Auditore della Regia^ 
Dohana di Foggia, hebbe tre mogli, la-primiera delle quali fù Por- 
tia,figliuola di Pietro Pitti, di famiglia nobiliffima Fiorentina , lai, 
; qual Portia hebbe due altre forelle , cioè'Catarina, che fù moglie» 
d'Ottauio di Regina,famiglia anche ella nobililfima Napoletana de* 
Conti di Macchia , e Duchi delle Piefehii e l’altra forella chiamata 
Luaetia fù maritata con Marcello Capece Latro , della piazza di 
Capuana di Napoli, e con Portia fua moglie procreò Gio. Antonio 
Ifa^lla, che refafi monaca nel monaftetio della Croce di Lucca, 
rinafccndo al Signore fù chiamata Suor CalTandra,la qual mori a 6 . 
di Gennaro i6ji. efercitando la carica di Priora del detto Mona- 
fietio.oel quale per le fuc virtù, e bontà, fù fùmmamente amata^^ 
fiimatm > 

La feconda moglie di Gio. Antonio fù Donna Vittoria de Cor* 
desvidua d'Antonio* Mariconna della piazza di CapuonadiNa* 
polt,e figliuola d'Agollino de Cordes,c di D.Lucretia d’Afllitto, de 
Conti di Triuento, e Duebi di Barrca , la qual famiglia de Cordes 
era nobile , edifeendetue dalla Città dì Tornai del Contado di 
Fiandra, come coda per fede fattane da’ Senatori della Città d’An- 
lierfa,e fi legge Reirbilloric di Filippo de Comines, Caualiere ,eSi- 

f nor d’Argentone . b nella quale fi fà più volte raentionc di Mon- 
gnor de Cordes, come molto valorofo Capitano , & intrinfeco fa- 
migliare del Duca di Borgogna,e grademéte fauorito da Lodouìco 
tmecimo,e da Carlo ottauo Re d' Francia , e con Vittoria fopra- 

detta 


a iotalLi 

per Noi. 
CoHaatiM eU Ctr- 
dit. 

b Hifi.f^rgeiitone 
tap.j.f 6 Liy.cap.^ 
fu io4 »p.i ; fot. 
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fiU.to^.Ub. ^.cap. 
uMiJ.ctp. IJ. 
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CtfiieH mtìrim, 
per Notar Nardo 
^•toaio MitU dtl 
l6ll. 


ifirm. dàtati del 
1617. pir Nottr 
Mtrtio de Grip. 


Capitoli matrim. 
del i6ìj,permano 
di Notar Doateaieo 
di Molo, 


detta fua feconda moglie Gio. Antonio procreò D. Pietro, D. Gio- 
uanni.e E>.Lauinia primieramente colloca» io matrimonio cqs^ci- 
pione Cefaritii, famiglia nobili della Città di Nola, e dlfccndehtv 
da’Cefarini nobili Romani,con chi non procreò figlinoli , indi fi ri* 
maritò con A Fabritio Sarriaqo di Lcyna, Copte di Cafaldani, fi- 
gliuolo del Conte di Cafaldnni PieerpSarriaoo , c della ConteflÌL. 
D.|,uira di Leyua,nata da D. Giónàtini di Layua fecoodogenito fi- 
gliuolo del Principe d’Afcoli.c vidoua anche reftando D. Lauinia* 
di qpeAo fno fecondo marito,!! ritomòamariure U terza eoi» con 
tXFrancefco Gaetano de' Conci di Fondi, e Duchi di Laureozano, 
dal qual matrimonio nacquero O.Ginlia moglie di O.Carlo Caeta- 
no, della linea dc'DuchidiScrmoReta,e O.Lucretia maritata a Pie- 
tro Caffarelli, fratello del Cardinale di quefio cognome,nobilifiimo 
anch'egli nella Città di Roma- •: 

^ La terza moglie di Gio. Antonio fù Diaòora MiroballoAgUnola 
di Mutio,e forella di Carlo,Caualio:i della piazza dj Montagna, có 
la quale non fè figliuolo alcuno. ; , 

D.Giouanni figliuol fecondogenito di Gio. Antonio, e deHa futi 
feconda moglie D. Victoria de Cordes , aifunfe ancbVglil'habitodì 
CanalierGcrofolimicano nell'anno i6t6.e fè la ptofea^be nelfaii- 
npfeguente , nci qual tempo era gran Mac Aro di det» Religione 
Fra Alofio de Vigna Court ; e viue al prefente Fra Gio. perle lue 
virtù,e dolci maniere molto ftimato da rutta la fua Religione, dalia 

J uale c Rato fin ad bora honorato dftlla Comcnda d’iferoia , e fette 
rati. • . - Iti 

D. Pietro terao di quello nome , e figliuol primogenito dl<MÒ.' 
Antonio , c della medefima fua feconda moglie , viue al prefente 
Dottor^ legge, e CaualierdeU’Habito di S. Giacomo, adoroodi 
molte virtù, c fcicnac,e particolarmente della legale, per lo che dop- 
po di molle altre cacricbe,efercirò per mólti anni la piazza di GincH- 
cc della Gran Corte delia Vicaria criminale , e flato anch’egli due 
volte cafato, primieramente con O. Antonia d'Azzia, de’ Marchi 
della Tetza.figliuola diD.Francefco,e di D. Cornelia Pappacoda,e 
forella del Maeftro di Campo,c Marchefe D. Carlo d'Azzia,ch« fà 
anche del Configlio Collaterale del nollro Regno , dal qual matti- 
monto nacquero a D. Pietro due figliuoli, che morirono in età infan- 
tile. Si casò D. Pietro la feconda volta con D. Anna de Qoinones 
figliuMa di D.Aiuaro delia Città di Lione in Ifpaffna,Caaa|ier del- 
rHabiio di San Giacomo , e Comendator d'Aghifaregho, Tenente 
Generale della Cauallcriade gli ordini militari di Spagna, dei Coo- 
fìgtio di Sua Macfti fupremo di Guèrra , del Configlio Collaterale 
dei Regno di Napoli, e Goucrnadore, e Catlcllano di Cremona, e 
fua prouincia,non difeorrendo altro della fuptema nobiltà, che ri- 
tiene nella Spagna la famiglia de Quiiiones , cflendo per le ftelfa a. 
tutti nota , e potendoli più diftinumente conofccreda gli Scrittoci, 
& Hillorici Spagnuoli, de’ quali parche non vi fia, chi non nateci 
honoratilTima mcittione. 

Hi procreato Don Pietro con quefta fua feconda moglie due>A- 

giiuoli 
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glluoli D. Antonio , e O. Aluaro . 

D.Antonio Caualicre di gcntilidiaii coftumi ,edi grandiflìma^ 
erpcccationc ftàcafaco con l3. Anna CafTarclli figlia di l^ictro fra- 
tello dcll’Emincnc. Cardinal Profpcro CafTarclli, edi D. Lucrctia 
Cactanu , nei qual matrimonio vi fù ncccdaria la difpcnfa Pontifi- 
cia, per edere D.Lucrccia madre della Ipola, figliuola di D. France- 
Ico Caetano,e di D.Lauinia MinutilloZiadi O. Antonio, cornea 
fopradetco habbiamo , |1 quale con quella faa moglie ha procrea- 
to alcuni figli morti fanciulli. 

O. Aluaro in età d’anni vndeci parti di Napoli per la Città di 
Cremona , doue adidì appredo la perfona di D. Aluaro de Quiho- 
oes fuo auo materno ài Icruigio di Sua Macflà Cattolica , con fa- 
puta, & ordine cfpredo della detta Macllà, che refe habile cdb D. 
Aluaro, benché minore d’età, d'occupar piazza, {e tirar foldo di fol- 
dato in quella fortezza , come lì può leggere nella Regai cedola.^ 

qui traferitta. 

Dm Vhilipe por la grada de Dios "Rey de Cajlilla , de Leo», de Ara- 
gortydetas da i^idlia'^t Hterafilem > de Rortugalì de Nanarratj de las 
hedidsyj Duque de Mtlan, 

lllufire Murtjues de Carace/te parìente , mj Goueraodort y Capitan 
Cen< rat enei EJÌudo de MiUntteniendo confideraeion 4 lo mucho',y tien 
^ue me he fermdo D. Aluaro de §^So»es my Qouernadorty Cafiellano 
de Cremonadie tenidofior hien deaprouar , corno por la preferite aprueut 
la orde» que dtftett paraquefe afieute una plazac de foldado de quadro 
efiudoselmesa D. Aluaro Minutilo fu nieto, de etad de dece anosf con 
catidad ^que lleuajfe confirmacion mia dentro de ocho rnefes, y os encar- 
goty mando deis ta irJen nccefaria , paraque en ejfa conformidad fe Itj 
tontinue la dicha piata > con que no aya de feruir de confequencia a_, 
otros, y fendo meneflerfe te haga nueuo afiento , y que fe libre , y pa- 
gmeìnooftante fu minor etadfegHn-,y de la manera-, que a losde matajue 
goran fi meiantes piotai, queasietmi 'UoluHtad,y decloro que Irà fatis- 
fecho al derecho de la media annata, y mando , que tome razon de la 
pre finte Gregorio Ortiz de Santiulla Contader eie las mercedes , que fi 
hazen por mi Confe\o de Bflado. Dada en Madrid a diezynueue de lu- 
tto de mil,y feiciento,y cirtquentay tres, 

TO E L R ET. 

Fedro de Colomo. El Seglo, 

Confirmacion de vna piata de foldado demenoretad en Milana 
D. Aluaro Minutilo, 

Ritornato D. Aluaro da Milano prefe l’habito di Caualier Gfe- 
rofolimitano,e doppo andò a fetuire Sua Macllà Cattolica inPor- 
togallo,doue al prclcntc li ritroua con pollo di Capitan d'infante- 
tia,e con far opere degne della (ua nafcita,c del luo valore. 

Vfa per armi quella Famiglia il capo dello Icudo partito egual- 
mente permezzo,nellacui parte fupcriore,ch'è d’oro viè vn Leon 
rampante di color rodo,c rinferiorc c fparlo di triangoli azzurri, e 
d’argento, come nello Rudo li vede. 

DEL- 



DELLA FAMIGLIA 


Ptniolfo S Arnn' 
ne delle famiglie 
illnsiri d'Italia- 
Se pioneSia^xelU 
nella defcritiione 
del Tfg-w di jV4p. 
nel dìfcorfo della 
fam-Pignatella- 



rtrie turono ropiniuni incoino airortginc cfrlla nobiliflìnia 
Famiglia Pignatcllaiimperciochc Pandolfod’Arnone Sa- 
Ictnicanu nel fuo libro, che fé delle Famiglie illuftri d’ira- 
lia.che fioii nc gli anni di Chriflo ■ 543. confoimc vien uleritoda 
Scipione Mazzclla nella luaccfcrittiune del Regno di Napoli nel 
difcorfo.chc f^di quella Famiglia, ripollo fià Falere nobilidelSeg- 
gio di Ntdoici lafciò fcritto, che Roggiere Normando primo Rè di 
qucftu Regno hauendo incelo l’iniqui,e lieti maina rcamcii,ch*vfa> 
ua Emanuello fecondo Imperador di CoftantinopoliconcrodiLu- 
douico Uè di Francia,e de gli alcri C hnlliani,chc fpinri da piccola 
diuocionc.c da gencroli ftimoli di gloria, andauanoal foccorfodi 
Terra lanca a pctfuallone d’Eugenio III. Sommo Poncelìce,c diBcr> 
nardo Abbaco di Chiarauallc, il qual fù poi alcricco al numero de’ 
Sanciidelibcraco hauendo farne rigorola vendcrca.con dattili me- 
ricaco calligo,ripolta in ordine la fua armara.chc vitcoriofa menato 
haueua dall’Atrica.oue prima anelato era a’Jàni dc‘Saraccni,ch’in- 
fcliar voleuano il Regno diNapo|i,e quel di Sicilia, hauédo à quel- 
li cucal dàno appoctaco;& io caFcRrcma aeccl&cà lidouoli, ch’il Rè 

di 
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di Tunifì fu forzato a darli il tributo , il qual per molto tempo poi 
fQ pagato a i RediSicilia.Bandi adunque>& apportò Roggierc con^ 
tro dcirimperador la gucrra,prendendo a forza d-'armi Cor fù.e Co- 
rinto od PolopondTo,e Tebe in Boetia,e Negroponte in Euboia, <w 
tutte le mife a facco,e (correndo col corfo della vittoria le marina* 
dell’Alia.per aiutare i Chriftianidi Scria, crouò, che LudouicoRedi 
Francia era Rato prefo da* Saraceni, mentre s’era quello partito dai 
porto di San Simone d’Antiochia, per andar in Terra Santa; onda* 
Ruggiere.pcr confìglio di GKulfo Napoletano,coraggiofo, c prode 
Capitano, fra quanti ne furono nel fuo e(ercito,viriImente inucRen- 
do,ruppe l'armata nimica,e fece libero il Re Lodouicojvolendo po- 
feia far vendetta dcll’ingiurie fatte dall’lmperadore a'ChriRiani, 
andòcontutula fua armata a ConRantinopoli, &in prefenza di 
quello pofe a ferro,& a fuoco tutti i borghi, e l’Imperadore di ciò 
ihtimorito,con alquanti de’ fuoi fuggendo,e lafciando in abbando- 
no il fuo palazzo, (ì ft forte in vna Torre.il che fii cagione, che Rog- 
giere pigliale più animo, Se andò con molti fuoi valorolì Capitani 
tanto innanzi, che di fua mano colfe c fiori, e frutti dei giardino Im- 
periale,e ciafeuno de* Capitani di Roggierc,per fegno del lor vaio- 
re,faecheggiato hauendo il palazzo, moRrarono al Re quel canto, 
che prefo haueuano.tra’ quali GifoJfo, per fegno, ch’egli più d’ogn* 
altro s’era inoltrato nellepiù intime,c fccrete parti del palazzo, pre- 
fentò al Re n-e pignatelle,òpcncole,ch’hauea pigliato dalla cucina 
diquello,ilche,benchc molTo hauelTe gran rifa alRe, & a gli altri 
Signori, ch’appreffo di quello lì rirrouauano, per la qualità de gli 
Rromcnci recati dacucina.e men che nobili; non poterono però nd 
comendar molto il fuo valore, & ardire, in prender quelli dìmoRra- 
to.Rito(<uto pofeia il Re in Napoli, Gifolfofu da tutti i Capitani 
chiamato col fopranome di Pignatello, il quale reRò poi a'poReri 
per perpetuo cognome della fua famiglia, alzando ancora per lor 
propria imprefa i Oignatelli neri in campo d’oro. 

Filadelfo Mugnos celebre Scritror de’ noRri tépi ne’ fuoi ragua- 
gli hiRorici del Vefpero Siciliano,alterando in parte la (opra accen- 
nata hiRoria,dc a più alca orìgine la famiglia de’ Pignatelli riducen- 
do, ci lafciò fcritto, ch’elTcodo andato il Re Roggiere ne’ mari della 
Grecia cd gride fdegno c&tra llmperadore Emanuello, perche ma- 
lamente trateaua i Latini in Alta,c6forme da noi già fù accennaco,8e 
elTcndo feorfo fin fopra CoRantinopoli, i fuoi foldati faccheggiato 
hauendo il giardino Imperiale,vn Caualier Longobardo difceloda* 
himoR Duchi dì Beneuento, chiamato da lui Landolfo, fidatoli nel 
fuo proprio valorc,$’inolcrò fin al palagio Impcriale,e trouaca la Ra- 
za aperta dello Scalco da cucina, ne prefe, entrandoui dentro,tre pi- 
gnatclle,ò pentole d’argento fumicate nelle faccie, nelle quali v’e- 
rano fcolpite Tarmi delOraperadore Emanuello, c le portò al Re 
Roggiere.che Rimando il fuo gran coraggio,dc inuìtto ardire,nella* 
riforma, che fò de* fuoi oiÌiciali,il deRinò Capitano di cinque galere 
della fua armata, per lo che Landolfo tolfe nel fuo feudo in campo 
d'oro le trePignatclIe, che pofeia reRarono a’poReri per propria-, ■ 
imprefa della lor famiglia. M Ma 
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SumaMi nelth^. Ma rcndcfì vana qucfta opinione, pcrvcderfi affai più antiche 
diNaf.far.1f.19, tnerootic della famiglia Pignacella del tempo del Re Roggiepe, il 
quale a regnar cominciò nell’anno della qoftra faluce 1 1 18. e pafsò 
daquefta vitanc] I i;j. ò come altri vogliono 1 149. Scorgendoli 
pofeia de* Pignacellf celebre memoria fin dall'anno tioa. nel qual 
tempo gouernandofi la Città di Napoli a forma di Rcpublica, Lucio 
Pignatclloera va de’ Conteftabili.deftinati ai gouerno d’cfsa,come 
al fuo luogo ditemoivenendo in quelli tempi il Re Roggicrc ad ef- 
fcr molto fanciullo,e Tocco la tutela d’Adelafia fua madre. 
filibtrta Ctmpmi- Filiberto Campanile nella defcriccion,che fc di quella famiglia^ 
mj^gn^de nobili nd Tuolibr© dcirarmi.ò ver infegnedc’ nobili, riferifee hauer ap- 

ticldijcorfo. di qiu- ptcfo quella famiglia i| nome de' Pignacelli,da vna vittoria ottcnu- 
Sìafam. ta da alcuniSignori di quc&acafa,d’vna battaglia naualc, col mez. 

zodiquei vali pieni di fuoco, che buttaci dentro de' contrarii legni 
nel feruordclcondicco-, ponendoli tutti a fuoco, ferono de’nimici 
crudeliifima (lragge,rifcrendo eflerui (laeoa fuoi tempi,chi li ticor* 
daua hauer veduto in a Icune pitture antiche, che ciafeuna delle peq. 
tole,vfate per propria imprela da' Caualicri di quella cala, manda* 
ua fuori vna fiamma, per d jmollrar eon c>ò l'origine di tal Tamigi ia,e 
P.Gio. fannia Ma- la ragion della Tua dènaminatione,& infegna; il che anche vìcn più 
/colo «et libro degli podcrnamcnte tellificato dal Padre Gio; Battilla Malcolo dignifli- 
iitlla Ittic- Scriepre della Compagnia di GIESViStimando ancor lo fleflò 
radcdic, Campanile.ch’dla lìa d'origine Longobarda, & in ciò nulla di certo 

adìrmando.a ciò dire folamente s'indulTe,per i nomi di Landolfo, «.< 
di Pandolfo,& altri propri! di tal natione, che firicrouano ne' più 
antichi Caualieri di quella famiglia.conforroe nel progreflb dcll’hi- 
(loria oireruaremo,c molto più per la giurirdiccione,che i Signori Pir 
gnacclji haueuano dentro ridelTa Città di Napoli,iÌche è viu antica 
reliquia dciranticodominio de* Longobardi,! quali inpiù,e tanto 
parti diuideuano j feudi, quanti erano i difccndcnci del feudatario, 
conllituendnlì perciò Signori d'alcune fole famiglie , ò particolari 
quartieri d'a1cuaeCictà,eTerre,come ancor alla giornata ofseruar 
fifeorge in molti luoghi,c feudi, ne’quali nel noRro Regno, hoggi 
ancor il giorno , fecondo le leggi de’ Longobardi fi viue, ilchefù 
ben auuertico dal Summonce nella vita del Rè Roggiere. 
nudelfo hlug^i- 11 Pardo nulladimeno riferito dall'allegato Fìladelfo Mugnos ne* 
fofta cit. citaci ragguagli hillorici,a maggior certezza di perfone, e de' tempi 

la già narrata opinione riducendo, hebbe a dite, che lo (lelso Lan- 
dolfo da noi nella primiera opinione dell'origine di quella fami- 
glia mcntouato,al|a quale quella altra fua và riduccndo, Caualier 
Longobarido,da' famofi Duchi di Bcneuentodifcefo,guidàdo quat- 
tro galere del Re di quefto Regno Roggiere, allhora quando andò a’ 
danni dcirimpcradorc Emanuello ne’ mari della Grccia,combatcè- 
do vicino Negroponte con l’armata de' Greci d’otto galereffù il pri- 
mo,ch'opctò le pignatellc in quel naMalcóbzttimento,pienedi car- 
bone infocato, zolfo,c pece,che apportauano a' Greci notabii ruui- 
na,di donde auuenne,ch’in alcuni luoghi di quella nobilillima fami- 
glia fi veggono (colpite le pentole con fiamme,ch'efcoDO dal buco, 
athrmando di più, che da coRui ne nacque Lucio, che dal medefimo 

Re 
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Re in ficompenfadc’reruigi paterni, c fuoi,fù promoflb all’of}icio,ù 
ver dignicl di Gran Conccftabilc del Regno. 

Ma per quel che da noi fù detto nella confutatiooe della primic< 
ra opinione, vien’ ancor quefl’altra ad eflcr confutata , ritrouandofi 
alTai piu antica meinoria de* Pignatclli del tempo del Re Roggicre; 
lE le pentole piene di materia l>ituminofa,accioche accefe pofeia, e 
buttate ne* contraili legni, fulTer meazi efliìcaci di futura vittoria, ef- 
^endp aflai più auanti medefìmo Re poRé in vfo, come apprefso 
o(rcruarcmo,ònde malamente s’attribuifee a* Signori Pignacelli ia., 
quei tempo l'introduttione di calarri(iciofainoétione;e quel Lucio, 
che dai Pardo vien poRo per fìgliuol di Ladolfo,viRc prima di quel- 
lo, ne giamai dal Re Roggicre fù eletto Qran ConteRabile del Re- 
gno,ma dalla Refla Napoletana Republica fù fatto ComeRabile, of- 
ficio, e dignità affai differente da quella di Gran ConteRabile del 
Regno,ch^ncor hoggi è in vfo. 

Fù queRaoppofìtiqne auuertitadal Mugnos,e perisfngirla indi- 
fefa del Pardo, andò iui fcriuendo , che per queRa varietà di tempi 
egligiudica,che il Pardo dica, ch’il predetto Landolfo progenitor 
del cognome PignatelIo,habbia fatto quefia anione non fotto il Re, 
ma fotto il Conce Roggiere,e quando colui dice Rc,vogliadir Con- 
te, non aucrtendo lo Reffo Mugnos non pocerfì queRa actione, cho 
dice efferRata fatta da Landolfo ridurR fono del Conte Roggicre, 
che moltotempo prima vifse del Re di qucRo nome, mentre ilRe« 
Roggiere,e non il Conce Roggierc fù qucHo,ch'apportando la guerT 
rà all'lmpcrador di CoRantinopoli,pref^e per forza d’armi Cotfù 
Corinto nel Poloponeffo,Tcbein Boctia,c Ncgropontc in Euboia^, 
facendogli altri n’otabilifRmi danni, ne’ quai tempi , e ne' medefimi 
luoghi R^iceefferò Rata la vittoria hauuta dal Re dell'armata naua* 
le deirimperadore,per mezzo deirartificìofa inuentiondi Landolfo 
Capitan di quattro gflcc. 

Lo Reffo ScìpionMazaélla da noi fbpra allegato, ouc tratta de* 
Pignatclli,rifcrifce,ch’alcuni dicono,chc quiai di Roma venuta fof- 
fe,& alcri,ch’originaria Ra Napoletana,alia quale opinione egli s’ap* 
piglia,per l’antichiRìme meftidrie, che di queRa famiglia in Napoli 
lì ricrouanoionde s’alla opinion di Francefeo de Petris, e d’altri hi. 
fiorici appigliar ci vorremo, ì quali rcgiRfaco ci lalciaronp ne* loro 
fcricti,chc tutte quelle famiglie delie quali antichiOìme memorie ri* 
trouandofi in Napoli,d’eiIè nó fi ritroua altra più certa originc,runo 
pcrprobabii congettura dV»igio Greca, per efferno Rati Greci gli 
edificatori di quella, e da* Greci effendo Rata per molto tempo ha- 
bitàta,e gouernata;di Greca origine dir potremo,ch’ancoc fia la fa* 
miglia Pignatella.della quale così aniiclK memorie in Napoli fi ri- 
troùano,fcnza alrra certezza d'origine da efferne regioni. 

Ma in tanta varietà d’opinioni, il che accader fuoìe a tutte quelle 
famiglie, ch’antichiflime effendo,tengono ne gli ofeuri abiffi della., 
loro antichità, immerfa, e nalcoRa la certezza della loro orìgine, pro- 
bilmcnte manduco a credere, ch’i Pignatclli più cofio da*Longoba^ 
di fiandifcefÌKh’ù veramente priginarii fiano Napoletani,ò àk altre 
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pani in Napoli orrgìnati, per vedprninomiditalnatione, chepre 
lungo fpacio di ccrnpo lignoteggiù predb che tutto il ndftro Rcama 
nc’Signori PignatcUi pcrmpltptcmpo cppcinuati.e peMPi^ominio 
dc’valTalli, che fecondo )e Wgj dc*f.ongobardi ,etiandio dentro 
della noftra Città, da antichiimni tempi hanno h^utoj E da tal na- 
tionedifccndendopertjtrnuarfìinelTa antichilfinie, e celebri me- 
morie d’ilIuRri carichc.e foprcmedignità.pìù d'oga* altra par che lì 
vada verificando l’opinion dicoloro,cheda’Ouchi difieneuento di 
fangue mcdefìiiiamcnte Longobardo la ferono difcendere, c che af- 
fumendo pofeia il cognome designateli i, per «(Ter cotefti ftcomen* 
tid’altimiflcrii ripieni;vn Caualicte d'effa chiamato Gifolfo,ò Là- 
dolfoandandocol Re Roggiero nella Grecia a' danni dell'lmpcra- 
dorEmanueilo.c puRoloinfuga, e facchegiatt^li il palazzo Impe- 
riale, per dimoftrare reccelTo del Tuo valorc,e pcralludere al fuo co- 
gnome,& all'iinprefa della fua antichiflima famiglia prefeotato ha^ 
uelTe ai Re tre pignatella,che prefo hauea dalla cucina, ò fia dalia- 
camera dello Scalco dalla cucina dcirimperadore, fin’ alla gualca 
s*cra inoltrato più d'ogn’ altro Capitano, concordando nella foftan- 
za di ciò rutti gli dorici, non già che per quedo fatto, e da quedo 
tempo il cognome de’ PignatcUi apprefo haueffero, alzandole per 
lor propria imprera,comc altri fcioccamentc han creduto, iichefù 
accuratamente auertico dal Suamontc nella vita, che fcrilTe dd Re 
Roggìcre, e ch’cfVendofi ancora per lo valor di coftui ottenuta fe- 
gnalata vittoria d’vna battaglia na«ale, per mezzo delle pentole- 
piene di fuoco buttate ne' contrarii legni, indi , cominciarono i Pi- 
gnatclli a formar anche le loro imprefe con le pentole < chemanda- 
uan fiamme dal buco, benché hoggi fenza le fiamme vfìtate fi vegga- 
no, cosi ridotte ncirantiba lor forma. }à béche a prima faccia par che 
fiano le pentole,mea che nobili dromcti.perefrer vali da cucinar ci- 
bì,-pcr la medefima cagione, nulladimcno, bene ,e profondamenet,* 
confidcrati,fonod’akifRKiì.Bii^riiripi$Qai] Per quelle yna ferma- 
coftanza,e foda fcrmézz««eQe aduerfitàiC tribulationi fc ci può vi- 
uamentc fig»ìficare,qn^i Itppimto pentole efpodc al fuoco 
didrutror del tutto, nel qwdte benché 4àfragil creta compode , con- 
dantcmentc pcrò,e fenza. ftangcrfi perfidono.Si può da quelle colli- 
gerc vn aggregatodi molte virtù,Ìe quale efercitate dall'buomo per 
mezzo de* difaggi, e de* trattagli, |o confiituifeono nell’efser perfet- 
to d’vn gencrolo hetoe;confarme molte cofe nella pignita ripoda«, 
concottc.e purificate dal vigor delle fiamme, ne formano va afsai 
pctfetto.compodo, il quale porge alllmomo il cibo cotjdiano, ne- 
ccfsarìo aUmento deH'humana vita, prendendo da quello fpirto/or- 
ZK,e natrimento,cosi ancora con quedo (imbolo delle pentole addi- 
tar fc ci può colui, che per mezzo di vq innato valore può dar a i 
Re,& alle Monarchie ftabilimento,foiza, e vigore, per lo manceni- 
mento delle Corone,& aumento dc’Stati,ò vero per la ftefsa ragio- 
ne vn rnnata,c fomma pietà fe ci può con le pentole additare, con la 
quale gli òpprefsì,c tributati s'aiutano, onde apprcfso i Lacedemoni 
gli decloro Re col (imbolo delle pigoate ne veniali figniiìcati, de’ 
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quali è proprio l’aiimcitfare.e foftentare i popoIi.N’elIe facrccartt/, 
j*al detto d'Elcuterio antico.c celebic fcrittor Ecdefiaftico creder 
vorremo, la pentola fì prende molte volte per 4jgeaerarione, per- 
ciòche come dalla pentola fi prende il cjbo per fòftegno dcirhuma- 
na vita, così dalThumano vafo fi cau^ la gencratione deli’huomo, U 
quale per molte età d’huoroini fi diftendc.c ciò, par efie dir volclTo 
il Rcal Profeta,quando efclamù, dicendo Moab,p//rf^«»ur,f, An»i 
lo fteffo compolio deU'huomo ne rapprefepta nó d'altro , che di ter- 
ra.dal fommo Facitore compofto.có lo ipirito della vita dallo ftelTo 
pofeia formato, StaffodatOiC ripieno di ipoite gratic, e doni cclcftf, 
che perciò l’Apoftolo Paolo chiamò bene l^flb gli huomini coi 
iemplice nome di viCì,yt dl/ftiiieatis ■vos ifor»Ù4tuot, vtfeiat vnuf. 
qMifquevtftf»mvAtfHHm f»jjidcTe tu ftuatfeatione, &honorc, é- uo/t 
in puntine defiderif. Nell’antiche hifiorie li legge, che le donne Lace- 
demone cclcbrauanoi funerali, e l’cfcquic de’loroRc,col gir fonan- 
do le pcto!e,pcr la Città.volcdo perciò fignificarc,chc come quei va- 
fifidimoftrauanvotifgiàche altrimentc aóhaurcbbonp rendiitoil 
fuono) così quella Città per la morte del fuo Rè era rimafta priuà- 
d'ogni valor,& aiuto. Gìouarono quelli yafi fio nc’ tòpi anticV per 
efficaci inllrumenti di guerra, adoprandofi nelle battaglie nàualt, 
mentre con artificial macllria di carbone, zolfo, e pece, & altre bitu- 
minole, e violenti materie ripiene , & accefoui il fuoco fi buteauano 
nc’ valTclli nemici, ouc giungendo fi rompcuan torto, cagionando in- 
cendij,e ruuine grandilfimejdelche ce ne porge piena certezza Dio- 
nc Iftorlco.quallhora parlando de’ foldati di Celare dice, Cfftriani 
vuditjue éd ktfiitem tliquum uéuim dccedetuetjitcula igniftrdin tdm 
tmiCitrt fdCts mauu ctn^itre, illmUftpitc ctiam céttoaum,pieif^ue pU~ 
jMx, quindi fi legge nella facra fcrittura , che volendo Iddio Signor 
Nottro viuamentedimoftrar al fuo Profeta Geremia la gran rqina,c 
gl’inccndij di gucrra.che per gli misfatti de gli huoraini h»ucu;t egli 
già dclibcrató maodarc fopra la terra, gli fè veder vna di quelle pen- 
tole piena di fuocotonde il Profeta cominciò ad cfclamate dicendo, 
OlUut fuceenfdm^egtvidef^ qual palio di fcrittura fù più propriauiS- 
te interpetrato per la Città dì Gicrulalem,la quale da calamitofi in- 
cendi) di guerra doueaeilertrauagliatadal Rè di Babilonia tondo 
dilTé Girolamo il lauto fopra di quello \\x^^Q,Miauntm ìuOIUyilj 
mtdm,dt quAUtfuitutiwh. quf ifacie BdbUenis dcceudilUT,Babiti. 
ntrum Ktgemfignifcdmft*(rrbem Hieru/dUmiC lo HciTo luogho dalla 
lettion Caldea vien clpofto per la perlona dello Hello Rè. kgcndofi 
in(\\x\\zM4gimf<Tmtntem,qtid_filtbtttmtgìvidt»,dimoào, che Io 
Città , che molti buomìci inle racchiudono ,& i Rè, ch'à quelli fo- 
praftano per le pentole,oe vengon lignificati. Si che tanto materiat- 
mcnte.quantoancofimbolicamente pigliandofi quelli vafiportbno 
rapprefentare cole molto nobili, & ccccllcati; pei clpiiroer alcuna-, 
delle quali,ò molte di elTe,dir fi può, che da’ più amichi Caualieti d| 
quella cala alzate fulleto per propria tnlcgna le pemole, dalle quali 
anche il nome della lot propria Umiglia apprelfo luuelTerd. 

£ benché nel nortro Regno par che non vi lìano infegue d’altro 
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famiglia, clic della Pignatclla di fìmil l'ortc di vali, ne’Regni nond^ 
meno della Spagna lì veggono le caldaie, vali poco dilTcrcnti da^ 
quelli , clter infegne di molte famigtiie N^biliffìme di quei Regni, 
come fono tra l'altré la Pacecca , oue è il Ducato d’Alcalona, co i 
Marchefati di Vigliena, c di Ceraluó, la quale fà per arme due cal- 
dare adornate con alcune fafeie dentate di foprad’oro , eroflo.ifu 
campo d’argentojla (imirarme di di^c caldare, fcaccbcggjate però di 
color rolTo.c d'oro, in campo azzurro, via di far la famiglia Cufnian, 
Nobiliilimà per fducatì di Medina Sidqnia^i San Lugar.e di Medi- 
na de las Tot r'esmeri Marchefati d’Alcalà,cdiSaltes,d’Ardale$,b> 
d’Aeaua.per i Cotadi di Nieba d’Oliuarcs,di Tcba,d'Oi^az,& altri 
titón.e dignitàic fopra tutto perPcccella fantitd del Patriarca S.Do- 
mcnico.fplcndor nòn folzmcnte della fapiiglia Gufman, della quale 
è difeendente, ma della Spagna tutta, anzi della Cattolica Rcligio- 
ne.La famiglia Marique celebre in Ifpagna, per li Ducati'di Nagera, 
e di Califtrco,pcr Io Màrebefato d’Aguilar,c Contadi di Caflagnc- 
da.d’OfornOi'Ttebino.Parcdes, & altri, fapcrarmcduecaldarc-j 
d'oro in campo rodo, così ancora della famiglia d’Herrera, freggiata 
del Marebefato d'Aunon.Ie fue arme fon quattordeci caldare d’oro, 
con fafc'e licre di fopra in campo rodorla famiglia Nuficz de Lara, la 
qual fin dall’anno 1 381. fu illullrata col titolo di Contado di Maior- 
ga , vfa per propria infegna due caldare mcdeliniamcnte d'oro in- 
campo tólTore cosi d’altre molte nobilidìme famiglie Spagnole, co- 
me ì pieno lì può olTcruare da nobiliari) di D. Alonfo Lopez de Da- 
rò, e d’altri Autori. 

£ quello balli baucr detto intorno all<origine,& in quanto fpetta 
alnome,& all’infegna di così nobiliflìma famiglia; venendo bora à 
perfonaggi inltgni dallo fplendot de’ quali in illatp di così fuprema 
Nobiltà conditùita lìtroua,e dilcorrcndo per tutti i tempi, ne’ quali 
fempre non mancano de’ perfonaggi chiari, & illudrì; bn da tempi, 
che la nodra Città di Napoli goucrnauadà forma di Republica da^ 
Confoli , e da Contcdabili.ne gli anni del Signore noi. Lutio Pi- 
gnatello coti titolo di Contedabile era vno di quelli,chc la goucrna- 
uanoidi quanta dignità poi dato fofle l’odicio di ContcdabiIe,chia- 
ramente fì collegge da quel che lì legge in Ammiano Marcellino, il 
quale ci lafciò fcritto,che Valentini.ano rodo, ore fù inalzato àli’im- 
perio,per collocar anche in idato disómobonorc Valente fuo fra- 
tel(o,gli conferì la dignità di Centcdabiloil qual poco dopò fu dal- 
lo deifò Valentlniano creato inlìemo conelfolui Imperadore ; 
tempi della medelìma Republica Napoletana , ritrouiamo, che Ro- 
heno Principe di Capua cònferì queda deda dignità à Giordano 
fimilmentc fùo fratello,del che fc ne troua memoria in vn indrumc- 
f o, che li conlerua nel Monaderio della Santidima Trinità della Ca- 
ua,il qual cornine ia Domini 1114 . temperiimi Domini noftti Gm- 

glielmiglrriofi^mi Princifis^é- Dneis,menfe quel che lìegue, 

& indi a poco Ego Penne inde» eornm, &in prf(entin Domini goiertl 
Cnpndnornm prineipis,& Domici Urdnni Germnni , & Comefintilis if~ 
JIne ^rintipie. 


E Gio* 
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E GiouanniPignatenoncl 1 190. fi legge inedefimatnente elTcr 
frà Confoli, c Conccfiabili di Napoli, che gouernauano la Città, co. 
fi vede ne' titi della Regia Camera della Snmmarìa, nel priuilcgio 
conceduto à gliAmallitanidi Cittadinanza Napolecana,dal che ma* 
nifellamentc (i puòconofeetedi quanta grandezza,c nobiltà lulTcro 
ì Pignatcjli fin da quel tempo,per ritrouarfi qucRa dignità qella lor 
famiglia : ridotta pofeia la Città di Napoli lotto il dominio de i Rè; 
fin da tempi de' Rè Normàdi,che primieraméte la fignoreggiaroao, 
affai chiari fi refero i Pignatelli per dominio,e fignorìa di fiati nel Re 
gno,poiche fi ritroua fcritto da molti Autori , haucr per molto tépp 
dominato tutta la Contea di Cafcrta,la quale conteneua (otto di it^ 
moke terre,e Città,ftendcdofi da Lauro infino à Piedemdte d’Alife, 
frà quali Signori celebri fono i nomi di Giacomo , e di Giouanniii 
tempi poi deirimperador Federico Secondo , pretendendo quella.. 
Contea Tomaio d’Aquino , per ottenerla s'auualfe del vincolo del 
matrimonio', calando vn fuo figliuolo con vna figliuola di quel Im- 
peradore,cpn la potenza del quale venne egli polcia à difcacciarne 
ì Pignatelli,faccndofene egli Signore;ondc t Pignatelli furon forza* 
ti ritornare nelFantiche lor cale in Napuli,e come cran fiati Signori 
di tutto lo Stato di Caierta, rimafero alToIutamente Baroni d’alcune 
terre di quella Cótea,quindi leggiamo ne' reali regifiri, molti n6 fol 
pofleder feudi in qucllaCdtea,ma elfemc perciò chiamati hor di Ca; 
letta, bordi MadaÌoni,de|rAerta,c d’altri luoghi; nò già perche que- 
lla famiglia traheffe origine da quelle terre, come altri fdoccamete 
han creduto , ma percfler fiati Signori di quellc,à punto , come fi 
feorge anche efier auuenuto alla famiglia d’Aquino, che per hauer 
alcuni Caualieri d’elfa per lungo tempo dominata la Terra della 
Grotte Minarda,fi differo alle volte della Grotte, e così d'altte mol- 
te in fimil maniera. 

MortoilRe Roggiero, Guglielmo fuo figliuolo effendo rimafiq 
legitimo herede,doppo d’haucr prefa polTcmonc de’ tefori paterni, 
tofto mandò.e propriaméte nel 1 1 49.al Pontefice Adriano I V.per la 
confirmatione del Regno, Ridolfo Pignatcllo vno de’ fuoi più intimi 
Configlicri, ma benché il Papa teneffe intentione di farlo, per cflerfi 
Ridolfo adoperato gagliardamente in quefta fua ambafcieria • non 
volendofi però colui rifoluere , anzi trattenendo più volte in parole 
Guglielmo,e dandogli pofeia la negatiua,fù caggione, che meffo il 
Rè infiemevn groffoelército,danneggiafse le terre della Chiefa, on- 
de ne nacque t» loro, quella fi fiera guerra da gli Storici raccótata. 

Effendo il Rè Federico Suuero eletto Imperadore in luogo d*Ot- 
tone fcommunicato , edepoftodairimpctio,per hauer occupate al- 
cune terre di Santa Chiefa , edouendo pompofamente coronatfi 
inRoma, ilchc auuenne nel giorno di Santa Ccciliaà 2 r. diNo- 
uembre del 1 220. fù Giouanni Pignatello mandato in nome della.. 
Città di Napoli con titolo d’Ambafciadore,e có vn groffo donatiuo 
an’Impcradore, per folfidio delle fpefe,che far quello douea nella^ 
fua coronationc,ouc anche interueme Giou^ni con molto honorc, 
Cmagnificenza. ‘ 
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E he' tempi de-'iaedeiimi Rè Sucui fra gli altri feudatari! Napo- 
ietani ,cb*eraDO nel 1 2 60, neircfcrcito del Rè Manfredi , quai)dQ jn- 
dò àdarfauorc aKomani,ribcilatia Papa Alefaadroiy.fi veggono 
aotatinel R^gio Archiuio della Zecca de’ PignatelliiQioaanni, Pao- 
lo col litol di Caualicre, Siraone,Cefario pur Caualicrc4-andolfo,e 
Pandolfb,e nel Archiuio della Regia Camera , oue fi vedono altri 
fiaroQÌ,che nel medefimo efercico in compagnia dello fteflo Rè fi ri- 
trouarono , fi leggono medefimamente de Pignatclli enumerati il 
Caualier Landolfo.c Roggierc.con Tomafo, Paolo, Giouaaoi» e Si- 
mone. 

In vninfiromentoconferuatoncll’Archiuio della Regja Zecca- 
dei ixya.doue vengono notati i feudatari) Mapoletani,edi Terra di 
Lauoro.chc doucan feruir il Rè Carlo Primo nell’imprefa di Roma- 
nia,!] leggono dc’Caualicri di queAa famiglia Tomafo, Giouanni, 
Paolo col titolo di Caualiere, Simone , Landolfo ancor Caualicre, 
Roggicro,rhcrcdc di Landolfo, Pandolfo.il Caqaiicr Cefario , Ric- 
cardo mcdefimamcntc Caualicre, chiamato di Caferta per i feudi, 
ch'in quella Città ppfTedcua.i quali tutti fi veggono ancor regiArati 
fra feudatari) Napoletani, alihora quàdo volendo il Rè Carlo, dopò 
l’acquiAo fatto del Regno, rìconofeere i Baroni fuoi fpggctti,dicdo 
ordiiKa tutti,ch’apprclTodi luia’apprefentaAero. 

£ nelproccAp della reAitutionc fatta dal medefimo Rè Carlo de 
(jpogli focceduti nel tempo de’ Re Sucui , vien numerato feudatario 
ìnSanfcuerinol’hcrcdc di Filippo Pignateiio, il qual s’aAerifce pof- 
feder iui vn feudo di valuta di quindeci onde d'oro ogn’anno. 

Cefario Pignateiio Caqalierp di Nap.nel 1 adp. dal medefimo Rè 
Carlo il primiero è reintegrato nella Signoria de' vaAalli ,ch‘hauea 
detto della AeAa Citta di Napoli, c fpoi cafali,chc l'erano Aati tolti à 
tempi del Rè Manfredi , dal che fi molfcro alcuni à dite qucAa fami- 
glia cAer d’origine Longobarda, come fopra detto hab|>iamo> men- 
tre difeorremmo dcH'origin d’eAa. Fù il medefimo Cefario Caaalier 
di tanta prudenza, c valore, e di tal Aima apprcfso della fua Patria-, 
che volendo quella Città pel 1 278. trattare alcuni negoti) di molta 
importanti col medefimo Rè Cario,(Taltroiiqn fè clettione, che<di 
Cefatioiil quale nel 127;. fi vede inquifitod'hauer con molta comi- 
tiua di gente, e molto jmperiofamente ammazzato Pietro , e Loigi 
Rumb.o Caualieri con molti loro feguaci. 

Riccardo Pignateiio del qual fopra fra gli altri feudatari) Napo- 
letani s’c fa»a mentione nel i 2do. ritrouafi hauer pofseduto moiri 
beni feudali attorno Calerla, onde nel 1 2 78. ottenne ordine dal Rè 
Culo, che non fufsc tenuto pagar le collette, & akri peli a cittadini 
di quella Città appartenenti, pofiedendo egli iui afsolutamente quei 
beni feudali, per li quali ne prcAaua il feudale feruigio alla Regia 
Corte; lo Aefso fi vede hauer ottenuto ncj 1 27<S, per quelli, che pof- 
Icde in Capua nella Villa Ricaiia; ^ il medefimo anche ottemieael 
1 adp.per i feudi, che pofscdcua à Somma, nell’anno 1 303.per morte 
del Caualier Riccardo fc gli vede focceder Giopanni detto altre 
volte iaonnuccio , c Giannotto fuo figliuóloaa cui efsando inorto il 

Caua- 


P I G N. A T E t L A; 97 

CiualierGiouanni Maliardo fuo balio, gli vien datone! medefino 
tempo in luogo dicolui,ii Caualicr Gilberto di Saldana, Signor 
aach’ egli di molti feudi nei Regno . e nei tjoS. ne fiù 
alficurato dà vafsaliii ieggendofi pofcia nel i))4^ loftefsoGio- 
uanni pofseder gli fiefli feudi attorno Caferta ; di cui vedefi efser 
moglie Berardefca di Raimo, e di Riccardo fu medefimamente fi- 
gliuola vn altra Berardefca, la quale nel 1178. con altiMoi beni feu- 
dali in Caferta, fù maritata à Giouanni figliuol dì Simone di Raimo 
Caualiere afsai principale, e feudatario nella ftcùa Città. , 

Neil'anno 1a77.fi troua mcntione di Simone Pignatel!o,che 
pofsedcua alcuni fèudi ne'medefimi territorìi di Caferta. 

E nel i38j.Gifano Pignaceiio di Napoli vien perordine del R«« 
Cario primo mandato nella Cini di Caferta,e nellaTerradi Mada- 
loni.accioc1ie ragunat^ iui hauefsc cento huomini efperti nell'armi, 
Bi arditi di cuore, fia.bjile.(irieTw & arcieri,e ciò par bauerli Gifmo 
molto prinuconofchiti come fuoi vtfulli. 

*. -i' • • "-it..-. ì ^ ■ ■ *. . * , 

J)i^aftólomeo 'Arciuefcoùo'^d'Amalfi,t.di CpfenzA> 
e Vefcouo di Mejfma. ■ 

B Artolomeo P^natello di quanto valore,fapere,e prudenaa col- 
mato fufse, potrà argomentarli dalle molte, & iinportanti am- 
bafoieriedaiui con molta lode eferckate,e dalle fnpreme cariche,e 
dignità ottennteimcntreapplicatofi coAui alU.vita chericale,il ve- 
diamo in va medefimo tempo da alcuni fctittori efser chiamato 
Arciuefcouod‘Amalfi,e da altri di Cofcnza,ò perche forfè IVop do- 
pòrakro Arciuefcouado ottenuto baueftc,ò perche IVno, e Talcto 
a lui.che di fommo valore cffendo, e perciò d'ambedue capace, iau 
quei tempi, ne' quali ciòcra permeflb, conferiti fuflero . Racconta il 
B)touio,ch’cfsédo Vrbano IV. che foceedette al Sommo Pontificato 
ad Ale^dapJV.grandemente fdeguatocótrodi Mifrcdi,ch’vfurpa- 
to t'k Auea i Regni d’ambedue le Sicilie,e che del continuo con grof- 
lÒffercito,andauainfcfiando,& vfurpando lo StatodellaChiefaie 
cij[oÌu{plia<KDdo in ogni conto priuarlo de* Rrgai,col chiamare, & 
ingc/l;jrne vn altro Principe,ragunata il CoUmìd de* Cardinali, col 
Ip^paiore, mandò Barto^omeo,chiamatoda^ elfo Bzouìo Arciuefco- 
Dq.qi;^feozaAmba^iadore ad Errico Re d1nghilterra,dcal fuo fi-, 
^itiuafo Edmondo,accioche fi tifoluefsero, e dichianifsero<fe vole- 
itAoo ftruirfi delle ragion>,ch'offerre l’hauea il Pontefice Alelfandro 
^ra de i Regni delle due Sicilie, con fcacciame Manfredi iogiulfq 
inualoqd'elS, ecapitalifsimo oimicodellaChiefa, c perciò dalla 
ftelTo {^ointefìèe Aleffudto folennemente fcommuiHcato;ma non efr 
fendo pennerto auùakrfenc a quel Re,per le guerre chiili, che den-, 
t(9 le proprie vifccre del fuo Regno il tencuanonauagliatoifù per- 
ciò,f(^iunge lo Aefso Bzouio, mandato di nuouo Bartolomeo dai 
niedcu^Pontcficc Vrbano, con titolo di Legato, al Re Ludoulco 
di Francia, il quale per le fue virtù celeAi più qbe Regft^ fu pofcia^ 

N aferitto 
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«fcriao ntimeio de* Re terfehiit quei de' Santi del Paradifo, ac< 
cùKhc cforcato i'haucrsea venir con la maggior preftezza possibile, 
idon potente eferctto neiritalia adifcacciat Manficdi , ch'occupati 
fcncuaìRegnidcUe Sicilie, offerendogli atnbedui i Regni lotto di 
giu(le,& honefteconditioni,mail SantoRe, ch'era vie più, che de’ 
Kegni terreni,defiderofo d'acquiRarfì il celefte, ricusò d'accettar l’of< 
ièrta, la'qual ambafeieria, benché fi diìBculti da O. Rocco Pirro net- 
k ootitk delie Chìefe di Sicilia, le da Rartolomeo fufse fiata «ferci- 
tata;ccrto però elser afferma quel che lo ficfso Ikouio pofeia afte* 
rifee del noftro Bartolomeo, cioè, che ritornato da quefia ambafeie- 
rìa in Roma,rimandato fufse di noouo fregato per lo fiefso Ponrefi<- 
ce in Francia al medefìmo Re Lodouicotl Santo, per conAponere al- 
cune difcordie,ch’crano inforre tra la Regina di quel Regno moglie 
d'efso Re Lodouico,cCatlod*Angiò fratello del Re, e cognatudi 
quella, >e per altre caule referfte dal Bzouio, e per eccitar lo ficfso 
órlo adafsumcr l’imptefa di cacciar Manfredi dalle due Skille,cd 
prometterli la cotona d’entrambi i Rcgni.Efpofe Bartolomeo eoa- 
graijdiffima cloqucnaa.ccon bel me»do Tainbafciata, c comc,chJei« 
natiuo del Regnò dì Nàpoli.e molto intendente di tuttclè cofè, coh 
prudentifsimo difcorfo,moftròi quel Signore la bellezza , & opu- 
lenza del!’vno,c dell’altro Kegno,e l'agcuolczza d'acquifiarli, per 
l'odio particolarmcntc,chc portauano «niucrfaimcntc i popoli pUa 
cala di Sucuia;Si sforzò Bartolomeo d’indur Carlo ad accettar l’iui- 
prefa,così per adempir loJcuolmentc la carica della fua ambafcrc- 
ria.con ottenerne il bramato fine,come per l‘odio,che lui parricolar- 
tnéte portauaa Manfredi, & alla fua cafa,elsendo fiata la fua fami- 
glia Pignatellapriuatadtcolui,edall’Imperador Federico fecondò 
fuo padTc,qua(ì dituttri benl,cbc nel Regno di Napoli ffoffedeiKt,, 
come della Contea dfCafCrra. checontcneott lotto di fé vita prò- 
uincia quali intiera, la quale l'imperador diede a gli Aquini, e della 
signoria de’ va(Talll,che I Pignatelli haucan poffeduto dentro della., 
'Cittì fielfa di Napoli,» fuoi Cafaii, della quale Manfredi ne Iipri- 
uò,e ne riebbero pofeia Tinuefiitura da Carlo, quando vennt^ nel 
Rcgno;Fò perciò così efficace il dire di Bartolomeo, ch'indUlfe Ctr-J 
lo ad accettar |*imprefa,bcnche perle ftcfsa malageuole, cliiDu- 
chcfsa fua moglie aflettata anch’ella dairArciucfcouo,ofièffir a^Cìr-> 

10 fuo marito fino alle gioie, Che fcruiuauo pef lo culto della fui per»^ 
fona,perche non lafctafse vn imprefacosì honorataKfiofso'gdurtqud' 
Carlo dal defidcrìo di fòdisfare alla moglie,c dalla naturai cupidi- 
gia diregnare,rifpofcall’Arciuefcouo Barroiomco,cheTÌngrìriaua>' 

11 Papa,& il Collegio di così amoreuole offerta, e che folò li rtfnbà- 
uailparlarne col Re Ino fratello, accioche accertato dell’aiuto di' 
quello,hauefsc potuto ridurre a profpero fine l’imprefa,- Reto Barto- 
lomeo di tal rifpofia.c defidcrofo di portarli if Pontefice ,mòotqsù 
le pofte perla via cTltalia, e prima che gilirtgcfse inLofhbardia,ÌH- ’ 
refe la morte già feguita di quello, per lo che egli fi credeua ; che jl 
douefse difiurbar il trattato,che perciò Mfifredi, ch’era Ben fhVo in- 
formato del tutto, ne fentiua grandisfimo gufio,ma focccdcttc altri- 

mcntc 
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méate li ftno, perche i Cirdinalielefsero Papa Clemente I V.di lu- 
tion Natboneie.vaflatlo di Carlo, quindi colhti coronato in Pemg* 

J 'ia.doueallhora fi rittouaua il Collegio de* Cardinali,la prima co- 
a. cherrattò,fiiilfàrvnaconcio(ìoae difeguitar quanto Vrbaoo 
IV.fuopredecciTore trattato hauea nella perlona di Carlo,per mez- 
zo deirArciuefeouo Bartoiomeo,e perche ritrouò il Collegio fermo 
nel medefimo propofitos midò vn altra volta cd molta celerità Bar- 
tolomeo in Proufza a follecitar la venuta di quel CBte.preuedédo, 
che non potena altri far quefio officio, ‘che colui, che primieramente 
l*haueua così ben trattato; giunto Bartolomeo in Proucoza a*ado- 
prò talmente con Carlo,che partito fubbito cofiui la volta di Pari- 
gi, ottenne non picciolo aiuto di gente,c di danari dal Re fuo fratel- 
lo, c fopragiunto ancor iui il Cardinal di Tours, furono fiipulati i 
capitoli dèlia conceffione de'Regni di Sicilia fatta a Carlo,con l*in- 
teruento ancor di BartoloroeojEt hauendoil medefimo Carlo dato 
penfiero al Conte Guido di Moniorre dell'erercito,ch*haueua a ve- 
nire per terra datogli dal fratcUo,Iui fi parti col Cardinale, e coiu 
rArciuéfcooo Bartoiomeo,qaal d'indi in poi volle fempre hauer ap- 
prefTo di fe per auualerfi de' fuoi configli in cofa di tanta importan- 
za,qual era l'acquifto di due Regni, hauendolo già conofeiuto per 
huomo di molto fapere.e pradenza,e giunto in Prouenza, e volen- 
dofi imbarcare c6 quella g£te,cbe potè di fubito raccorrc,sù i legni, 
che iui haueua , ch’erano di jo.galere, dicono gii fiorici, ch'il Car- 
dinalc,c rArcittefcouo,ch*apprelTo di quello erano di grande autori- 
ti,lo fconfigliarono afarcio,dic£dogli,che non doucua egli ponerfi 
in pericolo di perdita,perchelorohaueuano nuoua,ch'ilRe Manfre- 
di renetta in mare vn armata di 8o.galere,con le quali poteaa fitcil- 
nente romper l'armata di Cario,ma neduno fil baftante a rattener la 
di luì audacia, il qaal volle pantrtn ogni conto, e feco anco s'im- 
barcarono il Cardinale,e rArcioefcouo,e per voler dii>iogiunfeto 
felicemente nel porto di Ciuita vecchia, nel mele di Maggio,deiran- 
no I i64.e di li andarono a baciar il piede ai Papa in Perugia, ou«* 
eflendo fiato coronato Re,epaitìtofi la volta del Regno di Napoli, 
feco anco s'accompagnò ^rtolomco,il quale col luo configlio, «« 
valore À a parte di tnrte le vittorie ottenute da CarIo,di modo che 

C ruenuto cofiui ad efserafsoluto Signor del Regno, e giunto ùu 
^ii gli fù dato il giuramento d'homaggio in prelenat dell'Arci- 
uelcouo Bartolomeo,e di Rodolfo Vefcouo,c Legato Apoftolico,pec 
le quali coCe,e legationi,con fomma lode di grandezza da Bartmo- 
meo efcicttate,À dal Pontefice Clemente adonto al Vefcouado di 
Medina, & in quett'altra dignità confiituito. di lui fi legge, che ha- 
uendo il Re Carlo fatto prigióne GutlaanoLancia,e Federico I^cia 
SÌ! del Re Manfredi,e Corrado,e Marino Capeci cafffialifiimi nimici 
del medefimo Catlo,e diuotiffimi della cafa di'Sueuia; cfsendo fiato 
Corrado vn di quei dieci Cauaiieri,cbe nella battaglia, ch'attaccò 
Manfredi con Carlo (otto Bcneuento,ptomeffo haucuino dar mor- 
te a Carlo,fpingeodofi tanto oltré,chc s'inaiato di colui non lufs«ii 
foptasiuatovnvalt»ofo,cgiofl’o fittolo di fua gente, ch’ammazzò 
f i N a i«ti 
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tixtigli tltri nouc.reftando foto Corndo,nc farebbe feguitoiafalii> 
bilmente l’efetcoi hor tutti coftoro» alla richieda foto del Vefcouo 
di Meflìoa fiartoiomeo,fu da Carlo donata la vita,e la libertà, e mC- 
tre itaua fiartolomco conte a vigilaatif&mo Paftow iotiigilando (o- 
pia la foa Chiefa di Meflina,iù di nuouo inlicnie con Gaufrido Ar- 
ciuefcooo di Morreale, Roberto dì Lauagna Giurifconfulto famofo 
di quei tempi, e Berardo del Balzo Gran Giuftitiere del Regnodi 
Na^lt, mandato Ambafciadoredalmcdclìnio Re Carlo alPontefi- 
ttCIeroente.Enel la^S.livedepacifìcainentecoinponere alcun«< 
dinerenee laforte tra Giouanni Vefcouo di Cefalù,e!l fuo C*piiu> 
lode dcciuooi delle quali fS ad effo Bartolomeo , come a pcrfotUL^ 
faggia,ac accorta dal Pontefice commcffa. 
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D dltrf CaudUeri di quefia famiglia non contenuti 
nell’Arbore. 


jn, D ^ L « quel Pietro,che doppo, ch'il no- 

ftro R<|no fu liberato dalla feruitù di Manfrcdl.c pcruenuto nel do- 
Carlo^ntrandocoflui in Napoli a pigliarne la poffclTione.- 

Si,n- J "li V" d’altri Caualieri a prefcntar la, 

chiam « Rc,& a preftarlnl giuramento d'homaggio. e di fcdeltàjdi 
quello Pietroayorfiicgge negli annali del Duci di Montclionc,, 
COSI *tti |«r eflerno (lati conlcruati in cafa di quei Signori Duchi, 
non hancndofi certezza dell'autor d efsi , chVffcndo il Re Carlo ri* 
mate vmoriofo del RcManfredi,& hauendo perle occupato tutto 
Il Kegno,nell anno i a ey.ntoroato in Napoli, tc chiamare tutti i Ba- 
rMi,e Sindici delle Terre di demanio al parlameoto,nel di di Santa 
Catenna,TCl quie Pietro Pigaatello,chc per lo fuo valore , & efpe- 
dcUe cole del mopdo.era diuenuto molte caro,-,& intrinfeco 
c • «he cacciafjc dal Regno tutte quelle- 

famiglie.che vewuano da Ichiatta Tedefca.pcrefiere fufpetMTnelU 

eS^e^o^n^f ì? "r *** "'S"® estradino. 

f ^ c'ò efeguire. per non incitarli contro tanti Ca- 

che perciò Pietro ne- 

lu molto ^lato, particolarmente da' Caqidicriddle famiglie Ca- 
racciola,Aiofia,e di Pureolo.chc è la ftefft, che cafa di CoLnzo.il 
che vien anche riferito dal Summonte, & altri Autori, 
che 1* Sighclaitt figliuola di Landolfo Pignatello. 

Odori 

Odoim di Torremaggiore,Signordc'feudi,e nell'ago la?» li vede 

il medefimo di Berardefes i ' V®’ ” 
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tarfi con genti fufpetre. dal che lì caua come i Pignatelli a quei tcpi 
nd folaméte erano Signori di fèudi,ma anche fcdeliisimi a* loro Re. 

Nel I a72.hauendo il Re Carlo prefo per fua feconda moglie ia^ 
figliuola di Balduino di Fiandra,TÌtimoImperador di ConRantino- 
poli.ò come vuole il Sigonio.iìgliuola dèi Duca di Borgogna, furo* 
no facce molce fede, e giodre portai caufa in Napoli, in vna dcll«« 
quali volle ri Re gioftrare.per dimodrarfi non men habile a gli efer* 
citii di MartCìChe a quelli di Venere.efsendo allhora d’anni 44.& in 
quedc fede per acquidar gli animi.e bcncuolcnza de* Regnicoli ,o 
perrimuneration di coIoro,che fedelmente fcruico l'haueuano.cinfe 
egli del cingolo militare molti gentilhuomini nel di della Pcnceco- 
fte.fra quali furono Bartolomeo dcirifola , Landolfo Protonobiliifi* 
fbo,Marino Tortello, LigorioOlopéfcc, Filippo, e Gualtiero Falco* 
naro, Bartolomeo d*Angelo,Marino del DuCe,Marino,e Tomtfo Pi- 
gnacello, Bartolomeo Caetano,Riccardo di Chiaromonte,& altri, a* 
quali.oltre a ciò diede il medeiimo Re certe rendite per ciafeun an~ 
no dilorvita. 

Nel laSS.d vede il Caualier Giouanni Pignatello efTer mandato 
dal Re a moire Città.e luoghi delJlcgno, perdouereligercdaogni 
fuoco d*cfli,vn fold aro ben armato,pcr rinforzo delPefcrcito di Sua^ 
MacdL 

£ nell’anno 1291. volendo la Città di Napoli trattare alcuni ne- 
gotii grauiifimi col Re Carlo fecondo, vi mandò il Caualier Landol- 
fo Pignatello col nome di Sindico.il quale nei 1 306. il vediamo cf* 
{et dato Giuditiere d'Abruzzo di qui. 

Pandolfo Pignatello Caualier non men faggio.chc vainrofo, nel 
1291, fù dal Recarlo fecondo mandato Viceré nella Prouincia.< 
d'Abruno.nelUqualefiicggedinaouo cfacrui dato mandato con 
la defla carica nel 1 }07.nel qual gouerno h^^uendo dato l^gio del- 
la fua granprudcnéa,nel i299.daila Reina Maria moglie dd mede- 
fimo Carlo, vicn mandato Ambaiciidore in Roma indecne col Ve* 
feouo di TermoU,al Sommo Pontefice,cite perciò dal Re fe gli vede 
fpedir vn ftuoricilfimo faluocondotto, e polcia nell'anno fcguence 
dal Re Ruberto fufacto Viceré, & Erario Regio nella prouincia di 
Bafilicata, e nel 1 3 1 a.filcon la medcfimarlignicà di Viceré manda- 
to a goucrnarlaptoutnciadiBarì.Ncl 131 axdcndoaatfi alpracó* 
tela fra le Moniche di Santa Maria dt Perce« di Romania , boggi 
detta di O.Romita,conGio.diLaÌ3 Regenre della Gran Corte della ' 
Vicaria,dc£gidia fua moglictc Guiduzzo d’Alcroagna Valletto del- 
la Camera R-egia, i quali ifflpediuano l^lzatfì la fabrìca cfvn certo 
muro del Monafterìo.fottopreteRo.chè véniuaad impedir iVfpetto 
delie lorcafe, il Re commette la decifion dì ciòadlfuardodillilla- 
no Capitanio di Napoii,Cambcllaot>,c Conlìglierci a Pandolfo Pi- 
gnatdlo,a Franccfro Donarfo,& a Guglielmo Brancaccio Caualie- 
ri,comequelli,chedtmaggiof iapcre,& èfperienza cfTet giùdicaua.< 
nella Citiàdi Napoli; eimalmentedal medefimo Re Roberto nel 
1334- viCB PandoWo infième col mtdcfijno Vtfcouo.mandato vn- 
altra voha Aoibafdaéorc a Roma. 
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ioa DELLA FAMIGLIA 

Interno gli anni 1 140. viuer forfè douea l'Abbate Pietro Pigna* 
tclIo,ilqualcinorto nell'anno i}48.fofepolto nella Chiela di San* 
la Maria de’ Pignatelli nella contrada di Nido, della qnal Chiefa fi 
ftima da Celare d’Engenio nella fua Napoli facra, che fiato quello 
fuOie Abbate, leggendoli di coftui nel inarmo,a man delira delTAItar 
maggiore , il feguentc epitaffio. 

Hic requiefeit corfus Abbath 'Petri Pi^atelli de 
iV ta^folhqui obijt 4 nno Domini AlCCC^LV Jll> 
di e I X-men/is lunij 1 . India > 

Soleua anticamente la Città di Napoli pagar le collette, confor- 
me a tutte l’altre Terre del Regno, con tal dificrenaa però, che i nobi- 
li pagauanofcparatamente da' popolari, onde nell’anno 1 jo i. ritro- 
*’‘*??^*'^‘®^*8'’?***^°*<^°™^''‘’®‘lc’prÌBiiCaualieri della piar- 
la di Nido,effer chiamato ad efiger le collette infieme con Tomafo 
Moccia delia fieffa piazza , e nello fieffo t€po fi vede anche effer col- 
lettore della medefima piazza Tomafo Pignarello. 

In vn antico,e ragguardeuole monumento di candido marmo,che 
• j°KT S.Domenico de* Frati Predicato- 

ri di Napoli,benche per afabellimcnto polcia dell’ifielTa Chicla, co- 
ne vien riferito dall Engen{o,fulTe da quella fiato tolto,!! leggeua.* 
» ncmorìi di Totnafo,c di Mirino Pignatelli figliuoli del Caualicr 
Sergio» che farà quel da noi fopramemouato coUcctor delia fua^ 
piazza di Nido, con quella infcrittiooc, 

ìlic Ì 4 cet Thom 4 s,^ Domtnut JbÌ 4 rinus Jr 4 tres,fi- 
lij Domini Serg^ Pign 4 teUimilitis, qut ([utdeTru 
Thomas obijt anno Domini MCCCXJ IL XI. 
india.dit XX 1 1 . lanuarij }^Dominus Alarinus 
obijt anno Domini MCCCX VL àie IXX. No- 
‘UtmbfiSfind.X II I • quorum animo fet Dei mips- 

rieordiamreejuiefeant in pace. Amen. • , “ 

Et intorno al i j3o.vedefi Regale di Franco eket vedoua di Ser- 
gio Piguatelio Caualiere,U quale inftimifee herede Alefiaodra Pi- 
goatella fua oipote,e moglie di Marino d'AlBitto. 
iy^rtucdoPignatel|oCaualiere,efamigliare molto fauoriró del 
1* ° ^ 5- figliuolojiauendo tolta per mo- 

glie N^rgherica di Cafiro figliuola £ Gualtieri fiaron di Cafirigna* 

"n ' T j- ‘^°PP® morte del fuocero foccedettc eeli 

alla Terra di Cafirienano,onde neU'anno 1 29p.fi vede piatir per U 
pofsefsione di quelfaje nel 1300. n’ottenne dal Re Cario fecondo, 
di ciu era ^l(p benemritprnuena inuefiitura per (c>e heredi ia , 
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petpetuo,neU394. ottcncwpfif (.{noi waflaili di Caftrigmnorarc. 
miifionc de* pagimeati6/c«li,e nell’anno poi rji i.fopra lamedcii. 
ma Terra gli vico mofla lice da Beacrice di Caftro lorclU' di Mar- 
gherita per tedpui cbelccompetcuanofopradi qucllas di qucfto 
Martuccio fi travia eltcrAiitp. figMuolo iBirtoloiacór perchjehe nel 
i3i4.ritroiiiasipi chcMagailda figliuola di fiartoloaieoPig'nacello 
litiga per la Terra di Cafirignano col CaUalicr Francefeo di Monte 
marito di Beatrice di CafirokiI quale coti comidita di molta geiit«i« 
entrato eflendo di notte tempo in quella Terra, de ammazzandoui 
Bartolomeo fe n’era impeiiofamentc fatto Signore. ^ 

Nel 1303.. fi trpua fatta mentioocidi-RiccardòPignacenoCaua- 
liete, padre di Gia«omo,dat qivaU perche fiprende la defeendenzaa 
di co|oro,che al prefente viuooo-io quella faraàglia,apprc<ro- ne par- 
laremo,oue comiociaremqad iotrecoiar l'arbore di elW. - ' 

Sergio chcricq nel l'anno i3o#,riceod in dono dal Re Carlo fecB* 
do voa ccata rendita per loffidio dcile fpefe,che far douea nello (Hi^ 
dio,dal cheli catrofce rai^ionigrande,ch*hebbcro fempre iRe-o«, 
quella faaNglia,métrc defidcroli della gloria, e fplédore di efia,inci- 
tauano i lor Caualieri.col contribuic loto le fpefe, ad attendere al- 
Tacquillo delle virtuoledifcipUne. ' 

Troiano Pignatello CauaUeK,6omefe«datario in Terra d'OtrJ- 
to.gli vicn fatto ordine nel 1 3 1 tf.dal ke Roberto, che douefle confiS- 
nrfi in Calabria per guardia <M quella prouincla, infìeme con altri 
Caualieri,. • .. ... 1 ■ , . 

I Andrea figihiol di PandoUp; Caualier di molto valore vedefi iwf 
I j (o.etTcr CamerictanolrofauDtito del Re Carlo fecondo, indioef 
1.3 tp.vicn mandafo'ron grpiTa comitioa dègeote d'armi dal Rè>RÒ- 
Ùrio,a guardiate dàfefa:della proutnciaidi Cailabria, e nel l'fV&lI 
ritrotiò .nelle gnerte di Tofeana «pprclTo di Ca rIm Duca di Calabria 
primogenito del medefiiUD Rohertb, infieaie con Ldigi drTo<rco,‘ 
Nicolò Cara(xiolo,MatteoBraoitaciCio,dtctoImbtiaco,Nitolò&t. 
^uio,PetrilloPigi»,i!eIlo,;jSt. altri, nelle quali imj>refe ^fndofi'AtK 
dieadimqflratoadbl valoì^locnel! i3'3at. gtivien dat^dil’RirUMi. 
buona rendkaper.ciafcun anoodK fua^vka, in remunerotionc'-de' 
fnoiferuigt, epo|c|a;neU'anaO' fcguonte'ft'oneane vn alcradiao.' 
onci^annue per fe,e fuoi beredi io pcrpetuovfopra ipagamenfififei-’ 
Ifc&altrc «ntutcHegic dellaCittidilTermoUtla quale poi nel 
le fù trasferita ncHa Città di Santafiiùrtlil&oitre a ciò detto coRul'i 
ad accompagnar l'Infante Petdinanda dìMaiorica nipote 6 eUg fhei- 
na Sancia^voglie dei Re Roberto, onde tioouandofi egli hatier ^a^' 
to molte ^ie per tal viaggk>>nci r^3s>gj^v|ic0rtmcflodil Rentier.'' 
uigjo.ai quale era tenuto come Baroned«(Kcgno;fià pofeia ntt r 34. y 
mandato Ambafeiadore dalla KeìnaGìouaona prima al Re d'Vfl- 
garia.oadeper'k fpefe £itccg|ifù.dalhr 1 le(Ia Reginadonata la'ntj- 
tà de* beni polli nd teriicotiodi Somma, ch'erano Rati per prima-.' 
coDced.Uti a Filippa di Catai|ia,wedoua MCaualier Raimondo de*' 
Cabani, emendo anebèRato Atndrea nel^ 13ÌI4; Viceré in Abruzzo 

uai gli vede feccederc 
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Gì onanni figliuolo medefimamentc di PandoIfo,cf(endo cbarico, 
m fatto dal Re Roberto nel 1740. Abbate della Chiefadi Sito Eut- 
fio,uta nel tenimento dell’Aquila. 

‘ Nel 1 334^15 vede eflcr già morto jfCaualiér Nicola Pignatello, 
marito già di Chima'Po(krica,e doitlandarfi da quella la reftitmio- 
ne delle doti da gii Jiorcdi di Nicòla,Rate la 'morte fi^uita di quel- 

lo, e di Tomaio Pignatdlo, figliaci d’elfi Coniugi.'" • 
j ^lee Pctrillo,e PirroVCaualietek' e fiitnigliar«* 

della Regina Giouanua prima, vien -fatto nel i34tfiGiu(liMcre, ò'fi'a 
Viceré in Sorrento, Soima, Caficllo a mare, & altri molti luoghi 
conuicir)i,efTendO (olito ineffiman'darfi vnparticolar GiuRiticrCifc- 
gregato dalla gfuriiditdone degli altri Giuftitieri del Regno, -doppò 
di dui annifC prcqutamentc nel 1 348.fòdato a coftui per fuCcelTore 
in quella carica Sergio Gùindazzo;anch‘cgli Cattalierr,Cameriere, 

0 nmigliarc della Regina Gionanna;f&' Pietro molto pròde, e gene- 
rofoCaualierei. onde fi ritrouò con Carlo Duca di Calabria ncllc^ 
guerre di Tofeanainfieme con Andrea Pig«atcllo,dt altri Catialie» 
ri,oue fi porto con tal valore, che d’indi iinanti il medefimo Duca li 
volle tempre appreffo di fe io pace,ÌJr in guerra. ■ ' 

Tomafotchc farà forfè qucl,che alle, volte vico detto per foprano- 
nKÌacone,Caualier di fomma prudenea, nei 1 34$. è mandato Vice- 
ré in Capitanata. I'.: J 

’ Marino Caualier di gran valore,e di moltimeriti nel 1381. dal Re 
Carlo te^o in ricompenfa de’fuoì feruiei.riceué once aoiannue per 
ftWtfupi herediin perpetuo, e<^herr3^o. effendb Cameriere del 
* j *? I '* ''"****^* fondita dal Ré Ladiilao fopra le ragioni 
fiicah di Gaiatro, e Dafioedella:prouincìadi'Calabria,enel 1404.10 
mandato al gouerno di Montcmnrro in Bafi»|ata, luogo allhorà ét 
molta importanza per màntenimcnto del'Regno,e nel 1409.fi leggc- 
efiiw vno dc’Maeftri rationali della Gràh'Corte infième con Mona^ 
co Zoilo, Nicola Crifplino,Marino Scondito, Luigi Serfale, Luca,e.a' 
OiOUtBoi VolcaoLFranccfco Capano,Sergio,e Loì(e Carmi^nano,' 
Ci®*‘’®*ll®Seripanno, 8t akritofÌicio,tlh'à quei tempi era de' mag-^ 
gioti del Regno, aififtendo apptelTò la perfona del Re, e fómiando il- 
uibunal maggiore di quello, come hoggi appunto è il Collateral' 
ConfiglK>,forroatoda’RcgeotidlGancelIaria. ' . » 

Gionanni Pignatello Caualiare , hauendo iniicompenfa de’ fuol- 
mmigi ottenuto dal Re Carlo terzo vn annua prouHìone di onze ao.l- 
da pagaifeglfdairentrate della gabella dèlia bagliua dì Foggia, neL 
i 38 a.octCi)e Ordine del medefimo Re.ditétto al GranCamerario del' 
RegqorfhefegRfaccITe pagare, ancorché la già detta gabella folTe’ 
ftaa poicia airintutto conceduta a Francelco Dentice, detto Nacca-' 
iella.' 1, 1. 1 .-i' ( • 


i9.'^*"“*’”5"»'co«^*AngeIo Pignatelli fi leggono fra gli al-, 
ttt Caualieri della piazza di Nido, ch’andarono col Re Cari® 

Lu£ du« Cpnfalonier della Chtefa^èont^o 

Kv I • - I * " P“g“*'‘>'ch«rato dallo ftcllo Pontefice ner 
her«oco.&mg,u^q«tufored5lpattiniò^^^ 
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cone effendo Caualiere d'alto atfare,e per efserfi portare femprc da 
forte, e tnagnanimo guerrìete , fò aaunciTo per fuo Cameriere, & 
intrinfeco fimigliare dai Re Cario, eoelijSa. in ricompenfa de' 
fuoi fcruigi,riceuèin dono 5o.oncie d^ro per ciafcun'anno in per* 
pctuojda pagarfegli fopra Tentrate Regie della città diGaeta,delchc 
non li deue far poca (Uma,pct efsergii Rati conceduti in quei tempi 
pienidipcrturbationi,edi neeeffitàie neli4i9. nVntcnne confirma^ 
dal Re Ladislao; nell'anno 1404.il ritrouianio màdato Gouernado- 
rc in Terranoua,Gioia,e Rocca deirAfpro,& altre Terre in Priocj- 
pato,acempo,chQ non vi era altro Gouernadore in quella prouincia; 
enei i4io.glivien dalla Regina Giouanna confìrmata h'mmuqiià 
concefsagli dal Re Ladislao del pagamento de* fifcali.per li Tuoi be- 
ni, che pofscdcua nel Regno. 

Giacomo Camariere del Re Ladislao nel 1400. vicn mandato 
riceuer la moRra delle genti d’arme in Puglia, doue militauano per 
lo Re il Duca d’Andricon ^oo.caualli. Gentile di Monteronc coa« 
doo.altri, Ottino de Caria con tja.Giouinino delle Treuc C6300, 
Angelo di Lanciano con joo.Giouanni del Borgo con do.AIbanen-' 
feParuocon ija.RoccodiRipamontorio,& Algialìdi Saninimon' 
docondR.ilContcdiBifccgliacon 30. Antonia di Gsfualdo conu 
aS.Giouanni d’Acquauiua con jo.Benedetto d’Acciaiuoli con4f. 
Cicco di Gagio con 2 o.c Nicola di Peico con a o.e di più fu deflina- 
to Commifsarìo ad inquircrc fopra le violenae, danni, depredatia 
ni,furti,& eRorfìoni fatte da* foldati Regti in quelle parti, con potc^ 
Rà di punirli corporaimentc,c di conRringerli alia reftinitione del- 
le robbe occupate, & al pagamento deirinterelTe de* danni fatti.con 
altre ampliRimcautoriià,che nella cQitimiifionc di ciò tauagliR leg- 
gono. 

Landolfo detto Schiauo,per la negrexza forfè del volto,Cauaiier 
di foromogiaditio,c prudenaa, ami 1^90. dal Re Ladislao è creato 
Goaernadorc,e PodeRà di Vclietri,c d’altre Terre nello Stato di Si- 
ta Chiefa,occupato in quel tempo da quei Re;còRui nel 141 9. infic- 
ine con Erticonc Pignateilo,dc altri Caualieri deilapiaaza di Nido, 
inieruennc a giurar homagto alla Regina Giouanna feconda. 

BaordoncI I4I7.C Abbate, òfià Rettore della Chiefa di Santa., 
Maria in Frifis della Diocefi di Chicti. 

Incorno a qucRi tempi vifTe Fra Gregorio Pignatcllo dcirOrdine 
de*CarmeIitani,Padrcdimolta dottrina, 8t integrici di vica,del qua- 
le fi ritioua nocato,ch’hauendo Alfonfo d’Aragoua a a. di Giugno 
nel i442.pref« Napoli per gli aqucdocti, nel dì feguente,ad bora di 
vefpero,vulcndo entrare nella Città, (montò nella Chiefadi Santa 
Maria dei Carmelo.dt volendo riconofeer il miracolo pocoprima> 
occorfo del Crocififfo, che abbafsò lateRa,acctoche tecifanon fuf- 
fr da vna palla d'artcgliaria,che citata veniua nella Città dàlPefer- 
cito del medefimo Alfonfo, ne domandò a FraGregorio, ailhora.. 
Priore di quel Conuenro, della di cuibonrà,e lapctc hauea già ha- 
uuto piena concc^za,e voire,chcO.Incltco d'AuoIossn pir vna fca- 
la falifle per vedere, fe il collodi queirimaginc fulfc Rato iecifo,c rt- 
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feritogli di oòtfìflando egli gli occhi nella fuetra della Bombarda» 
che fb tirata» vi dimorò Vflsraapcazo»orand0,c piangendo auaati il 
Crociliflo» e che prefo polcia dal Priore comiato , caiulcòcop rea* 
lilSma pompa per la Citti.riducendofi nel Caftcl di Capuana* 
EfTendoncl mefe diDecembre del 14)^. ruuinaca la Chiefa del* 
l'Archiefcouatodi Napoli»ncl qual tempo furono due graodifrimi 
terremoti nel Regno di Napoli,fò poi rifatta da molte illuRri» e no* 
bilifsirae famiglié»fra le quali fono quella del Balzo » la Caracciola, 
]’Orfina»la Pignatella Ja Zurla»& altre»togliendo ogn* vna da per fe 
a riftorarne vna patte, delle quali hoggi U dì»(ì veggono i‘infegae_a 
aù gli artbi»c pilafiri d’clTa» 


Df Riccdrdo^efuoi defeendenti- 
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ma. 
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Nap.par.i.f.ifjó. 


Ma^o tj. ind.to. 


R itornando bora in dietro per rintrecciar la continuata diCcen- 
denza di quella famiglUiintorno al laSo.viuer forfè douea^ 
Riccardo Cauaiierc»chc ci feruiri per lo ftipitc dell’arbore» che fc- 
mo per formare fin a coloro»che hoggi fono in piedi di quella cala, 
mentre nel 1 304.IÌ troua fatta mcntione di Berarda»delia quale non 
fi è potuto ritrouar il calato» vedoua già di Riccardo, e madre di Ia- 
copo, contro della qualegli vien mofaa lite per la rellitutioned’al*’ 
cune cafe, 

Iacopo hgliuol di Riccardo fu Caualicrdi molto fapere , & efpe* 
rienza»onde nel 1 3i4.fà Viceré della prouincia d’Abruzzo vltra.nel 
qual tòpo furono conceduti a lui.& a Tomaio fuo figliuolo, in Kmu- 
neratione dc’loro feruigi.per efli.eloroherediin perpetuo » annue 
onde {p. da perciperfi mpragli emolumenti fifcali delia Città del- 
l'Aquila.Ricuperato haucndola Regina Giouàna prima col Re Lu- 
douico fuo lecondomatiro buòna parte del Regno, dal quale n’era- 
noftati fcacciatidaLudouicoRed’Vngaria» e patticolatntenre la 
Città d’Auctfa,quella reftrinfero in piò picciola forma, fortificàdo- 
ladi nuoue mura»e baftioni»edubitandofi della nuouaiouafìoncdel 
Re Vogato, vi pofero in guardia Giacomo Pignateilo con 500. fot* 
dati»al valor del quale molto confidauano perla difenlìone di piaz- 
za così importantc»per ftar vicinoa Napoli,nè falli loro il difegno» 
perche nel 1 3 5o.ritornato con grolfo efercito da Vogarla quel Re, e 
giunto in Aucrfa,crcdendo d'hauerla a man falui»per elTcre fiata da 
lui la prima volta fmanteliata»c ritrouandola fortificata»e ben dife- 
fa daGiacomo»Ie diede vn furiolìfsimoafsalto,ma difefa da quei di 
dentro gagliardamente» vi refiò il Re Vogato ferito nel piede»coii;,' 
gran pericolo di perderne la vita»di modo che vfeitodi fpcrazà il 
di prenderla per forza»deIiberò d’hauerla per fame,& alscd iarala da 
tutte le parti»dopfftremefi,il Pignateilo vinto dalla necefahà» dt ha- 
uedo intrepidamétrcóplito all’obligo della fua carica,fLrefe » falue 
le perfoneiDi cofiul farà mogfie Sàcia di Madalono Signora di Gc- 
lentia nella prouiocia di Vzlié diGrate,c Terra Giordana» la quale 
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in comroemontione de* feruigi di Iacopo fuo marito Cameriercj 
famigliare della Regina Gioùanna, ottenne dalla (lefsa Regina la^ 
rcmiÌIìonedellccolkcte,pagamentififcali,& altre Regie impolìtio* 
ni>e particolarmente del donaciuo fatto al Re Robcrto.dalla mort«« 
del detto Re, c nel mcdelimo anno ottenne dalla Refsa Regina viu 
annua prouilìone d'onze 50. {opra l’entrate della gabella della ten- 
toria di Napoli. 

Tomafofigliuol di Giacomo s’auanzò tanto nella grazia del fuo 
Re, che giunfead elTer MaeftroHoliiaciodeila caladi quello,il qual 
officio vien interpretato dall’Ammirato per quello di Maggiordomo 
maggiore della cafa Regale, e da coftui nacque Angelo , mentre per 
i fcruiggi cosi proprii, come di Tomafo padre,gli vien rimeiTo dal 
Re il pagamento del lìgiilo della Gran Corte della Vicaria. 

D'Angelo figliuol di ’T omafo. 

A Ngelo fù vno de’ più faggi, e valorolt Caualicri de' fuoi tem< 
piionde di lui 11 leggc,che combattendo come Capitano del 
Re Carlo terzo conrra Luigi d’Aiigiò ncll.r valle Beneuentana , 
propriamente nel racle d’Ottobrc dciramio i jSa.doppod’vnalun- 
ga fcaramuccia,bcnchc egli lì fude portato valorofamcnte, fù nulla- 
dimeno fatto prigioneima peruenuta alt’orecchic di Luigi la famiL^ 
del fuo valoré,vcnne a quello delìderio d’acquiliarto con larghe of- 
fene, & alfetcuofc preghiere dalla fua partci onde fattagli iuftanu, 
chedouefsereliara’fuoiferuigi,có promettergli ricchezze, c digni- 
tà tali,c.he diuenuto fofse vn de' primi Signori del Regnoi gli fù ri(- 
poRo da Angelo,che fe gli hauefse dato ciò che poffedeua nel mó- 
do,non haurebbe egli lafciato di feruir al fuo Re ; parue quella rif- 
polla molto arrogante a Luigi.* onde di ciò fortemente fdegnato,o 
voltato le preghiere in minaccie,glifc incendere, che s’eglinonha- 
uede facto a fua voglia, l’haurcbbe rodo fatto morire; ma Angelo 
punto non atterrito, intrepidamente replicò, ch’era ben lìcuro, ch’e- 
gli non haurebbe commelTovn atto tale, per non elTercoftumc de* 
Tuoi pari far morire vn delia fua qualità, fol perche difendeua le ra- 
gioni del fuo naturai Signore,ne clfendogli honorp, ne vtile acqui- 
Itarlì nome di crudele in vn Regno, di cui egli pretendeua nouclla- 
mente farli Signore, e quandopure quel ch’egli diceua degnir volu- 
to hau'e(rc,eracgli pronto di perder mille volte la vita,pcr non man- 
car di fède al fuo Rc,e con qucRe cosi audaci, & honorate parola^, 
otceork.che conofcendolo Luigi per huomo d'alto coraggio,da indi 
io poi i! tenne in più larga,ccottcfc prigione. < - , 

Nè minor fùla llima,chc ne fè Carlo, mentre efsendo in vn altra 
fcaramuccia,pochi giorni doppo,fatto prigione Ramondo del Bai-; 
zo de’ principali Baroni del Rcgno.che feguiua le parti deli’Angioi- 
no,il mandò ad offerire a Luiggi in cambio d'Àngelo, & in tal ma- 
niera ripoRo Angelo in libertà, feguitò col inedelìmo ardire a fat 
opere mirabili del fuo valore,cocnbatccndo intrepidamente per lo 
fuo Re; nell’anno poi 1384. facendo Luigi ptogreffi grandi in Pu- 
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ella, e perciò richiedendo, che Carlo andalTe di perfooa are6(letli, 
il Pontefice Vrbano fello, ch’allhora in Napoli firitrouaua, nei 
primo di Gennaro, cantata, ch’hebbc la mefta in prefenza dei Re, a- 
della Regina,dichiarò Giouanni Duca d'Angiò per heretico , bandì 
la crociau contro di quello,c cooftituendo Confalonier della Ghie, 
fa il Re CarIo,gli bencdifsc io (lendardo; onde pofto coftui il fuo 
efercitoinordine,a,]. d’Aprile partì da Napoli, accompagnato da 
grolTo Ruolo di Signori, e Cauaiieri,fra quali come più celebri ven- 

! ;ono enumerati da gli fcritcori,fra quei della piazza di Nido Ange- 
o Pignatclloinficmc con Criftarella,& Herricone della Refsa fami* 
glia.Triglione, Marino, Cola, e Filippo Brancaccio, Galiotto, Gur- 
rello,e Malitia Carafa , Francifchello, Alimando, eGirardo Carie- 
ciolo,Martuccio,Marino,e Ricco Tomaccili, Andrea Capuano, An- 
drea,e Goffredo d’Ofiìerì, Francifchello Guindazzo,Luigi,e Pouera- 
chiefa Aldcmorifco,& altrne nel medefimo annoconofeedo la Rei* 
na Margherita moglie di Carlo , a cui fù cómeffa la cura del Regno, 
durate TaRenza del marito,la gran fedele i,e virtù d’Angelo, ilm|dò, 
richiamato forfè haucdolo dall'efercito di fuo marito, nella Città di 
Gaeta, come luogo più importante per guardia del Regno , có titolo 
di Gouernadore,e Capitanio a guerra,oue dopo la morte di Carlo, 
effendofegli ribellata la maggior parte del Regno, fi ritirò etian- 
diolamedefima.Regina. E perche morto Carlo è gridato Re nel 
1 38d.il picciol fuo égliuolo Ladislao,perla poca età del figliuolo, e 
per l’inefperienza della Regina Margarita fui madre,che gouernaua 
il Regno , e per le continue riuolte di guerra, efsendo molti di- 
fordini inforti nel goucrno del Regno, i Caualieri de* cinque feggi 
della Città di NapoH,col popolu,di ciò rifentendofì, crearono va« 
MagiRrato.che fù chiamato de gli orto del buon goucrno, ò Rato 
della Città,per haucr eletto otto perfone delle più faggie, prudcti,e 
Rimate di quclla,accioche doueffero prouedere, che óz ’ miniRri Re* 
gii non s’haueffe a far cofa ingiuAai fra queRi vi è opinione , che vi 
fufse Rato Angelo,perfomma prndenza,e valore fperimentato fr&< 
migliori della Città;finalmente feguitando in Napoli le guerre con 
gli Angioini, Angelo valorofamente combattendo con quelle genti, 
vi reRò morto, non fenza difpiacer della Regina, e di tutta la Corto 
di coleiiFù queRo Angelo Caualier della Naue fatto dal Re Carlo 
terzo,ch’inRltuìtal ordine nel 1 jSi.eligendoui i più gran Signori,e 
pregiatiCaualieri di qnei tempi , fra quali s'enumerano, oltre il 
mentouato Angelo,Gnnnotto Protoiodice Conte dell’Accrra, o 
Gran ConteRaòtle dèi Regno, Gurrello Caracciolo, detto Carrafa, 
Gran Marefciallo del Regno; Arrigo Sanfeuerino Conte di Milito, 
Ramondello Orlino Conte di Lecce,Gio.Luiggi Gianuilla,Giouan- 
ni di Lucemburgo Conte di Conuerfano , Tomafo Boccapianolo, 
Giouanni Caracciolo,& altri,-e benché d^Angelo fino a queR* hora^ 
non fi fia potuto trouare chi fulTe Rata fua moglie, ficuratncQte però 
s’aRierma,chc fito figliuolo Rato fia Tomafo. 
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Di T'omap fgliuol à' Angelo. 


T Omafo figliuol d*Angelo,ch*alle volte vien chiamato Mafello,' 
fù Caualier molto fauorito dal Re Ladislao, da cui nell'anno 
1400. tu mandato Gouernadore, e Capitano a guerra nella Città 
d’Acriin Abruz:(o,e nel i4i3.in molte altre Città.eluoghi di Terra 
di Bari, acciòche mantenuto hauclTe in quei tempi di guerra, quei 
luoghi di molta importanza alla Regia diuotione,eirendo Rato co- 
Rui affai valorofo foldato de’ Tuoi tempi onde ne' romori di guerra 
focceduti tra Luigi d‘Angiò,& il Re Ladislao,(ii egli lafciato con^ 
vna parte dcli’cfcrcito dei Tuo Re alla guardia d’Aucllino, acciò che 
non faceffe entrar vittouaglia per foccorfo del Conte di quella Cit- 
tà Giacomo Nicolò Filangiero alTediato in c(Ta,iI quale feguitando 
le parti deirAngioino, haucua promcfso di arrenderli fra quindici 
giorni, fe nò gli veniua aiuto da Luigi,il che puntualméte efegu€do, 
TomafocóquiRò quella Città di molta importanza. Qujinto poica- 
ro,& intrinfeco Rato foflc del Rè Ladislao lì fcorge, mentre inlìeme 
c 5 Matteo del Carretto lì vede nel ■ 43 3. trattar in nome del Re mol- 
ti negotii,& interuenir in molti co trarti,& accordi a quello apparte- 
nentiìhebbe Tomafo due mogli, la prima delle quali fù AgoRina., 
d’Anna del feggio di Portanoua di Napoli , con la quale fè Giouan- 
ni,che rinunciando alia primogenitnra lì fc Caualier di Malta,e Ita 
feconda iù Cicella Filomarina Hgliuola di Marino,e di Couella Ca- 
nccioIa,e forella di Lifolo,detto Marco, dalla quale in conto di do- 
te riceuè alcuni beni feudali in Giugliano,nel territorio d'Auerfa , c 
da queRa lua moglie gli nacquero Stefano, Carlo, Berardo, ò Baor- 
do,che fù Caualier Gerofolimitano, Palamede, T roilO, e Lancilotto, 
c due femìne,CoRanza moglie di Galeotto Càrrafa, e Margarita di 
BattiRa Capece figliuolo di Matino Gran Ammiraglio del Regno. 

Stefano fecondogeniro figliuol di Tomafo,hauendo tolta per mo- 
glie Francefea del Giudice del feggio di Nido,fra l’altre cole , ch'e- 
gli n’hebbe in dote,fù il CaRello d’Ona prelTo la Città d'Auerfaion- 
de leggiamo,chc nel 1448. il Re per quello vi preRa il fuo afsenfo; 
Debbc elfer coRui Caualiere di gran valore,e di molti meriti , men- 
tre vediamo ifuoi focceftori portar aggiunto alle lorarmi dc’Pi- 
gnatelli,il raRello di più, di tre denti azzurri,concedutogli forfè da’ 
Re per fegno del fuo valore: ò vero a’ fuoi raaggiori,e da fe folo co- 
me primogenico,c da* fuoi fuccef$ori,per dinotar , che venghino da* 
primogeniti vfato,al parer del Campanile,!! qual’ è d'opinione elfer 
«oRume, e forfè legge apprefso i Signori più grandi oltramontani, 
che l’armi,ò vcrinfegne de' padrt,non li permettano ad altro figlio- 
lo,fuorche al lor primogenito,e che i fecondogeniti l’habbiano a far 
Tempre con qualche diuerfità di fegno,accioche in tal maniera ven- 
ghioo adilferirfi dal primo, e che perciò non ci dobbiamo meranì- 
gliare fe nella famiglia Pignatella vedemo, che altri portano il ra- 
ftello netl’armi,& altri le facciano fenza di quello, ch'efsendo il ra- 
Rello conceRioac de' Re dì qucRo Regno d’origjne Francefe.com v 
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parte delle lor armi, che loformauaoo foptadi’gigli.vcnnea quefta 
famiglia con la medefima legge d’oltramontani, che per efser fauo- 
re fattolc,rimafe folo alla cala del primogenito, perche fofse cono- 
feiuto da glialtri: onde per quefto dice vederli, chei loccefsoridi 
Tomafo Imamente IVIarono.c l’vfano a’ tempi noftri,e non altri del- 
la mcJelìma famiglia. Procreò Stefano con Francefea Tua meglio 
tre figliuoli,Cefarc,Tcfeo,e Tomafo Bcrardino. 

Teleo doppo I a morte del padre, hauendo prefo l'habito di Caua- 
licre Gcrofulimitano, diuenne per lo fuo gran valore, in diuerfe, 2 c 
inipui tanti occalionidìraoftrato.itf molta Alma apprcfso la fua Re- 
ligione, onde meritò d'efsercreato Comcndator di Troia, Alatene, 
e Chieti,& honorato con molte altre preroga tiuc di non poca digni- 
tà. Congiurati inlìcmc il Re Cattolico Ferdinando, e Luigi Xll. Re 
di Francia, per cacciarne dal Regno di Napoli 1! Re Fcdeiicod’Ara* 
gona,cunibrmc auuenne,& acquifata dal Re ni Francia la Città di 
Napoli, al qual toccò perconpentione iiauutacol Re Cattolico nel- 
la diuifiondcl Regno; i'ùTcfeo da’ Caualieri della piazza di Nido 
ddlinatolor Ambafeiadore, per rallegrarli di tal acquiRo, e pre- 
dar l’obcdicnza,c dar il giuramenro di ligio homaggio a D. Celare 
Borgia in nome di quel Re, & a Monlìgnor d’Obigni fatto Graiu 
Contedabilc del Regno,& alConte di Caia»zo Luogotenente del- 
la detta C.hridianilf tra MacdàncI Regno^nclia qual eletcione,fia_, 
glialtri Caualieri della famiglia Pignatella, vi li leggono efser io- 
terucnutiTumafo,Anibale,Giacomo,e l’Abbate Troiano. 

OiTomafo Bciardino non rittouiamo altro, fol che nell’anno 
j 47 j. vendè al medclituo Ccfaie fuo Iratcllo maggiore la parte che 
gl, toccaua della villa d’O. t.i. 

Celate adunque rimale alsoluio Signore d’Orta, efù d’ingegno 
così puigato,di valor così «Tandc.c. di cosi profonda dottrina, che^ 
fù da tutti Rimato pct vn de’piii inlìgni .pcrfonaggidcl fuo tempoi 
onde lì renderte tàtcrcatodel Re Ferdinàdo,e del Re Federico d’A- 
ragona, che ildedinòcoduipervnde’ fuoipiù intimi Coniiglieri, 
facendolo anche .Luogotenente del Gran Camerlengo del Regno; 
Doucndolicoucraherc il matrimonio tra [). Alfonfo d’Aualo Mar- 
chefe dì Pclcara, figliuolo di D.Indico Marthcfe di Pcfcara,c Gran.., - 
Camcrliogodcl Rrgno,con Diana di Cardona figbaola d’Artaldo 
Conte di Golifano, .il KqJFcrdinando entrò aiiilIcuajdotc,pcr lo pa- 
gamento della dote, c.Cefare Pigoatello per procuradorc per con- 
trahCTc U macrimoQÌq,eoD i’anclloie baciOttecbndo J 1 codume della 
Chiefa^ciòfunei 1483. nc| i487.hcbbein dono dalRe Ferdinàdta 
l'offictodiCredeoziero di Bifcegliain vece di quello dì Molfetta, 
'per prima conccdutogliinel i495».hebbcconccinonc dal Re Federi- 
co, che per ogni Giouedi di ciafeheduna fettimana potefse far il 
mercato nel fuo Cadello d’Otia,cfscndo anche Signor di Turìttoin 
Terra di Bari, ch’egli cópròdal Re Ferdinando I. e nell’anno 1494. 
.ti’hcbbe Pafienfo dal Re Alfonfo fecondo, fù ancor coAui molto 
pietolo CauaIicrc,ondc hauendo lafciato vn grolfo legato a Saqca,* 
de* Pigqa^clli delia Città di Naj>oli,i Goucrnadori d’clTa ogq| 

anno 




V 


P I C N A>T E t “ 


m 


anno collocano a marito tre ponete vergini/x>ii cintfuanta feudi di 
dote, in virtù della difpofitioiiedi efso Cefarr, fù fui moglie Anto- 
nella Palagana iigliuola di GoiFredo Signor di Santo Vito, con |a^ 
quale generò cinque figliuoli mafehi, che furono Alefsandto, Tro- 
iano Abbate, Sigifmondo.GiOtBattifia, Òr Anibaie, e molte altre re- 
mine, delle quali Francefea fu maritata a Luigi d’Aqnino signor df 
Caftiglioae,figlìuol di lacopello signor di Cafitglione , e d'Aluina 
RuiFa,Ca(randra,che fù primieramente moglie di Gio.Iacouo Guin- 
dauo,epoidi Giacomo Capece Latro signbr di Cafo|la,c diNiua- 
noùntoruo a’medefimi'tempi fi legge Caflandra-Pignateila maritata 
conlacopo Antonio Brancaccio figliuol di Cio.Battifta,e di' Piana 
PignatcUa.cbc farà forfcJa Aefla.coe hauerl vn dopò l'altro prefi tre 
mariti, e Poliièna figliuola ancor di Cefarc,tù collocata in matrimo- 
nio con Alfonfo Protonobiliflìmo del Seggio di Capuana, Baroo di 
Leporano interra d’Qtranto, 

Alelsaodro primogenito di Celare doppo la morte del padtc^ 
foccedetre alla signoria d’Orta,e di T urttto, & eflendo per le fuc he- 
roicheviitù^ &e(lrcmovaIore,diuenutomolto caro a tutta la cala 
d'Aragona,ncl t4$7.tatito peri feruigi fatti da lui.quatp da Cciarc 
fuo padre,onennc dal Re Federico vna rendita (opra la Dohana del 
fate di Napoli, per fc,c Tuoi hcredi in perpetuo, o da Ifabelia Ouebef- 
fa di Milano figliuola dclUc Alfonlo lecondo.tra falere cole ntieb- 
be in dono vatcrritoho in Arriano.chc poi net 1 5ss,ad i i.d’Otto- 
bre vi Bebbé fafienfo da D.Raimoodo di Catdona Conte d’Albcco 
Viceré a Quel tempo nel Regno per lo Re Cattolico; lù fua moglie^ 
Latita delia Marra,di cui Irebbe egli tre figitno|i,chc furono Hettor- 
te,Lui^,c Ve£pefiaap,e Roberta ancor di lui figlinola fù maritata c 6 
Gio.AntofliO'ddli Falconi Baron di pu«eano,dc al(re Terre io Ter* 
rad’Otrànto^. - 

Di D.£tcofrepriinogenito d’Ale<randro,a|tro non fi ritreua,fe non 
chVgltcabto fulTe con vna signora di ctfa Caraccio|a,de'Dùchi di 
Martini» a etti per non Bautr jafeiati figlinoli, fóccedette Luigi (uo 
feaCeUo. .il ■■ .. .! I ' ' 

Luigi- fecohdogenitot figliuolo d’AIefsaodrobanendo tolta per 
moglie D.Lucretia di Luna generò D.Hettorré,e D.Luifa moglie di 
Camillo di Vcnerefigiiuòl di Mutio, e di Victoriad’Aleinagna,dc’ 
Conti di Pulcino, -> . >r ^ 

D.Ettorre figliuol di D.Luigi fù Caualier ornato di belle lettere, 
c d'octimi co(himi;fù fua moglie Vittoria Pappacoda,chegli generò 
D.Luigi, e DJGiouaona moglie primieramente di D,Antonio Ma- 
Arillo,lratello di Girollmo Marchefe di S-Mai 7 ano,da* quali è nato 
2 ). Carlo, che hoggi focceduto al Marchefato di Santo Marcano . e 
morto a O.Giouanna il Maftrillo,fi maritò di nuouo con Pietro Ve* 
nato,Contedf Sanu Maria in Grifone,e Caualier diS.Giacomo. 

D.Loigi ottenne il titolodiMarchefc fopra la Terra di Cafalnuo* 
uo,elfendo ancor signor della Tufàra, ecafatocon D. Gionanna-. 
Barrile, figliuola di Gio.Angelo Duca diCaiuano, c Secretarlo del 
Regno, fi fè padre di D.Ao(onio,che fù il fecondo Marchefe di Ca* 
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rtg.di Cantei, prin, 
tjdiO. Carlo dilU 
Noiafof.if. 
tìtj.prin. }.del 
Gran Capi t an o fot, 
aio. 
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N tlfr$t.traCcf^ 
TtTigmueUo em» 
I Biraitme Tigutltl- 
lo in btnia 4i Sut. 

Vtl [tpaitu,frof. 


Snmm.ftr.^ lH.j. 
fol.ixk. 

Japror. rrant.tmm 
tlijs it Tapfocoia 
inbaacaStact, 


Ce farei' Eugenio 
nella faa Nap.fatra 
nella Chiefairi- 
(.Annunciata. 


falnuooo,merto fenea cafarfiìdi D.Cdare,e di D.Giouanm macchi, 
c di Vittoria maritau c*a D,Paulo Ru^o Duca delia Tofara ,S- 

gliaol diD.FfaocefcoDocadcliafiagQara,c di O, loara della mc< 
dclìma famìglia Ruffo, .r. . 

D.Cefare tento Marchefe di Cafaiououo Ri calato con D. Maria 
Bcitrano ConeefTadì Miiciagna .figliuola dì D.Ferdinandp Conte di 
M>lciagna,c di D.Anna Pignatella.e có etfa hà generato fin ad bora 
D. Anna. 

D.Gìouanni l’altro figliuoldiDon Luigi primo Marchefe di Ca> 
falnuouo hà prefo per moglie D. Ippolita di Somma figliuola diFa- 
britio Marche-fé di Circellote dì Caracciolo.la qual D-lp- 

polita era v^doua di O. Antonio Barrile Duca di Caiuano,e di Ma- 
lianclla.Sccrctario del Rcgno.c Caualìiere di Calatraua. 

Gio.Battiflafiglìuol anch'egli di Cefare, Luogotenente della.. 
Regia Camera, fu Signor di Martìgnano, fopra della qual Terra vi 
comprò la giurifdittiònc criminale a a7.di Febraro i5aa.ac effondo 
Caualierc per valore, c per prudenza non inferiore a qualunque al- 
trodc'fuoitempi.nel 1 5atf.fù mandato Viceré nelle prouincied’O- 
tranto.c Bari.ouc fra l'altrc degne opcre.ch'egli iàccffe,fi nota il foT~ 
tificar il Callel di Brindìfi.di tanta importanza, per guardia del Re- 
gno.della qual diligenza ne fù egli affai comcndaco appieffodeil'lm* 
perador Carlo quinto.dal Conte di Sanu Scuerina, Vicere allho.a 
del Rcgnojfu Ara moglie Cleraentia Effrem di nobiliflìma famiglia,, 
della Città di fiari,con la quale fè Ccfare,PompM,Sigifiaòndo.Ot> 
tauiano.fit Eleonora moglie di Pardo Pappaòoda.' m- 

Cefarc fù Luogotenente nell’officiu di Scriuanodi-Rltioned'Et*' 
torre Pignatello primo Duca di Monteleonc.il quale mòrto,&effen- 
do flato perii fuoi meriticonfetito l'otììcioa Girolamo Pignatello 
fuonipote.cfigliuol di Camillo Conce di Borrello.fù durante la mi> 
noreti d'efso Girolamo, prepofto effo Cefare dal Re all'adminiAra- 
tiOnedeirofficiodiScciuaaodiRatione. è doppo fatto Girolamo 
roaggiore.fù ancor fuo Luc^otcnentc. Nel i f jp-nel generai parla- 
mento conuocato in Napoli.v’intcruenneegli come Siodico detl^ 
CittiFù coftui calato con Ifabella Bonifacia , figliuola di Roberto 
Marchefe d Oira,c di Lucreria Cicara, famìglie ambedue fpente net 
Seggio di Portanona di Napoli, con la quale procreò vn fòl figliuo- 
lo col nome di Gio.Battifla.dcl quale non effendo rimalta difcédcn- 
za alcuoa.lafCiò hcrede dì rutti i fuoi beni l*Hofpidale.e Chiefa del- 
la Santiffiroa Annunciata di Napoli, onde Kioucrnadoti del luogo 
l’hannocretta nel pilaflro finiftro dclI’Altar maggiore,vna ftatua di 
marmo,conla fegueme infcrittionc. 

, loanni BaftiJÌAPignatellaa > ■. 

Qm Aedem hanc jacram hxredem initit'uit, 

Py Rectores ifjlus TernfU>Hoc''fp(Mere mqnumetu, 
S ed al ma Virgo Dei Ài ater 
In Calo farauit lodi. Anno Dom.MDLXXV H>k' 

Si- 
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SieUinondQ l>Icm ^Itubl di Gio.Battilh, e di Cietneiitk d'Ef- 
fremiiiebbe dde'inógIHItidbvdBe di cafa Carafa, delle quali la prima 
hebbe nome Xiura,e la' iScobda^ Felice, e fu padre di Celare. d*Et> 
tore,di Fabriclo,c d'Ofrauio. ‘ ‘ 

- Ceftfe'hèt>beaneh\^Udoe mogii,D.VÌncffzadelTufola prima, 
'fi^olidFGiàcofflOpiitjtoMarchefe di Laaello,e di D.Lucretia del- 
laTdiàih ^itiD.ViiiWAtfàerk^ primieraroéte moglie di Tro- 
iano Caracciolo figliabl di Lontrdo Conte dìSant' Angelo e di 
ColhmzaGefittHio.etàkebnda moglie^li Celare A D.Beacrice di 
Gneqara figliuola di D/FfMcefco,ed‘AureliaCaracciola,e Ibrelia 
dip.Gio.prìmo Marchéfe d’Arpaia.e con quelle lue mogli fè Cefa- 
-re vn figliuol chiamaro Scipione, & vna figliuola di nome Prancefea 
'moglie di O.Lonardo di Tocco Principe d^Acaia,e d’Apici, diken- 
'dente da ìDifpoti di Sniia/di Romania, < altre prooìncie dcllaL 
Grecia. 't;,!!! . i, 

Scipione AmoltocaToallemofe,e fcriffe alcune eglocbe Itàlia- 
ne,noa poco comcndate dà gl'intendènti di tal profitffionei fufua;. 
moglie Virginia Bucca d'ArUgona, figliuola di Gio. Michele, odi 
Rcbecc* d'Azzia dc'MatChcfi della Tettai di cuilafctò O.Cefaiv, 
che moti lènza figliuoIi,D.FKmcefco,c D.Michele. ' ‘ ■ 

D.Francefco calato c6 D. Popa Capccc figliuola di Lnigi Signor 
della Contea di Moo(agano,e di Ramondetta Palagana^eon queHu 
generò D.Cefate.D.Scipióne, e D.Loile Prete. 

D.Celarc è già Marchelc di $an Marco per rinuncia fattagli da_ 
D.Michele Pignatclli Ino zio,& in quelli tnmnlti dei Rcgno,fi porrò 
con grandilTimo valete, & vltimamcnte ha hauuto da S-M.il titolo 
di Ducaperlifetuigii di D.Scipione luoftareUoièlua moglie Dòna 
Vittoria Pignacelio fig^òla di Gio.Battifta Duca di Montecaiuo,e 
Matchele di Palletta, con là quale hà generato D.Francefco , St altri 
figliuoli. * ■■ •> 

■ D.Sctprone dimollrando fin da i primi anni della fua giouentà,! 
fpiriti bellrcofii-che notriua nel petto, vici molto figliuolo dalla' fiia 
patria a ferUite'il’fuoRe con vna compagnia di fanti , lotto ii terzo 
di -D.Micfaele Pignatclli lupaio nelloStafo di'Milano, ouC dando 
faggio del fuo valore , A fàtio CapitMdfeaoaUr,e poi'richianutto 
in Napoli, gli A dato vn tet^ dal z>oca diMcdina Viceri del Re- 
gno, e dali'Ahniràte diCaftt^>a,che luccedette nel gouerito alinea 
di Medina, A mandato Maenro di campoin Ifpagna nella guèrra di 
Catalogna, eflendo d'etàdi ai.anrtO,ouè doppo d’hauef feruitò nel- 
le più importanti ttceafioni di quella guerra, con vn terzo de* me- 

S ’liori,c più vecchi iòldati.ch'in qétil’eletclio fi ritrouauaiio,al luo 
olo valore incomendati.nell'ecà lua di a].anni paltò «miglior vita, 
con dolore (iitutt!,al tetto, ebe le troncato non gli fulTe Rato così 
acetbamenteilfilode’fuoi verdi armi, faria aleno 'a’ primi gradi 
della militia,& a luptemihonori lublimaco. 

D.Michele figliuol terzogenito di Scipione, e 'di Virginia Bucca, 
fin da fanciullo datoli alla militia,andò Capitano dVna compagnia 
d’iofatuciia per (eiuigiodel Ino Re io Fiandraioneconofoiuo il fuo 
- ? Y»: 


de. gattina Telia 
neltbili. iella fam. 
del Tafó. 

Nel uofìro frimo ta 
mo, nella fam- il 
Gaenara. 


SebaRian» Rinaldi 
yefc,ii Cdcidotùa. 
nelCbiR. della fam. 
Buca. 

Campamle nelloa 
fata. Capeei. 


Balle ferittm de’ 
fen^dì 

«K. ... ■ ... ■' 



1 J 4 DELLA FAMIGLIA, 

r«lp«fò (atto Sargcntc maggiore rtPlTifW ^;,C#^lpMAW^ac- 
ciolo diTorre.cufp, e ppffiWÀ 

iBdiP;>,W»Bd«o«*ferpigideH»W»f|!fcliCelafff >o L^is^na, rj^ 
hebbe largo campo di far pompa dciripni^wfuo.ardiùe .civw^ou 
v; vi.. oeUa/ainofa battagjùdi Nor.J««Wt 

r ' ' ’. ìtcroiqwi(rfifi^pofciaifiW3tooeJlflSfiW«4j!^Wa»9AtacjW^^^ 

po di dui tersi 4 'i«faWMÌa,ncJ. Q»^,tpfflB§^pd0 o6 
to Torino, atóatteBdo^uelh 
,po «pUimefi.tìi fttewccareetid«;I^!»difli|Wroi«^^ 

.pcrarfi tp feruigi«dcj:(u«flle,có gt.aB4^?»»ic nc J^ijipi^iTas- 
to del C«tnfigiioCoIlat«r*lf. d^l KegAodi blupoli.aadò'Maef^ 4 > 
campo nella guerra di Catalogna.ialfpagaa,ouc f'ù vn jiliraiv^t^ 
carcerato da’ FranecG.al'fiume Segre,epprcaco al 4 o.a di 
iuà ia più Uretre car«rMafifibÌMfo.#i ,pcr dpt^PiUio dr 

tne(i,doppode’quali,impaticnce dcll'otio, nel quale lì ritroj^gf^ 

. ,.r • ^ ne fuggì^oftrpcodocó molta ipduftria^ valore yOgrq^oinuiWjdefla 
" 4wigÌQtie,cdaqwcU!ape«Bm,FciKcalòcó(yiw^fuoc^aMrvloog^iC9l^ì 
• • - Se alto.chcrc«?òa!tutti incrcdibiU;ftupprejvjpcgliqucft’in^uI&iaJw- 

. > ' ,tQ JJ.p«etcfto dcl'frcddo, renendoper cib. pel luogo defUn^O^l^ 
fuga vnagrolTa catalU di legni, conle quaiicopriua il luogo, .i^c 
, . .i afabrìctuia>e le pietre, che ne coglieua, c.qjò fatto,, e ricour,t^inL 

--T - |^gpgiM,.afc ipdi in Upagiia ritornaodo, .Ifigui.tò ini a militar, ggl 
medcfimo coraggioitiromato pof«ia «htiaóoliwc ft«ociqqps 
Vlcerè-tniliiKrle prouincie delRcgop. cC^cmador di 

quelle, cioè d’Abtuaao vltra:oeirÀq«Ua,di <^r|ncipaco 44 fa,P.I^(Ht- 
cata in Salerno, e tre voltedi'AbmH^ciKatU'CiuetiiOue.ioeiia^- 
oakiina volta, efsendo Gouernadordclllarmi. di tuttr ledue prouiq- 
tùedlAfato;(ao,e Ctuidottierc 4à4oboAlc«yfli,R‘a4o^erò.no<a|»;l- 
menteéootfo de’ popoli tomuluauti ndleipalaaie riunire dgl.j^ 
gno, mantenendo col fuo valore quelle prouincic alla diuqtiow 
del i«o Sj^rc i ludi, piii Gpuf ntultMf dqMìami pe|la. Ipeditìoqddi 
. , Gaiullcria, cbe,paf«AMiUnqjfc«o il Q»utc,di Celano nel 
.vjrwA » ‘ " iftp«»cdàr*c«®rwfa4o’(uoiferuigÌ!n'M rificuttioiltiiolc^i 

Cmrr OMhfiia^ó- Mau^elcioptala TctUvdi $èn Marco,qual eg|i riqunqid^ 
rato hifijt latta- redàta alpote.duccpto ducati il mefe pagateli di continuo , 

kddidcy*inÌa/)teriaSpagnoIa,c4oovdocacil*anno di pcnfiooci p. 
Uwgi fuo nipotcii CiéuKlini di Chietiinriguardo de* oenefieu rice- 
liuti da D.lwcbelc oef tempi delle riuoìte &{.Regno nel . i £47. 
quali efacad^Prefide , eVicatiodclkdiie prouincie d'A^rw,^ 
vioperòicome fidilTc, cofernii’atrUidcUtto. valore rl’baaoo er^tfP 
aclklotpairiailfcgucniccpitafto., ,M . . f if- 

cirtUmt it ittiini • PftUippo Jf^i Refuknte ìempfr Aiizuifo- 

fuiChifi. dilla Città ^ I 1 * 

àiat,tuUb.ftim Jnteg(rnmo;^cJmpertentoviro 

ctf,ytcL^o. D. Michaelt Pignatello - 

Marchio ni Sanéfi Marci, 

CathoUeaMaUUatisà latori Con0arioì > 

__ 
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Tr Afidi, AC in his Prouinc^s Armorum PrAjedo] 
Profcripprum Jnfcfiantium Profiigatorif 
Vindidijì Accerimoi 
In fde tati AuffrÌACo 
Vrbis Huius Propugnarti 
Vrbis Hutusin Aufiriaco Demanio Reparatorii 
‘Theatinaduitas addida^ 

^ Hoc grati animi obfequium 

Dicati Confiecrat. «■ 

Hettorre fìgliuol fecondogenito di Sigìfmondo,e di Laura Cara* 
fa.Caualìer di molto fenno,e di gcntilìffimi colhimi, hebbe per mo- 
glie Beatrice del Tufo figliuola di Gio.Girolamo fecondo Marche- 
fe di Lauello,e di D. Antonia Carafa della fpina, la quale doppo lau 
morte d’Hettorre fi rimaritò con Fuluio di Cofianzo Regctc di Cà> 
cellaria, e Marchefe di Corleto; fù Beatrice forella di D. Lucretia^ 
del Tufo maritata con D.Luigi Carafa Principe di Stigliano , Gran- 
de di Spagna, e pofcìa con D. Cefare d'AuoIos Gran Cancelliera.» 
dei Rcgno.Configliere del fuprcmo Confìglio di Stato, eCaualier 
deU'habito d'Alcantara.e figliuolo di O.Alfonfo Marchefe del Va- 
fio,e di Pefcara.e Generale dcirimperador Carlo V.c di D. Maria^ 
d'Aragonajda D.Cefare,c D.Lucretia nato pofcia efTendo D.Indico, 
che fucccdette a' Marchefati di Pefcara.e del Vaflo.Grande di Spa- 
gna,Caualicr dei Tcfon d’oro.Gran Cammetlingo del Regno,e Ge> 
Beral della Caualieria nello Stato di Milano; fc Hettorre conBea- 
frice del Tufo fua moglie Camillo, checafatocon vnaSignoradi 
cafa Ct^netti d'affaì antica,e nobii famiglia, figliuola d’Octauio, «« 
di O.Dclia Carafa,s’è fatto padre di D.Ettorre.D.Francefco, Dotu 
Gìo.Battifta',D.Anna,D.Delia,e D.Cice. D. Anna fi caso con Don 
Alfonfo Bafurto di nobilifTima famiglia Spagnoia,c Caualier diSan 
Giacomo,figliuol di edi D.Vincenl(^tdiSilua,e morto 

il Bafurto fi casò la feconda volta con D.Fcrdinando Beltrano Con- 
tedi Mifciagna.vedouo di Camilla Acquauina figliuola di />. Beli- 
iarioiprimogenito figliuolo di Gio.Berardino Duca di Mardò. 

D.Delia fò moglie di Tomafo de Franchis Prefidente delia Regia 
Camera della Summaria.e Regio Configliere, figliuolo di quel tan- 
to celebrato Vincenzo de Franchis Regente di Cancellaria.e Prefi'- 
dente del Sacro Regio Configlio; e con quefio fuo marito fi fò ma- 
dre D.DcKa di D. Vincenzo'Duca di Tòrte Orfaia , e Caualier di S. 
lacouo. 

D.Cice iVItima figliuola di Hettorre fit!i moglie di Don Antonio 
Carafa di quei della fpina. 

D.Hettorre figliuol primogenito di Camillo leruì il fuo Re coiu 
fcarica di Capitano in Fiandra. 

p.Francefco fecoodogenito del medefimo D.Camillo,non dege- 

P a BC- 


GioJtmilUTeH» 

bi[l.ielUfm,M 

riffa. 


Duca delia Guardia 
nella fan, di Fróra. 
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diGw.B»ttiiU 


Nelprec.traCe(are 
Tigaatelto eoa D, 
Girolamo Vign.ucl- 
la banca di Scuce. 
Duca della Gaardia 
me' Talagani, 


SciptcM Ammirato 
fam.nobiti di Nap. 
nella fan> Gamba- 
corta. 
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ncrapdd da! valore dc'fuoi maggiori hi (eruito con dÌBerie,1|( ho- 
norate cariche Sua Maeftà,efscdo al prefente Maftro di campo, onde 
perii Tuoi fegnaiati fcruigi , e perqueUi ancora del fratello, è flato 
honorato con vn titolo di Duca fopra vna iua Terra chiamata Alli- 
fte in terra d’OtrantOieflendo ancor Signor di tellino nella medefl. 
ma prouincia,e per certo tempo fù ancor Signor della Tufara, c fua 
moglie P.CìiuliaficItranoiìgiiuola di Ferdinando Conte di Mifca- 
gne,e dìD.Camilla Acquauiua de'Duchidi Nardò. 

Gio. BattiflalVltimo figliuolo di Camillo, palTando per tutti i 
gradi della militia, fù prima Capitano di fanti , indi Sargente mag- 
giore,e finalmente Maeflro di campo in Milano,& in Ifpagna alla* 
frontiere di Portugallo,in tutti i quali iuoghi,doppo d’hauermoflra- 
ta la fua gran habiliti ncirarmi,& il bellicofo ardire in tutte Tocca* 
fioni di guerra, che fe gii oiferirooo,tn(tte fe oc vokua ritornare al- 
la patria per calarfi,c perpetuar la Aia cafa, non hauendo alcun de‘ 
fuoi fratelli procreato figliuolo alcuno, e che il Ke guiderdonato 
lluuea con citoli.gouerm di prouincie,faKolo del Configlio di Sta>- 
to del llegno di Napoli, c datogli altre molte rimuneratioui , alTaka- 
to da fèbre maligna, pafsò a miglior vita nel fior de* fuoi verdi anni 
con dolore voiueifale di rutti. 

Fabritio terzogenito figliuolo di Sigifmondo,e di Laura Carafa 
fù marito di Lucrctia Villana, con cui fc Girolamo,e ma. 

ritara a D. Dox d’AragonaAIarchefc d’Alfideoa. 

D>Girolamohà prefopermoglieD.Gicruanna CampitelliforclU 
di D.Ft2ccfco,e di D.Aoibak, Principi Tvno dopo Taitro{dcUa Cini 
di Strongoli,e Conti di MclilTa, figliuoli di Gio. Battifla CampitcUi 
Cont€diMclilIa,ediD.CaterinaMoles, con la quale hi generato 
D.Fabrttio,D.Z>omcoico,c O. Antonio mafebi non ancora calati, a# 
D.Catarina monaca nel Monaflerio di Regina Celi di Napoli, e Q. 
Ifiibella già collocata in matrimonio couGio.BattiSa Pignacellofi* 
gliuoio di Marcello, e d'filcna Falaogolt. , 

Ottauio quartogeUitOi figliuolo dijSigifmondofù Cauaiia Gc« 
rofolimitano,e Luogoteneacc di gente d'arme. 

Ocuuiano vlttmo figliuol di Gio.Battifla,e di Lucrctia d’Efifem, 
fù CauaUer di San Giacomo, & hebbe per moglie IfabcUa Paiaga* 
na figliuola di Lutto Signor di Santo Vito, della Torre di Santa Su> 
fanna,e d* Acquatica, Protontino di Trani, c Viceammiraglio di tuts 
ta Terra di Bari,e di Lucrctia di Loffredo, con la quale fè Marcello. 

Marcello hebbe per moglie Viiginia Gambacorta figliuola di 
Marco Antonio Signor di Limatnia,cd’IfabeUa Colonna de* Prin- 
cipi di Pa!eflina>figiioola d’Alcfsandro,e di Margherita Acquauiua 
d*Aragona,efsendo Rata Virginia pritincramente moglie di Fabti- 
rio Gambacorta figliuolo d’Anibale Signordclla Torraca, c di Gio>. 
uanna Carafaie vedoua aocor di Marcello prefe il fuo tclzo marito, 
che fù Fabritio Cofso figliuol di Gio. Vincenzo Signor di Vairano, 
e di Giulia Caracciola,di donde nacque Fraocefeo, il quale diuen- 
ne Duca di S Agata per Io matrimonio facto con quella Ducbcfsaa 
fi Marcello con quella fui moglie Ott8uiano,e Marcello poftumo. 

' ' Ot- 
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Ottauiano con Ifabclla Crifpanofua moglie non lafciò figliuolo 
alcuno. , 

Marceilocafato conEIena Falangola nobile Sorrenrina,Baronef- 
fa di EegiKino,Maluito,Petfapicctola,c Suoli, Cafali d'Albanefi in^ 
Calabria ,tbe gli portò in dote a Tuo marito, hà generato Don Gio; 
Batdlla.Oirauiano, che morì molto giouanc,c. D.Fabrjtio Caualicc 
Gerofolimitano. 

O.Gio.BauilìafìgliuoI di Marcello hàprefo per moglie D. Ifa- 
bella Pignatclla figliuola di Girolamo, c di D. Giouanna Campitei* 
li,toirla.quale hà generato alcuni figliuoli. 

Anibalc vltimo figliuol di Cefare,c d'Antonella Palagana.fù per 
le fue fingulari virtù amato molto,c tenuto in molto credito appref* 
fo dell’Imperador Carlo V ende doppo dTiauerlo colui fattoCon- 
figlier di Stalo nel4(cgno di Napoli, lo fè Cafiellanodel calìcllodi 
$ant’Eramo,c di quello dei Vouodi Napoli hebbe due mogli, Lu- 
cretia Carbone la prima, della quale hebbein dote le gabelle del 
falangaggio,e della farina di Napoh,ch’in feudo (ì tenenano da Lu- 
creria,c fnòi antece(Tòri;fè Anibaie con Lucrctia fua moglie Inarco 
Antonio,Gio.Iacouo, Antonio, Petronio, cPortia, che fùprimiera- 
inente moglie di Mario Caracciolo,epofcia di Gio. AntonioFilan- 

E iero Signor di Lapigto,figliuol di Francefeo, Signor anch’ egli di 
3pigio,cdiMadalena Filomarina. Fu Portia molto pia, e diuotaSi* 
gnora.ondc s’erefTe vna molto vaga, c bella cappella dentro la Chic- 
fa della SancilHmaAimunciara di Napoli, ch’èia prima quando ai 
entra inef$a Chiefa per la porta maggiore,a man deÙra,ouc fi feor- 
r vnacauola, oucftàdipintòChrilto Signor Noftro, che portala 
Croce sòie fpallc al Caluario,con altre figure, che per rcfpreifionc 
dVn tal miiiero fi ricercano;con molti arrificiofilauori 'di ftucco, ÌI 
tutto di nuno di Gio.Bernatdo della Lania faniofillinio dipintóre di 
quei tempi, con vn audio di marmo,oue fon due donne di lilicuo di 
cfquifitiiTima fcoltura, &iui fi legge il feguènte epitaffio compofto 
da Gio.FrancefcoBrancalconc Medico, Filofofo,c Poeta cclebratii» 
fimo Napoletano. ‘ 

Si genusifulcritudojngenium, . 
Sifarentumamor,fietas»lahor, 

Ac diligentia, mortale's àdfercre ftfJJ'em 
Ah imfefu furentis mortis, 

Fortia PignatelU injelix m4ter% 

J fitti faciue fuperifesihurt^ttain 
LucreÙA CaracciolA nohU cMauer, 
Lacrimans faterò Jpirituh 
Hoc tumulo condidijfeti 
' Vixit Ann.XXlll Men.XÌFDies XXVI. 
peceffit 4 PartuVirgims Ann.MÌ)£ih 

Donò 


P«C4 itila Gaariia 
ntUafim.Carbont. 
Campanili nclloj 
[am. Filiagierì, 



Ce fan. ^£«gr«i« 
Napoli Saera nella 
CJoitfa itll'AmA- 
(lata, , 
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Donò pofcia Portia quefta cappella a Fal^ritio Saomaico Dottor 
di legge, e fatnofo Auocato nc' Regii Tribunali di Napoli, per riwtt- 
neracionc de' (erulgi da quello riceputl nel patrocinio di moke fuc 
litiiOnde il Satitnarcojper fegno di grata corrirpódcnaa,pó folaméte 
non volte via torre Tanni di quella signora, così anche iatMoendo- 
lo a' tuoi fucceirori;ma vi potè i| feguentc epita^o> accioche perpe- 
tua lì conterualTe ne'poReri.la memoria della liberalità, e gratitudi- 
ne di così magnanima signora» 

O aohile liberalitatis gratitudinis ctrtamemF*- 
britius Sanmarcus Iurfconfultus,cum hoc fdcd-' 
lum à Portia Pignatella dono accefijfet , cui Hit-» 
diu 3 flurtmifque caufts tutndis,ojficia fraftititiU- 
berisefofierijque edixit , ne e^uis bine tìluiìris fee- 
mina infigma,fefulcraque amouere audeat,muni- 
feentiam grato ammo ferjecutus.anno JidDLXJ, 

La leeonda moglie d’Anibale fu Ilabella Caracciola figliuola di 
Nicola Maria,e di Margarita Capcce,la qual Ifabella era primiera- 
mente Rata moglie di Federico Acclorciamura, famiglia affai anti- 
ca,e nobile del Seggio di Capuana di Napoli , e Signor della Baro- 
nia di Carpineto,e di TufilIo,c con quella fua feconda moglie Ani- 
baie procreò Pompeo, il quale come huomo di grand’ affare, doppo 
d*hauer feruito io molti publici, & importaci maneggi la fua pamat 
con molta prudenaa,& integrità, & in edì fperimcntato hauendo fi 
mondo vano fempre,e fallace, e determinato perciò hauendo d’ab- 
bandonarlo affatto,maturo d’ctà,e di gìudicio,entrò nella Religione 
de’ Cherici regolari, commutandoli il nome di Pompeo in quel di 
Paolo,per l'opere forfè eceelfe,ch’ad imitatione di Paolo il s 2 to,far 
douea per Dio.E bcnch’ egli,che lafciato hauendo il mòdo con tut- 
te Ir fue vane grandezze.affodato nella bafe di tutte le virtù, che è 
quella delThumiltà,fugiire ancora con l’animo tutte le dignità,& ho- 
nori nella fua Religione, efercitò però per comandamento dc'fuoi 
fuperiorii più importanti gouerni di quella , nella quale menando 
Vna vita esòplare,pafsò da quefta vita nell’anno del Giubileo > 600. 
in Roma delTetà lua il 74. 024. d’Agollo,convniuerfalopinion«« 
d'effer andato a goder Teterna gloria fra beati nel Cielo, come li 
può feorgere da ouel che ne feriffe il P. Gio. Battilla CalValdo Che- 
rico Regolare,neI lìbro,chc mandò in luce delle vite di cinquanta^ 
huomini illullri per fantità della fua religione , fra quali vi pon«« 
quella del noftro Paolo,il qqal autorc,fra l’altre virtù, e fatti egrc- 
gii,che di coHui riferifee, racconta (il che è cofa di grande ammira- 
tionc)chcdalConfeirore,ch'vdilaluaconfelfion generale prima^ 
della fua morte,s*atteftò,non haucr Paolo per tutto il corfodella^ 
fua vita ( benché gran patte n'Uaucfse fra gli affari del fecplo me- 
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din) cómeOapur' vn peccan? noRale; Fà ancora mctionc di molte 
lUoftri aictoqi, e rare yirtiì di Paolo Mófignor Gio. ^attilla del Tufp 
Vefcoao deUAccrra nelle croniche,che diede alleilape della ftclTa 
Religione, & vitimamente il P.D.GiufepM Si(ot qclle Ae(& croni- 
che, a’ 4 |«aiU A0l(ori rÙBeno per bora il lettore per non ingolfiRroi 
iopclago.troppo de' fuoi fanti efercitji, &heroichc virtù,. 

R (eguicàdo a trattar de’ figlinoli d'Anibaie,che fé có la primiera 
fua moglie Lucretia Carbone, di coloro due (olamcnce fé oc cafato- 
flo,cioè Marco Antoni<v:Gio.Iacqpo,j qyalitoìfcro per iq^ll d|uo 
foiellcjdi caia AccJk»cciapaura<lVqa detta Caiqilk, e l’altra Pórtia^ 
figliaftrc 4’Anibalclqto padre, pcrelpilr quelle yaichc %liucde,& 
beredi di Federico AccloccipqtutotSjignor .di Carpiucto, cjdi ^ofif- 
lo,ed’lfabclla Caracciola,chc fu pofeia vedoua di Fcderico,amm^ 
gyaca con eflb Aaibaie,coipe dettqhal^hiatno- 

Gio Jacopo coix Pprtia Acclpccfamurafè due .figliuole ,3^nqbia, 
che fi OMtiio ceaGio.yincenzQdi Tocco, Conte di Montc^Uetto, 
figliuoFdi Gio3attiila,e di Laicrctia Saraceoa,e padre diG|o.^t^- 
lu.Prittcipcdà MoRKirvlftoaC Conte di MAttc . aperta 

Et IfabcDa moglie di FcstanioCm^Ciolp, .'Cpofcia di GMCqmo 
Denticci > r, ".i” . 

Marc* Antonio figliuol prijnogenitpd'Aoibalc con <CaroiÌla Àc- 
clocciamuro fua moglie, la quale gli portò in dote la Baronia di 
Carpioeto,procrcò Federico, Fabririo,Scipione, e Mutio, & a|cua«> 
figliuole icmine tutfc.monacatc. 

Federico fuccedette alla madre nelja Baronia, di CarpiocM^fi^ 
CBualicrafsaiprodc,c vaWtofo, conforme nc^ic^c fa^(o,qeliCf 
euerrc di RoiJi«,c di MaIwA anche (peto di,D.(^^'Auttri^C pai 
(oecMfodaro a Taranto fotco lac(MuiottAid*4^4f?aMP.d’A>9d<l^.^' 
tro Tarmata Turcherca,nelle quali occafipni combattè fémp^.^l<v 
rofamentc,ad ogni modo non attefe punto al mantenimento dell«« 
riccbc«ze nella ^a.cafa,a|U^ 9 dondo delia libertà foldatefca, per 
mantenerli da fno pari fplendidamcnte, .difijpò molto del fuo patri- 
monio, lafciando impegnata cutta la Baronia di Carpineco, de altre 
cntnitcifn fua moglie LauraMormiÌc,fìgliuola di Fabricio, con la_ 
quale fè Carlo, Lelio, Anib.alc Ciipalier Gerpfolimitano. e Camilla 
maritata a Gio. Francefeo Sorgente -figliuol di Iacopo Girolamo^ 
eli CaotelmaFftaza. „ : 

Leiiò calato con „ Jutboli dc’Marchcfi diPefc^ci, 
fè D.Balda(ìarrcCauaIier di San Gucomo,de ornato di molte vjrm 

cbtiQianc,eGafparade'qua|inelTuno lene caso. ■ i- 

’ Cario priroogenitodi Fedctjcofùfoldatode’fupjfiempi di gran 
fama, riirouandofifraTaltrejioiprelecon D.Carlod’Auolos aJar 
foccorlo a Taranto córro l’armata Turchcfca.ouc anche s’era ritro- 
uato Federico fuopadieiOndesaaCfl per li meriti fuoi, quanto de' 
lupi maggiori, .iùhonorato dialfteiFilippo ./ecopdo dclr.habitp di 
CaualicT di San Giacomo,e nel rilpjalal Re Filippo terzo .fù creato 
Marchefedì Pallettai hebbeduc mogli. Virginia Giufiiniana la 
prima,d’alTai chiara, & aaticaAobilcàGenouefc,cpq<cuifà Foiopeo, 


Nelpreet/s.trtCd’ 
miliari Tartia Ac^ 
(lotciamaro etn 
Tomafo Caracciolo 
ntl/a baca di Scac- 
ciauemo. 


rrancejco dt Petrit 
bifi.diNap. ntllaj - 
fam.di Tocco. 


primkg. primo del 
Conte di Benencat» 
fol.1^2. 


160 j frinii, primo 
del Come di Bene- 
NflUo/b/. i;8. 



12Ó DELLA FAMIGLIA* 

C_ 1 3 fecoiftda fu IpTOh'ta Pignone de' Marchefi d’Oriuló, ffgliaola di 
Gio.VintenzoiC dtGiotianna Carafaicon la quale Vincenzo Ab> 
bate, Anibaie, D.Giufi^e Prete, D.Hercole, e Laura moglie di GiOr 
BactiAa Gagliardo, Dùca di Moncecaluo- - ? \ 

Portipeo primogenito di Carlo, c di Virginia Giuftiniana beredi- 
tò il Marchefato di Palletta,' c per rifpetto di D. Violante Gacuno 
i^ua mogIie,figIiuola di Gio.Battida Signor di S.Marco , c diuenuto 
ancor Signor di quella Terra,& efsendo hudmo di gran prudenza,e' 
(apere i 'ftatp adoperato cosi dal!» fua Cft(à',comeda Sua Mac(là,e 
fuoi Viceré in cole di molta inaportanea, 'c confidenza, epartico* 
larmcnte in cflcr mandato Prefide ; ò fia Vkerè nella prouincia di 
Principato vltra,e con la Gaetana fua moglie hi generato D. Gio, 
Battifta. 1 

p.Gio.Battilla figliuol di PompCo fecondo Marchefe di Palletta 
cafatocon .D.irabclla Gagliardo primogenita figliuola di Paolo 
Duca di Montecaiuo, c di Laura Pignarelia, e dkienutoSignordi 
quel Ducato,con la quale bà generato - - Pompeo-Ji- ;’ ‘ 

cheftàalprefcntcaifctuigidiSua Maefti,e(reoddgU ftatedai’ 
te dal Duca d'Arcos Viceré di Napoli' due Compagnie di cauaili, 
che da luì al prefcnte fi comandano,e D. Vittoria moglie di D; Có- 
fare Pignatèllo Marchefe di SartWarco. ; 

D.Hercoic l'altrò figliuoto di Carlo primo Marchefe di Pallettak 
e d'Ippolita Pignone, hauéndo 'tòlta permoglic D. Giouanna Cae^ 
tana,(orella dì p.Violantc,ch‘è moglie di D.Pompeo Tuo fiacello, 
sé fatto padre di D.CarIo,di D;Hercole poftuitio, ch’hoggi è Ab- 
batc,di D.Vittoria maritata con Agoftino Giuftiniano, indi con O. 
Antonio Orlino Principe di Gelluccio,fratéiro del Duca di Grauina, 
e dtD.Cornelia data in moglie a D.Francefco di Palma, priroogent- 
to figliuolo di D.Ferrante Duca di Sant’ EBa, e di 
Hamtrez Montaluo, figlinola di i>. Berardirio Regente dì Cancellx- 
ria,Luogocenentc della Regia Camera, Marchefe di San Giuliano,» 
Caualìer di San Giacomo. 

Fabritio fecondogenito figliuolo di Marc* Antonio , e di Camilla 
Acclocciamuro foccedettc alla madre alla fignori» di Tofilio,ciT£do 
alla Baronia di Carpineto focceduto Federico fno fratcl mag^r^ 
andò coftui fpintoda’gcnerofi marziali ardori, ancor in età puerile^ 
nelle guerre di Francia, fotto condotta del Marchefedi Cerchianu 
fuo parente,oue iè piò volte proua del fuo valore, particolarmeato 
con combattcrc-a folo aiolo con vn Colonnello dcll’efercito nimi- 
co,ii qual fuperò,buttandolo da cauallo,epcr fegno della vittoria.^ 
ne riportò vno flocco molto raguardeuole,il qual fi conferua ancora 
da* fùoi focceflotiirirrouoflfrnelT'altre guerre di Francia,e di RoauLì» 
oue fi portò da Cauallicre aflai valorofoifò erpertiffimo nc*maneggi 
de* caualli,c nel gioftrarc merauigliofo,oorrendo molte volte anche 

S uattro lancie,sì che fò giudicaro,ché' non douefle entrar più in gio- 
ra;gioArò con z>.Gio; d*Aufttit«& hauendolo colto «ma volta nel- 
la vifiera fù molto lodato da quel signore; fò fua moglie Vittoria.* 
ftancia.coa cui generò FranccfcO|Gio.Baccifta,CamìTlo • c Giouai^ 
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moglie Giou^nna Pignone figlia di Gio. VinccnzOt e diGiouanni* diTroiainBanc<t-> 
Carrafa.c fonila d’Ippolita , che detto habbiamoeflcr Hata mogU«« Sckc. 
di Carlo Pignatcllo Marchefe di Balletta , la qual Giouanoa effendo 
morta lenza pure haucr procreato a Francefeo fuo marito figliuolo 
alcuno» difprcgiamlo egli le vanità del mondo» volfe imitarel’aulh>. 

rità di vita »& cflrema pouertà del Santo del fuo nome , con farfi 

Capuccino » menando in così fanta» e Hretta Religione vna vita di 
molti anni àlTai diuota,dccfemplare. 

Gio.BattiHa fccondogenito diFabritio»chefòccedetteporcia ai 

fratello nella Signoria di Tofillo, hebbe per moglie Ippolita Guìfr 
dazza, con la quale non fcligli»’ onde a GiaBattifta foccedi Camil- 
lo fuo fratello nella Baronia di Tofillo, il quale non clTendo mai Ra- 
to cafato , lafciò la Terra di Tofillo a Francefeo Lombudo figliuol 
. di Giroloma Pignatella fua forella,irqual vi trasferì il titolo di Mar- 
chefe, che ftaua prima anneffo nella Terra di Rofito. , 

Mutio l’vitimo figliuol di Marc’Antonio,e di Camilla Accroccii- 
rourofùmarito di Beatrice Riccia de’ Signori di Móntebcllo, Pietra- 
ferrazzano. Vallo , Meroli , «t altre Terre in Apruzzo . cpnia 
quale fé Pietro, e Camilla maritata a Girolamo Métiino di iwbilinì* 
ma famiglia di Solmona»da quali nacque D. Francefeo Merlino»cbv 
per le fut rare virtù, dt eminenza nelle lettere, patfando per tutti! 
gradi de* Regi; Magiftrati » gìunfe ad effer Rcgentc di Cancellati^ 
nel Regno di Napoli , del Collateral Confeglio «'Italia appre (Io di .^! ^ , 

S. M. Prefidt tue dèi Sacro Regio Confeglio ui Capuana, caualict di 
S.Giàcomo, e Marchefe di^Raroonte. 

PietrofiglnjoIdiMutiJnlèbbetremogn, la ptimj fa ■ - » 2 

con la quale non fè figli » la feconda fù D. Giroloma Lombarda dw 
Contidi Gambatefa.e Marchefi di Roto , conia quale ft Fauftina- 
màtitiita coo Giouanni Marifeulo d'antica nobiltà della di 
Nola, é' la terza moglie fu Cornelia CaraccioJa, dalla qualcli^ptQr 
creato D.Giofeppe,cD.Vhtoiu moglie di DJrancofco del Doce- ; 


■ rino.fit caualicre dotato di molto lenno, e o vna lomnn 

denza , perlocho ne diuenne molto caro ad Alfonfo Primo.e 
Ferdinando fuo figliuolo ile di quello Regno, qUiòdfhét 148». vo- 
lendo Carlo allargare , Si accomodare vna fua cala odi» 
di Wido.nc hiuendo luogho da poter ciò comodamente fare,hebbej 
In dono dal Re Alfonfo vna ftrada publica. per quel che ne riferi/c«« 
il Càmp^ile.'pertfaktura però io de regali rcgiftrl ritrouo neirar^ 
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ao i'452.e(rer Rato donato dal Re AlfonfoaCarlo per fc, e fuol he- 
rctfì • c ro;ccfTori,vn certo territorio vicino a San Pietro ad Ara di^ 
Napoli da poterui fabricar cafe, dandogli anche aucorici. acciò che‘ 
potuto haucITe ciò còtnodamcncc fare, di poter chiudere vna Rrada_ 
publica i ontlc ò il Campanile liaurà prefo errori nel lungo oue fu 
^ceduto a Carlo il pòter chiudete la firada , ò faranno due^diife- 
TènW concezioni, ilche farà più verifimilc rìfpetco a i meriti di Car- 
fov hebbcdaMneijefìmoAlfonfo nel 1455. vn annua prouifìone di 
aoionzedacngerfelefopralderiiti delle Secrcraric del Ducato di 
CalaBria.e particolarmente da quella di Cofenza, durante peiò la.« 
fua vitaiilcheda'FcrdinandononfoIogli fù conhrmato nel 1459. ma 
frefeendo i meriti , ce li concedè in feudò^perpetuo per fé, fuòi he- 
tédi,e focCefsori i comandando cfprefsamcnte ad Aifonfo Prìncipe* 
diCapoafuofigliciolo.chc cpsì lui ancora.cfcguirlo fa<.ef»e, quàdo 
fóppeduto fòfsc nel Regno. Hébbcdal medelìmo Fctilinandonct 
l^tfo.in feudoìa mitàjSclla gabella del pefee della Città di Nap.li, 
C^hel i^df.dalloflefso'Reotièàneanch^Teudol’altra meta, e ori 
1452. confirmandòglfdi huoilò il mèdeliroo Re la conceflione fatta- 
gli dì tutta la gabella del pclce, gU promette dipiù con,eipr.cfsa, 
lua fpècialobrigatione, ch'in ogni futliro cucnto, che pcf giufti ti- 
fpettiÒcCorftfìe toglierli tal gabella, & impofition dal pefe , fa/sc 
egli tenuto dar id efsò parlo tanti beni (làbili nella Prouincia di 
Terra diLa^ro;tiel 1479.111 dallo (Icfso Re Ferdinando dcflin^tq a 
tfliedere,^ è'faininar i cònti, 5 c ordinar le cofe, & entrate della, fua.» , 
lizza di Catabrià; le tjualicpfe hàùendo con (ingoiar accortezza ri- 
cotte vd ottimo fine, mnclfoUetso ààriù.tfcaro.Prcfidcnt» , c Rcui- 
fdre < 10 ( 11111218 Tamcra della Summari^- ottenne, mi^m vitali go- 
uèfriodlfi’cifréllO'Rofarno,e Branpalrone fò Calabria , ikhe poi 
motiuo ad Eccorre fuo figliuolo é^lpròcui^^d’bàuctlf dal Ré Fe- 
derico in feudo perpetuo' end. 1.47?, ^biaoiai^olo il.^c Terdi» 
nàhdo fitò còrtfiglicr diletto , Fccfidepte,^e luocoicnci^ce della fua.» 
tàmeta, gUfè dodo dVn annua prouilionc dì 150! .doqatidapagar- 
fdìalie'ncphfciro tfel Re dalle raggioni reali fòpraTeRràtctbni de/a- 
fh'e'fitfi)^ ^anfrefdónia.Fù anché-Carlo'Signpriitì Mp- 

ticello pet'fcMgdotf' ^Pfl^^'^dlà Tèrra ccrfurèli da Luigi Bbc- 
»pianola neli4dd.fù fua moglie Mariella OfReri figliola di Nicola- 

V Jttiòrre Eabr 4 

fsato da quella., 
latita Maria de 

Pignacelli, doup Éttgrre fuo primogenito gli ercf$cin,vaaudlodi 
faitàoW^aétìiccfìcàttìo , ^ ^ ~ \ 
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ùinnoej.At.CCCC.LXXV 1 falàt.ChrijUan/t dejuUà 

Hecior Pignatellus !Aiontisleonis, Borrelltqi 

: Comes JUius fapentiJftMùs factre cur. 

» • 

Delle figliole di Carlo Lucretia fù maritatra Gurrello Camfal. Dal prorsr. tfìNor. 
<]iiartogenito figliuolo d’Antonio detto Malie», c d’Antonia RuiTa^, CeftreUalfiun 
da’ quali nacque Galeotto primo Cdnfe di Soriano, e di Terranoua, /•‘^ J* . 
c poi Duca di Terranoua , che fu padre di T iberio Duca di Nocera, 
net che prende errore il Campanile dicendo , che Luctetia a Carta* arocJrJ CtiHm- 
TetloCarrafafulTecongiontainiiaatrimonìo,douendodirlGutrei> lattnme ta/u 

loi itehefi chiarifee da vn Breuedei Papa , che dtipenfaa Camillo cio f'inctn^t Pilm- 
Pignatello Conce di B rrrello figliuol d’Ettorre , e nipote carnale di gitro mila Baacoj 
Lucretia per parte d'Ettorre luo fi atcllo, che poffa prender per mei- rf I S \,C. di Scacc. 
glieD. Giulia Carrata figliola di Berlingierl nato da Lucrctil'L di- OatregiH.dicaiKel. 
Cpenfando fra di loro l'impedimento d'alfinitàan terzo grado. ' f'i'' ?• 

Giulia fù moglie di Giacomo Filingieri figliolo di Francclco ,e di ftdcr.dtl *409. 

Cofianza Boniltniro delta città di Trani , la qual Qiulia fi crede ha- 
ncrhauutoncl 1495.10 dono dal Re Federico u tatra di Coratcseak nd prac.dtl s.f^.C. 
coReidirccfero i Eilingieri.ch'aggregariperoperadc’Pignatclliloro Diana Vtgtaul- 

parenti nella Piazza di Nido,g iduno gli honori della Napoletana.» U con Lncttua. er 
Nobiltà. IfabcUa Brancaccio 

Diana fu moglie di Gio. Bactifta Brancaccio, Laura di Tornalo '* ““nca di scacc. 
Guindazzo , e Catarina fu maritata con H morato Cattano d’Ara- ww.Cf/«- 

gonaContedi Fundi,ediMorcone,Ducadi Traietto, Logoteta, %a 
gran Protonotario,& vn de’ primi, e p>ù potenti Signori del Regno, 
dal quale fù fempre tenuta cariifima,& in molta Rima, per hauer di- Honorato fatto nel 
.moftrato tempre di fuperar il propijo fedo col valore, e col faperà,, 14 9. per maoodi 
che perciò morcn lo Honorato fuomarito.la lafciò balia dt’figliuò- Hot. Cirio Santoro 
ii,rhecolui generato hauea dalla fua primiera moglie D.Francefca^ diNap. 
di Capua . Fù oltre ciò lafciata dal marito Signora d’vn ampio re- *494-pr»* 
daggio.confiftcnte non foto in burgenfaticj,maanco feudali; onde_< ‘ 

così per raggion del fopradetto legato , come acquiflati con la fua- 
propria indufÌTÌa,diueone Signora di Motula, di Giugliano, Trento- ped.f.ju 
la,Maranola,Montecaluo,Còrfaoo,Capofele, con i feudi, e calali di x^pg.prm.i.fot.^p ^ 
Pietrapicciola,& altre Terre , le quali ella rnarendo'con tntto il luo & 87. 

1 haucte lalciò ad Ettotre Duca diMontclcone fuo fratello. wel prac^e Caeeani 

'i,- ' -'1 col H^eg.fifca nella 

Banca della Q. 

Di Fabritio Prior di Barlettsh * 

F Abritìo fecondogenito di Carlo, e di Mariella Oifieri.fùcaaa- 
licr Gerofolimitano, e per i fegnalati fcruigi fatti alla Tua Re- 
ligione.fù da quella riconofeiuto col Priorato di Barletta, per- 
loche non mancando egli d’adoperarfi maggioimente a beneficio di 
quella in tutte l’occafioni.che fé gli prefentarono, di lui fi legge in- Bnonfìilio 

Gmfeppe BuonfiglioncH’hifloria di Sicilia.c'hauendo il gran Turco. stalla. 

SuUmaaaottcounquclU no^il vittoria dcU’acqaiflo dcll'Ifola- - ' 
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di Rodi,non fenM quache foa^otkjt vitupcria^Tindc de’ CtiiKi^ 
ni.che neghittofi » dimohraronò irldifendcrla» nd mefe di Dccciri. 
bre dciraànb'<yi^ il di dilla vigiltadella Natiuica dil^ Saibacoro 
. nciriftcITo giorao «wrò >^>Prior^Ì .eaRigliaCipn due liaui tinche 
di monicionc, e vectouaglia , con qoa'ttroccnto foldati nel porco di 
MelGna,&.iÌ Pxiorpat^iaeiiccdàBaiicct{i fratdlq del Viceré di Sici- 
lia Ettorre Pignatcl! 9 «pn;aitre^(el nàqi cariche di vectouaglia, c pK^ 
nitioni a ìpe lp?(c ^ma cHc tu<tl ’qMF.Rf(SÌor?i.di«coacto vani pct Im^ 
'urdanza. Fù di più F3bricio9Patanto,|iéneineriro della fuaKclieio- 
oe.qutatochedcliaoRe^ondci&^fCoScriuanodiKatione del Re- 
gap diNapoli da Ferdinando Rc-j^tcoiico, con tutte quellp ptes- 
.oiiacnze,e giur|if 4 ji^Ì 9 oi,qonle.qua)ihauca qucR'uificio per l’addiC. 
tro cl‘ercitaco il jpqhcq fli Madaloniiat quale tu conceduto dal Re Ab 
fppfo Ettorrq Duca. di Moptelcopc, diVlciaia- 
mcncpotteontoj’haùcadopppckl, Conte .-c poiicia rinunciato aibf- 
ncficio 4i cdo Fabruioduò fratello , come apprcilo fata da noi oflW- 
,uatp. . ,,t ■ ; . 1 , 3 

i. I. ’■!.•. i' : ^ 1 . ..«''ir.:.- <• 5 

iSSorre Canti di Borrella 'f e I^ùc».di 'Monteleom 


t Mi . 


■ffimo ft Viceré 'di Sicilia. 


il- 


I M vano lemprefparfe giudica! quelle parole per encomio d’al- 
^cun degno perfopaggio, le dlcuiberoichc attioni da.pcr fé Rcf- 
fc.ralecc lo^dimoilrano i bordi quanto valore ve fapetei- c di 
auanre dUcipUnrieyirtùcPlmatqfufieii noflro Ettorre, cquanto.di 
ipirndnre accrr.fciuto haucife non che alla fua famiglia, ma alla no- 
fba cura fua pactia,e regno tutto , noto faradì.a tutti da quel clic di 
lui feonrobora per ditcprirereic.fe dalle remunerationi arguir fi dohe< 

. ranpp;imcf>ti di ciafeheduno ,bebbefEttorrc fin da i tempi del Re» 
Ferdinando l'oificio dtllamefura de. (ali per fe.iuoi beredi, c futccf- 
. fori, nel Regio. Fni) 4 aco di NapoIi,e nel 1 495. fe he feorge pigliar «il 
.po(rciro;& fficndn focccdutojionfoloalle tetre parerne , ma^tuue 
quelle iafciateglulà. Caterina. PìgnatcUa Cooceira d«{Fondv;t:ÌQèdi 
NlutcpJa.GipglianOiTj-encoia.fVfar.anfolitdVloiuccaJuoXotfanoicooi 
cafali di Pietra^piola, dtalttei compròdalKt Federico nel 1501. 
B(>trcUo.co* 0 )qi{:aCaIi,Bifiann,Rp/arii(hGipqueffondi, colfciuLoìdi 
Morbogallico, e dallo fteflo Re bebbe in goucrno perpetuo la città 
diMontdione,co]cafifllQ,c porco di Biuopa,c fua pohanaiin modo 
ebe fc ne potèffè cbiatriar-Barone,dtc'àétconn:Fol>bà feudalcje nella 
vendita, che gli ne fà il Re, fi feufa che gli venda dette terre, aflcrcn- 
,doMuet5clc dpuucograciofampntc dar in dono per i fuoigraiflKii- 
tne per lógr}ndc.itirc^to,chc.perciò gli portaiia : mache ciò;fàe«a_ 
.. pfr.Ì 4 occcfiiU,nella quale efip Rptrauagliau) da mt 4 (c gvérr^ri- 
: crt)u^na,e per non g'ràuar i popoli d’infopport^bilj.rtibuti, dandogli 
però gratio/amentc d medefimo Re Fcdexico nell'anpo ifte/so 1 5(p 1 
,. ^nparte di rcmunaratiqoc de’fcruìgixiceuuti il.ticolo di.Comc i.ofti 






1 ^" 





Cattolico riccuutojlo fedi più Io ftctfo ReFedencofuo configiicrcf. ’ 

Rcuifore.c Vifitatotc della Regia Caldera della Summaria.c pp(cjlf^ 

Luogorcnente dèi gran Camerario . Indi facendo lega fra dUpfo * 

Luigi XII.Re di Francia, e Ferdinando il Cattolico Re di Spygna^ 

contro del Re Fed(rico,pcr ifclcciarlo dal Regno di Napoli , corno 

con effetto ne lo cacciarono, e toccando al Re Luigi nella fpartenza 

fatta col Re Cattolico del Regno, in virtù delle capitulationi (kllo ' 

tega, là città di Napoli, c 5 le Prouincie di TcrradiLauoro,d‘AptU2' 

za, & altrciRando Luigi grandemente infórmatodcl va|ord’Ectorre • '»•■* • 

quando venne al polTcfTo di Napoli, fommamente.i*honorò, confir* • h - 

inandogii non fò| il titolo di Cònte,con tutti i Tuoi Stati, nui jd f^ io* 

che fuo Conigliere, e Ciamberlano. e perciòandato Èttorre ìiL* * 

Francia in corte di quel R'e,il qtia^l de’(uoi.conngìi feruir fi volea, fù 
femprc così dal Re , come dà tutta quella cotte tenuto iaipolcà fii* 

; ma,c veneratione i onde di lui racconta Girolamo Zurita , che nel 
Ì. 50 S* fiando Ettorre appreso del Re di Francia in molta gratia, ^ 

s'adoperò notabijmcce aoch’in.fcruìgiodcl Re Cattolico Ferdinan- 
do, con maotcìiér ira qiiel Re vna tranquilla pace , e firaordin^f ia 
atnifià: raccontando di più cOcr fiato fra otiei Re appuntamento, che 
tutto ciò che Re Luigi trattaua con rAmba'fciàdotc del Re Arcidu- cìrelmo ZwUaJì 
ca,che fiaua aji^uanto difgjufiatopóf Ke CattpUi;9.(uo fpeero, ne do- ntUhtfl deli{t Catt. 
uefsédar parte a,if Conte mCifijeiu^s, &a_d Ettorre IJignatcllo, il tó.6.e.i9.c,di. 
qual di quanto òàirauà.auifar riè dauea il Re Cattolico , chiamando 
quefio Autore EÙWrccàualicfe . di mpltp,fc^ t e moltpfauiito 

. d-ambi querti Ré C^ccijit^^^ 

rimanendo il Répittob^ò (Teirpai|o^utn SigQore>pcr me;^o del. gta 
Capitana nel non rp/amcn,i;ea;pnfiroiò^dÉttoric U Contado 
•diBoiTcllo, còwunijfu^Ràti^ jRiaconcedendoglidipìÀmplc^pri'^,. . 
tjRegij;e giurifipfloni l(^jà.à’cffi,g diede' in-afìfoluto doipioio Mon- , .j ^ . 
teleone.crcanaqloCoriiiediquélu città, c.nel.pn.edeCrooannóiGivc- . , 

de lo ftcffq Re àffcntìre'j^à compra dàrCqp^^ Ettorrc farla, d^lc# ^ . 
Terrc diTauialì,'Caftc|vifetéi’ c Locpfanpin Principatp.yltra vfn- ' 
duteli da Ldi|;rdr^fuaÌ 4 o Conte di Òohfa,e net medefimò tempo " 

fécaitbio coh't^iÒ. .^òmÌTbili Càiatalut della città flcMptóIa, ‘ 
haùcndóda qùellb‘’ÌcTdfrcdj j^é^ócefitb^dppoloic .eoa ■ ’w 

rintcfuentodèl'llt'tó.ò.Aft^ 1510. ottenne priuUegió (làTRtu . ^ 
rchetmtiffeùdaVàl-ij/‘cfubfrqd»^tijcosìdcfeud^ non quatéXMtf/ ,;n,- 4 
comc'quatcrnatf.ècncnycw'ùanoimmcdiataip^tc dalla Regii'(j;or- :i . 
tc.che ftauanoncPdl^rtói pelle Tcrrcd’cfsò Ettorrc nella Proiiin- -' *■ >i 
'eia diCaIabrià,ili ridpnótceTsero d» indiauattti dal medèfiino 'Ettor--'' - * 

re come ditcf tó pa'dtóiiifle da fùòì heredi, con pagirfcli gli idKpHùe .c 5 ì.\ir; 
Tilleui , e riconolcerfi in ogni itltra cofa, alla quale i fcuditàrij[ò^li- 
gati fùfsero in ricognition del dirètto dQmìn]o.L'()"fe dì più nel .( ^07 
Scrinano di Ratiooedel Regno dì Napoli , Cpn tutte qucllepreroga- 
■tiue)egiurifdittÌoni,conlequa1iqueftoofficiófàcoceduto,8ecfcrci- 
ratoriìauea il Con^e diMadalon 1 ,faaritiinmb dellacafad*Aragcma, ' * 

facendolo anco Rmfotc^e ^ptaim^dchte dèlia Regìa Camera del- 
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ta Sommaria; officio affai più prceinincncc di quello di Luocotenefe ' 
> del gran Camcrhngo,a quello precedSdo, & cflendo fuperiore a tut- 
‘ "tì i Prc'fìdenri, come nella patente fopra di ciò fanali (ifcorge . Si 
■ trouò pofeia il Conte Ettotre nella guerra di Rauenna con inolu, 

f ente a fue fpefe,e lì portò con molto giuditio, e valore, doucefren- 
o Rato carcerato da Francclì.per intcrceffione fatta da San France- 
feo di Paola, del quale egli era molto dinoto, & inttinfeco famiglia* 
re al Re di Franifta, ottenne in vn fubito la liberti, al quale offnea- 
doli Ettorre,anzi pregandolo, acciò che l’impiegafle in co/a forte di 
fuo feruigio,e di fua Diuina Maeftì, predicendogli Francc/co ch‘cf- 
ferdouea Viceré Mi Sicilia > volfeda luipromefTa quando a quella,, 
carica forte giunto , d'erigetli in Palermo vn Monafterio di fama. 
Vergini del fuo Ordine, come po/ciafecc Ettórreperuenuto algo- 
uerno di qucirifola,ricordeuole de' benefici/ da quello riceuuti, o 
" ideila proroeffa da Ini Zana ad huomo cosi fahtoùndi haucdolo il Re 
- ' chiamato in Ifpagna per moderarfi dal di lui configlio ne’più impor- 
tàri affari della corona, conferì il médefimo Re precedente renuncia 
d’Ettorre a D.FabritioPignatello fuo fratello,e Prior dfBarletta,l’of- 
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portinti.Morto il Re Cattolico Ferdinando, e fucccdutugli Giouan- 
na fua figliola.moglieche fùdi Filippo Arciduca «TAurtria ,e Carlo 
di coftoio fig|jblo,che fù pofeia creato Imperijfóre,goucmando in- 
<)uc Ri tempi la Sicilia Vgoiìe di Moncada caìiaFierdi Malta, il qual 
ria molto malvoluto da Siciliani,e dal popòlo di Palermo, IPalcr. 
mitanifottocolote chVflintr forte ebo la morte del Re la giunfdic- 
tlone di qucllo,chc in fua vece gouernaua quel régho , non fol fi fot- 
ttafferodalla di lui obedtcaa: ma Ipcac'ciarono furiofamentc da Pa- 
lei mo',c»nfotineaqche fctooo,fùórcheA^na, tutte Paltreclttj, 
luoghi della Sicilia , i quali da per fé gouernandofi con el;gerfi 
a lor modo gli OficìaK , pareua ch'ancor ribellar fi voleffero dalla-, 
regia giurifdittioDCi che perciò douendO Giouanna.c Carlo fuo fi- 
gtfc]o far clcttione di perfona, fra eliiltri dc'loro regni, la più fag- 

gla,coraggiofa.cptudenrc, acciò cficYéd'ab hi ucrte quei popoli , c, 

lidoceodoli fotiò la regia obedienza, CàRigàw ‘inebr haueffe i capi 
t fautori della feditione.nel i j 17 . non fé elctWon d’altro, Ow à'fy-, 
torre,creandolo Viceré, e Capitan Gcner/fiie, di quel regno,' il qualaJ ' 
iut giunto nel mele d» Maggio del detto'à^bnoiqon folo lo ridulse fra 
breue termine in pace, Òt obedunzadcrfuó ilè, ma diede ilcondc<- 
gno caRigoa moltidi queire4^ofi*finoafirItfm'antellar Ic'propiie 
cafc.c confifeari loro beni per auf«'/|“cntode’poflcri. Scopri, o 
fconuolfe pofeia vn altra congiura dì ijolti nobili Siciliani fatta c 6 - 
ero 11 Aio Rc,chc teiicaùàno fccrctameme dar ijUel regno a Francefeo 
Redi Francia, dc’quaii altri fé applccàre,ad altri nlPzzat la tefla, dc 
altri in altra forma morirejfaccndo particolarmente morire il Con- 
te di Oroerau vn de’ primi Signori di qucU'lfoU, benché orterto 
duMflCo ducati pct liUwA dàlia motte; e facendo le 

U>t 
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lorrcfl; porrc.in molte gabbie di ferro, che fin af giorno d'hoggi per 
i. rror del popolo in Palermo fi veggono, & fn tal maniera venne Et- 
torre a ridurre tutto quel regno obediétiflimo al fuo Rcidi modo che 
il medefimo Imperador Carlo Quinto cófcfsò più volte hauerlo ri- 
cuperato per le fue mani, che perciò Io confirmò per tutto il tetrpo 
della fua vita Vicerè di Sicilia , con poteftà di poter fare ilPrefidc.ò 
fia Luocotcnente in foa vece nel regno predetto in occafion di man- 
canza, ò impedimento della fua perfona , & in tal modo goucrnò 
quel regno aa.anni,nc’quali fini ancor la fua vita , come chiaramen- 
te s’dprime nella patente di Viceròdi Rarzcllona fatta ad Ettorre-» 
fuo pronipote quarto Duca di Montelcone , ancorch'il Campanila» 
voglia che non più che 1 8. anni quel regno gouernafse : durante il 
qual tempo, in virtù della potefi4 dal Reconccfaagli nel isaa.cfsen- 
dofi grauemente in Palermo infermato,^ Prendenti Camillo Pigna- 
tello Conte di Rorrcllo fuo figlio, e Iacopo Agliata .siciliano Baroiu 
di Caftcilo à marc,i quali nclijaj. furono anche dallo (Icfso Re cd- 
firmati.conformc ancor fc il medefimo Ettorre nel 1 ;a6.c zy.ne’qua- 
li fè Prcfidentc il Cardinal Errico di Cardona Arciuefeouo di Mon- 
reale, al l*hora quido andò in Ifpagna>ouc dall'Imperadorc fù trattato 
da Grado facendolo coprire] , c nel i;34.(lando vicino a morte, creò 
Prefidente il Marchefe di Giracc. Nel 1 5i5.per rimuneratione de’ 
fuOi fcruigi hebbe tn dono dairimperadore Carlo Quinto roflicio 
di Maeflro Portulaho del Regno di Sicilia per fe,e dùi altri fuoi fuc-' 
cefsori,ricaduto alla Corte regia per la ribellióne drFedcrico Abat- 
tcllo Conte diCatherata,con le raggionidi più d'cfigcrc grana qaat« 
tro per ogni falma, che s'eftrahega per quel regno per fc, & vii hetc-‘ 
de, e con la facoltà di poter difponere dell\>lfino predetto a"Chi me- 
glio piaciuto gli fofsc,qUalVgli póficia cedi a Cipriano Spinola: ot- 
tenendo pofeià nel lóitf. allliora quaodò' fi conibrt in Grartata pcf 
fcruigio dello ftefso Impcradorc , la rendila di grana t^ultffv 
per faliha per rutti i fuoi heredi in perpetuo; concorrendo a tiitt4^‘ 
quefte conccllìoni l'approbationc vnìuerfale dclParlamento di Ski-, 
« qbeftopeftmeriti, & afiifttione,che poitauano ad efsp Duca, 
Nel 1 5t7.’%<bbc1I tìtojo di Duca (opra la fua città'dl Wontc'Icóhe,’ 
eucl hcbbP prìuile^io dairimperadore,ncl quak gji di facoltH«' 
cheviKfldóiiittclé fue tetriédcl DucatodiMonttkótje. cdd Coi», 
rado di Ròntllò, 'cerile terre dì Mi(ìano,FiIocafo. IoppoloJIofarhp>1 
con le l'aggibnì di fuperìorità.c di foccdlioric ndla'terra di.Cìh<pie-^ 
Roridi, e feil3rdtl^6fbdGanico,c'di S.VenciT,col cartello di BclUcij 
dere vkltio Attéffa;dcaltribcni'burgéfatici,cht tencua nella c?lfti‘àr 
Napoliic conrtftuétìdo vn fidcicòmmifsd.ò fia maiorafeato , fòfscì'o ' 
in quello locceduti lolamentó i defeendenti mafcoli di efso Ettorre^ 
in pcrpctuò.aricòtòHeln gfadò ribófocccflibilifcrdiiferlc femiÓ’ópiiH 
proffime ,lc quali haucfscrofolamente potuto foccédetc per lajnafr-"' 
cariza di queui,con che i figli, che da quelle nafccfserójafciatii le to-^ 
ro proprie ami ,e'Ì cafato,fi fbl5ér6akolutamenté cògnoro[QÌH 
gnatclll) dicendo nel priuileglo ch’erario sì grandi i fuoi feruti, e ;dó 
maggiori fattf aUa rarona,chc qucfto nome di Pighinicllj doucla per- ' 
■ PC- 
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petuarH. Qu,ando venne Monfignor di Lorrccco, che fù nel 1528. al 
acoutfto del regno di Napoli>conquiftato hauendo colui quali tutta 
la Calabria, mandò Ettorrc dalia Sicilia con diecemilia ianri , c tre 
milia caualli, Camillo Còte di 3orrcllo Aio figlio in foccorfo di quel- 
la prouincia.dalla quale hauendo coAui fuperati.c cacciati IFrancc-, 
fi^n'hebbe il Duca Ettorrc in rimunerationc la Baronia di CaAelmi- 
nardoconlìAente in quattro Terre vicine al Aio fiato di Montclco- 
ne.-e ne’medcfimi tempi hebbe in donodairifieOb Imperadore va., 
feudo con vafsallaggioncirirola di Malta detto per nome la Marfa. 
di molta rendita, e valore. Nel 1 5 3o.ef$rndo fiato cacciato da Tur- 
chi il Gran Maefiro della Religion Gerofulimiuna Fra Filippo di 
Vellers dall'Kota di Rodi , da quei barbari occupata, il Duca con., 
molta pompa benignamente il raccolfe nella città di Mcflina,ai qua- 
le offerì Taiuto del Tuo Re in rifioro di così nobililfima,vtile, efrut* 
tuofa Religione alla CbrifiianaRepublica, attendendo con heroica 
profefiionc à combattere contro i nemici della fanta Fede, come con, 
effetto s'adoperò Ettorrc in tal maniera, che nò li fù di picciolo (pro- 
ne a far che gli concedefse l'Kola di Ma Ira.del Goza,r di Tripoli i ti. 
ceuendone la Religione dal medrfimo Ettorre il pofscfso.auantìdel 
quale ingenocchiari gli AmbaAriadori del Gran M^efiio, gliprefen- 
tarono in nome del fuo Signore il giuramento di fedchà, come più 
diffuiamente vien raccontato dal Bofio nell’hifioria delia Religion.. 
predetta. Onde il Gran Maefiro in fegno di gratitudine diede al Du- 
ca 1 3.ftanie d’alabafifo de i t a.Apoftoli, due fiatue della Beatiflìma 
.Vergine, vna di SXuca, & vn altra della Madalena d Vfqutlìia roae— 
lìrUtC fingolar vaghezza» 14. caffè ben grandi piene di libri di tutte 
quali le (cienze,vn auanti altare tutto ricamato, & ingemmato di 6 . 
nisfime,e grosfisfime perle i due campanelle di mediocre grandea- 
za à voce di fopranoj le quali cofe come più pretiofe furono cauatCj 
dal Gran Maefiro dalFIfoia di Rodi, quando à patti s'arrefeal Tur-: 
co t A haucndole Etcqire mandate a donar al conuento da eÀo fon-, 
datoioMonteleoneftkl titolo di S. Maria di Giesù deil’Ordine de . 
Frati di S.Fraacefco, 'afsaI ito per mare il vafcello, che le,ppfuaa da: 
pcrigUofa temp'efia, per (granarlo dal fouet;chipipe(p^(^onp4ittatCi 
raWre,con io.ftacuedi lo.Apofioli.reftandouifolamcnte quelle di 
S.Giouanni Euangelifia,e di S.Luca, le quali pqfcìa dal, Duca Eccor-) 
ce tre ne Airone decentemente collocate nel capo yltate .della mede*: 
fimach c(ai liberò più vol/e il Ducf què||a (fola di.^icìtja dajU'imiar-^ 
doni de^.TurclH. ede^ Francefi. Óqdciicl i 53q.|ietA,cd;j^Cf;^na{; 
Fompm Colonna Viceré di Na^ii in ritardo di ontt/er)^ po-j 
c^idì poter far jl mercato nella Aia Tema di Mòteleoueiie.Ùcl'i 5.3& i 
daUlmperador Carlo ottenne con.^ma.del|a gabella ;:^lpefcedj 
l^^poU > che detto babbiamo els^i^ata conceduta i Qts)o.(uo pa-: 
drcdalReFerwni»- . '■«‘•.■in.;.! ' : : ...j 

fpqn.nittocbeiwefijfto Ettorre cpsi (citerò nella, g^f«#itia com., 

i ribeUi,eredi|ip6dEb poi tahto dolce, e trattabile Wì godcmo, e i 
cpfi.a^cttioaato del popolo, che venjua da tutti come lojp a(nanri(- 
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Hi dtj piiblfcogoucrno, cioèPEcclefiaflico.il Baronale, & ilDcma* 
niate.cun giubilo vniurifalc.à voce viua.riceucrono Ettorre,& i fuoi 
hcre<lj,c fucccBori per loro rcgnicolt.rciuicndoli capaci di tatti i loro 
priaiicgij , & immuniià ; hauendo anco fatto riflelTo pàrticolarmen- 
tc licirci di Medina nel i )4a. ammettendolo co* Tuoi fucceiTori per 
lorctrtadini, i|clie nona tatti e folito concederli da quel regno, ** 
città, (alito che apertone di gran qualità, e molti meriti . Fùdipiù 
moltodiuotoverfo Dio, c de* tuoi Santi, olleruancedci culto diui« 
nos c pirtA(ovrr(oipnueri ; Qnjndi fondò vna compagnia di càp 
ualieriin Palcriiio,chcteruenoa gli infermidclloSpedaledi &Bar^' 
lolomeo , aflSdendoti in habito di confrati in tutte le loro nccel}irl| 
benché bade ,Bt intime, fepellendoli quando muoiòno con molta ca> 
rità,ondc della carità te diede anco il nome ; i Fratelli della quaka 
fino ai di dlioggi fono de* primi Signori di Palermo . e tempre il Vi« 
.orrèa’intende per l-careito iti ella, che perciò quando fu vlnmamciKi 
te in Palermo, il prtfente Duca di Monielconc Fabrkìo.con l'òcca- 
lione del cafiniciito di tuo figliuòlo , gli fcronò inftanza quei calia- 
lii.ri,ch'cntraire(iér frjtcliontlli lor compagnia, come fondata dal 
primo Duca, ilchc fece egli voletKieri con tutti i funi figli, facendo' 
anco il fimilc il Dura di .Tcrranoua. Fondò nel 15 }a<a aj.di Noiiefl^ 
bte parimele in Palermo oltre adVnMonaticrioa'Fratidi S.Fridekò' 
di Paola, vn altro di Monache dell'Ordine del medefimo Sito, p 
iHc II tviic Angioli, dotandolo di buona rendita, come già prometfd 
hauca a quel Sàio Tuo tnnite afiì.'ttionatot c'onteruldótì iìMbntherk 
finoaldìo'bogglcon tnoltofpleildore , & olTcruanza , dntraiidniii a' 
profclTare della prima nobiltà di Palermo , Bt otferuandofiiQ 
gotofamcnie la regola di S< Fraocefeo ne* cibi quadragefiiliahV juP 
feorgendofi tin*al prefente di.conferuata vna lettera-di S>'Ih‘àfKéfi(<Ìl 
diretta al Duca', nella quale encomiando la fuii moka pietà 
gratiideli’opcrada lui ridotta ad ottimo fine.ErelTé' ih 
radei fuoftatO'di^Montelcone vn Monafletiò't Frati 
eoo vna vaga,ecapacc Chirfa , dorandola di miEe feudi d-ehiraiitl,^* 
ogni anno , otie fra Fa lire cote degne di confidcrtfionbviìti tÀrtleW^ 
Quadro delta febiodatione di Crifto , e della -refurieTtione‘'di^ìiif 7 
zaro di inaraoigliofii bellezza, edipreazo inefHfnàb'ilc, Foddiòià^- 
MjiMclreneilMonaflcriodiSi Maria di Gi)csùdell\>iditii^'((^Fràiir' 
Minort Otlèroanci di S.Franccfcó, ouc collcKÒ alcune deliriMtà^.^’ 
che detto habbiamo haurr in dono riceuuto dal Gran*Maeftro- 9 P^ 
Rodi . Fù tua moglie D Ipolita Gefualda forella di Luigi Cetirt* di ' 
Confa, e figliuola di Sanlone Conte della (letTa città, e di Cotlanza^ 
di Capua; onde nella ribellione d*cnb Conte Luigi quando j^r talB 
effetto fù prioato dc'fuoi fiati , e beni dal Re Federico; fò tantal'au- - 
rurkà del Osca con quel Re, e con tanta prudenza vts*adoper^f;he 
aiutando il cognato a farli reftituir quanto perduto hauea .non per- ' 
de ponto egIHagratia di quello. FèEttorre con quefiaTua moglté 
due figliuoli mafehi, c dite femine,cìoè D.Camilio, e D.Cefarc, che 
morì giouanc fenza cafartì,D. Coftanza maritata a Giacomo Marita 
Cacano d’Aragoua Conte di Morconefiglioolò di PJctiollfcitrdi- 
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no <Cpptc di l^orfoftc, Loeoteta, e ^intono^io dd ip^np, A 
Ifal^ella moglie di Paolo btfcafa Conte d'Aidlo.cpofiij di Uio. 
^(4f|«:cfco di Caoii^ Copte Pjticqa ^ da auai dif^c^o i Pitnopi 
d| Conc§. - ^ 


i). 


Pi Camillo Conte di Borrello. 


<«i'. 




Sùi^eLf.ixo, 


C amillo primogenito d'Eccorre Duca di Monti-Icone, fù Con^ 
tedi gòrrrllo fecondo, e dotato d^itn tal fapereiyalare, e pru-> 
.dcp^a,cl)X'flcndo ancor gjotianctiOipcr alcune indjliiolit.oiii. 
del Uuca Etprrc fqo padre Viceré, e CapitanQencrale 4<Siciiia ,fu 
qeltjay fatto da «IMcliofuoLuocoiencnte, cHrelìdeiita per lo go-t 
perno di rotto qpcl regno , ottenendone pofeia con^rmy dallo ftelTo 
Be, nel isaStglifddàll^'nperidor Carlo UuiniQ conferito i'odtJq 
di^ripandlKatione del regno di Napoli dopò la morte di fa bri*^ 
tippjgnatcl|oPxÌQrdi Earletla fiio )Lio,e faciodel firoconligliocol* 
Ìgrcra]e:r>pl regnp di jvlapolii alla venuta poi ili M‘>nlìg>dii.otrecco 
epfl vnpotentilfimQ eferciro di rra>vccl< perla cooquifU del regno,, 
ilandocoQui aJlUifedio della citta d* Napoli . niandò parte delfuo- 
ejercif.P;CQna)(pni:Cc>lonclliài) Calainia > aceiòch*in nome del Re 


(ÈEraiicia occupato haucfacro quelle Prouincic , come gii l'occupa- 
rgpoijface.odorialcurrid’ciii fortiiaCaftcliqinardo,e Momcfoie tnrf 


ini- a a. tali T. 


■tflUS.l ,t4- * 


VÌ?ÌneaMonicleons,pcjraggioo di (itoj e di foriifìcit|onc noncoiJ. 
facUiad efpKnarf^ quando il Conte Camillo copte' valorofo capi- < 
a»o.* c ** Re, n'andò tqftp a chieder foccotfo in Sicilia ' 

aj Pucfluo padre Viceré di quel Regno , d«l quale per quel unto.' 
èliji^'^lJri'fÓarfezza de! rempo permeUo . fatta raccolta di diecimi- 
U^B,e;rcipilacapayi, ne ciao Copte Camillo Capitan genera» 
ie, dal quale furoppa prop"? in tqcta quella occaiìoné ipantCr 
ngte^aiprqie d«IÌpi^f(0.|mperadore fu dichiarato; dipoftofl! Ci-«' 
rnUJoi ^qp,tantp yal^eriftfic«nc conpabritip Pignitello,chc ft pofei» 

< MNcVclé 4 >Cerc|^.pcpnTroilopigi«acello, cbWano in fua com» 
Sigqoti cosi del regno, ch’hauepanp Rati in Ca> 
la^VCQfPC il Duca £Nocera,tl Copte d ■ Aicilo, dt altri come SicU 
ilapi, friquali fù il figlio dej Marchefe dì Cera ci>& il hgiio dpi Con- 
tendi C^elVetranP capitani di cauolló che dando vna grandiilimaj- ' 
>i V»;fì»ttv. ^.4 r 4 Ki"afi^{fÌiccfi,gli fcacciò nqp folda Cartel Minardo> c Montefo-’i 
' * r.iar rq,Wpa tiUtaUCaUhria>pcrfeguitandoglifinoin Puglia, di donde 
angora, adatto gli dirtijj^.i ;nauendo perciò hauuto buona parte ailou •' 
total libcradonc della cittì dj Napoji.c di timo il regnoi ma amma< 
latpiie^idopòdi cosèfcgnalaia vittoria, per ifoycrcht patimenti, e 
erauàpfi'fofferti nella guerra, fc, ne tnoù nel fiore della fuagiouentà, 
eopdolotc vniuerfalc, ma più d’ogn'alcro del locdcfimo Imperadore 
p«lp,c}iefidpIfchaucrperduio vpde’fw>ipcrfcde|cà, e valoremi. . 
gliófi càpitàni. e miniftri della fua corte, cpnfoipie IK' (crifte lèttere ‘ 
dimpltf.ppndogljapaaad^l^Pt'? padise, al quale in rimunera» r. 

P'T(Pompcafadit 4 pcc.fpefe£ift^ddUòcutia,.' 
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* Baronia di Caftel Miiurdo confiftente in quattro terre beneran* 
di, cioè Ciftcl Minar do, Monteforo, Monteroiao, e Polii conmcite 
dalla coree Regia ad alcuni caualieri di cafa delle Treazc,chen'era- 
no Signori, per luuerelfi nelle loro terre dato ricetto à FrScefi.fcor- 
gendoll nel priuilegio della conceslìone, che gli ne fè l'Imperadore, 
parole naoleo efpreslìucdel valor del Conte Camillo , chiamandolo 
fuo capitan gcncralc,eIiberacor della Calabria,e del regno tutto: fu 
anche coftui Signor delia contea di Caiazzo, c Baronia delle Serre, 
quali egli comprò daltaKeg corte, alla quale per raggion di ribellio- 
ne erano dcuolutc.c nel 1 577. fc gli vede confignar la poflesfione da ^ 

D.AIfonfo Caetanocommifsario fopra di ciò per parte del Viceré 
del regno D. Carlo di Lannoi Principe di Sulmona. Fufuamoglie b. Giro/amoPigw 
Giulia Carrafa fua forella cugina , con difpcnfa del Papa , efsendo bmcol^ 

quella figliuola di Bcriingieri fratei carnale di Galiotto primo Con* Scacfùai. 
tc di Suriano,c Duca di Terranoua, c di Camilla Saracena. 

E Berlingieri efsendo figliuolo di Gurello,e di Lucrctia Pignatél* 
la Ziacarn.t!cd’cfso Conte Camillo, il quale riceuò da Giulia fua 
moglie in dote tutto lo Rato de I Vallo di Noui confiflente in quattro 
terre,e quaranta cafali,con quattro altre terre? c con quella fua mo- 
glie fè tre figliuoli mafthi,cioè Ettorre.Fabiitio.eGiroIamo.etre al- 
tre fcroinc Catatinajppolita, e Camilla? delle quali Catarina fÙ ca- 
fata con D.Franccfco di Moncada Conte di Caldanafcette primoge- jtifitom. per tiot. 
nito, cpofciahcrcde dìD. Antonio di Moncada Conte d’Aterno, 4 »m ii PadelUu 
d’A ugnila, e di Caldanafcette, i cui fuccefsori furon poi Prencipi di d’AmI*. 

P irei nò , e per raggion del matrimonio contratto con la cafa RéaU 
d’A^^ugona Duchi di Mont’alto, 

Ila fii data in moglie à Pietro, Antonio Spinello Conte di *:e-’ 
m'nara,e padre Ji Carlo primo Prindpe di Cariar?, eCamilla fù col. 

1 oCita in matrimonio à D.Ccfarc CaetanoMarchcfcdi Scjordao,da 
q-iaii d.fcefcro i Prencipi del Caftaroin Sicilia, 

! 

Di D. Fabritio Prior di Santa Eufemia. 

Y^AbritiofccondogenitofigliuoIo di Camillo fecondo conte di 
Borrcllo,fùcaualicrGciofolimitano,edilnifi leggevo Breue 
JL fattoci dal Gran Maeftro, eflendo Fabritioanepr di 18. anni, 
per lo quale ad ogni richiclla d’effo D.Fabtitio daua antotità ad ogni 
altro caualiere della fua Religione, oh'a quello folte pi «iwchdi po- 
teri? coferir i’habito fenza altro tequiiìto di ptoue,per elfer pur trop- « 
po nota la nobiltà di colui,* in ogni qualunque loco, coi? promeffa- 
che Orbito che vacaffe il baliaggio di S. Eufémia» sintendclic effier 
egli nel medefimo tempo Bagliuo, quantunque inolto gi^na- , 
purché rinuncialfe alle pre tendenze , c'hauea al Prioratodi Ballettai 
onde aflumcndo poco dopò l*hab?to , diuenne fubiro gran croce 4 •- 
BagliuodiS.Eufcmia,bai?aggioda lui volentieri accettato, peitflet 
pn co nella Prouibcia di Calabria vicino allo flato di MontelcMa^ 

Non fipuòpienamcnicefpUcarc quanto atlante dioenifle-l^britio 
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dell'honore.e gloria della fua Religione, per la quale s’adoperò fcmT 
prc con tpolco valore contro gli efcrciti infedeli , che la molcftaua- 
no, c particolarmente all’hora quando l'armata Turchefea andò a 
danni di Tripoli.chefù nel 1 544. narrando il Bolio nelle cronichti 
d/,lla Religione Gcrofojiinitana, che confidcrando all’hora il gran- 
Maeftro,& il configlio il pericolo grande, nel quale le cofe di Tripo- 
Ufi ritrouauano, & intendendo che l'armata Turchefea era già com- 
parfa airili.la di Lipari; onde lì giudicaua, che douefle pigliar il ca- 
mino di Bai hena, ordinando al Prior di Meffina F. Signorino Gat- 
tinara capitan delle galerc,& a’ padroni di effe, che prontamente lo 
douclTero mettere in ordine, imbarcando in quelle vna buona cara» 
uaua dicaualicri.inficmecon F.FabritioPignatelIoBagliuo di S. Eu- 
femia, che nuouamentc era ritornato a riconofccrc, c loccorrerc il 
conuento con honorata compagnia digentil’huomini, cconbuoio 
numero di foldati in quei fofpetti d’armata ; onde era Rato eletto ca- 
pitanodi quel foccotfo, perche con elio fi doueffe sbaicare, e rimane- 
re in Tripoli , alla volta della qual fortezza fi parti egli con le galere 
agli II .d’Agofto, che fù l’ifteffo giorno, nel quale l’ai mata T urchc- 
fea prefe la città di Lipari; ma giunto che fù il Bagliuo di S Eufemia 
in Malta di ritorno di Tripoli, gli fùdal gran Matitro.e dal configlio 
data licenza dj poterli ritirar a fua cafa , perche cominciaua a patire 
del mal caduco,del quale uon fù mai più libere, con vniuerfal difpia- 
ccre di tutto l’Ordine della Gerofolimirana ReÌigionc;Riiictcfcendó 
(conforme dice lo RelTo Bolio )toltre modo a cialcuno cli’vn si g' oe- 
rofo Signore,di fangue iliultroaiimanendo impedito per tutto il tem- 
po di fua vita.non potefle per via dell’aimi eontro gli infedeli fai più 
Jarga,einanifefla proua del fuo gran valore. ma giunco in Napoli fua 
patria, non mancò perciò d,‘aiutare->al meglio modo, che po- 
tea la fua Religione; quindi nell’anno i J65. effeodo vlcita vn arma- 
ta del Turco di iSo.yafcellLc dato l’alTalco a Malta ridotta perciò io 
grandilfimoconfliito ; iuis’cra no radunati per difciifiondi quella.., 
quali tutti i caualieri della Rcligione,c coloro, che per infermità , ò 
per *Itro accidente non vi potènanoperfonalmente andare , manda- 
fono in vece loro alcuni foldati , frà quali ftruggendofi 1 >. Fabritio 
di non poterui andare di perfona , per ritrouarfi grauemenre amma- 
lato, fece a fue fpefe vna fiorita cópagnia di joo.foldati eletti, c da- 
tane la carica a F.FrancefcoCapecccaualier del raeddimo h-^bito, 

e fuo parente J’inuiò con alquante fclluchc alla volta di MelTina , ac- 
ciochc dilà prouediiti di miglior paffaggio da D, Garfia di Toledo 
generale delle ga}ce di Sicilia i fe n’andalTero al foccorfo di Malta-^ 
tpa fù lotonegatoilpafsaggio daquel genetale, dicendo che quella 
gente andana a perderli fenza niun profitto , onde (c ne ritornarono 
in NapoIi,comc vicn tefiificatoda Tomafq Cofto. c riferito dal Cà- 
panilc. Il Bofio però trattando deU’alTalto dato da Turchi a Malta-, 
V® dicendo ch’il Raglino di S,£ufetnia F.Fabritio PigoatcUo 
dò F.Franccfco Capece con vna compagnia fatta, e trattenuta a fpe* 
le fue di cento leejfi foldati ,e che cinquanta ne mandarono gli altri 
(oimat^ difietendodal Collo nel nutnctode^oldaù, &jn quantti 


Di 1 ;'Goc-ik 



P I G N A T E t L a: f3j 

quello dice ch’io M*lt4non jrriuafsero, colligcndofi chiaramente 
dalle parole del Bqfio , mentre tratta del foccorfo hauuto già da ca» 
ualieri in Maita.che fodero i foldati mandati da F.Fabritio vcramen. 
te giunti in fopcofo dell’lfoja, ne rimandati in dietro da D.Qarfia di 
Tolcdojonde fermamente mi perfuado, che fucceflìuamcnte diti fuf-r 
ftati gli aiuti mandati da D, Fabritio in Malta in quei bifogni, 
primiccamentc con vna compagnia di ceto feelti foldati fatta, e trat» 
teauta in hfalta a ine fp(:fe,iuj mandata, c giunta col caualier F Frao» 
cefep Capece,^ pofeia fotto lo fteflò F, Fràcefeo ritornato di N^alta, 
vencmandalTe vn'altra di joo.perfone, la quale (h rimandata in dier 
tro per rimpedimento datogliela D.Qatlìa di Toledo, per (i quaiferf 
uigi farri alla fuaReligione nel isdtf.F.Claudio la Seghe gran Mac» 
Aro di quclla,ctcò F. Fabritio fuo generai Luogotenente, c V icege-, 
reme in tutti i Priorati,i3aliaggi, Commende, e Reneficij efiftenti nel 
regno di Napoli, di modo che a D. Fabritiq, cnon ad ciTo gran Mae- 
Aro s’hauelTc hauuto il ricorfo in tutte le cofe appartenenti alla Reli- 
gione in quel regQo;carica non lolita darfi ad altro caualiere.benchc 
di gran nalcita,e di molti meriti, 

B fe non potea F.Fabritio impedito dal mal della gote con Tarmi, 
e col valore contro gli infedeli di CriAo efercitar TinAitato della^ 
fua Religione , non mancò d'efercitarlo con i’adetto dellafqa granw> 
pietà, & ardente zelo, efercitandolì Tempre mentre egli viAc, doppa 
che fù dal male aggrauato, nelle fante opere della carità, c della mù 
iericordiajalloggiandociafchedungiotnQ nella luaproptia'eafa tre* 
decipclicgrini in memoria di CriAo Signor noAro, ede’fqoi fanti 
ApoAoli , dandogli damangiare,c dormire, e mmiArandolj egli ia« 
perfonada quaTopera di tUta fegnalata mifericordia deliberò ppfeia 
d’vfarla generalmente con tutti i pellegrini, ch'in Napoli capicaAerÒ 
per vifìtar i luoghi pij d’eAa città, ^ pcriuebe hauendo ^eouto^^col- 
ti dalla felice memoria di Pi»pa Gregorio Xlll, come'appare tlàllco 
Bolle Pontificie fpeditc fono li i j.di Deccmbre i s 7 j,fohdò vnliof. 
pedale iqfiemecon vna Chiefa lotto il titolo di Santa Maria de' po- 
oeti peregrini, acciochc in quello s’aibergaAcro tutti i peregrini .che 
per Tauenire vi concorrefierp , nella cui fondatione applicò non fola 
tutti i fuoi beni patrimonial i, ma anco putti gli altri peiuemucU dal- 
le rendite, che poffedeua della fuaRcli|ionp, {wr 
della Sede Apofiolica, quanto del gran^e^roj riferh^il^ pcri^ 
e fucce Aori TadminiAratione dello Spedale, è Chiefa, con o Aeiier pel-, 
uilegio dalla medefima Sede ApoAolica^’eCeotiooe dalle giurif^cV 
rioni dell'Ordioauo» i, , i'; I ' 

^t in quanto s’appartieni;, al riceuer dé* peregrini, volle ch’a ciV* 
fcheduno peregrino foAe dato da mangiare, e dormire per tre giorni 
alTvfo di Santa Maria di Loreto, e di S, Giacomo in CqmpoAella.& 
occorrendo ch’alcuni di effifi ammalaAero,fi fuAcro curati nelIqSpe- 
daJe fenza alcun loto difpendiore mf a;tf iò in vita F.Fabritio, v’ini 
(crueniua cglicotidianamenK^ipO^a^afcruirc i peregrini, coa« 
molta edificatone, e buon’érem'pio dVìèdcIiima paAato che fù a me- 
gUqr yita,s’aAociò a queAo lanco cfeicicio col confenfo di 0,CamiL 
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lo Pignatello Duca di Montclrone. edi D.GiroIoma Colonna fuaj 
mogfìc. vna confraccrnità, ch’efibia» l'iflefla opeta di mìfericordia^ 
9 peregrini » la qual'era anco (lata eretta da Napoletani fin dall'an* 
np 1 579.rimancndo a i Di|chi di M&tclcone la fupcrioricà neirOta* 
torio predetto , la facoltà di proiiedcr i Rettori, c Cappellani della^ 
Chiera,e per ricognitione di doniinio,$’obligarono di più i fratelli di 
dar ogn’anoo a quelli vna torcia. Quindi ogni volta ch’il Duca entra 
ocirOratorio,neÌ quale ampefiì (ifcórgonu de* principali cauaiiert. 
e titolaci della città, non folo precede al Primicerio, e Gouemador«« 
di quello, ma llfteflò Goqernadore cedendo il luogho al Duca, deli* 
ftè dal fuo oliìcio,come fari da noi in altra occafìone apieco raccon* 
tato: fi feorge in quella chiefa ,c propriamente neiraltar maggioro 
|1 (epoicro di marmo con llatua di bronzo dt D. Fabritio fuo fonda- 
tore, erettagli da Ettorre Pignatello Dpea quarto di Moatcicono, 
^n la fegueme infcrittione, 

Fabritio Pignatello 

Jblil. Hierofolymitano S. Eufemia Patio 
^^fdis» Hofptijque fiorum Peregrinanttunu 
Fundatori 

Ht^rdidontitleonù Dux 11 li. et in Regno Catalaun- 
Prorex Patruo magno fietatis ergo P. 

Ann. 


DiGirolamoSt^riuandi Ratione. 

G lrolafflotencogeniro figliuolo di Camillo Conte di Borre!- 
lo fù per legato fattogli da Ettorre D»ca di Monteleone 
fuo auo Signor della Baronie di Treptola, e di Giugliano 
In Aiietfa'% per i mcriticosì de* fuoi maggiori, come proprij tùdal- 
rimpeiador Carlo Quinto fatto Scriuand' Racione del regno di Na- 
polit'qual officio egli pofeiarenunciòin roano dello ftelso Impera- 
dor, dai quale fù conferito a J Ettorre Duca feconde di Monteleone 
fratello d>rfso Girolamo;fù coìlm cafatocoa Èaqra Carrafa,con la-> 
quale n 6 hauédo procrealo figlio alcuno,fuccedette Ettorre fuo fra- 

fellonella Baronia di Tremola, e di GiugliapOi deatutti gli alai 
IiIOìUbÌ;' 


i 
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Duffl fecondo diMonteUone,e Conte 
f(rz^ di Borrellg f 


D A||c hcroifhf attigni operate da&torre,det quale (iatiK^er 
difcorrcrc, chiaramente Couofcerc da ciafeuno potram di 
che cftrrmo valore, e raperc,e d) quanta prudenza dal fom- 
<KU tvio colmato fufiC.Fìi egli noq Col per fuccfilion ai|ernz Duca fe> 

» indo di MAtclponc,cC6ccteraqdiBorrello,eSignor di tante altre 
iette da quello lafqiarcgll,c partifolarmeote del /eudodclla Maria-, 
fi) Malta, onde nelle croniche della Gerofolimitana Religione fcrit» 
ce dal Holto (ì legge h*ueruiRttorrc mandato come noucllo padro- 
ne a picnderne la poficsfionc Spipionp Caputp gentUhuotoo Napo- 
/ecrno, ma anco ^ rucce(|!on peruenptagIi daCirotamo fuo fratello 
fùSig tordella h ironia djTrentoIa, e di Giugliano, e petraggioni 
di compra fatti, da P,Sancjodi Leyua Signor dcl|a (erra di Pilciok 
ta . Applicatoli collui al mdIicrdcll’armidimdRró in (juclle inuit* 
tisfimcprouc del fuo animo generofo nella guci.ra particolarmente 
di Siena, oue andò infìcme col Viceré di Napoli O. Pietro di .Tolef 
doi nf Ila guerra poi, che fu in campagna di Kqma , eCiuitcIladcl 
Tronto in Apnizzo tri l'Imperador Carlo Quinto col ponteScv. 

Paolo Quarto, guerreggiò Ettorre a^refso di D, Ferrante di Jole- - , i 

do Duca d»Alua,ccafpjiangencrale nei regno di Napqli., qqc^Qlfvta l -o. ' 

vdorc fùcaggionedi nlhrtifdicìpr‘o|rci^fi, c fc^nalitc vittorie in,/ 

quella guerra ottenute , che perciò vien molto cotqinendato il fi}o ' • 

tnartiarardire.e miljtàr prudenza nelle^à dette occalioni di' guerra 

dimoftraia dalla macftidel Re Filippò Secondo néHi patente di VI,, 

ferè,c capitan generale di CataIo|;aafatta ad EttórVe.Puea di . 

teleonc tuo nipote» . -1 . ' | 

Quindi dillo ftcfsolmpetador Carlo -nliebbe in guiderdone nel . 

I j tolvn’airmia proulfione diciuc.éoo. fopra fentradc del contado di. 

Gala«rt,è Baronie di Serrano, e Co'tnitf per fe ,e fqoi he.rcd'j c dal 
Re Filippp nel. 1 1 jS'. hcbbc in feudo (imiliiiente per le ,e |pc{tftoti, 
lacognitionr'deitc ft^ondé caufe cotte raggioni di Potiufania.pdi, 
c mifure delle foe tcr^ di Tulli ,e Riuelli in Baiilicata,di Canelluc« ■ 
ci»;Cnccato,e Magliànp in Principato c(tn,di Motta'Ferolifo, deità, • 

Baronia di Caflel Minardo, c Momeforo in Calabria vltr» di MootCT" 
lcone,Borietlo,Filocafi,Mcfì>no, lappole, e Rofarno in Calabria cj» 
ua,hauendDTagiìneIt'altrcfuctcrrc,conccsfionchon folitatatfi ii^ 
quei tempi idiirre perfone, benché peraltro dltnOlU meriti , e qua- 
lità per venir con quella molto a fcf raarfi la Regia preemlnenza,-'y 
e giurifdittionejfb fatto di piò dall'lmperador Carlo pel i545.Scri- 
uait di Ratfohe dcT Regno di Napoli dopò la rinuncia fatta da Giro- 
lamo fuo fratello, venendo perciò quelPofficio ad cfser Rato per cin*. 7 
qu^ vite continuate in quefta famiglia , efù anco dallo flcfsplmpc- 
radore nel i j^ 3 .htto conliglier collaterale di Stato, 6 di gtteira nel ' 

Regno di Napoli; occorrendo pofeia la morte dclFlmpefadóre»^ nc’^ . 
poropofi funerali, che fi feroèél nelle fue efequie itiftapòur delta Ca< 

oal- 
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ualcjr3,(.hc fi fè per andar ncli> Chiefa Afcii|« fcopaic , doucauanti 
lapcrfona ddSfg.'A'icfii lìpottauino da ipiùgranri , c degni Si- 
gnori del Urgno , come è foliro in limili (KóVioni, luttiiKegij in- 
(irumencìi il nofiro Duca Ettorte portò lo fccrcio pi'ncipal inlìru- 
nten(o fra rutti ali;ilcri,p.0MandP Ip OvCCo Inipc/ralc l-^nite di Lof- 
fredo Marchefe di Trcuico , il mondo d'oro d'indico (’.’Aua Ics gf «n 
Cancellierodpl iqgqo.eia corona dpil’impciioD.lndico Eiccolomi- 
niDucad'Amalfì.e grari Ciufliricré • Fùdipiùcoftui molto picco- 
(o^gnore, e r.clantc def culto diuinPi quindi hauendo ivc/o il/iut- 
to grande, che facc'ùi neTmoiKjola nou^ Ha pianta della Héligione- 
dcllaCompagi^ja di Gicsù, dcfidcrofo di far patiiciptrarvo tanio 
bene la fua patria città di NapuL.ne rcrilfe piu voltcellìcacementc a 
S lgn^tio fon4ator di ^gella.dal quale alla fine compiaciuto.vi mfn- 
dò I i.Padti de* più eminenti fogetei della fua Rciigioiv ,à quali prò 
Ùidde Ettorrcìn quei principi) di commoda babitaMoncKC di larghif-. 
fime limofine.elTcndo co;l cagione, St autore di tuLUU il bene^ da 
cosldiuota>dotta,&aelante compagnia li f^.in Napoli, end lUgno, 
fpitot laonde) nelle croniche, & annali. di.( Ifi padri deue tutto c;o lU 
regiftr'ato,con titoltc Iodi, e degni cncornij lì c-debua li pietà, c ma- 
gnificenza d’Ettotre loro si la^Q.cpiétofo bene faiiurc. ,, , 

t nelle cronjclic'de* Padri Cliericj RcgoJatl.fcrjttc,ÀU’ ,ycfcowo- 
<icirAcerra,eragetando(ì la (ingoiar coofidé^a.alla diuina mih riooi<^ 
dìa di molti dtgnilfimi Padri iPcQa Kcligioqéjincya c[^i^^^va«oq pudcr 
^^dbfi beni,ò entrate alcune,'ma‘ viuendoiì jn ell.tcoia póuciti. n«„r 
anche doinaridapp. ad al.tricofa veruna) it)ì| viiicndp foloAicntc (orco . 

a i della prptctcionc diuina ,J)'ìù vo|v n’nann^ (^penmentato mira-. 

i cuidentiffimu n/epitc ch^v}’hot^ del tnàogiarc non hauppdo in 
càfa alcun COiiipinatic.o , fatta noti dimeno .la bcocditriotie ddla.< 
nérfriié pólli i Padrri'fcdcrc, lacic'mcuza dmina ira . tuaggigi; aln. 
bpndanza che rj^ujoana diljgco;;» np.u bauetia faputo fare, à fcrui 
fuoì hà benigtv!àWntc.fopucnHto ; Frà quèfii vno ic nejacconu , 

cor/o'in S.PaQlo di Napoli nell'anno 1 5 54. otte circodÒPropafico il', 
P.p.Gioali Marinone,auucnae vna tnattitia|clicnp(ie(reQ.d9 iqcafa« . 
dapanc,e vinb in póieofa veruna da deGnarc.mancandP i 4 *n^< da 
eòter farne próuiuoneiapifaio di ciòc(Tobupn Padre, non turba ndo- 
CaUTÌmente,n(poré,£hà noOlro SigraPiIddro dclettattdofital'hora« 
d^ar prcnU delV i)Curtà,e cpiifidcpf a,;9‘hygq^Q,iXt){iu (iiot nella pto^^ 
m'dCDZ* diurna, non luueria perciò alla nccclluà loro in guifa veruna 
mancato) onde dando rordiné che venuta Tbora confueta del pran- 
zo.it metteflc in tauola quel pane,e quel viaq,chc.yi.cr^>t:^<>nie fi fc- - 
ce,fonati.i.fegni della mcnfa.econucnuti i Patiti jn r^fettotiq, tnen- 
tre checomenti della loro pouertà pranzauano dt quel patte , c di *. 
quel vino,cne vi era, fi fenti fonare il campani Ilo dcIia.piortii,-douai« 
aiidando.à rifponderc il portinarr*, yi (TQuè. v<> cirrjjggiù ok>W bea ^ 
caricò di panCiC d’altre cofe da mangiare iit molta copta, con altre., - 
limpfinedi danari mandate dal Duca D.Ertorr^cbi^tatp |>cip d)U.,, 
Ciro Cropiftà, Signore per pict^, c bontà, degno di niolra lodo dal-*q 
che,(ì raccoglie aoalol l'anno pic^fq ^‘j^otrer ina.lAAwia parV . - 
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ticoUfc fittins ancor dallo fteffo Dio , mentre voUt lcruirlìdellX* 
fua pcrluiu, coni!: di degno inftiumcnto,pcropcra*rwn sì ìlupendo 
-miricolo. Fù ancor Ettore fratcUodella Compagnia detta de' Bi5-' 
ichi di Napt'li, il Cavi fanto inftituto,è d’aiutare à beirmorire coloro, 
che fono condennati a giuditiarlìn dalie elTo Ettore non foto fpefe* 
grolla. lumina di danari per abcJlimento,& ingrandimento del luo- 
go, dt Oratorio; mà vi lafciò vna grolla entrata in perpetuo , accio- 
chc tó quella maritateli fuiTcro le %liuolc,e le mogli di coloro, che 
auivnir condennati dalla giullicia /ariano, per toglier da quelli ogni 
pcniicro di difpcrctione, quando veniflero doppo della lormortea 
lalciar mogli, e figliuole ;lìcuri,cbcJaGoinpagnia,nltglio, che cllt 
jion faitbbun», le colloca in illato d’hónorc; qual’opcta lioggipiù 
che mai Aa >n gran vigore, con edilicatione di tutti . E cì*£ttore an- 
cpr lì-.jqggc come fiaccllod’vna tal Compagnia , ch’aiutando vna^ 
volta a ben morire vn t^ic fra breue s’hauea a giuilitiarc , il quale,* 
ollinatamcnte impcruerlaua più che mai contro di le ftelTo , mentre 
non voleua col pentirli de' luoi ctrori,conuertirfì a Dio, lafciandolì 
Eitorc^VaTportarc dallo fpirito di Dio, c dall’ardenza della carità, e 
benfapendo, chene’ca(i Urani ò lecito iltrauiar dall'ordine delle 
leggi coinuniicótro quello, che s'ordina dà llatuci della Compagnia, 
a'a^rì il cappuccio, cheportaua,fcopt!end(\ a colpi quol-ch’egli era; 
quadoi^ poucro afflttco.^cdédo lapcrfonadel Duca ripieno di tan- 
to zèlo , al qu^Ic egli era valTallo; atterrito , e confufo itifieme , con- 
liettil'óftinatezza in conipuntionc dc’luoi peccati.c la fua pertinacia 
jp,vnabun>ili(Iìmacoauerlìópc a] fuo Creatore i andando poi con 
‘iQcrauiglaidi tu»i,con iofolira diuptione, de alle^rma alla morte, 
Coqfurmqiin voa nata de' fatti piu notabili occorlì .ueli’cfercitio di 
cptaLFeatcllànza Aà nota^ benché molte altrp.cpfc .degne di 
ànolta.cjqiiìcatione Eleggano della carità del noftro Etcore.kicomex 
che pi|i del douere m’allungatipi neldifcorÌo,icctalafcio, potCodoE 
dalle già dett^ il fuo diuoto aÉccto atgoment^e , FùicpÈllcafatp 
duc'ytil^ con Diana>cHl^ardpna4>rimi&rameóte Agliuola di D. Pie- 
tro Copte di Golffanp gran. CnnteAabile egrand’Ammirante del 
Rcgpu dl^jcilia, edJif)* 3p(«ona Gpplitga (orella di^'.Ferntnt«a 
■Mau. jiéic di MantuaiC.ìpt.elUkdiOt: Affale di-.Cat^naiMarchefe 
di Pàdp|ó* c Conte di GolifaBO,i&ancb'c.gli-.^{au.C(>ateftabilc, e 
^ran AqtpM^aP'P .del Regna di Sicilia «I quale feorgeudofi difpe- 
ratódi ptolt^ ypllc n^l tcmpOrdclanatrtinopàPifócrattotrà D; Diana 
fua.l^qrtjlajii^ Duca.^ Mótcleonecapitularaich'in cafo di màcanza 
di fucceilurì.mafchi ad elfo J^archefe, l’haueiTe hauu(Q:àiaccedcte 
clTa D. Diqpa.ncl Contado disputane, Valeri ftudi, facendoglie- 
■ne eiso Góte fin dall’hora dqpatidnettAe perciò fucceduto il calo di 
jinpae di D. Aitale fcnaarE^i, fù lunga nel, giadttio la tenzone fo- 
ipta la.(pcccdÌPn d/ quciCpiitirdotrà D^Camillo PignateUpjcvRO da 

S 4qDuca Ettorre,.c p. Diana gii dcfoitta, con D. Antonia di Cac- 
, D« Arcale^ia qutk bent|i# l’vltima, 

|i|^uìl^però/fpaa(laàn capiUa» come dicono iS.ef^|». doppo la 
*nK>rreddjfqiK4o,e 4U6po4ciaÌùiaaritai4ì8»a DkAiWdaio d’Ar*- 

S gona 
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■gotia Duca di Moncalto, pretende ui per le la fncceflionf, in virtù 
delle condicutioni del Regno, che pref rilcon» le donne in capiilo 
alle nuntatermà venuti in tranfattionc, cedi- il 13uca Ertone al Du- 
ca di MontaltoiI Contado diGolifano, lifethandoli per le Caronia 
tcria molto grande, e popolofa nella Sicilia, con J4. feudi, che ren- 
dono dieceotto milia docati d'entrata l’anno , con tal coiiditione pe- 
rò, clic Caronia fofse in libero dominio d’efso D. Camillo, e luoi 
iucccisori, mà ch'il Contado diGolifano per mancamento div'efcé- 
denti d'efso Duca di MontaltOidouelse fpertare a’Duchidi Monte- 
leone. E con queQa Tua moglie fé il Duca Ettore vn fol Hgliuoio di 
nome Camillo, c morta al Duca D.Diani, lì casò dì nuouo con D. 
Emilia Vìntimiglia figliuola del Marchefe di Ceraci de* primi Si- 

t nori della Siciliane con quella fe ductìgliole , llabella maritata à 
I. Pietro Bor’giad' Aragona Principe di Squillace; c Catarina ma- 
ritata i Gio; Battitta Spinello Principe delia Scalea. 


Di Camillo Conte di Borrellot e Duca di 
Monteleone 3. 


i>. Ght BattìH* Jtl 
Tufo Belli Crnìcbe 
iella /{eligiant it' 
Lberiti l(egolarl. • 
0. Ciofeppe Solot 
negli annali di itt- 
té B^ehgwit, 


F V* Camillo E>uc3 di Monteleone, e 4. Conte di Bdrrcllo, Si- 
gnor di-Caronìa, conforme detto habbiaino,in Sicilia per parte 
dilua madrc.e del feudo della Malfa ncH^fola-di Malta, per Io qua- 
le nei i5£9r'comc herede d’Hctore fuopadre,ne prella il giuramen- 
to d*homaggio,c n’ottiene 1‘tnucftitura da Fra Pietro di Monte gran 
MUc Oro della ReligionGei'ololimìttnai fù hunmo molto timorato 
di Dio, & ornate d'ottimi coftumi, benché aggrauato dalle fue con- 
tinue infirtnità,noh hauefse potuto dimodrar quel valore, ch'innato 
fe gii fcotgeua brillar nel petto, come tramandatoglicoi langueda* 
fuor maggioriifù lua moghé D.Girolama Colonna ìigliuoia d'Afca- 
nioDuca diPattianOiCdi Taglìacozao,egran Contcftabile del Re. 
gno di Napoli, e dì D. Giouanma d* Aragònaì'fù D.Giroloma Signo- 
ra mohofHetofardcpIacruante del culto diuìno; Onde fundò io Na- 
poli II ChìcTirC Monallcriodi Santa Maria della Sperahza,edori- 
dota di fufiicienti entrate, la diede ad otlìciar a’Padri Agolliniani 
deligitetion SpapgtMiola; da' quali vengono i Duchi di Monteleone 
(oltte l'armi de’ Pignatellt,ch’in efsa Chìefali fco. gono) in tutte 
t’oceafionli come Fondatori riconolciurì.~S'adoprrò anche D. Giro- 
toma grandemente inlìemc con Marco Antonio Colonna luo fratel- 
lo all'hora quando era Viceré in Sicìliai con D.Giouanna Pignatef- 
la lua figliuola, e col Duca di Terranoua D. Carlo d'Aragona foo 
genero, nella fondacione della Chiefa.e Monifteiìo in Palermo de* 
Padri Chcrici Regolari, ch’hoggi è vn de’ più belli, emacftofidi 
quella Cleti, del modo riferito dal Cronica d’elTa Religione ; fi} il 
Duca Camillo con D.Girolama fua moglie vn fol malchio chiama- 
to ancoragli Ettore, & vna lol femina col nome di D. Giouanna. 
che fù maglie diD.CarloTagliaait d’Aragona, Duca di Terranoua. 
c Principe di ^aficloecra^, Mu€bcfe d*Aaiia, c delta Faùara,C6ce 
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di Bargetto.c di Sant’Angiolo, Generale della cauallaria.granCoa- 
leftabilc, e gran Aininiraiuc di Sicilia, da'quali nacque D. Giouan* ' ’ 

ni Duca di Tcrranoua,chemoiìfcn2afigli, e D. Diego,ch’alpre- ’ ‘ 

icnteè Duca di Terranouaje paflatoda quella all'altra vita il Duca 
D.Carlo,li caso la fctóda volta D.Giouanna có D.Pietro di Toledo * ' 

Tuo frate! confobrino,con difpenla del Papa, «(Tendo D. Pietro Du- 
ca di i'criadina, Marchefe di Villafranca,e Gouernador dello Stato 
di Milano, ùgliuol di D. Carda Duca di Ferrandina, Viceré di Sici- 
lia, e generai del mare per Sua Maellà Cattolica, e di Vittoria Co- 
lonna lorclla di D. Girolotna madre u’clTa D. Giouanna, la qital fini 
alla line i Tuoi giorni in ITpagna nella Corte del Rc,e lafciò, ch’il Tuo 
corpo folle Tepolto nella Chiefa de' Frati Capuccini della Città àt 
Alcaldi il qual Mooaftcriu con la Tua ChicTa ella hauea fondato a_. 
lue proprie TpeTc . 

Ettore Doca di Moteleone ^ Conte di Borrello j.' 

Viceré di Catalogna, e grande dt Spagna. 

D lmollrò Ettore quinto Conte di Borrello, e quarto Duca di 
Monteleone, fin dalla Tua fanciullezza dotata di fpiriti nobili, 
cgenerofi, quel che poi riuTcirdouea in età più prouctta, quel pru- 
dere dico, e valoroTocaualiere.cheveraméteriuldìquindi giunta la 
fama delle Tue virtù fin’alla Spagna all’orecchie del Re Filippo 111 . 
d'immortal memoria, il fè nel rcoj.Capitangenerale, e Viceré itu 
Catalogna, qual carica tenne egli per noucanni, benché fette at- 
tualmente Rato ne fulTc al goueroo,alTiRendo ne' remancnti appref- 
fo della perfona del Rè, portandoli coRui con tanta prudenza ,e fo- 
disfatione nciradminiRration del Tuo gouerno, cosi del Tuo Rè, co- 
me di quei popoli, che conforme apptello di quelli viua , & eterna.^ . ' 
lafciò la memoria del Tuo nome, come quello, che più d’ogn'altro 
i’hiuca rettamente gouernati, come appreTsodel Tuo Ren’acquiRò 
opinione d’vn de' più prudenti, e fedeli-vaTsalli, ch’egli hauefsenc' 

Tuoi Regni} Impercioche efsendo coRoi Viceré , cooperò grande- 
mente al diTcacciamento de' Mori, ch’odcorfe nel 1609. dal Regno 
di Valenza, e di tutta la Spagna , fcacciandoglì tutti dal principato 
di Catalogna; dal che ne riTultò lode cosi grande al noftro Rè Cat- 
tolico apprefso il mondo tutto, e meriti cosi Gngólari appreTTo dell' ^ F«a/e- 

vniuerTal Signore, come ne fi piena teRimonianza il P. Damiano ilielgiuPodifcac- 
FonfecadeirOrdine de’ Predicatori nel Libro, che lèdei giuRodi- ^amento de »iori 
Icacciamcnto de'Mori. Gouèrnò poi cosi dolcemente oue rvrgcnza datla Spagna, 
dc’ bifogni nonricercaua il rigore, che venendo da quei popoli vni- 
uerjialmente amato, vn giorno i Senatori della Città di Barzellona.^ 
gli portarono il Libro del Teforo diqaelIa,pregandogli,che fi pren- 
dclfc tutti quei danari,che voleua,i quali volentieri loro ce lidona- 
oaoo in legno dell'affetto, & in parte di ricdpenfia- dcH'obligationi, 
che gli profdTauano; mi egli có animo generofo il tutto ricu$ò,nulla 
nctitac dicendo, oue di ragione inuigilar douea ali'obligattoni del 
‘ .li ' ■ S a ■ ■ buon 
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bupn gouerao per conto della fua carica • Knotnato Ettorre rifili-. 
Corte, & iui con moiri atti di beueuoglienza rccolrocoi t-fcment*a 
dal Rè Filippo, fù da quello nel idrj.Jicliurato Gran ledi Spagna, 
pon folo per li meriti uc'/uoinoui|li leruigi, quanto pe.che pretcn- 
deua egli douerrcli di raggione, mentre bttoire pt mo Duca di M 6 - 
teleonc auo di fuo padredi copri auanti dell'Impciador C arlo Quin- 
to, e nello ftello tempo fù fatto dal medelimoRc Aio.eMiggiordo- 
tnpdi D. Anna fua figlia Regina di Francia, nuudlamente Ipofata^ 
con quel Rè ChriffianilTimo J.uigi Xlll.al quale perciò Ettorrecon. 
dur la douei; ma prima d'adempir quella carica, hauendobauutl» 
Itcenza di ritornar in Napoli per prepararli airelecutioiditantoim» 
piego, conforme era decente ,& alla propria pet(ona,& alla Rc> 
già .\|iell.l del fuo Rè , alTcrendo il medclimo Rè di tetfer gran bf- 
fogn > della perfona del Duca in negotio di tanca confidenza, gli 
eonccilc facoltà di poter prendere lopra del fuomaiorafeato fin’alU 
fummi di centomila ducati , con impegnar , & oblfgari feudi, & al- 
tri beni à quello vincolati ; promettendo però loflclTo Rè dar cosi 
al Duca , come a Tuoi fucccirori ofdcij, e cariche tali , da gli emolu- 
menti dc’qu.rli fi dou. lTc , c potelTe fuppiire à lo fpcgoo, c di/grauio 
de’beni per tal caufa cbligati , acciochc liberi rimanelfcro nel maio- 
rafcato,c.QO)cdal ptjuilegiofpc.iito nel Giunto il Oucaiiu 

Napoli , oceprfe che’l Conte di Lt mos all'hora Viceré del Regno, 
chicfe licenza 4I Rè ili poter andar con fua moglie, e famiglia pri- 
ma che poi (cnc douelle ritornare inlfpagna,allaSanra Caladi Lo- 
reto, proponendo per funi Luogotenenti , e Capitan generali per 
qqe/ tempo che lui laria dato aliente dal Regno, il Mrrch-fc diSan* 
ta Croce , ch’ali bora (i ritrouaua in Napoli, e O.Fra iccfco di Ca« 
Aiofuofratcjlp ; ciò faceua il Conte cosi fpinco dalla diuotion«« 
di viliraiDiSanta Cafa, come perla fperanza o'octener queil’ho» 
norc perD. Francelco fuo fratello. Giunta tal domanda ai Rè,«J 
proppftantljconligliofuprcmo «dilfe il Rc,rhc mentre in Napoli 
VI era tlDuca di Montcleone, à ntlTuno miglior di lui lì douea in- 
commendar ilgojcrnodiqueIRegnoi onde Oando licenza al Con- 
te oi poter proli guir i| fuo.viaggio, mandò per lo tempo dcll'af. 
Lnza ili qocliu al DucadiMontcleone vn'ampiidìma patente di luo- 
gotenente, e Capitan:gci)eralc ma il Duca non volfe quella accet- 
tare , preuedendo che'l Cpnte, che ciò far voicua per lafciar H fra- 
tello ne Ila, ca rifa dt Luogotenente nel Regno, più che pcrdiaotione« 
non lì farebbe partito quando fulTe rImaitoUDuca ; e conformaJ 
prcuidde.auucnneilcafo; perche il Conte andò fempre differen- 
do, ne mai più fé tal viaggio . RitorniTtaril Duca in Ifpagnaftf ved 
nuroii tein,,o dell’accompagnamento, che farvoleua della^ Regina 
di Francia in quel Regno , nel licentiar che li fè il Rè da fua Ègliuo- 
la,le dide qi^clte paroie,: ffi\4 eil Duqueeemt'imi.efoi^U 

fe al Duca> ÙH^ut mihtid ht\^ , creandolo an- 

fora dqppodi laRRiCompagnarneoto AmbafctadoreinFraocia apa 
prclTo diquclKI ildòvie ftìcdeil Duca tré ansi moitoiuiurovl!l RD 
natocUl tatliglia&i Erencipidcifai^uc fopunttcigliafe 
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,f ri A.ttbifcia()ori , eh" faceffero in quel tempo tefidenka !n tpiella^ 
corte , cotne lo tcftifica il Cardinal Beotiuoglio nel libro delle fua« 
*^0“^ ce ne lono quaranta fcrittc al Duca, facendogli nel 
principio vn'elogiobreue ai , ma grauiJo delle grandezze, e virtù 
lue. S'adopciò il Duca in Francia non folamente in feruigio del fuo 
Rè, con mantenerlo Icmpre in pace,& alTottionato di quel di Fran- 
ciaj ma col fuo fapere,òc autorità fedòiui molti rumori, & aggiu- 
llò molte dilferenzej compofe il Duca di Niuers col Rè di Francia, 
effendofi ambedue d'accordo al fuo parere rimefli ; mantenne in pa- 
ce quanto fù polfìbile la Regina madre Caterina de’ iVfedici col Rè 
luo figliuolo; il quale fè fempre molta Rima del Duca, facendolo 
coprire anco in publico, . quando auanti il Rè non fi coprono ne an- 
co i Cardinali vaffalli: lo rifpettaua in modo, che quando com«« 
giouanc fchcfaando padana il tempo co'fuoi priuati, e confidentr. 
compatendo li Duca fubito fi componeua ,rtduccndofi nella reai 
Macfta: lo fè di più il Rè raaogiat'vna volta conlui, donaodogU 
pofeia vna fpada dVro ùicallrata di diamanti col fub pugnale , peo- 
cinture mcdefiinamentefreggiati,& adorai di diamanti Ri- 
mati ai piczz j più di a o.m.fcudi, benché lenza preazoper riguardo 
del donatprpi.dalchc incitata ancor la Regina gli fè dono d'vna crq- 
cctta di diaqianti : partito il Duca da Francia con difguRo vniuer- 
falc di tutta quella corte., e ritornato in Ifpagna,fù fatto del con- 
figlio fuprcmodel Rè, oueadiRìcfercitando tal carica conroolta,* 
fualode , incommendandofogli cofe dimolta confidenza .^o chW 
morì. E fu tanto la Rima, che dì lui in queRo tempo faceua il Rè* 
ch'hauendond i6ai. il Po(iteficc>GregorjO?tV. mandato apprelTo 
. di quella MàeRàF.IrcInto Cafaienfe Cappuccini^ pei alcuni affati 
della religionèatcdiicàfpèttanli illa'&ermànla,vienèon1ettè^ pair- 
ticolaredel(q,acffoPoneefice incoihroeadato al Où^.aeciocheictb 
la fua autorità non folo lo protegclfe , ma ànlèponendolo al Rc,fa- 
celle di itiodo'che s'ottenélfe l’miento , per loqualt^ era colui Rati» 
iui mandatoj con altre lettere del Pontefice fopra'ditiò doppo fcrif- 
icgli, dalle quali fi colligge Topinione grande ,che d’Ettorre quel- 
Iqt^iieua, c la corjfidcnza , e.dotncRic|KZpa. ch’egli h^npa,C«t 
Rè. 'Mbtf molto fa ntamentc con fama vnmcrffiejdi grà.bjQtà, on^ 
per órdiiif yflClonffgnbr Àltllandrodi Sangi^.Ra^triarca d’iAlf^p* 
dna Nuntio di Spagna in quel tempo, vn di quei Réligió^ cmamlFè 
alla fua morte , nefe vna molto curiofa rclatione, alla quale mi ri- 
metto j comtf'i'TCofà il t^.'Lòrenzo della Compàgniadi Giesù Pre- 
di^aiordcl KèVe coofclTordeU' Infante Cardinale , e\3ei Principo 
P.Cailu d'Auiliia , che fc foration funerale nelle fue efcquie'„rac- 
èon'ta in quella, .già data alle Stampe, coTe molto ammirabili della 
Aia%oiità di vRa , & alm fue mèrauigfiòfè anioni , al quale per fo- 
ner.ahiom><x.AÙu(tgaÈini,:.tinietto (imilùteniè il curiofo ienore. Et 
In jBacz^ljqi^ i Cat^l^i, chintefero la fua mwte , ricot^cpoli del 
gòmrhb dà qùdllò'fàttogli con tanta efattezzadi^iuRìtià.è doltez- 
^tafièdìMi^drei diimfkar velehdofcgllgran , glifcrónoèna- 
ÙRellaaa cosi fupetba come quella, che fetonq poco prima ai Rè 
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Filippo f. e PefequfcKlia RcgaIc.Doppo vn'anno fùtrasfrrko il fuo 
corpo il Napoli, i! quale quantunque perfuo comandamento, darò 
nel ceiopo del luo morire, non fulle flato imbalfamaro, pure con'ef- 
(cr molto pieno di carne,c per eflerpeagion della fua mtìripicà,m£> 
tre craancor vino cominciato à puzzare, venne però rutto intiero.Sc 
incorrotto, e che da le ipiraua vna fuauiflima fraganza di'celeffci* 
odore; dì modo ch'era trattabile come fc fuife flato vino , cSr i peli 
della barba, & i capelli della tefla flauano cosi forteiTicnte radicati, 
che volendone certi dinoti chriflianr prenderne alcuni, non potero- 
no; ilchc fù attribuito particolarmente alla lua grandifltma putiti, 
mentre non conobbe mai altra donna, ebe fua moglie, con la quale 
nò anche per molto tempo hebbe commercio carnale, per flar quella 
il più delie volte infermai fù poflo il fuo corpo in luogo di depofìto 
nella C hiefa della Cafa Profella della Compagnia ol-Giesù di Na- 

r iolì, hauencio egli ancot’ordinato, che ttasferifè ii ftiffc in Montc- 
eonc nella Chiila Ducale di Santa Matia di Giesù, doue flauano 
ancor fcpolti i fuoi maggiori , c nella quale fé egli far la cappella.» 
dell’altar maggiore tutta di marmi, adornata con molte pyrtredi 
porfido, e d'altre quaiitì, & abc-llita di molte cólonne alla modefni, 
poncndouitre bdliflimc flatui di alabaflro donate ad Ettore primo 
Duca dì Montcleone dai gran Macflio della Religion Gcrofollmita- 
•»a, tolte da’ Rodi à tempo, che qucH'Ifol»fò prela da’ Turchi, come 
detto habbiamo, mentre della perfona dei» primo Duca habbiain« 
dblcoxlpt in mezzo di quella bappclla fi legge: 

' p. M. ' 

L, Pi^natellus Mont^slfonh Dux,Borrel'' 
iii Comes, e^latojafide, fiéìurdejì vartetAte exorna^ 
‘iuit,~AuitA pietatfs à puero zmulus^ pofieritatis exem- 
'flar -r. . 

■■f' T lo'i . ■ ‘ j t 'i- . ■ • " •■•i, 

%te(rendo(iìn'Roma delineata al naturale vni fua |cffigie,,delW 
quale fe ne veggono giórnalmr'ntc rimpréfsioni in ,carla^'Ioctó d* 
cfsafi leggeillcguéùieEpitafbo: , ' t . 

, Qjsé^àfpicis leorjkum puc}^^\ ' p/ | 
KeBor I J 1. efl,Camillo PignateÙo, ^ Hiet^onjnuLj 
Columria genitus,Dux 'vera MontisVeò'nis IViac^ 
fr^ampt% ditionis dpminus-, InterHtfpaniarwv^ 
A'iagnates nulli, ‘vUa in re fecundusy morum ele- 
gantia, non foltsm , confummUìa^f ridd^ 

fed probitate, religione, M 4fuinarumyfmM con-^ 

■ temfUtionfì- i»* .i 

- ,, 
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Jn Egems ifuo^; commiferationt, lauditate piane 
aUmirahtltsi 

Jn CataUuma tum legum » tum armorum fummum 
regimen dtìt admhitflratus. 

Expulfts Mauns, Incolts pacem auxit, reltgionenu 
firmoiuit . 

Diìt quoque prò Catholico apud ChriJIiamJfimurru 
Regem legationem agens. 

Maxima dexteritate, torum animis» ^ Regnis au~ 
ream conciliauit concordiàm. 

Demum calcuU morbo correpms, caftitatis am^mtif- 
Jtmus incidi, ac mori maluit quam f^dari. 

Anno falutis M. DC. XXIE'atatis fua XLVll /• 


E dal P. Gior Battila d' Vtfu della Compagnia di Gir$ù,elpertir< 
fini'i ncli’huoiane lecere i nei Tuo Libro di varie laf(ìritcioni>fe D«i« 
fcorge vno facto al Duca» & è lo fegucncc.- 

^ Heiior Pignatellus Dux Montisleonis IK- 

Auguiìa comitate , 'venerandus omnibus , ^ caràs 

?! 

holìOribusy ' 
fummis cafibusnjtriufq'ìjbrtkna ì 
Vifior fui Regno in arduis . 

.1; .. Hum^iq-, diuiniq; conciliatoropcij, 
BarcinonaProrex'i-^ ‘ 

' ’ moderati forma imperij, 

JExplorati prarogatiuaoontinentU» . 

:u ■' X)ulior IfabelU Philtppi III- infantis. 

Regi nuptaFrancorum^ 

r ^ JBiegemqi apud ipfum extraordinem legatus, j 
Bèllo Allobrogico pacis auHor Italica ì " ' ‘ 
\Mì^dqfdufqiCohfiUartffqiImperq Regum Uifpan: 
Uijna. 1 meritò adleéfusfuo, '• 

' Tuoetiamexemplàdocuit 
-j. . Quant 


coniugata virtute» 
fé pronubo ' 
Summìs natalibuS, fummts 


T. Ciò; Htìtifta i 
yrlo atl libro delle 
fue Infcruiioai , & 
thgii. 


Digitized by GoogI( 



'144 pt ILLA FAMlGIirA. 

Quum^'extra Intttdiam, extra ale ammattii 
Si modicC} ef aUftihlicaccmmbda vtare, 

I .. Vixit ann. IV‘ >:S' L. - ' 

Denatus Aladritln -pridù nortas Augujìi 
;■> Anno^faLutis c Io. DC.XXIJ.' ' 

Et alludendo alle fue armi vn'alcro erudito Ingegno, gli £è que- 
fto Epigj4mma. < ^ V 

1:1 AC trià diuinam T riadem Jacra ’vafa figuranti 
S unfq\ eadtm inter fe fiemmaq] confiaunt _ , ^ 
Aurea ‘^rdfuìgeni referunt, celataqi in auro' 

C oniungendo^ R egis firn a faóìa patrum. ‘ 

Semper ìnèxa 'ufiu fiundunt per fiecla liquoremt 

, Prafiatìt ^ ambrosijfufus'vtrinq-,liq‘*<^^‘ ^ 

■ ' Pi rma columna refiert'materno ex ììipite nomerfi 
. ìHac domus à Chrifii leéìa columna foret 
^uid'metnorxm qubddam Lelepentina prAliaUd iftì^ 
Neptunt eli funAus partibus Antcntus- 
Mars Profperfeda»s\/eiligia facra pàre^tis 
'Aduftl^m Xuì^t^as ’Oilìar, inde redin . i * vvvtv. 

C aracciol^ri^j^fi^mofA ingentia gentis 
Signat in lllujirt\lie.mmate corei a leo 
Cop(^i^Ì^AdVhAlltHdiZj^ exfitrpe.fiurat 

inicat. 

Fù moglie di qu£^.^)uca Catc^ina^ Caracciola figliuola primoge- 
nita di CatloX^onte di Sant’Angiolo, c'di D. Annadi IWndozzafo- 
rclla del Wfàìfliefe clHla Valle .téfsendo ffabeltó Wpr* figliuola-, 
del Conte Carlo maritata ad , Andrea Matte.o Acquauiua Principe^ 
di Caferra, Marchc/c cE Bellante, e Caualier del Tefon d’oro; fè D. 
Anna di MendozzalaChieYa della Annunciata cpl firn Monafterio 
per feruigk» del Nouitìato-.^t Padri xkU* -GompaghA di Giesù i 
Pizzofalc^ di NapSltiondepereircrlbtaqueftji Sigfti^a/a Fon- 
datrice, eD. Caterina fua prima figliuola la fùa herede, detti Padri 
riconofconocon fftòJcrdi FondatoH i Ducftr'.3i Montelcone^bliga- 
ti pet^ùìn^ai^li ognlarino'oejla fefta della AnttuM'ìa'jc^aiina tor- 
cia, come fanno inuiolal^ilmpiu? Porrò l?,^|Contcff:\'Ci^crìna Ca- 
raccipl^,‘c'ómc herede tfel CoutcXJarlo fuo padre*, il Contado di£. 
Ang 9 fbni?ir« famiglia Piènaìfell»j>cooMtìTlthcll\ cjttVJfrSSWp!. 
Io de’ Lombardi, ne^.ei|ttidi Ndfco,e quanto altre Terre , e nell* 

groffa Terra ciclla,Cnignplajcc(mQqcAa,ÉiumJteIie fé il Oucavn 
lol figlitelo maféhicr cti’iiinMCOi CaoiiteVilqafie morì fanciullo, 

erre 
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e ere |>. Ani, O. Girolitni, eO. Angelica; rannaca iii S. 

Andrea di Napoli , 

D.Annaprimogenica contro la voloati dei Padre, che defideraua 
miricarla con irno della fua famiglia, lì maritò có D. Francefeo Ma* 
ria Carrafa Duca di Nocera,chc fù poi grande di Spagna, Viceré, e 
Capitan generale nel Regno d’ Aragona, c caualier del Tofon d'oro; 
Mori D. Anna prima di fuo padre , e fù fcpolta in Filocafo Terra di 
fuo marito, doue è la fua cappella, fepulcura, & infcrittio oe;e morto 
il Duca di Mótelepnc Ettorrc , nacque gra lice per la fuccelfion dello 
Stato di Monteleonc, & altri feudi, tri il Duca di Macera, che difen- 
deua le ragioni del Conte di Surianofuo figliuolo, nato da D. Anna 
primogenita del Duca Eitorre , e Donna Giroloma fecondo- 
gcnita figliuola d’cRo Duca di Monteleone, come maritata nella 
ItclTa famiglia Pignarclla, nella quale douea in ogni calo peruenir la 
fuccelfion dello Rato di Monteleonc, per vincolo appoRoui,col con- 
lcnfo,& autorità del Rc.dal primo Duca Ettorrc , come detto hab>- 
biamo,mà lì venne poifràdi loro ad accordo,& il Contedi Soriano 
ottenne il Contado di Sant* Angclo,con li fuoi pelì,rimancndo la Ci- 
rigaola con tutti glialtri feudi, e beni à D. Giroloma , la quale qua* 
do il padre vidde, che la fua prima figliuola s’era maritata in cafa 
Carrafa, la diede in moglie à D. Fabritto Pignatellofigliuol primo- 
genito di Giulio Marchefedi Cerchiaro, e Principe di Noia,pernon 
far vfeir dalla fua cafa vno Rato cosi grande, con tante grandezze di 
titoli, c cosi illuRriprecogatiueiquaTattione fù lodata da tutti, 
paiticolarmenrc dal Cardinal Malfco Barberino, che poi fù Pontefi- 
ce,col nome d* Vrbano Vili, il quale contratto hauea molta amicitia 
col Duca a tempo, ch'era legato in Francia, e fece, alludendo ai gii 
detto inarrimonio, vn’imprefad'vn'atboréd’oliue, pieno attorno di 
gran quantità di rami, d'ineguale vguaglianzi,dclie quali tagliatone 
vno il pi I grande, c più belio, c fronzuto di tutti , lì vede pofeia inc- 
Rato nel mezzo di elfo arbore , refa perciò affai più emineute degli 
altri ramt,e ricco d’abondanti frutta, col motto, FELICIOREM; ad- 
dttando,chc li come Pagi icoltorc, così il Duca trà tutti gli altri rami 
della fua famiglia, prefe quello delMarchefc di Cerchiaro , celebre 
fra gli altri c per titoli , c per fupreme dignttài indiandolo al fuo 
tronco, con dar la fua figliuola per moglie al primogenito figliuolo 
delMarchcfe.pcr lochc fopra degli altri della fua famiglia diuenne 
qucllo,c più ricco di Rati,e più eminente per fupreme grandezze dal 
Duca fomminifratcgli: la qual’imprcfa la fé pofeia elfo Pontefice..* 
Rampare tràrimprefc del Ferro, à lui da quello dedicate, imprclTa 
però fol queRa col nome del Cardinal Barberino fuo inuencore , col 
difeorfo, doue con maggior dortrina,& eleganza fi narra quanto da 
noi di fopra fù detto: e ritornando à D. Giroloma,ricordcuolc coRci 
del materna! alFetco portatole da D.Catcrina Caracciola fua madre, 
le fc far dal P. Gio. BattiRa d’Vrfo, da noi fopra riferito,il feguente 
Epjralfio, dal quale le Ungulati virtù di quella in parte conofcccfi 
poRono . 


Il Faro $cl Uh» 
delle fue Imprtfe , 

V. Ciò: Bittiffat 
yrfo nel libro di di- 
uerfe Infcrittioni, 
& Epitimi. 


Filiberto Campuni- 
le nella defcrittiont 
della FamighaT?!- 
gnatella , 

Duca d^la Guardia 
neldifcorfo della^ 
Fam- Talagana. 
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Catarim Caracciolo Ducts Alontisleonis 
Inuiólo exemflo tolleranti 0 
fine exemflo, 

Viroqj compari incomf arabili- 
fiierohyma Pignatella Dux Montisleonis 
mairi meritijfmo, 
Lacrimarum ex ajfe h&res 
lufla anniuerfaria . 


Di Palamede, donde difcendono i Marcheji di Cer- 
chiaro, altri titolati di quella cafia . 

P AIamedc (ìgliuol quartogenito di Tomaio , e di Cicclla FilO' 
marino, fù calato con Rcdituta, della quale il Campanile nott 
Zeppe il cognome, del quale habbiamo hauuto notitia dal Du< 
ca della Guardia ne’ Palagani,il qual dice elTcrc Hata figliuola di Si- 
mone Caccietta di nobililìima famiglia; màfpcnta nella cittì di Tra- 
ni, la forella della quale, detta per nome Angiolella , fu data in mo- 
glitrà lacobaccio barrile Signor di Pomigliano d’Atella; c Pafcarel- 
la lìmilmente forella di quella maritata ad Ettore Zurlo, e vedoua., 
di lui à lacouello Caracciolo . Generò Palamede con Rcilituta fua 
moglie Angelo, e Giacomo . 

Angelo con Vittoria di Trento Tua moglie hebbe tre figliuoli, 
Antonio, Gio: Francefeo, & Andrea . 

Antonio hebbe per moglie Vincenza Galeota figliuola di Corone 
Signor di Monterone,c di Delfina di Loffredo, con la quale fc Car> 
lo, Giulio, Gio: Francefeo, e Fabritio, c tre femine, Conflanza, Au- 
telia, cLiuia . 

Carlo, Giulio,e Fabritio nò furono mai cafat i, de' quali però Giu- 
lio fùvalorofo foldato de’ fuoi tempi, che perciò nel isoj.douendo 
foccorrerfi Malta affaltata dall’armata Turchefea , Don Parafandi 
Riuera Duca d'Alcalà, e Viceré del Regno , il fc colonnello di tr&# 
mila fanti Italiani, da leuantarfi per lo fteffo nelle Prouincie di Ca- 
labria, dandogli anco ppteflà d'cligcr i capitani , Se. altri officiali a^ 
luo modo . 

Gio: Francefeo. che de’ figliuoli d’Antonio, e di Vincenza Galeo- 
ta, folo fi caso. Irebbe per moglie Aurdia Moccia, con la quale noi» 
fé figli . 

E delle figliuole del medefimo Antonio , D. Liuia fi maritò con^ 
Stanislao Clodinio, ò Clodifcli, & Augufto Ainbafciadorc in^ 
Napoli, c parente del Redi Polonia , Palatino, & Elettore di quel 
Regno, dal quale ne fono difeefi i Duchi di Lizzano . 

Aurdia fù mqglic di Mutio Pappacoda, c lì Conflanza prefe per 
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^ marito Anfaldo Grìmaldo di nobnilfima famiglia Genouefe, Mar- 
chcfc di Modugno nel Regno. Et cffcodo coftci molto pia , e dinota 
Signora, trà Taltrc opere, che fe di fomma pietà, vna ne fù in fondar 
la cala de' Padri Gicfuiti, nella città di Mafia Lnbrenfe , alla quale* 
in fua vita aflignò trenta mila docati,eflcndo quello luogo vn de' piià 
comodi, e belli della Compagnia, albergandoui di continuo da fef- 
fanta {oggetti, e fono per lo più i giouani, ch'iui fon mandati doppo 
del nouitiato, accioche attendino alio fiudio della Rcttorica ; onde* 
fi veggono nel Monafterio, e Chiefa l’arme de* Pignatelli, come pro- 
pric della Foadatrice, e vi fi legge la feguente Infcrittiooe nel fron- 
ufpitio della Chiefa fopra la porta . 

D. ConflantU PignatelU 
Ex famili a Palarne dis 
Alarchionijfa Aludugni, 
fT am (ua, c^uam Marchionis Anfaldi Grimaldi 
coniugis, 

Patritij Genuen/ìs, ex familia Cardinalis j 
Et Io: Francip:i Pignatelli volunAate 
Religiofa Pundatrtei 

% . P- 

Anno falutis M.DC. XV IV 

Etappreflo del P. Gio; Battifta d’Vrfi della medefima Compagnia di 
Giesù fi legge il feguente elcgamiflimo Epitaffio fatto al tumulo di 
P, Conllanza , 

Coniiantia PignatelU Marchio Modun^ 
lacet hict 

An iacuit, dum vixit ? 

' 1 ^ ^^vnivita Deo q 

Siminus'uttamfenfumexutavità 
Sic vixit quafi non 'viueret» 

Adeo genium defraudanti c^loqi animoqì indulgenti 
Q^finon tam cor^ut gefiarety qua figuram corporis 
Praterquam fatileget 
Non minut viu9re extinclaf 
Quam non 'viuere, dum viueret vifat 
KaL Nouemb. inter viuot elata, fr alata mortuit 
Obijjfe, reuixijfe dicenda e fi» 



ìivetfuo tuirhia: 
a viga Lubrenft. 


GiO: Batlifìa tTOrp 
de Tefriff Inftrift» 
fot. 
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Anno itauLXXV III. 

Sal.hum. ciò. loC. XXXI IL 

Gio: Franccfco fecoadogenito d’Aogiolo, e di Vittoria di Trmt» 
fù caualicr Gcrofolimitano, & eflendo di molto vralorc , per li molti 
fcruigi fatti alla Tua Religione, fù creato Corocndator di Callrouil. 
lari; màpofeia con liceza del Papa tolfc per moglie Aurclia Carac> 
ciola,di cui non lafciò prole aIcuna.S'adoperà coftui eoa le parole, e 
co’ fatti alla fondatlone del mopafterio de’ Padri della Compagnia 
di Giesù, nella città di Malfa, fondato da Coftanza Pignatclla lua^ 
nipote, conforme lì legge neirEpitaflìo, clioggidi lì Icorge (opra la 
porta del frontefpitio della chiefa, da noi di (opra apportato . 

Andrea figliuol del medelìmo Angiolo fù ancor’egli caualicr Ge- 
rofolimitano, c molto benemerito alia fua Religione, per li fegnalad 
feruigi fattegli in molte graui,& vrgenti neccìfità , 

Giacomo fccondogenito figliuolo di Palamede, c diRcfiituta* 
Caccictta, fù per la fua prudenza di grande affare , e per la fua pro- 
dezza valorolo capitan de’ luoi tempi; Quindi nel 1 498. ottenne io* 
dono dal Rè Federico il callcidi Monteforte, con vna certa parte del 
feudo di Cctaro, con tutti gli altri beni bur^enfatici polli nelcallel- 
lo predetto, c feudo, liti nella prouincia di Principato citta , dcuolutl 
alla Regia Corte per la ribellione d’Antonio de Vicarijs, le quali 
egli pofeia vendè ne| 1 ^04. al Conte di Mondragone sedai mcdcfi* 
mo Re nel 1499. fù mandato Ambafeiadore in Turchia, mentre fi 
vede ordinari Giulia Pignatefla , che vegli improntar i Giacomo 
docati I joo. per tal’cffctto. ptonjettendo elfo Re di farceli buoni, ò 
fcóputarceli io compra di Tcrre,chc quella forfè far volclfe: c ciò f& 

3 uando volle mandare al gran Turco il corpo di fuo fratello, veden- 
oli nella Regia Cancellarla vna lettera, nella quale il Rè Federico 
ferine alla Principelfa di Putignano, che non era bene mandar Gior- 
gio Scandarebecn co’l corpo del fratello del Torco, per lo perico- 
lo della vita, nella quale Giorgio pollo lì faria, per le cofe da quelb 
operate contro del medelìmoTurco, che perciò da colui gii fu ma- 
chinato più volte nella vitai Onde egli per quello effetto eletto v’ha- 
uea Iacopo Pignatcllo fuo creato; E nel 1501. vien dallo l^elfo Rè, 
dal quale è chiamato fuo alunno, é Conlìglier fedele, e diletto, ma- 
dato con tutte le galere d’clTo Rè, e con molta quantità di gente, in 
Calabria à prender il polfeiro in nome {della Regia Corte di tutto lo 
llatodi Giacomo SanfeuerinoConte di Mileto, già carcerato dal R$ 
per lofpettodi ribellione, & à farli da' vaffalii d'eifo preRar io nome 
del Re il giurameto del ligio homa"io,all’occupatione dei quale fia- 
to ritrouandorilìllenza,come lìfolpctuua, gli dà potefià di poterlo 
occupar con yiolenza, e forza cParmI; e di proueder in elfo de’ cafiel- 
Uni, e gouernadori , c far quanto potuto far haurebbe la perfona del 
medr/ìmo Re, conlìfiendo quello fiato nella città di Mileto, efuoi 
villaggi, nelle Terre di Canna, Franneta, lo Pizzo , Rocca d’Agitqlà, 
Monte Santo, Francauilla, Scaltre. Nel 1503. hauendo hauutoildo^ 
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miaiodcIRegnoil Rè Cittoitco Fer 4 iaando, furono dalla cirri di 
Napoli ojandati Atnbafciadori inifpagna à darli obedienza; e fri 
qucRi fu Giacomo per la Piazza di Nido. E dal medeiìmo Rè fu fat. 
to Viceré della Prouincia di Priocipacoi e Balìlicata.dc adoperato in 
altrtfuoigrauidimi negoti/iondenericeuein premio de’firoiferuU 
gij la Terra di Noia, e Tuoi cafàli in Calabria, elfendo anche Signor 
di Cerchiato, di Piatta, e di Regina, e deirAmendolara, nella mede* 
lima Prouincia; hebbe due mogli, la prima de’ Caraccioli Rolli ,con 
b quale non fc figli, e b feconda Ih Maria ColTa figliuola di Pietro 
Signor di Procida, e di Marb CaraccioUiCon b quale ft fabritio, « 
Scipione , 

Di Fabrifio ^rimo Marchefe di Cerchierò 

F Abritio primo figlinol di Giacomo, e di M<rb Coffa, Ri huomo 
per la robuffezza, c gagliardia dei corpo, molto forte, e per la^ 
generaci dcll'aaimo affai valorofp; onde cosi in militar battaglia, 
come in fingular certame, ch’bebbc con altri caualieri, fè cole mera- 
Uigliofe; Setuì coffui il fuo Rè nella guerra coniro MonfignordeLo- 
trcch generai del Re di Francia, inuafor del Regno di Napoli, dando 
in Calabria vna gran rotta a’ Francefi, vniramente con Camil^p Pi- 
gnatcllo Conte di Borrello figliuol primogenito d’Ettore primo Du- 
ca di Monceleone, fcacciandoli da quella prouincia, e perfeguitan- 
doli fino in Puglia, come detto hàbbiamo trattando della perfona.* 
del mentouato Conte, Nel 1552. fu da D. Pietro di Toledo Mar- 
chefc di Villafraoca, e Viceré del Regno di Napoli , fatto Maeftro 
di campo deirinfantefia Italiana, c'haqea quel Viceré nouamento 
fat;aairoidare,pcr ficurtà, e dtfènfione del Regno, perle fofpittioni, 
cturbulenze di guerra di quei tempi; E con la medefima carica fi 
portò valorofamente militando nella guerra di Ciuitella del Tronto 
in Abruzzo,fotto il Duca d'Alua Viceré del Regno. Andò poi i fert 
uir il Re in Fiandra,con carica di MaeRro di campo, e di colonnello, 
oue nel I S5d, fù fatto dai Re Filippo fecondo Marchefe di Cerchia- 
ro; per Tamplificationc, dice il Re nel priuilegio, che gli ne fè,e man< 
tcnimenco della corona Regia, cosi per iferuigij d’effo Fabritio, co- 
me dc'fuoi maggiori : e conucnendogli iui combatter d folod fola 
con vn colonnello nimico, ne reRò vincitore, conpriuar quello di 
vita . E ritornato in Napoli a’ tempi di D. Pier’à fan de Riuera Du- 
ca d’Aicalà, e Vieerò del Regno, fu fatto MaeRro di campo di tutta^ 
ITofantcria Italiana, che nel Regno affaldata fi ritrouaua. Nel qua) 
tempo occorfe, ch'effendo moltipUcato vn gran numero di ladri nel- 
la prouincia di Calabria, ch’infeRauano tutti tjuei luoghi, à fegno ta- 
Icich'haucndo coRoro cóRituitnfrà molti altri vn lor principal capo 
domandato Marco Berardo da Mangone, cafal della città di Cofen. 
za, tenendo coRui molti capi di fquadre fotto di fe , mantenena in., 
campagna vn’efercito formato di più di ipo, compagni à cauatio, 
& à piedi, huomini tutti ardici , e rifoluci, i quali per l'ingordigia del- 
fe-rapiac andauano tuccaiiia crefeendo, & il lor capo principale fat- 
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(olì coroturflè della Calabria, c faccndofi regalmente fcrutrc, fi £k- 
cea chiamar da tutti il Rò Marcone; nè (limando alcuno, mandaua^ 
le lue compagnie ad alloggiar publicamente nelle Terrc,co’fuoi boi- 
ferrini, deprc^iandonc hot vna , & hor vn‘alcra i e giunfc à tal fegno 
la fua inlolenza, che tentò vn giorno, benché non gli riufeifle , d'inv- 
padionirri della città di Cotrone, fortezza di molta confidcrationo 
in quelle parii,oèpareua, che vi fuHemodo da poterli diUtuggere, 
poiché hauendolidoppodimolc'altriil Viceré mandato contro vil. 
commilTarioSpagnuoio.con molte compagnie, (u con tutte le fu«« 
genti da quelli diRrurto, e mandati i luoi loldati à HI di fpada,e quei 
pochi, che vi renarono viui,furono venduti dal Re Marrone a' Cor. 
fari, co’ quali teneua Uretra intelligenza. Fù dunque mandato Fa* 
britio conuodi e 0 i,il qual da Tornalo Collo, che narra quello fatto, 
vicn chiamato caualiere fortiflfimo, e valorofo, con 600. caualli,v 
eoso. fanti,dandogli perciò il Viceré la dignità di Vicario generale. 
• c di Viceré d’ambeduc le Calabrie , Fabritiò cominciò d dar lò 
allatto dalie proprieeafe, e patrie a' parenti dc’banniti.acciocho 
quelli, per non nocere à i parenti, ceflatohauelTero dal lor mal'ope- 
rare, e queQi,per timore del ca(ligo,non hauelTero quelli ricettati 
nelle lor cale, anzi procurato di farli capitario poter della Corteie 
facendo publtcar hanno, che cialcuno indultar fi potclTe del proprio 
delitto, có far la cella del cópagoo; efiendo il Marchefe di Cerchiato 
autordi quelle due inuencioni , le quali poi han fcruito per mezzi 
efficaci da poter efiirpar quella force di ladri i Neffuno d'effi ladri 
fidandoli del proprio compagno, & atterriti dal valore del Marchefe 
Fabritiò, in breue,c lenza contrailo, fràdilorobauendolidifuniti, 
{adlmcnte li difirulTe, e dilfipò, perche parte dì loro eran traditi da’ 
loro medelimi parenti, e parte occifi da lorocompagni, oltre quelli, 
ch’erano ammazzati dalle genti del Marchclc; & ilRéMarcone^ 
quando intelc la venuta del Marchele, e gli ordini fuoi ,'diirc a’com- 
pagni.- Già fiamo accerchiati da quello cerchiato , in modo che fug* 
gir non polliamo, né alcuno da bora auanci lì fidi del compagno, mà 
chi fipuòfaluarcfifalui : cco.iliccntioni da Ioro;màiiMarchcf<L«' 
procurò d’hauerlo vino nelle mani, come l'hebbe in effcttoificendo' 
lo adefcmpio degli altri, eperluo condegno caRigo crudelmente* 
morire. Doppod’hauerin vano l'armata naualc del Turco tenuta^, 
allediata l'Ifola di Malta, per non ritornatlicne con le mani vote , il 
nipote di Dragut Bafsà generale d’vna fquadra di a 3. galere, facen- 
do vna feorrerìa per la riuiera di Calabrìa.giQto a Cerchiato per de* 
predarlo , c ritiratali tutta la gente di queUa Terra per ordine del 
Marchefe al catleilo.ch’é molto forte, ferono i Turchi in quella^ 
Terra aperta fenza mura, tutta quella preda, che volfero , vfandole* 
loro folite barbarie; quando il Marchefe prattìco, & elperto foldato 
5Ù quei cauzjii, che fi trouaua hauer nella fua Ralla , fatti montar t 
fuoi creati bcn'armati , nel ritorno ,ch'i Turchi faceuano carichi di 
preda, vfei loro airinconcro,dandogli così gran rotea; che quafi tutti 
rimafero ò motti , ò fchiaui ; Se il Generale nipote del Dragut di 
fBQi%ata grandezza di corpo, .corri fpondcuce al valor del fuo animo 

corag- 
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£oraggiofo, con molto ardire facendo faccia al Marchel’e.nioQraua^ 
voler coinbittcrcoalui i foloà foloi accettò il Marchefe la disfida, 
dando ordine a’ fuoi , clic io lafciafler combattere , c v i rcftò il ge- 
nerai T ureo miferamente ammazzato, del qual fatto fe ne confcrua^ 
in Ccrchiaro, c luoghi conuiciiii ancor viua la memoria, diraoftran- 
dofi iui ancor lioggi il luogo doue foccedè il combattimento, c della 
fcpultura del morto generale, rimanendone anche apprdTo de' Tur- 
chi,comc mi vado perfuadendo, ancor frefea la rimembranza, men- 
tre fin dairhora più non fi fon lafciati vedere in quelle parti. 

Scriue ancor Tomafo Corto ne’ Supplimcnti all’hiftoria del Re- TomtfoCoHo ntlU 
gno, .h’haucdo il gran Turco porto in ordine vna grand’armata na- «I compeni. 

ualc, benché fufie fama, che quella minacciaffe voler di certo andar itU’biJìor. dtl^e- 
fopraMilta, il Ducad’Alcalà Viceré del Regno non volle però S”*"*'*' 
mancare di fare quei prouedimcnti, che gli parucro neceffarij per di- 
fela del Regno; onde fatta fcelta de’ più grandi, c valorofi Signori • j 

di quello, li deputò à guardia delie marine, tra’ quali mandò ad 
Otranto il Duca di Nardo con 600. fanti, i Barletta il Duca di No- 
cera con I zoo. & à Cottone il Marchefe di Ccrchiaro cou 600. U 
quale conferitoli in quella città, fù il primo à rtabilire, e porre 1&« 

'Torridi guardia nc’luoghi di manna fofpetti da poterfi nafeonder 
da’ corfari, così fortificando tutta la Calabria ; qual cofa fu poi da.< 
tutti feguitata, e porte limili torri per tutte le parti di marina dei Ré- 
gno. Venne vltimamcnte a morte il Marchefe Fabritio a’ 3. di Mag- 
gio del '1567. in Napoli, come vien puntualmente notato dal Corto i,- 

lopracitato, per clTcr flato huomo, come egli fcriue, per lo fuo vaio- • 

re certamente notabile,, c degno perciò, che della fua morte fc no v 
facelfeparticolarmentionc. Fù fua moglie Vittoria Cicinella, con ' ,7 

la quale fé none figliuoli mafehi, cioè Giulio, Mario, Tiberìo,Fabio, 

Giacomo, Marcio, Oteauio, Oecio, c Lucio, c dne feminc , cioè Cor- 
nelia, c Zinobia; Cornelia fù maritata à Gio; lacouo Sanfcucrino 
Conte della Saponata, c padre di che generò D. Loy- 

fc a chi peruenne il Principato di Bifignano, c del Cardi- 

nal Sanfcucrino ; e Zenobia fù moglie di Gio: Anfonfo Bisbai Mar- 
chefedi Briatico due volte Prefide, Luogotenente, e Capitan gene- 
rale nel Regno di Sicilia, in alfcnza del Viceré di quello, figliuoldi 
Ferdinàdo Bisbai Còte di Briatico, e diDiana Caracciola, Fù Zino- 
bia molto diuota Signora, & aiutò molto con larghe limoline a’Frati 
Domenicani nella fondacione, & erectione del conucnco, e chiefa di 
S.Secicrodi Napoli.crigendo nel coro dietro l’altar maggiore vn. Engeniouap./oer4 
nobiiitfimo fepolcro di candidi marmi ai manto, con la fcgucntc iht nella CbUfaii stn 

férictionc, portaui così per memoria di quello, come fua : senert , 

• ^ 

loanni Alfhonfo Btsl/al Briatici jMarchioni 
Comitìs Ferdinandi, ^ Diana Car acciai^ fiUoi 
A primis annis Carolun} V^. C sfaremo 
BtPbihppu ll.filiù, inuictijfimoSi^CatholicQsRegeSf 
' Ter- 
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T” erra» mariqi in ommfortuna.fequuto, 

Inter noùiUs ab eorum menfa»^à Ut e re confiUarios 

coartato , 

^mflijfimifq'i alijs belli, honoribus funUo, 

Et in foto Regno 'ulterioris Sicilia afidi, 
Generaliq-, exercitas Duci, 

Zenòbia Pignatella Alarchionis Cerchiar^ fil. 

Cari fimo coniugi, fibiq-, fofuit . 

E per isbrigarci da'fecondogcniti figliuoli del Marchefe Fabritio. 
de’ quali Aon rimarcrodefccndcnti, Fabio fecondogenito figliuolo 
datoli alla vita chericale, fu Vefcouo di Monopoli, fatto da Pio IV. 
fommo Pontefice nel ijdi. a* io. d’Ottobre. E perche fu prima Re- 
gio Cappellano appreflb la perfona del Rè in Ifpagna , promolTo alla 
dignità Vcfcoualc, c douendofene ritornarJn Napoli, per palTarfenc 
pofciaalla fuarefidenza, il Rè Filippo 11. con vna lettera molto fa- 
uorira del primo d’Agoflo ijdi. diretta ai Duca dAlcala Viceré del 
Regno, gli fcriue,che honoralTe, e fauorilTe in ogni occafione, chc« 
fc gli rapprefentalTc la perfona di Fabio, anteponendolo ad ogn’altro 
per cITer molto fuo benemerito, di rare virtù,e fingolarilllme qualità, 
c per intenderli da’ fuoiferuigij molto ben fodisfatto. Fù coftuidi 
gran fapere, onde interuenne nella celebrationc del facro Concilio 
di Trento, c venne à morte in Napoli pel i5<>8. leggendoli nella Ca- 
tcdrale di quella città i feguenti verfi fatti al fuo tumulo, 

Flos Pignatella genus demeffus ab 'ungue', 
J^lartis adhuc florens hic fitus ejl Fabius, 
DoUrina, ac pietas fili, inculpataq-, 'vita 
In terris facram ferre debere miranr, ille 
Etiam in c%lo, quofulgeat inter c%licolas 
Ornant tempora fideribus. Obijt anno Domini 
M.-DEXV111. Kal. Séptembris . 

Mario terzogenito figliuol del Marchefe f&Macflro di campo, 
colonnello d’eferciti in più occafioni di guerra per lo Rè Filippo 11^ 
c particolarmente in quella di CiprL nelle queli fi portò egli fempre 
da valorofo, c predente capitano . 

Oetio,l’ottauo figliuolo, faria afcefoà gradi molto honoreuoli per 
gli ottimi fegni di virtuofe operationi, che dimofiraua nella fua gio- 
uemù, nella quale morì d’anni ai. 
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t)i Giulio fecondo Marchef: di CcKchiaro . 

G iulio primogenito del Marchefe Fabritid fu vn de’ più valorofi 
foldati de’fuoi tempi ; onde ferui con cacica di colonpllo il 
fuo Cattolico Re nella guerra d’Hoftia , & a tempi di O. Pierafan di 
Ribéra Duca d’AIcalà Viceré del Regno fu fatto da quello coloneN 
lo, con patente del r5tf5.perleuantar tre milia fanti per io foccorfo 
dadariiaMalta adediaia. dall’armata Turchefca» con autorità di 
crear lui i Capitanij; fìì doppo la morte del padre Marchefe di Cer- 
chiaro fecondo, eSignor di Nqia>e fuoi cafali.Fù fua moglie D.Gio- 
uanna Spinella nata da Troiano Principe delia Scalea, e da O. Ca- 
terina Orlìaa,coa la quale £è va foto figliolo diiamato Fabritio. 

Di Fabritio Marchefedi Cerchiarotergjo» e Prenci-‘ 
^ fedi Noia primo» 


F Abritio vnico figliuolo di Ciulio fecondo Marchefe di Cer- 
chiaro,fù doppo la morte del padre il terzo Marchefe , e per 
mercede fattagli dal Re Filippo Tetio ottehtie il titolo di Principe 
fopra l’antica fua terra di Noia à a.diGiugno del ifioo.titolo noa< 
f olito darli in.quei cempi,fip don aperfone di gria Aderiti, e nobiltà; 
fù collui molto magnanimo, e pietofo : onde ampliò il fuo Stato, 
erigendo vna nuoua Terra nel territoriodi Noia,e la chiamò S.Gio- 
uanni,la qual poi fù chiantata.TcrraooBa, per alludere airelTer ella 
nouamentee^^ta,. cper elTer hoggi grande.meQ.K aumentata^ 
di edificii, e obnitàtorlirènde più di 4000. ducati Panno, & io viu 
«afaie dtNoia'd’AtbanelÌ,chiamato Mendollo, pfedo d'hùdininila- 
cinoroli , efanguinarij, fcacciandoli tutti , v’introdulTe Italiani, 
gente dellcTcrrefitconuicinet ccpfncfc danopBofaffc ftataan- 
cofjà’édificij edificata i 'veWndò da'tìuoui HaBìtàtórmpleni .• gli 
mutò il nome , & il chiamò SanGiòfgiO, il qual hoggi è diuenuto 
vna terra molto grande, di modo che regge giuftitia da per fc j & è 
di molta rendita , Fondò in Cdrehiaro vn MonaQet^ don Chul% 
lotto il titolo di S. Francefed, aliar «ande, « magnifico a*'F»<ataMf- 
BOri Oflctuanti . Fùcafatocon Ca! VlMante di«à«|ro l^iióla di 
Gio. Francefen priroò-Pnneipe d i S. S«wro, ' e df Adriana Carfaf j, 
conia quakfcGhiliaiGiacomo,Adri«ia,c Giuftìniana. ■ ''' ” = ' 
AdrianafirmariiataìconMatino'Caracclolo Marthéft di'Ss ttà- 
mo.e.Cauaglierizao maggiore di Sna Maeflà nel régno di Nàpoli?’ 
E Giuftiniana fu data inmoglie a'Galeaato PindHV j^ca delhJ 
Cercnza,Marchcfc di Galatena;,S wor di Coptìftlno, dt' altre Tdrkc 
figliuolo di Gofmo Duca della Cbrcnza , c Gran Ganécliikt^ ddl rd-' 
aito i fi vede in otemoiM dcllff: fuchcroiché virtù il fegofente ’epitafr; 

fio. - r,- - - 
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luàinianam M-ariam Pignatellam 
Achtruntu Dacem , Galatam Marchhnem, 

■ ’ , Formamglorum/ttrpMlis, 
FormamglorU coniughisi 
FJatur* yr&fidijSiVirtutis infiruBam ophus 
faauiter conlìanter , vbi opus imperio, 
Coniìdnter leuem , ^bi opus obfe^uio; 
_moderatamv/u-d^'vj^-pÌ4mi 
• unno ^ VdJJ. € 5 * 

- rerum mortalium tedio , 
euptdine Unguentem immortalium, 

» - .Aeternitatipepererunt, ' , ' 
Spteies, V irtusiPudor 
Pofieritati 

. • • lapis ìnc'fiftit, '• ‘ 

' fepulto ihe^tuieineréi > 
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Qateofius Fì^cifeus Pinellus-". 
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V^lDlio.priiDogenito di FabrJtio fuccedrtee allo Seico , ei titoli: 
VJti paterni.^ il quarto, Maichcic di Cerchiaro>& il fecAdo Prin^ 
pipccii NoNuainpliò loStaca«:p(r ta conipra.chc fò di Senife anti<ia,« 
tertq dcKo Stato di B^aand» e p« ta copra fatta dalla Rrg^ 
Corte la città di Montecorutoo coalìlléte in < 8. caia li .edificò vn‘a U 
tra Terra viciao Cerchiato *n irn luogodoueanticamcntt vtcra fta* 
ta habita.tÌQae> e l‘hà chianaata&Loreneo ; onde hor’è Signóre di: 
CcrchiatQfii Piaticii S. Loreoaa«.hfota con quattro cafali , Senifa^, 
Terrairain,^Qiqrgip, e MonteeotAin» t baue creno nelle Tue terre 
«tolti lupgliird; opere pici efral^aitre unMoaafteriO'moIto capace: 
per li Fratf.fiiipiirormaTt.dl S,Francefc 9 ÌitTerraaoua»‘dt)a;S.Maru del.^' 
rArmaiChiera oue s'adora vni figura della Madre dà Dio miracolo* 
fa, e di molta diuotionc,cbe ftà nel cerricorio di Cerchiato: vita fatto 
*' edi- 


Digitized by Google 


PIGNA T'EY L a _ 1^5 

ciiilicare a proprie fpefe vna molto grande , & màgniffea habitatio 
ne per alloggiare i pellegrini, Signori, & altre genti foraftietc, che 
vengono a vilitare la gii detta etngie.le qnali iui fi trattengono per 
alcuni giorni a fpefe del luogo, dotato anche perciò dallo fleflb 
Principe di fulficienti entrate; dooe ancor'hà fatto molti paramenti, 
& altre cofe nccelTarie . Quando la Regina d’Vngaria figliuola del 
Rè Filippo lll.di Spagna, che fòpofeia Imperatrice, pafsò per Na- 
poli,mcntre fc n’andaua alfuo marito Ferdinàdo d’Aufiria Re d'Vn> 
garia,c pofeia Imperadore in Alemagna, douendofi dalle Piazze 
nobili della città di Napoli eligere gli Ambafeiadori , acciòche in 
nome della città rallegrati fi fufiero con detta Regina dei fuo felice 
artiuo in cfTatdalla Piazza di Nido fu eletto ilPrincipe Giulio, il qua> 
le cosi in quella, come in ogni altra attione,fcmpre s'ò portato alla 
grande con molta magnificenza . E’flato tre volte calato primiera- 
mente con Zenobia Pignatella fua Zia confobrina,con nouantami- 
la ducati di dote,figl mola di Giacomo,e d’IppolitaCaracciola,con 
la quale fè D.Fabcicio,D.Girolamo,D.Giurcppe,D.Giacomo,D. Fa- 
bio, D. Agnello, D.Violanta, che poi monacata nel Monafterio di 
S.Matia della Sapienza di Napoli, fi chiamò Suor’Aqna Maria; D. 
Lucietia,che nel medefimo MonaRerio fi chiamò Suor Gio<Batti(la.' 
D.lppolita Monaca in Donna Regina di Napoli, &: altre,che moriro- 
no ancor fanciulle . La feconda moglie fu O. Clarice di Capua fi- 
gliuola di D. Vincenzo Principe della Riccia , e granCpnte d'Alta- 
uilla,cdip GiouannaCarrafa , elTendo D. Clarice vidua ditr«i« 
altri mariti,cloè di D.Ferdinando di Capua .Duca di Terrooli,che f& 
il primo , di D. Carlo Caracciolo Duca di Martina , che fù- il fe- 
tfondoiil terzo fu D. Fraacefeo Filomariao Cote di Callello,e Prin- 
cipe della Rocca . ’ 

' La terza moglie del Principe 2 D. Beatrice Carrafà figliuola di 
D Giouanni DucadiNoia,edi D.Giulia diLannoi, con la quale hà 
fin'ad hora procreato D. Gio. Battifia, O. Diego, D. Andrea, D. 
Giufiiniana maritata al Principe di San Giorgio di cala Spi- 
nello , D. Caterina, e D. Tetefa, tutti ancor fanciulli; madc'figliuo- 
R della primiera moglie,Girolamo fecondogenito, perche di D. Fa- 
britio primogenito ci conuiene farne Uppreffovn particolar difeor- 
f o Vandó à fcruir Sua Maeftà in Fiandra,* in altri luoghi èon tìfrica 
di capitan di cauaiii, portandoli con mòltòValorenella baitagìia di 
Norlinghi e mentre conofeiute le fue prpflezze (laua perapapzar)^ 
à-polli maggiori , paf$ò di mal di pcftc da qnefia vità, effendo d’alu. 
ni ad,con.tlDlotè vniuer(àV: di tutti colorO^ppo de* quali,e»..gil|nta 
la fama del fuo valore, e particplatmente del CatdJnalc Infante' Vi- 
cario del Rè fuo fratejlSmFiandra, dai quale veiiinà vificamente 
aVnato,per le Tue fidgdl8ri vjrtù,c fpiritobellfeofo'.’'1 ^ . i . 

D.Giufeppe terz'^chito àfiUnfe da principio lliabRorleriAle, 
ondehcbbcrAbbadìàdi S. Maria a Pattailòr<onferitagli dal Duca * 
di Mòteleòne fuó fratcllc>,eirendo iuspitronato' diqttettà-daTai quiii-'i 
di effendd d'ingegno molto elcuato. attefea'gli ftudij dell! Filofo-» 
fia.epofeia a quelli delia legge, della quak riceuè il grido del dòt-.. 
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forato, così della ciuiloconie della canonicai ma (limolato pofeÌL. 
dalla generolìta del fuo fpirico bdlirofo , lafciò l'habito di cherico 
e riounciando fAbbadia a D.Francefco Pi^natcllo (uo nipotr,hcb- 
bc dal Coote di Mootcrei Viceré di Napoli due compagnie di ca- 
ualiiie finalmeotc in vna briga^chtiebbe eoo altri caualien. vi reftò 
ferito a morte nel più bri fiore dc’luoi verdi anni. 

D.Giacomo quarcopenito fùcaualtere di Malfarne differendo da 
gli altri fuoi fratelli t o degenerando da* (noi mrggiori, andòalTai 
giouanetto a feruire il fuo &é con carica di capitan di fanti contro 
de’Francefi inBarcelloaa,ribclla» dal fuo Re*doue fi vendicò del, 
la motte data à O.Ettorrc Pignatclli fuo parente^mroazzando a (in- 
goiar certame il Barondi BattiuillaGenerale,cbe quello vciifo ha- 
ueafilche fùoccalione che lui fe ne ritornaffe in Napoli ,oue volen- 
do vendicarli della morte data à D. Giufeppe fuo fratello , mentre 
ftaua ammazzando con mollo imperio nel mezzo del publico paf- 
fcggioil PrimipediFerolitodi cafa d* Aquino, davo (iaiSerodi 
quello fu ferito da dietroionde doppo d'alcuni giorni fe ne moti, ef- 
fendo d’anni i6, 

O. Fabio qnintogeoicoentratonelia Religione de* cherici Rego- 
lari in Santi Apolloli di Napoli, fi chiamò D.Girolamo,il quale con 
la bontà della viratcontinue predicationi, a(Ti(lenza alle confelTioni, 
& altre <V^re di fomma pieta,cbc del continuo và elerciundo, s’ba- 
ue acquieto il nome di perfettiflimo Religiofo. 

D. Agnello vltimo figliuolo del Principe GìhIìo,c di Zinobia Pi- 
gnatellaccaualierornatodi belle lettere, e digentilillimicottumi, 
baueiodono ottenuto dal padre la città di Montecoruino, doue hà 
ottenuto per li fcruigi il titolo di Prcncipc, & è anco Duca di Santq 
Maurois’è cafato con O.Giouanna Brancia d:à firggio di Capuana.* 
di Napoli figliuola di D.Francefco Marchefe diPadulo,e caualiet 
di S.Giacomo,e di D-Ippolita Carbone, e nipote di Ferrante Bran» 
eia Ducadi Beiuedere Regente di Caoccllaria .ecaualier di Cala> 
frana; effeodo la foreda di O.Giouanna chiamata D. .... 
data io.moglie à D. Fabritio Cantelmo Principe di Pettorano geiv> 
«ilhiiomodeila camera del Re,c Duca di Popolii con la qual moglie 
hà (in’ad bora generata D.Giulio Duca di S-Mauro, D.Ferdinando, 
O.Zinobia moglie di ... . Renotcra primogenito del Ou« 
ea della $alandra,D.lppoiita,dc vn'altra figliuola. , , 

Di Fakntio Duca di Montelecne Quinta , Conte di 
Bàrrelló SeBo,Adarchefè diCerehiaro Quin^ ‘ 

. iot e Marchefe dt Caronia in Sicilia. 

D Fabritio primogenito figliuolo di O.Giulio fecondo Principe 
* dì Noia per lo cafamcnco da elio fatto con D. Giroloma Pi- 
gnatclU fecoadogenìta figliuola d'Ettorte quarto Duca diMoote-. 
Icone, e diuenuto ancor'cgii Signor di quel Ducato, Conte di Bor- 
tello,e Marchele di Caronia in Sicilia;, hatxtiulo Anna Taltra fi- 
gliuola dei Duca Eitorteotunuto il Contado di S.Angeio, fuorché • 

la 
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la Trrra della Cerigsolai impercioche quantunque per ragion del 
arincolo, ch’era nello Stato di Móteleoae appoftoui dai primo Duca 
Etrorre,coine nel fuo luogo habbiamo raccontato, hauefle O. Giro- 
loma à tempo del fuocaiamento hauutodonationc dal padre delia^ 
Cirignola, c Caronia con la promeffa di tutto lo Stato di Mooccleo- 
. ne /il Bortello, Vallo di noue,& altre fue Terret doppo la morte pc' 
rò del Duca di Monteleonc il Duca di Nocera,ch'hebbe per moglie 
D.Aona primogenita figliuola di quello, preteodendo àrelpcitar 
tutta rhetedita del gii detto Duca Ettorre , e prefendeodofi che vo- 
leua introdurli violentemente nel poflelTo dello Stato di Mbtclcone, 
& altri beni di queiloiGiulio Pignatello Principe di Noia andò egli 
i prenderne il pofifelTo in nome di D.Fabritio fuo figlio, con quattro- 
cento huomini ff^rimentati nell'armi : prima che il Duca di Noterà 
ponclTe in efecutionc il fuo difegno , e ne teneua anclie il Principo 
preparati ben (cimila ad ogni moda . ch’haurebbe fatto il Duca di 
Noccra • Onde il Vicerò di quel tempo dubitando di quel che pote- 
tia fuccedercifù cofiretto à ponerui le mani.e procurò ftadi loro l’ac- 
cordo, e fòche il Contado di S.AngeIo foie del Duca dlNocetru,, 
lenza però la Ccrignola con tutti i pcii,che vi erano: efe gii donaf- 
(cro di più per la dote di fua moglie, & altre precendenze dneento- 
mila ducati, e tutto il redo fude di O.Fabritiojil quale come Duca., 
di Monteleonc è dato fempre cianato da Grande di Spagna. E qui- 
do pafsò la Regina d* Vogarla per Napoli . egli con gli altri Grandi, 
ch’eraoo nel Rcgno.fi ct^rì auanti di quella ; bà dimoftrtto in più 
occalìoni raffctco,ela diuotione douutaalfuo Re.con fare vna vol- 
ta vn terzo d’infànteria Italiana maadandola a femigio di Sua Mae- 
(là,& vn’alcra volta a proprie fpeie vaacompagota di caaalli,dclche 
il ReFilippocon vna lettera deili i0k di Maggio itfif. conparolft» 
(nolcoaffetcuofe glie ne refe molte gratie, hauendone hauuta piena 
relacione dal D uca d’AJua Viceré del Regno. Gli honori, che fe gU 
(crono in Sicilia quando v'andò per lo caumento del Conte diBot- 
rello fuo %lio , furono affai maggiori di (juclli, che far fi fogliono 
néiringrelto de' Viceré di quel Regno; > poiché nella città dì Termi- 
ne fc gli fé va grande,c fontuolo ponce dentro del marc,Ouc ptiraie. 
tamente sbarcar dowua. adobbaco tottodi Damafcafic atchi trioni 
fali.ouefmootaco (ù pofeù quello faccheggiato dal popolo: gli fu* 
fono per tutti quei giorni,chc fùaftretioiut tratceaerfi.coafìgnat«« 
le cbiaui della Fortezza. & il Caftcllano veniua da hii a prcn^re il 
nomeognifera : Ufùmaodatafina Termine vua compagnia dica- 
ualli a batterli la ftrada,quaatunquc lui viaggiaffe per mare, ma ter- 
ra terra.Entrando in Palcrino,tl Cardinal d^ria aii'hota Arciuefeo. 
uodi quella città, e Vicere di tutto il Regoosli fé fare vn’altro pó. 
te nel porto,ouc sbarcar douca ti Duca,il quale doppo ancor fù fac. 
cheggiaco dai popolo, fpatando tutte le caficlla continuati tiri d'ar- 
tcllaria,con coocorfo grande di rutta la Nobiltà, c popolo di ^ella 
ciKà,come più diftineamente fi può feorgere dalia lelationc di quel 
ingmfibkcbe và per le mani dc'curiofi.£ tutti qucRi honori gli furo- 
no fatti co. ì in riguardo della fui gran aobUtàiòc eccellenza, com«« 

per 
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per li fuoi propri) menti, c per la memoria, ch'ancur viua io! (ì con> 
ferua del primo Duca di Montcleone.che fù molto tempo Viceré 
quel Rcgootdi tanto gouerno, e (ìncerità. . * i 

Nelle riuolutioni pofeia occorle nel Regno da popolari tumulti 
è indicibile il valore, c la pmdenza,chVgli dimoftrò.priuiieramratc 
in fedarli nel fuoftato,e polcia chiamato in Napoli per aiuto del fuo 
Re cótro di quei popoli (olleuati dall’Altezza Sercnilfìma di D Gio. 
d’AuRria,e dal Duca d’Arcos Viceré; & lui conferitoli coti vn rin- 
forzo d'intorno a mille perfone mantenute tutte a fue fpefes Non (t 
può cosi facilmente narrare l’ardenza grande , ch’egli dimolUò nel 
. cimentarli ne'più euidenti pericoli perfrruigiodi $ua Mac llà, men- 
tre cóferitoli nella Piazza di Caftello a Mare, lì ritrouò in tutte l’oc- 
cafìoni,che v’occorfero nella campagna in ripigliate Scafati,Torr«« 
deirAnnuntiata,del Grecu,S.Anallalio,e Somma,ch’erano iUte pi- 
gliate dal popolo, efliendo fempre de'primi nel combattere; di modo 
che a viua foru fi vedeua rattenuto da' Signori Maeliri di Campo, 
& altri Olficiali,a non volerfi fpmgere tanto vblonteroio , & ardito 
nelle battaglie per lodubio, ch'haueanodi non vederlo pericolarci 
e per non veder patite vn Signore di tanta grandezza, e di tanta gri 
confeguenza,& auanzo nel feruigiodiSua Maelìà-Indi richiamato 
in Napoli hauendo domandato vn pollo, lo guardò,e v’alTilU lem- 
pre di perfona,eirendogli incaricato quello di S. Lucia del Mont««, 
ch'era di grandilfima confeguenza in quelle vrgenze di guerra , per 
poterli da quello,quando fi fufle occupato dall'uii(nico,battere il ca- 
dello nuouo,e rimaner tagliatala fortezza di S,Eramo,oltrc la faci- 
lità di poterlo inuadere,e minare,e feorrere occupato che lana aéza 
.veruna oppolitione per tutto il redo de’ quartieri quieti della cirrii 
trouandofi di più io tutte l'occafioni, ch’auuennero neirelTcreaffal- 
tatc le proprie rrincere.ò io alTaltar . quelle dc’nemici; fupplendoal 
tatto in vn’idclTo tempo e da valorofo Capitano , e da coraggiofo 
foldato. Finalmente hauendofi incaricato l'Altezza Sereniflimadi 
D.GÌO.ÌI gonerno del Regno,& hauendo hauuto auilo che nellaCa- 
Ubria v'eranofucceffialpri tumulti, con pericolo della perdita di 
quella Prouincia a Sua Maedà ; (apendo quanto era amato da' Si- 
gnorie popoli di quella Prouincia ,oue tiene il (un Stato il Ducs-,,' 
l’adrtnfe ad andare in cITa con titolo di Vicario generale; onde la- 
feiando il Duca le fue genti in Napoli necelTaric per guardia del 
t>odoincomendatogli,col foccotfo per poterli mantencrc,& iui gi&K 
to,con la fua fola autorità refrenando qaeipopoll,non fol gli riduf» 
fe alla Regia obcdienz.t,ma molti de'prineipali feditioli feoerifiiina- 
mente fé morite, del che me ne rimetto à gli Scrittori di cotal'ido* 
ria , i quali haueranno libero campo di celebrare lefingolari virtù,. 
& il valore incomparabile dimofiràto dal Duca in tali riuoltc, ; 
ballando a me con quella occàfioned'hauerle accénate: ridotto po- 
feia il Regno alla Regia obedicnza,c venuupl'armata Fczncefe,che 
sbarcò in Salerno , fortificò il Duca le ProuincicdiCalabri.a conù • 
tener tutta la foKlatefca a proprie fpefe, partita però l'armata Frati- 
cele depofe la carica di Vieatto, che teneua in quelle Proutocici Bc. 
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to4i fi) fatto dai fu 9 Ite Vieeiè.e Capitan generale del regno d’Aca* 
gooa,U qual carica al preséce ftà elerciiido có gloriofo nome delia ■ 
Tua gju(litia,& increpidc£sa:hà procreato il Duca có laDuchclTa O. 
Giroloma Tua moglie otto figliuoli D.Ettorre, D.Giulio, D.France- 
ico, D.Carlo, D. Andrea, D i Antonio, D.Zenobia, e O.Catarina, la,* 
quali morirono figliolcte de^giiuoli roalchi douódo da trattar fcpa> 
ratamente di 0.£ttorre,e di D.Giulio. difcorrendo hora de gli altri: 
D.Francefco alTunto l’habito chericale. hobbe TAbbadia di S. 
ria a Pattano, inapatconato della CaCadi Monteleone : attefe allo 
fiudio delle leggi ,e di quelle afeefe al graidodel dottorato per po- 
ter incaminatb a* lerotgtdt Santa Chicu nella Cotte Romana: cj 
quando già flaua incamiuandofi per quella ftrada, con fìcura fpera- 
aa di doueie afeendere a gradi fublimi'corrìfpoadenti alle fue doti 
fingolari,e grandiflima bontàiiì degnò Dio fublimaiio nel cieló,con. 
forme vico da tutti (HmattMacendolo morir fantamcntc, con aiRit- 
tione però di rutti, che lo perdcionoin terra. 

D.Carlo è Chciico Regolare in SS. Apoftoli di Napoli di bellif- 
fimo,& eleuato ingegtio:dando ancor giouanctto chiaro faggio del- 
ia riofcita.chc far donerà nelle lectcrc,e nelle virtò Chriftiane, con 
decoro della fua Rdigione, e della fua Famiglia. 

O. Andrea hebbe la Croce di Mal» ancor dando auuolto nello 
fafcic,c mori pofeia di fette anni. 

O- Antonio hebbe ancor nelle fafciela Croce dì Malta , benché.» 
fatto pofeia più prouetto, non habbia quella ritenuta: de andato cql 
padre in Aragona andò à feruite SoaMaelUcoa vna compagnia^ 
dicaualli Aragoneiì in Barcellona: ouc mentre combattendo ani- 
mofàmente fi auanzaua per vccidere vncapo deilVferdto Francefe, 
come fè, reftò ancor Ini ferito, e morto dalla bioldrudine deHiemlci, 
da quali venne circondato , come fi feorge dalle lettere di dondO' 
giieota (etitee dal Re al Duca fuo padre. . . . ■ > 

^ a ■ 

. J - - ' , ' I ' ,1 III'. ' 

Di D^Ettorre Conte di Borrello ottauo, \Marche^L* 

' ' del V^aglioye di C arante , . 1 ... 

' i. • i I, : 1 • ■ T '-Ì! 

D Ettórre, che come primogenito di O. Fabritio Dnct dì Mon»- 
* le icone è l'utrauo Conte di BorrelKt bel H6(lro RégAo,eMar- 
chefedéCaroniain Sicilià,c«fato con D.Gionann* TagliiUrà d*A» 
ragona vntcl figliuola di D. Diego Tagiiàuia d’ Aragona Dada dì 
Tcrranoua,Principedi Cartel Vetrino 4 _Marchcfe d'AilrllVdei Va- 
glio, e della Fauari,Cbnte di Buroctro,èdi S.Angdo,Signor.diMóJ 
ted'oro di Menfis,di Cartel Termin«,Bctribada,i8t ahrcTerte,Grami 
de di Spagna, del Cortflg1teCbllatcrale’dcrRegnodiSic?Ha,Gran. 
de AtBnnraglio,e Gr3 CÓt^bile delincdefimo Regno.Maerteb.dl 
capo Gencialc della caUklteHa nel Regno irteKb,caualfère deB’arttS 
al’fVrtiigioidéMa camera' diSiia Maertà.Cauàliet di S.GIacomò; C6- 
m^ndatordl'Villafranca , AmbafciadoreperlallcÉfaMacflà Catto- 
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lica di Spagna appreso la Mtetìà Cefarea delTIm ‘è àdorf , dì doit 
de fù dal fuuRc dcftinatoad accompagnarla Kcg'.na hoggi di Spa< 
glia figliuola del detto linperadorc con titolo di Cauallcirzzo mag« 
giote,e poi di Maggiordomo maggiore , il qual maneggio con tito- 
lo di plenipotenza trattò, e conclufe: perloche n^icbbc l’o/d^ne dèi 
Tefone, rinunciato hauendo lliabito di S. Giacomo con la coraends 
di Viilafranca,a beneficio di D.Fabritio Pignatello fuo nipote, e h«« 
fù anche fatto Viceré di Sardegna, 6c al prefente fofliene la carica^ 
d'Ambafeiadore ordinario , & eftraordinario per lo Tuo Re ap> 
prelfo il Sommo Pontefice in Roma . E fa madre di O. Giouan- 
na , e O. Stefania Coitefe , e Mendózza Marcbcfa del Vagliò > 
ch'ha portato tutta l*faeréid«àdì D. Ferdinando Cortefe Marchc- 
fedel Vaglio, ch*acquiftò Tlndie in Cala d’At<agona de* Duchi di 
Tertanoua, hauendo bauuco cfTo D. Ferdinando per rìcompenfa del 
fuo valore, e fatiche fatte in.acquifbir tanti Regni al Tuo Re, fri Tal- 
tre cofe la Prouincia del.Vaglio,ch'era vn.de*Regni deirindie: heb- 
be O. Bttorre Conte di fiofrello perraggion di tal matrimonio in^ 
conto di dote il titolo del Marchefato dd Vagiio,aI quale viannef- 
fo il Grandaxo delle Spagne,epofcia per la morte della Marchefa^ 
D.Stefania fua focera ottenne l'iotìera,e grolTa entrata, che da quel- 
la Prouincia fi pcrcepeJnuntepiaRre,che vengono con la flottasse 
il Duca focero l’haue vitimamente rinunciato tutti i fuoi titoli, fune 
che il titolo di Duca di Terrànoua, ch’egli li ritiene,cioè il Principa- 
to di Calici VetranodlMarcbefatod’Aulla,c della Fauara,il Conta- 
do di S.Angelo,e diBorghctrocon tortigli altrlfuoi RatijC con tutte 
le fue entrate , haueodoìi alTolutamente riferbato ducati ventiquac- 
tromilia per lo fuo piatto vita durante. ~ - i 

Il Cardinal d’erta Arciuefeouo di Palermo è Viceré del Regno 
di Sicilia airhora quando D.Ettorre fi caso con D.Giouanna, Votfe 
egli medefimo fpofarli nella cala della fpofa,facendo l’odìcio df Pa- 
roco.E quando gli nacque la prima figliuola, il medefimo Cardina- 
le Arciuefeouo volfc fare il medefimo oificio col batcezzarla,cenen. 
dola^afbattcfimo il Conte di Melgarà 'primogenito dell’ A/ diluite 
di Caftiglia Viceré all’hora di quel Regno, e la PrincipelTadi Roc- 
cafiorita. Andando il Duca di Tcrrannua in Ifpagna Maellro di cam- 
po Generale della foldatefca , chemandauaia Sicilia à feruigidel 
RCivi andò ancor’Ertorre Marchefe del Va^io per vn defiMètRrf 41 
campo, ,oucfù fatto dalla Maeftì del noflio regnante Re Filippi 
Quarto Gpntiihuomo della fua camcra,c fatto ancora^elConfiglio 
di Stato del|t.cgno di Sicilia. E’ftato più yolce eletto depurato del- 
medcfimoRegno,godcndo come cittadino di quello tutti li loropri- 
uilegtj, .& immunici.‘^& hàiìnad bora procreato con D. .Gtpoloma 
fÙK<B 9 glie D.Dicgo Marchefe d'AuUa*cheiDori,e D.Fabritio Mar- 
ehelcd'Au.ila caualier di S.Gjacomo,eCfOmmeadatordi Villafran- 
ea per rinuncia hauutane dal Duca di Xctranoua fuo auo,0-Stefa- 
aia, D.Giouanna,D.Matiana,& va altra figlia femìna. o 

. D.Giulio fecondogenito figliuol di Fabritioquinto Duca diM5- 
tclcoDC,è Marchefe della Sabuca per ciTeiìì congiunta i 90 Utrkno- 

nio 
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gijcoaO. . . . Birdi VI» delle maggiori cafe di Sicilia, 
quale era l'altre grandezze ticae vna commenda di Maha perpe- 
tua, pagandole la Religione ogni annocinqueccntofcudi,in me- 
moria de’ feruigi fatti ad clTa Religione da’ fuoi maggiori: e perche 
detta Signora è hetede di fuacafa, ftà in poHelTodi portar la Croce 
di Malta,e come Commendatrice,la Religione li paga l’entrata, la 
quale lictcditarandfl i Tuoi figliuoli. 

Di Giacomo Duca di Belrifguardo , e fuoi 
d^feendenti . 

G iacomo fecondogenito figliuolo di Fabritio primo Princi- 
pe di Noia, calato conD.Florenza VaezDuchelTadiBcI- 
rifguardo, che gli portò intorno a trecentomila ducati di 
dote : di'uenne perciò egli Duca di Belrifguardo, e fù an- 
che Signor di Caralnuouo,chc comprò daFrancefeo di Somnia,«« 
dcll’Amendolara comprata da D.Francefco Caftrococco,dal Con- 
te di Monterei Viceré del Regno, fù fatto Colonello di quattromi- 
lia fanti, ch’egli leuantò , c poi rinunciò, per non poter abbando- 
nar gli affari della fua cafa. Fè dieci figliuoli mafehi , & vna femi- 
na, cioè D.Fabrltio, D.Francefco, D.Michelc de’ Chetici Rego- 
lari, D.Carlo, D. Paolo anch’egli de'Cherici Regolari, D. Giu- 
feppe, D. Antonio, z>. Girolamo, D. . . . . D. Domenico, 

D. Violanra moglie di Saluator Caracciolo Prìncipe di Marfico. 

D.Fabritio foccedutoai padre nel Ducato di Belrifguardo, & altre 
terre,e cafato conia figlia di Fabritio Carafa,con la quale hà fin ad 
bora procreato vna figliuola. 

Di Tiberio , e altro Tiberio fuo figliuolo Gran 
Cancelliere del Regno - 

R itornando ai figliuoli di Fabritio primo Marchefe di. Cer- 
chiato, ch’hcbberofuccelTori; Tiberio clTeadodi fingolar 
valore , fùdal Vicctè Ducad'Alcalà nel mandato Capitan à 
guerra.cGouernadordell’ariQtin Terra d’Ótfanro, ouefidubitaua 
duuelTe venire l'armataTucchefca, che numcrofa di legni, flauti 
veleggiando; di Giulia di Loffredo fua moglie generò Tiberio po- 
flu,Tio,che fù Gran Caijqclliere del Regno. 

Di Giacomo Signor di CaSlellaneta . 

o 

-» • 

G iacomo quintogenito figliuol del primoMarchefe di Cerchia- 
to Fabritio, fù-Signor di Cailcllancta, & altri luochriiu. 
Terra d’Otranro, c di tanto fenno, e prudenza, che fè cumulo di 
molte ricchezze , & ammogliatofi con Ippolita CaMCciolo feco 

X D.Gi- 


; 


h^ntn.di comprai 
dtlióij.per Not. 
lUartio di Grifi di 
Nap. 

Ititrum. delióiz. 
per Not. Giulio . 4 ^ 
uoudol» di Ntp. 


1 5ó8. in regiUr.di- 
uer.i.fol.iiMCan- 
etUar. 

Ottauio Beltraiio 
defcrilt.del l{eg‘!0 
»e‘ fette offici del 
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D.Girolamo, D.Fabìo, D.Vitroiia marirata a U..Giiolaino Ca- 
nfa Duca di laurino, lEleonora moglie di D. Carlo, d'Ac^uino 
Frìncipedi Calliglionc, c Zcnobiadi Giulio Pignacdio Princrpo 
di Noia. • 

D.Girolamo benché rimaaclTe herededcl padre dVna grolTt^ 
£acoità,conpanicolar vocationediDio, ogni grandezza monda* 
ila difpregiandoiCncrò nella Religione de’Chericì Regolari in San- 
ti Apoftoli, dal quaJpropofìto cercando la fuaamorcuole m-aorc 
di diuertirlo , giunfe ad indurre anche il Pontefice Gregorio >C 1 H. 
a richiamarlo a Roma, per chiarirli della, fua volontà.* ma da quel- 
lo conofeiuta la Tua coRanza, & ardenza difpiriro, nonpennire 
che più fude diflurbaro dairintraprcfoaRunco, e profetalo hauen- 
do nella fua Religione, & auanzatofi fiemprc nelle letrere.c nella^ 
bontà,fù adoperato nelle maggiori prepouture di quella. Opciò che 
'D. Fabio fuo fratello gli lafciafle buona lummadi denari perdo- 
ucria impiegare in vn opera pia , che perciò nel 1605.10 dacIToO. 
Girolamo quella donata al Monte della Mifericordia , acciòche li 
fondadcvnHorpedaleocirirola d'Ifchia per feruigio delle pecio- 
ne poueri, coai lecolari.come EccleliaRiche, .cbelogliono iui con^ 
dufli ogni anno a prendere i rimedi) de’bagni, arene, & altri, ch'iui 
fono, come con effetto fù eretto con tabrica affai magniRcai onde i 
Gouernadori del Monte in ricognicionc dVn tal beneficio, riconor 
fconocome fondatori di detto HofpedaleiMarciicfi di Cerchiato 
con mandarli ogni anoovna torcia. Fù poi facto P. Girolamo Ar- 
ciuelcouo di Rodano , ouc con molto zelo arrendendo alla cura_ 
della lua gregge, il Duca di Montclcone cercando di farlo giun- 
gere a polti maggiori, come n'haucuahauutointcntionc) egliciò 
riculando , anzi bramando ritornatfene a viucre poucramcncc 
nella fua Religione , come più volte ne fè inflanza, fi compiacque 
Dio di chiamarlo a le , edarliil mrtkato premio delle lue vinù, 
e delle lue fatiche , delle quali mi rimetto a quello, che più piena- 
mente altri u'hanno fcritco,c fermeranno farle iKlla fua particolar 
vita. 

O.Fabio fratello del fopradetto Girolamo effendo virtuofo ca- 
lialiere, e volendo vn giorno loucrchiamente maneggi.ue vn gc- 
ncrolocauallo, fe gli fpezzò vna vena nel petto , per lo che lene 
mori prima d'effer calato, hauendopiamence dilpoRo per l’cret- 
fionc dell’Hofpedale nell 71 ola d'ifcbia, come detto habbiamo . 


Dt Martip M^rchefe di SftnaZjZ>aUi e fuoi 
defcertderiti , 

* 

F V del medelimo Fabririo primo Marchefe di Cerchiato fi- 
gliuoi IcRogenico Marcio , il quale hauendoleruito in molte ' 
honorate cariche il fuo Re , e parricolarmeote io quella di Ptefi» 
de in Terra d*Ocranto,& in Apruzzo, ne fù perciò facto Marchefe 
di Spinazzola con la prima fuamoglic , clic fù Diana Colcia na- 
ta 
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ti da Gio. Giacomo , e da Diana Maftrogiodicc, non gli rima- 
fcro figliuoli ; con la feconda, che f'ù Cornelia Filomat ino nata., 
da Gio.Batcifta Conte dcUa Rocca, procreò Detio, Gio. Jlactifia.c 
Francefeo. 

Detio fù il fecondo Marchcle di Spinazzola , & licbbc per mo- 
glie D.Dorotca Acquauiuad'Aragona, figliuola d'Alberto Ducij 
d'Atri Xl.c di D.BeatricediLannoi, con laqualc eflendo vilTuto • ^ 

poco tempo, fé pallaggio all'altra vita, lenza hauer procreato al- , 
cuno figliuolo. 

Gio.Battifta focceduto al fratello nel Marebefato , toKe per mo- 
glie Adriana di Sangro figliuola di Paolo Principe di S. Seuero , e 
caualier del Tefon d’oro,e di Giroloma Caracciola: ma vifse ancor 
Gio.Batti(la con fua moglie pochi meli , onde fc ne mori lenza ha- 
hauer di quella alcun figliuolo, & Adriana fi rimaritò a D. Giouan- 
nid'Auolos Principe di Montefarchio. 

D.Francefco per la morte de’ fratelli diuenne il quarto Marche- 
fe,& hauendo comprato la città di Mondoruino , v’ottenne titolo di 
Principe; fù lua moglie O. Portia Carafa figliuola di D. Fabtitio 
Duca d’Andria, e di D. Maria Carafa nata dai Principe di Stiglia- 
no;& con quella fua moglie fè quattro mafehi, D.Mattio, D. Luigi, 

D.Fabricio della Compagnia di Giesù foggetto di molta bòtà,e let- 
teratura, cD. Antonio, ch’applicatoli in h abito chericale a’ feruigi 
della Corte Romaoa,haue efercitato molti gouCrni, e nuntiature,& 
vna figliuola femina, è Monaca nel Monaflerio della Sapienza di 
Napoli. 

Marcio , che viue al prefente fecondo Principe di Mondortaino, 
c Marchefe quinto di Spinazzola, hà con la fua prudenza, & indù- 
Aria moico ampliato il fuo fitto, hauendo fra l'altrc cofe comprata 
la Città di Lauello cento fellama milia ducati, onde tiene bora qua- 
ranta milià ducaci d’cntrata,e fua moglie D. Conflanza diGueua- 
ra figliuola di D.Giouanni terzo Duca di Bouino.'e gran Sinifcalco 
\ del regno, e di D.Giulia Buoncoinpagno, con la quale hà generato 

molti figliuoli. • „ ' . , .1.- 1591. pri«.do. rfe/ 

^ ‘ > '■ ’ ■■ Conte di Marandiij 

^ ^ _ I-' . •'-••'■“r” fol.i6o,ia Cancell. 

D.Ottauio Signor di Kennate Cuoi defeendenti. nei procedei s.i{.c. 

T ■> " J tra Marino Caraf 

O Tttnio , eh’è il fettimofigliuoi di Fabtitio primo Marchefe.dj red^ del^Du^aJi'^ 
Cercifìiro fu caualier d'Alcantar3-,e Signor di Regina in Ga* i,„ano in Banca-» 
labria,hebbepir mogiieCamilla Carafa nata daGio.TomafoMar- i'^mico. 
chele di S.l;>aiào,e d’IfabclU Caracciola , coqla quale fc Mario, Nelproc.del Mar- 
Ottauio poftutno, Zeoob'ià ;'cbc fi caso ctJteigfrràotìilo Clodinio ebefe di Bracigluno 
Auguito Duca di Lizzano figliuolo di Stanislao , edi Liuia Pigna- colDucadi n^^ano 
Ifabclla, che fù data in moglie à Nicolò Bartirotto Princi- nella Banca di Ca- 

pc di Gallcllancta.eMarchef^ed'llicito figliuolo di Gio. Paolo, edi , '' 

iL n- , ■ ■ ° Nel ptoc. di tucre- 

D.GiouannaPiccolominitì’Aragona. . , tiaCarafa congli 

MarioSignor di Regina cafatoconFaultina Caracciola re Otta- heredi d'oitanioca- 
uio motto icnzacalufi, Antonio Cherico Regolare in S. Paolo, rafa nella Banca di 

I X a Ma- Felice 
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Mafia moglie dì D.Carlo Venato Conte di S. Maria in Grifone, t* 
caualicr di Calacranase delfalue figliuole l'vna è monacata in San 
Ligorio,e l'altra in $. Andrea. 

Ottauio figliuolo pofiumo d’Octauio Signor di Regina . e di C«* 
roilla Carafa.fù di molto maneggio , & cìpetienza delle cofe del 
mondo ; onde fù mandato dalla città di Napoli fua patria Amba- 
feiadore in Ifpagna per negotij di molta confideratione.e mori mol- 
to giouane giamai calato. 


Z)i Lutto > e puoi defeendenti . 

L VeioiI nono,& vltimo figliuol del primo Marchefe di Cerchia- 
to Fabritto.fii valorofo capitan dc'fuoi tempi, facendo admi- 
' rande proue del fuo valore in molte occafioni di guerra, one egli 
militò I iò marito di Vittoria Filomarino figliuola di Gio.Battifia.. 
Conte della Rocca,la forella della quale chiamata Cornelia fù an- 
che maritata in cala Pignatella, elTendo Rata moglie di Mattio pri- 
mo Marchefe di Spinazzola,con la quale moglie Lucio fi fè padre di 
FrancefcO.e d'Ippolita.cfae fi maritò con Fràcelco FilomarinoPrin- 
cipe della Rocca Duca di Perdifumo,e Conte di cafiel dell'Abbate; 
fi^iiiolodi M. Antonio Duca di Pecdifumq,e d'Aurelia Caracciolo. 

Fraocefeo caualier di molto fenno, e bontà fù Signor di Mar- 
Cco nuouo , e con Giulia Caracciola fua moglie figliuola del 
Marchefedi Voluirarahà generato D.Lutio,D.Gio.BactiRa, D.Fa- 
bririo, eD. Lutio, che morirono molto giouani: D.Violanca ma- 
ritata con O.GioJSattiRa di Sangro Principe di Veggiano figliuo- 
lo di Nicolò Placido Marchefe di Santo Lucido, c di U. Elionora.* 
Carafa. D. Cice, eD. . . . Monache nel Monafteiio di San- 
to Potito di Napoli. 

D. Lucio rinunciando la primogenitura, che gli fpctcauà del pa- 
idre,hà quella cambiato con vna fama pouercà, c col titolo di feruo 
di Dio, entrando nella Compagnia di Giesù , doue viuendo coiu 
molta edificatione, doppodTiaucr fatta per molti anni caldifliffla^ 
inRanza d'elTer mandato à predicar la parola di Dio, et a riceucrei 
martirio per lo fielTo ChriRo quando vi fulTc Rato di bifogno nel 
rindie.alia fine n’è Ratoconfolaco dal Generale. 

. D.Gio.Battifia s’à cafato con . . . .Cauaniglia figliuola., 
del » . Marchefe di S.Marco,etò Siguor della città di Marfico. 

J)i S ci f ione Conte 1, e fot Marchefe di Lauro. 

S cipione feeondogenitofigliuolodi Giacomo, e di Maria Co- 
fcia,e fratello di Fabritio ptimoMarchefedi Cerchiaro.fù fat- 
to per li fuoi meriti prima Conte.e poi Marchefe di Lauro, fù anco 
Signor di Summontc.c nel 1 569. fi vede anche comprar da Beatri- 
ce 
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cediLolfredoMirchefad’Ilicccocoqieprocuratrice del Marchefe 
Alfonfofuo marito la terra di Cafalnuouo in Capicanata; gouernò 
per certo tempo la Pronincia di Terra d'Otrato con titolo di Vicc- 
rc:fù capitan di gente d‘armi,e due volte coloncllonc'prelìdij diTa- 
ranto contro Turchi , cdal Re Filippo Secondo fu dato in fuacura 
il Regio palazzo di Poggio Reale con luci giardini predo Napoli 
con cinquecento feudi di rendira.econ potefià di poterla io morte 
dillribuirtrafìgliuoli.£t eflfendo nel i$s8. occorla la morte del- 
. rimperator Carlo Quinto di gloriofa mcmoria,e però celebrar do> 
uendolì in Napoli con pompa funebre si , ma molto grande.l'cfe- 
quie dVn $ì gran Principe?, come con effetto molto pompofamente 
fi celcbrarno a 24. di Febraro dei 1 $59. nella Chiefa dell'Arciue- 
feouado i fù per tal follennità eletto per interuenir in elTa dalla fua 
Piazza di Nido come Sindico. Hebbe coftui due mogli, Giulia di 
Loffredo, la prima figliuola di SigifmondoSigoof di Monteforte 
diCardito,edi Mugnano, e Regente di Canceltaria , dal quale po- 
feiadifeefero i Marchefi di Monteforte,edi Lacodia , & i Prencipi 
di Cardito.di Monte Scaggiofo,e di Maida,con la qual moglie non 
fé il Marchefe Scipione ^iiuolo alcuno; e la feconda fua moglie.» 
fù Ifabclla Caracciola,con la quale fé Camillo, Afeanio, Mutio;«« 
Fuluio,e tre femine Laudonia moglie diBaldalfarre Milano, da qua- 
li nacque lacouo \tilano primo Marchefe di S. Giorgio. 

Portia fù moglie di D. Garfia Cauaniglia Conte di Montella. 

D.Cornelia fù maritata con Gio.Camillo Coffa Di^ di S. Aga- 
ta figliuolodi Gio.Iacopo.edi Giouanna Maflroiodin. 

Camillo primogenito di Scipione mori in vita del padre . qqde.» 
non potè giungere ad effer Marchefe; fù nondimeno capitan di gó- 
te d’armi , e tolfe per moglie D. Lucretia Carafa figliuola d>.Qio. 
Battifia Conte di Montccaluo.e di D. Giroloma d’Ayerbo de Cpn- 
ti di Simari,e Marchefi della Grotceria,e di lei generò vn’aUrp Scir 
pione. I 

Scipione vnicofigliuol di Camillo fù non fol Marchefe di Lau- 
ro per fucceflfton dcH’auolo, ma ancora per hauer tolto per meglio 
D. Vittoria della Tolfa Contefla di S. Valentino, primogenita fi- 
gliuola del Conte Carlo , e di Liuia Spinella del jacafa di Fufcal- 
do; diuenne anch'egli Signor di quella Contea; fù anche Signor di 
Palma,e procreò con fua moglie Camillo, e Carlo , che non fù mai 
cafato,e morta à Scipione la tua moglie, difpregiando egli la vanità 
dei mondo , con(agrò il rimanente de’ffuoi anni al Signore, con 
afeendere alla dignità facerdotale, rinuociando tutti i fuoi Rati, o 
titoli à Camillo fuo primogenito. 

Camillo per liberalità di Scipione fuo padre fù ancor quello vi- 
uente Marchefe di Lauro tcrzo,e fecondo Còte di S. Valentmo,ma 
per la fua fouerchia liberalità hoggi di tutti quelli Rati fi fcprge 
effer priuo,e fua moglie D.Liuia Pinella figliola di Cofmo MKche- 
fc di Calatola, e grà Càcelliere del Regno, è forella di GaleazzoDur 
ca delPAcerenza, e Marchefe di Calatola , con la quale ha genera- 
to cinque figlinoli Qiafchi,d( vna femina, cioè D.Scipionc, D.Cof- 

mo, 


1 


Stomnont' hifio. ii 
Nap.par.nMr-xo. 


Vtl frac, tra Gittlié 
StfaU col Conte di 
Montella in Banca 
di Stacciali, 


t6Si.priuil.i9.del 
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mo.D.Girolamo.D.Carlo, D.Giufeppc, cD. Vittoria, clic fi ma- 
ritò con D.Fabritio Sanfcucrino Conce delia Saponata fi anello del 
Principe di Bifignano. 

D. Colmo andò (irimieratnente à fcruif Sua Macfià Cattolica 
con carica di capitan de fanti nel Terzo di D. Gio. Battila Pigna- 
telli nello Stato di Milano; fù poi capitan di corazze,& virimamete 
neli’afledio pollo ad Orbitelloda'Ftancefi, v’andò egli al difcaccia- 
mentodi quelli, come ne feguì reiTctto,con carica di Maelfro di ca- 
po, & in quelle rcuolutioni contro il popolo hà combattuto aliai va- 
ìorolamcnce. 

D.Carlo andò medefiraaméte à leruire il fuo Rè nello Stato diMi- 
!ano,con carica di capitan di fanti,focto il Maellro di campoD.Gio. 
Batcilla Pignatcllo , oue valorofaroente combatcendo,vi perde la 
vita nell’alTalto, che lì diede a Monfaluo, edendo vn de’principali, 
che falitono io quella piazza. 

D'u4fcanio Duca di Bifaccia . 

A Scaniofecondogenico figliuolo di Scipione primo Mirchcfe 
di Lauro, fu caualier nó folo di gràde fpirito,e valore (onde 
di lui li legge che fi trouò nelFimprcfa di Nauarino lotto di D. Gio. 
d’Aullrìa) ma anco ornato di belle lettere, e molto caro alle Mule; 
onde mandò alla luce del mondo vn canzoniere di fonetti ,& altre 
rime Italiant'adai commendato da gli huomini dotti ; hebbe egli 
l’habito di S^Giacomo,e fù Capitan di gente d'armi, c dal Rè Filip- 
po Il.fù creato Duca di Bifaccia a l7.d’Ottobrede11’anno 1600. fu 
fua moglie Lucretia di Capua, con la quale generò FranCclco, Sci- 
pione della compagnia di Giesù, Marcello calato con Camilla San- 
felice, con la quale non fè figli; Andrea, & Ilabclla, che fi maritò c 5 
Giulio Caracciolo Duca di Cilenza. ' ^ — 

Francefeo fìi il fecondo Duca di Bilaccia,& anche Conte di M 5 - 
tagano, fi comprò per ducente miiia ducati dal Duca <liMonteleo- 
ne la terra della Cirignola in Puglia; fi casò con D.ViVtoria'di Ca- 
pna figliuola di Pietro Antonio Duca di Tetmoli,''e’di'Btrafdiria 
della Tolfa,con cui generò D.Alcahio,D.Carlo, D.Giùfèppc che-; 
rico,dc due figliuole monache in S.Ligorio di NapOK. 

Afeanio fù in vita del padre Conte di M«ntagano,e poi dàSaa^ 
Giouanni;(i casò con D.lfabelladi Loffredo figliuoladi Marco An- 
tonio Principe di Maida,c di Dianora Caracciolofigliuolt del Du-^ 
ca di Ferolito,e Conte d'OppidoiC di Nicaftro,con la quàte fi alcu- 
ni figliuoU,che gli morirono appena nati , & egli finalmente in vita 

del padre pafsò da quella vita. 

Carlo Iccondogenito figliuol di Francefeo per morte del fuo fra- 
tello maggiore fottentrando nella primogenitora del padre fù il 
terzo Duca di Bifaccia, e Conte di S* Giouanni, fi casò con D. • 
. . del Giudice figliuoladi Nicolò Principe di Cellamare Duca 

di Giouenazzo Caualier dell’habico di S. Giacomo^ Configlicr di 
Stato nel Regnodi Napoli, e Corricr maggiore per Sua Maallà nel 

mc- 
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incdcfimo Regno , e di D. Ipolita Palagano, con la quale non fè fi- 
gli, &elTcndo quella morta net primo parco, fi prefe il Duca D. 
Carlo vn'altra figliuola dello fieilo Principe di Cellamare, coadi> 
fpenfa dei Papa, con la quale hà procreato più figliuoli. 


Di M. ut io tentjogenito figli uol di Scipione ^rimo 
Marche fe di Lauro. 

M Veio terzogenito figliuol di Scipione primo Marchefe di Lau- 
ro, iù vn dc’piu prodifC vircuoli caualieri del fuofecolui ef- 
fendo di già ic ingegno da non cedere à qualfiuoglia, che fulTe mai» 
c verfaco in tutte quali Icfcienze, & arci liberali. & eccellente 
ancora io tutte faccioni cauaelierel’chc ; cglifùFilofofo , e Teo- 
logo , c Matematico . e Colinografo , Oratore , e Poeta ; diede 
opera alla mufica , ne fu fenza parte d‘Afiro|ogia ; intefe l’Ar- 
chicettura, & ardì di far machine di legno non tentate da altri in- 
gegnieri i c tra falere cofemerauigliorè, che di luifi fcriuono,To-' 
malo Collo ne’ fuoi Supplimenci alfHillaria di N/ipoli del Collen- 
nuccio , & altri Autori , & il Lancellotto nel fqo hoggi dì, riferi- 
feono ch’egli àdìucrfi Cancellieri deteaua molte lettere di varij 
foggecci » c linguaggi in vn medefimo tempo ; & chVna volta det- 
tò a dieceotcojxrfonc nella prefenza del Cardinal Granuela Vi- 
ceré di Napoli vn’alcravoltaa venticinque con ifipppre in- 
credibile di chi lo vedcuaifù talmente verfato nelle Matema^he, 
che con quelle fé diuerfeproue merauigliofe- £ra di corpo bonif- 
fimo formafo , e molto raguardeuole ; di pelo bioado.di color chia- 
ro , di fanillima coropledìonc . di corpo agile.e ncrbuco . e gagliar- 
do: onde s’eferciraua continuamente in caualcarc.c ballare, &iq 
ogni altra attitudine conuenìente ad vn caualier (uo pariitoràeaua, 
cgiolltauaj, & il tutto faccua con tanta facilità . che pochi in al- 
cune cofe lo pareggiauano , ma in cucce neiluno ; 2 e in facci era va 
'giouanc così raro, & ammirabile, che parcua che la natura, ò ve. 
ro il fupremo Autor d’cITa, fi folTc compiaciuto dì far in lui vn reafi- 
fumo di tutte quelle doti, che fuol compartire a molti ; pafsò po- 
fciadaquellayitaaeli$79.eirendo giouanc da>o. anni, hauendo 
prima prefa per moglie Diana Caracciola figliuola di MarinoPrin- 
cipe d’Auellino,c di Crifofioma Carafa, eoa la quale fé Mutio pt^ 
dumo, che moti figliuolo, . - ’ 

r 
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Di F ululo detto poi D. BaJUio Vcfcouo 
. dell’ Acquila . 

F VluItyvIttBio figliuolo del primo Marchefc di Lauro Scipione, 
fù caualicr di^.Giadomo,& ornato di molte virtù, con le qua- 
lifeorgendo la fallacia della prcfcntc vita, rinunciando a’fafti, clic 
rappreftaua il Mondo, entrò nella Religiooc de’ Cherici Regolari, 
ouc fù chiamato D.BafiIio,e dandoli a gh Rudi; della rilofolia , & 
Teologia diuennevn de' piu eloquenti, e famofi Prcdicatori.ch’ha- 
ueffe la lua Religione; non deuiando perciò dalla vira fpirìcualc. 
nella quale era di norma a gli altri . Di lui però fi nota d’ammirabi- 
■ le , chcqualfiuogliaraggionamentointraprcrofràfecolari, ò Reli. 
gioii di cole indifferenti, lo riduceua con molta dcftrczza a c«fe Ipi- 
rituali, fenza dimpftrare in ciò veruna affettatione. Fù Maeftrode’ 
Nouitij molti anni, e molti anni Propofto ne’più celebri Conuerui 
della fua Rcligionetdir fi può ch’egli foffe vn de’ Fondatori de’ Pa- 
dri Minorici, dando a quelli le regole, Òtinflruttioni, e guidando 
nello Ipirito i Fondatori di quella Religione, ch’eranoluui figliuo- 
li fpirituali.Fù humilifiimo,!! imandofi il peggiore, & il più abietto 
di tutti: fù molto ànààtorb della pouCrti,enel mangiare parciflìmo, 
& in fommaeffendo tenuto da tutti |ier vn’huomo di molta inte- 
griti,e gouerno fè nei 159J. nominato dal fuo Rè a Papa Clemen- 
le VIILper Vefcouo deirAquila.-il qual Vefcouado cóferitogli qua» 
fi per forza,fti coftretto accettare, e per molto tempo goucroò coni 
grandiffimo zelcr’, dandola maggior parte delle fue emraJc a' po- 
ueri,affi(lendo allòfpefTo nelle predicationi,& infiftendodelcontfi 
duo alla cura delFanime; e come di molte fciéze doitiflimo, fù vn di 
quei Vefcoui, della coi òpera, e ilirfù'fi'vakua-Papa Clfméte VUL 
fiellaCongregatione , che fi reneua in fua prefehza intórno la ma- 
teria de auxilijs;- ma defidéfofo lillà fine di menar il rimanente di 
fua vita in vitaconfemplatiua,c folifàfia,fegregato dà gli adari dei 
mondo, rinuiKiò il Vcfeouado nei i 5'9p.doppo del'qual tempo mc- 
itandòvna vitfi molto afpra, &aufiera,morìcon odor di non ordi-r 
nariabontd. ' 

'J' Celebre adunque quella Famiglia fi feorge così perla fua chiara 
originejpcr efler da famofi Duchi di Bencuento difeefa , che tutto 
quali ilRegno per moWò tempo dominarono, come per la fua anti- 
chità , per ritrouarfi d’effa dignilfima memoria feicento anni i die- 
tro; onde bifogna confefsare che più auanti fofse in piedi in iflato 
di fuprema nobiltà, come ancora per lo fplendor grande di cariche 
fupteme, e di fupreme dignità cosi Ecclcfiaftiche, comc temporali, 
ch'in effa s'ammirano : imperciochc in lei fi veggono dui Con- 
cellabili , che reggeuano la citta di Napoli à tempo ch'à forma.. 
4 i Rcpublica figoucrnaua ; prefso ch'infiniti Viceré, e Capi- 
tan generali in molte Prouincie del Regno, c dui de' Regni 
intieri, cioè di quello di Sicilia, e del Principato di Catalogna, 


Digitized by Googic 


P I G N A T B t t A. ì 69 

lafcìSdo ì Micftri di cionpo,& nitri carichi qiilitarì tizi nomerò, 
molti Ambafciadori a diuerfì Rè, e Signori grandiiinoumerabili 
Sign' ri di Terre, e Caftellai tre titoli di Principe, cioè di Noia, 
di Mondoruino, e di CaReluetrano, del quale fi vede honorato 
ilprcsètc D. Ettore Còte di Borello; cinque titoli di Duca, cioè 
di Montelione, di Bifaccia, di Belrifguardo,di Montecaluo, e di 
AUifti;per dieci titoli di Marchefe.cioè, di Cerchiato, diCtronia 
tnSicilia.di Spinazaola.di Lauro,deI Vaglio nellTndia,di Palet< 
u,di Cafalnuouo, di S, Marco, d'Auila.e della Sàbucaiediotto 
titolidi Conte, cioè di Caferta, di Montelione, di Borrcllo,di S, 
Valcnttno,di Montagono.di S.Giou3oi,ediS.Angclo;freggiata 
anco fi vede dcil’honotanaa del Gunnato di Spagna annefla al 
Ducato di Montelione, dr al M^iich.cfato del Vaglio; è fiato 
anco in quefta Fam. l’otfiuo del gran Canceliiero del Regno, 
C per cinque vite continuate, quello di Scriuan di Ratione: dt 
in qtùto alle dignità Bcclefiaftichc, vi furono gli Arciuefeooadi 
d*Amalfi}di Cofcnza,e di RoiTano,dr i Veicouadi di Mclfina,del. 
l'Aquila, e di Monopoli ; lafciando di far diftioca mentione d| 
tate chiefe edificate Alonafierij rifiorati,eretci, e di grolTc rèdite 
dotati : e ]^'nlprefe magnanime,e fate icgregij operati da CatUr 
lieti die(Ta,come piu difiintamcntc dal Pifcorfojtcb’habiiàaau^ 
fatato fi può colUgcre* ' 
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éo fun padre hebbe altresì a donare ne^’anoo io8jlfottoRoggie« 
ro Normando Duca di Puglia, al Mooalìerio della fantiffio» Tri* 

«irà delia Caua de* Monaci Benedettini, alcuni fnoi Poderi * nel e Vet éett'AnhU, 
eaftcllo di S:Giorgio nella detta Prouincia di Principato citta. uto della sitiffim* 
Guglielmo ieggelì Signor di MilTanello, e padre d'Aleflandro, Triniti della c aua, 
di Berengario, dt Guglielmo, e di Altruda. <* ** 

AletTandro fù Signor del caftelio di Gallipoli • nella mentoua> , 
ta Prouincia di Bablicata , e della terra di MilTanello , qual pofeia 
non sò la cagione perche renuncialTe a Guglielmo Tuo Iraiello. f f z)i$ca della ànar 
Indi di lui non appare altra memoria, dia nella famigli* 

Berengario, detto altre volte Berlingiero, ritroualì Signor de* Anelano fot, 
ValTalli nel Contadodi Conuerfano, & interuenire con altri moli. 4 trr. - 
ti ricchi, e potenti Baroni del Regno neU’anno 1 1 87. à dar foccor.i 
(o nella lega ftabilita ad inftanza di Gregorio Ottauo Sommo Pó« 
tefice,da| Rè Guglielmo,e da tutti i Principi della ChtiRianità,per 
la ricuperatione di Gcrufalemme dalle mani d'infedeli. S _ ijti.A.f»l.ni 

Gi^lielmo fecondo di tal nome,cosi detto per quanto IHmiamo ^d 61. Duca dtHa 
peredernatodoppo la morte del padre; Fùegli per rinuntia di Guardia di fopra 
AlelTandro.e per mancamento di Berengario luoi fratelli di fopra eitat.teatroGenea- 
mentouati, Signor di Miffanello, e ritrouali parimente fra* Baroni, Magno 

<he diedero foccorfo per l'acquifio di Terra Santa . •* Non fap» 
|>iamochifaflcfuamoglie,nuegliècer(oeirer ftatodlluilìgliolo. ‘ 

Ruggiere Signor di MiÀanello marito di Sibilla diCalligliana i Data della Ouar, 
Signora di Cauigliana, comp ci li fa noto per ifcrittura deirannq dS* Hfapra sitato' 
lajS. doue efla Sibilla àfserendofi moglie del detto Ruggiero ' / 

di Mìfsanelio, ottiene dairimpcrador Federico lecondo Regio af* 

:fenfo di pofser obligare la fua Terra di CaRigliana per le doti di 
fua fìgliuolaidi cui perderla fetittura non habbiamo il nome, nd 
lappiamo con chi fufse Rata ella ifpofata . 

Fù di coftoro figliuolo Lamberto, caualierdi molto valore , %* 
di (omma prudenza dotato, il quale non folo mantenne le Terr«« 
di Mifsaneilo lafciatagli da fuo padre,e di CaRigliana pcruenuta* 
le per via di fua madre, mi a quelle aggiunfecol proprio valore 
il dominio di molte altre nella ftefsa Prouincia di Bafilicara, come 
fumo Gorgoglione,Origliano,ePctradacinoi>‘ nelle quali hauèdo 
co roccauone delle Guene di queiten^i liceuuti da'ncmici del * 

Rè Carlo fecondo, di cui egli era diuotimmo, danni notabilifiìmi, 

ne ottenne pofeia da efiò Rè in ricompenfa di efsi , c per li Tuoi 

molti feruìggi Id remifsione delle collette , & altre impofitioni 

fifcali 1 per certo tempo; tolfe in moglie Stefania de Buezano, di I tjoa. D.fol.j^, 

cui gli nacquero Angelo, Filippo, Bcrtolto, e Sibìlia • 

Angelo primogenito di Laberto rimale dopo la morte del padre ^ 

Sig. di Miflanello, di Gorgoglione, e di Petra d’acino.» Fù di lui ® 1 1 * fi* 

moglie Maria Pipino figliuola del Caualier Giouanni Pipino Co- * /r 7 r. i r i»! 

figlierò del Re Carlo fecódo <■ capiun Generale del Tuo cfcrcito fai. -j 4.' iter.' 
cotto Saracini,maeftro Rationale della Gran Cortc,officio in quei n fgo àt, 
tèpi di fupreroa dignità, e Signor di Minerbino,Cirignola,Picerno Due* della Cuar- 
ÌViguola t ds «Itre terre io diuerfe Prouincie dei Regno, forella di nella famigli* 
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Nicolò Conredi Ntincrbino.dicuifurno parimente forelle Angè« 
(aifpofaraconN'colòdella Marra ligliuol di Rifone ,eMargaritflf 
ammogliara con Cazzo di N'^siaco conte di Tcriizzi, f Mat?fcia|w 
Jo del Regno , 6f con efla Angelo fi fc padre di Bertoldo, e di Ame>* 
ticoj & elTcndo nell'iQno 130R. mancato di vita,iafciò a Ma- 
ria fua moglie per il fuo dotarlo la terra di Gorgoglione, <> rima* 

S itofsi pofcia Maria (5 Adinolfo di Acquino Signor grande, e conte 
TAicoli, fidinolo del Cqie Criftofarp, e di Margarita di Sangro P 
con cui non procreò figliuoli , 

, Americo flafciando per alquanto di ragionare di BertoltoJ fii 
egli caualierc, e Sig- delle terre dì Móreforre, edipilitto *> nella 
Prouincia di Principato citta : onde veddì tra’ Baroni ìfehierari à 
dar la moRra, & pieRare il giurameco dì fedeltà a Carlo IlluRrc « 
Puca di Calabria figliolo dd Re Robcrto,dalui eletto Vicario del 
fuo Regno. H' bbc Americo per moglie Margarita di Colafantia^ 
figliola del cagàliet Raimódo • intimo Cóiìglicre.c familiare del 
Re Robctto.c di Margarita di Braidafigliuola di OJdoSignorc di 
Mrditerno , e di Qddofina d’Aquino , da cui gli nacquero Giaco- 
nio, che mori in vita def Padre, c Palma, a cui rimale la Terra d| 
Monteforte. ' 

Bertoldo, prìmogenitQoi Angelo, caualicr di molto faperc , pcp 
la di lui morte fucccdtctc alle cerrd di M'R^nello, di Gorgogliuncà 
C di Petradacinoie di elTo furono figliuoli Giacomo, ‘'Silueìlro,«« 
Gìbiiihna ilpoYatà primieramente cdl caualicr Giouanni di Trc- 
ttnaria* aiitichiifimi Baroni diTrèntcnaria ndlà Prouincia di 
Principato citta, difccndcntc'daGliido di Trentenarav Norman- 
do, che con altri Baronf intcruenhc , e diede aiuto ali-cfpcditiooe 
di Terra Santa; dal quale nacque Rèrtucc|a,ihc rimaftahetededi 
molti feudi, c burgenfarici di groffe rendite, fà, effendo ancor fan- 
cfulla di tenera ctà;da Bertoldo fuo Auo promclTa per ifpofaa Lu- 
douico della Porta * di Salerho,3ltrcsì fanciullo, figliuolo di Mat' 
teoGiurife mfulto, Configlierc^tlla Regina Giouanni prima 
Mieftro Rarionale della Gran Corte, alla quale proincira,e fpon- 
faiicio la dcjta jlegina diede il fuo' alTenfo ; cper morte di Gio-, 
'pani di Trentcnarìa fi rimaritò Giouaniiacòn N>Cu|adi Ruggtcrq 
nobile alttesr di Salerno , 

Giacomo figliuolo pritnogenito di Bertoldo, caualierc anch’egH 
di non picciol valore, c di grandilfmia Rima apprcITo de! Rè La- 
dislao, ’ da . cui fu egli cinto cauilicre, & eletto per fuo inrimò 
configliere; per redaggio del padre fù anch’egli Signor di Milfa- 
pello, c dcll'attrècàRelìa, che furono de'fuoi maggiori. Hebba» 
in moglie Bèràrdadt Sanframundo, da cui gli nacquero Nicolò, 
Maria, ifpofara con Giacomo Brancaccio, & Adriana con Pietro 
Tomacello. •> , ' .L’ 

Nicolò altrcsj caqalierc, c Signor di Miffanello, e dell'altrc ter- 
re di (opra meniQuatc, peruenutdi doppo la morte del padre, 
g unfc alPanticQ dominio la ferra de Lateana poRi udl’iRelTa 
Uiucia d» BafiKcata, la qualp hebbe egli nell’anno 1 364 a compri. 
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n da Vg^nc, eTotnafo Sanfcasr'no fratcìli, Zij, e Balij di Viocif» 
|ao SanfcneriaoCont&di Tricarico, e di Chiaramóte.a detto Có^ 
tc ifc^duto per morte di Ricordo di Rutiio,c d'Antonio di Raudano 
fenza figliuoli : la qual vendita fu poi nell'anno tjya, daeffq 
Conte Vmcialao fatto maggiore tatiflcara , e confìrmaca ai detto 
Nicolò, il quale chiama in detta fcrittura fuo paréte( cófanguineus 
Àdelis, & focius noRcr carilTimus ) fono le proprie parole, che iii^ 
elTa fi leggono, enei detdaqno a'aj.d'Agoftone ottenne dalla Re- 
gina Giouanna prima il Regio alTenfo. Fh di lui moglie Roherta 
dìMontefalcione figliuola del caualierRiccardo, e di Ciancia d^ 
Aquino, d da cui gli nacquero Giacomo, Antonello, 6ertoido,e 
Saluatore. ' 

Giacomo foccedqto allo Rato paterno l'auàzò ancora egli ad 
eflempio del padre , aggiungendoui le Terre di Gillicchio,edi 
CaRellano f della già detti Prouincia di BaRlicata . Fu altresi 
(aualierCjC carilsimo al Re Ladislao; SecITendo debitore ad Anto* 
nello fuo fratello della vita militi a, in riguardo, di quella nelPanno 
IJ 99 . con afTcnfo del Re Ladislao gli rinutò la Terra della 
Teana s ac^RatadaNicolò lorocomunepadre^comediceisìmo. 
Ttouafì quelto Giacomo annouerato tra’- Baroni, che intcruenne- 
ro nel Parlamento generale tenuto da Rè Alfinfo primo d‘ Ara go- 
ni dopoIaconquiRa del Regno, ouefe giurare p<*r fuccelTorc nel 
Regno Ferdinando Duca di Calabria fuo fìgliu.1 baRardo-Tolfc 
per moglie Ramondinadt. CaRrotucco h d^ntichi BrrooidiGa- 
RioeuccoiCdi Albidona, che gli partorì, per quanta fappiamo, 
huggiero,cG>ouannaammi'ghaca conFiàcefco Alterifiohgliuoi 
Io oi Cobutio* dc'Signott'drlU Battaglia, & di Furturclia. 

Ruggiero fecondo di q-aeRo. nome nella fam glia limafe doppo. 
la molte del padre ancoi; elfo Signor diMill'anctI», di GaIJicchio, 
di CaRellaiu-, & altre caRelladc’fuai maggiori, e di fuo acqui* 
fio fù altresì Signore di Ruote in B.i(ì!ieata,cRmanccnnecó. 
molta riputationcvc Rima appreffo tuciu Si mari ò con Giacoma 
dì^Morra, ■ di cui gli nacqueio molti £g!ioli,qualitutti morirno. 
ìngiouanilcetàtfoptadTuendoli foto. Maiella, la qualrinuRa he- 
rede, e Signora non folo di Milfancllo , di Gallicchio, & altri feu- 
di, maanchedivnaRarzadi.inQiaducento ». in Gaudo nelle per- 
tinentie di Auetfa.e di altri beni burgenfatici dinon picciola ren- 
dita, fù ifpofata con Antonello G suola caùalier di molto me-, 
rito, della Piazza di Poitanoua, da* quali nacque Rrancefea, cho 
riroaRa altresì hetede fiù collocata in matrimonio con Filippo. 
Coppola P dcll’iReffa Piazza di Portanoua Rgliuolo di Riàcefco. 
Conte diSarno,di Cariati, e grand'Ammirante del Regno, 1 a^ 
cui portò in dote il già detto Rato di Milfaaellp e da etli. deriua- 
oo i MarcheR diMilTaneilo,c PrincipidìGaHicchio.hoggigior* 
QO viuc nt i , e per morte dì Antonello di nuoao R ifposò Ma fella ca 
ifroiano Pappacoda, ' dacuipar chenafeeRie BaltafTarrc Signor 
<[}elU Citta di Lacedognia. ^ 

iloi; sitoinando ad ^toac l|o fccódogenito, come dicemmo dì 
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Nicolò» tralafciato da noi pernon intetioinpere ('ordine dc'Sl^ò* 
ri di Miffanello , di Gorgoglione» di Pecradacino, di Gallicchio,fle 
dVlcri feudi di fopra accennati . Fùegli caualicr di molto preggio, 

C fecondo Signor de la Thcana,edi altri feudi per redaggio di fuo 
padre, c di Mcnocca di Lauria fua moglie della cafa di Kuggiere 
grande Ammirante de 'Regni di Sicilia.edi Aragona.fe acquido 
di Giacomo, di Angelillo.di Liberto,! quali due virimi non par che 
allignafsero,c di Giila, ' òVirgilia,data in moglie a Tomaio della 
Vecchia Signore dellaTerradeLorionellaPròuinciadiPrincipa7 
to citta. Baronia antichiilima indetta cafa {inparentatialtreticoa 
Caraccioli, Minutoli, Seti pandi, ■ de altre molte nobiliifimc fa* 
miglic, 

Giacomo primogenito di Antonello, quarto di tal nome nella fa. 
miglia, fu altresì adornato del cingolo militare, e tcrxo Signore 
dellaTheanaie come tale vedefi ncll^anoo 1445. interuenire nel 
generai Parlamento de‘ Baroni del Regno* conuocatodal Rè Al- 
fonlo primo d'Aragona nel conuento di S. Lorenzo di Napoli. Si 
ammogliò con Elena d’Aquino, 7 e di lei generò Nicolò France.- 
feo, Antonello, di cui pop habbiamoaltra aofiù», cfotGMa* 
riano. * 

Nicolò Francefeo, detto al piò delle volte Cola Francefeo , fù 
ancorV gli per fucceffion paterna il quarto Signor della Thcana;e 
da Diana Caracciola * fua moglie de'Baroni di Matfico Vetere 
gli nacquero Luigi quinto Signor della Thcana.che tolfe per mo* 
glie Sarra Arcella della Piazaa di Capuana figliola di Francefeo» 
e forella di Mazzeo, c di Fabio Arciuefeouo di Capua, < e forella 
altresì, per quanto fi afierma, di Lucrctia ammogliata có Domitio 
Caracciolo Roflo Còte della Torcila, e Duca deirAtripalda,(Upite 
de' Piincipi d'Auellino , dal quale matrimonio gli necquero Gio^ 
uan Tomafo, Nicolò Francefeo Vcfcouo di Policaftro.Prelato 00.*^ 
bililfimo di fingolar Dottrina, e Religione dotatoi Ifabcila calata 
con Geronimo d’£uo|ideConridiTriucnto, * Camilla moglie 
d'Antonio Minutolo Barone dello Spinufo f in Bafilicata,figliuol 
che fu di Bcratdino,c Diana collocata con Sigifmondo Caftro me- 
diano a Barone di Cauallino io terra d^tranto,da cuifonoorigH 
nati i Marchefi di Cauallino,e Duchi di Marciano. 
Gio;Tomafo,caualier di sómo pregio, deniitiàdola motte di Luigi 
fuo padre,nc otténc dai Rè FerdinSdo il Cattolico l‘inue(litura,e ^ 
il fcfioSig.dclla Teana:hehbe in moglie Diana Carrafa figliola di 
Carrafcllo, 0 di Hipolita Gaetano d’Aragona, con la quale li fè pa» 
dre di Fabio, Pier Luigi, e Giulio ma{chi,c di quattro femine, quali 
fùronn Gionanna manica nel monaftero di S. Marcellino di Napo. 
li,Sarra,e Vittoria monache altresì ne|monafterio di Santa Marin 
Dona Rcgina»e Lucrctia data in moglie a Scipione capece h Scó.; 
dito figliolo di Giacomo, e d'Hippolita BozZuto, 

Fabio ( eirendo che di Pier Lutggi , e di Giulio fratelli n6 hah* 
biamo altro ricordo^ diuenne per morte di Giouan TomafTofuO 
padtc fecondo l'órdine i| fettimo Signor de Latcana : fù rgl i canat 

UC6 
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||eron»4to4i ottimi .coftum»^ in tutti i caua- 

|icri dclfyo feropo, Tolfc permoglipCornclti Capcccdcl feggio 
ti> Capuana figl iuola di Marino, e di Fauftina Filomarino ,da cui 
gli nacquero noue ^glioli , fei maichi, e tre iemine, cioè Gio; Tq- 
luafo> Qtcauio Camillo CaualierGerofoliniitano, Fra Machia cap- 
puccino molto efcmpUrcJ>.Bafilio Prete Regolare Teatino Predi* 
catorc faroofo,c Scipioae,-dellefcniine,Adrianafi| pimieramentc 
1 monaca nel MonaRerio dì Tanta Maria P. Regina, ma pofcia chia* 
mata dal Signore a piè perfcttione,& a maggior (Iretteaza di vita, 
inuidiàdo lò Rato di fra Mattia fuo fratello , co difpcfa del fomtno 
Pontefice, fi refe monacfia Cappuccina nel MonaRero di Gerufa* 
lèmcdi Napelli FauRina fii monaca in S§to Marcellino, e Vittoria 
ifpofata 1 ^ có Lelio Cataccolo Pifquitio.e rimaRa di lui vedoua.fi 
rimaritò con Andrea Frezza della Piazza di Nido figliolo di Ccia- 
re Regio Configlìcre, e dj Giulia Penticc della detta Piazza. 

GiotTomafo primogenito di Fabio mori in vita delpadre,hauS« 
do molti anni, e con molto valore {eruito la MaeRì di Filippo li. 
pelle guerre d'Italia con carica di Capitano d'infantaria, 

Ottauio,Riipato Tempre per caualier di sòma prudenza, & auto, 
ri t?^ per mancamento del fratello gli toccò la primogeniturai indi 
doppo la motte del padre fu egli l'ottauo Signor de Lateana . Atn. 
pliòqoumen la facultà,chegli honorialla famiglUipoicfie inpre*. 
mio della Tua virtù, c Tcruiggii de' Tuoi maggiori , meritò dieflere- 
finnarato dalla MaeRà di Filippo QuartoTopra la già detta Terrrr. 
dcLireana c»n titolo di MarcbeTe, Fò Tua moglie Beatrice di Bo-. 
logna figliuola di Antooio.edi Olimpia Brancaccio della li-, 
pea del Cardinal Rainaldo,dalla quale gli nacquero Fabio, Fui- 
uio , che ha feruiro la MacRà dei Rè concarrica diCapitanod’in-- 
fancaria Italiana; Carlo, che col Tuo valore ha fattaacquiRo del-, 
la rcrtadi CaBronouo nella medefiina Prouincia di Bafilicata^. 
Gio.'TotnaTo monaco Qliuetano, e FranceTco frate Gerolimicano 
della Re ligione dt| Reato Pietro Gambacorta^ diPiTa , deteiin-. 
Napoli d ' Santa Maria della Gratia,& oltre de'mentouati maTchi,. 
hebbe alctcsì quattro femine, cioè Olimpia.Cornelia,Adrìana,& 
Anna Luctetia tutte quattro monache nel Monafteto di Santa P%* 
ttìtia di Napoli. 

Fabio primogenito di Ottauio nono Barone, c feconda Ma^ 
chefede Lateana. caualier di gentiUffinaicoRumi, di Geronima 
di Bologna Tua moglic,figliuola di Fabio fuo zio, la qual prefe eoa 
difpenfadel fommo Pontefice, hebbe Beatrice, c Vittoria mona' 
che neldetco MonaRero di Santa Patricia , dt^po la di cui morte 
di nuouo fi ammogliò con D.EJconora Carraia dc'Ouchi di Moa- 
lecaluo, figliuola dTD.FcrraatCìC di D. Lucrctia Caracciola Pif. 
quitìa, dì cui gli fon nati D, Qttauio, D, Ferrante , 0 . ATcanio, O. 
AntoniOiC D. Giufeppe, figliuoli di ottima indole , e di grandiflS' 
ineaTpettationiiiqualituttimorironodipeRenel idjd. mà volle 
Dìo tifarcir tanta petdenaa col far naicerc al Marchefe doppo 
la pcRe vn’altro figliuolo , al quale impofe il pome di Domenico 
/UcRandio, hoggi Tolo viueiue . Fot 
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Pofledè (joefta famigli* antico, e nobii Palagio In Napoli pelli 
contrada di Santa ^la^udlCoftantinopul|, qiialnon fono molti 
anni fi^ diroccato per crigcrui il bello, c ricco Tempio 41 PQOnP 
^tonache della Sapienza , 

r*Pt. Sono le fue Inicgoc vna Croce® compoft» di cinque fcaccbi 
W*d» jcmi, 6 fian punte di picche d'argento, iq campo toflb I e ulliota 

aautro, 
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S E lovoleflt è pieno difcorrcre deirAntichiflfima origine, & 
c^eflfiuo fplcndore deimiudriirim» famiglia de' Rotti de' 
Conci di San Secondo Parracggiana.bifognariaichr oc for- 
mane vn ben grande, e parcicular volume, apunco come iif^ Vin- 
cenzo Ferrari Giurifcòfulco Kauennace; vn (louic fatto hauendone 
Francefeo Stella, benché all’incucto non ancora compito d'impri- 
mcrfìil'Abbate Fcdericodc* Rotti cópofe va libro (TEIogij molto 
eruditamente d’alcuni Eroi di quella cafa-, il Vcfcouo .Girolamo 
Garimberci nc formò va'erudittimo copendio; Moire cofe ne dittÌL, 
Gafparo Sardi nell*hiftoria FerrarelcjNcll'hiftoriadi Panna fatta 
da fioaaucrura d’Angeli.oltreal vcderuili vn particolare, e lugodi- 
fcorlodi quella famiglia, e quali poi tutta quell’hilloria ripiena de 
fatti Illullri de’caualicri d'etta. Francefeo Sanfouino, e Francelco 
Zazzara nc crattarononc'lorodifcorfìdeirillullri Famiglie n’tea- 
lia,comc nc accennò molte cofe Filiberto Campanile nel fuo libro 
dcll’iDfcgne de’ Nobili, & altri pretto, che infiniti Autori fono, cho 
' ài ctta in varie occafiooi fanno honoratittiina meoiione, di modo, 
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che hmettencloii cunofoJcttorc à quanto cofi celebri fcrittori han- 
no più diacfi.«cr.te dc’iloiS l’armigiani raccontato, per non ingol- 
f2t.n>i io in pelago troppo vafto.e tuoc dcll’intraprciomio affunto 
di traitar tli hiù famiglie in fol volume, c di effe per qucl.^c fpetu 
fi S»» Sii no8.o cte d.-R.ir. Pirmc- 

olani nc rammcmoil coqjpendiofamentcquanto di pm celebre m. 
clTi lì ritroua. e poi in colorwdiftendermi, che peruennti nel ooltto 
Rciino.cpn varie occafioni vi fi fono allignaci, nel ractontodfc.quaU- 
par che in qualche patte difettoli dimoftMtirt^aaCol^^^^^^^. 

(iu’ad bora n’hanno fcritto. •. 

Inquanto à quello, ch’alia fua origine s appartlcrre, biferàe^ ^ 
re ella tanto antica.e così chiara , che conjmuncmentc “ " J ; • '4 

fenza fondamento di probabiliifimc congetture , effcM Weyla 0^^ . 

RolB Pacritij Romani.Fainofi.e ccltbricoif nc’tcnwidelURonna^ , yj 
Republica, come pC>i de’ Romani Impfradori ,dc qu^c nc tegt-^^ 

Arano non poche memorie apprelTodi^utti gli Autori di qaeitcpi. 

E peruenuti pofeia in Parma afeefeto 4 tanca grandezza, c potcìv - _ , 
za, che come fcriuc il Vefcouo Garimberti fcquitatodal 

per antichità, Originc.dignicà.c dominio menta qucRatal^eic- : 

• comprefa frà quelle . che per Principato fono delle princip^cT - 
Italia! iirperciochc pofledendorcniprc mai grolTo Rato ALTeitCi^'* 

Caft^Tt^ nel parmeggiano, fumo ^iù volte co! loro potete vali^wi ^ 
bordi tiJurte ladoro Patria in libertà, fcacciandone coloro, ■ 
vfurpio fc.n' haueuano il dominio, benché daelTì retta femprentià^^ ‘ì^,| 
quii* f«*Tc , e goucrnatahor con titclodi Podc(li>ch era il fuprcncio* ^ 
Magidrato di quei tempi, &hordiconfolatOihoraad*ont3,éd^^^ 
petto de’ potenti aduerfarij rendendofene aflolutìfignori, che eoo 
titolo di Conte perJungo tempopolfcdcrono.e cairota dandone 
il dominio à coloro, che più ' 4 grado ad clTi ftato fuffe, à qlla p*rr_c 
ò l’vniucrfal volótà del Parmeggiano popolo.òla Vittoria «"chn^ 
do, oue clfi il potere, e la loro volontà impicgauano.menCTC di|p^ 

ncndo del lUrtoparcuano arbitri, e moderatori delle cofe tane di 

Lombardia. Et il Bionda ci lafciò fcritto. che in Parma fJho quat-, ^ 
tro famiglie printipali. c Nobilirtìmc, (ignote quali di iurte le i ' 

del Parmiggiano.c tengono gran Cauallcria, quefti fonoiR^j^ y 
Correggi, ì Palauicinl,( 5 c i Sanuitili, i quali quando fono vniti, c(U 
icógóno Icchiaui dtlla Lombardia.e della loro Città, maclfcndo 
irà di loro iiidifcordia.tofto lidiuidc anco il Popolo in quattto 
■ ti, e tutto ilpacfe fe nc vi folfopra, poi che per quello ch’àRoft 
s’appartichc polTederoro fino al numero di trenta frà Terre, 
cartella nel Parmigiano, & anche la cittì dìLucca.c di Pótrcmoln 
fra le quali andhc poffcdcho al prcsctcSàfccódo.ch’acquiflorono à 
forza d’arme findall'anno i idj.c della quale nc fu Rolando fatto 
® Marchefeda LudòuicoBaaarolmperadorcncl (33o.bcnchcifuoii 
, fuceelfori non più Marchefi, ma ContidiSanfccondochiamar lì 
. facclTcro.in cómemoratione dell’amico titol di Contc.ch’hcbbcroi 
Imo antenati della Città di Parma, Cornegliopoffcduto da Ber- 
trando de' Ro(S fin daU’anno 1 347. fopra del quale ottenne titola ' 
Conte il fopradetto Rolando . . B • v. 






4 

\ 


■ 




D E* R O S S 1 . 179 

Bérceto cli'licbbc conalcrcTcrrc VgoaedeRoffidaIRcCarlo 
Magno quando fcacciò i Longobardi d’Icaliat che fu nel 781. di 
CbriRo , fopra della quale vi ottenne titol di Conte Bertrando le- 
condo Marchefedi Sanfccondo nel 1 jjo. 

E fui BologncfcpolTeggono ancora il Contado di Pontecchio.' 

E Bonaucmra d’AngcIi ci lafciò regiflrato.che gri carica fopra 
di fé riccuercbbc chi à baflanza di quella alta cafa le magnanitne 
imprefe , le gloriofc Vittorie, le fupreme dignità, l'honorate cari- 
che d'cfcrciti .igoucrni, di Terre, di Città, c di Prouincie hauute 
dalle Republichc,da’Kè,dagri(npcradori,e da'Papi,voIe(Tc fpiega- 
rc, chii titoli, e le Signorie de’ feudi, de'proprij luoghi, delle giu- 
rildittioni, delle Città, e degli Stati loro à narrar fi prendefle ; chi 
le antichiiricnc memorie, le lettere, Id pretentioni, le ricchezze, le 
prelature , & i parentadi tutti dcfcriucre,-quindi facendo io qui af- 
lolutamcnte mentioncd'alcuni celebri pcrlonaggi,ch'in Parma fio- 
rirono . 

Rolandofù Vicario generale in tutta Italia di Federico Primo 
Impcradorc nel 1 i6a. 

Pietro, c Marfìlio furonlafciati VicarijgeneraliinPanna,&tn 
tutta la Lombardia dall’Imperador Ludouico Baccaro intorno all* 
anno 1330, 

Vgolino fù Senatore di Roma fatto dal Pontefice Bonifacio 
ottauo nel 12 94. carica di tanta grandezza, che fu folita conferirli 
particolarmente in quei tempi alTolutamcnteà Signori grandi, & 
allo fpeffo di tefte coronate. 

Pietro fù Capitan General della lega de Venetiani, e Fiorentini 
nel > 33°-c poi alTolutamentc de' Venetiani, 

Rolando Signor di Parma, Conte di Berceto, e di Sanfecon^ 
do , fù Capitan Generale di Santa Chiefa, de* Fiorentini , e de’Ve- 
netiani intorno al 1 339. 

Pietro Maria Conte di Sanfecondo fù fatto Generale di Santa 
Chiefa da Paolo Secondo nel 1465. e poi da Venetiani.- 

Guido Còte di Berceto, c di Comegiio fù capitan Generale de- 
gli flelfi Venetiani cótro Sigifmòdo Arciduca a’Auflria nel. 1480. 

Filippo fù capitan Generale della CauallcriI Venetiana,ccon 
la medefìmafù mandato in aiuto di Ferdinando d'Aragona Redi 
Napoli. 

Pietro Maria ottauo Marchefe, e Conte di San Secondo fù Ca- 
pitan Generaledclla fanteria Italiana per lo Ré Francefeo di Fran- 
cia, e caualier di San Michele. 

Azzonc fù Cardinal di Santa Chiefa col titol di fanta Sufanna.., 
c Santa Anallalia intorno al 1 1 30. come anche fù promolTo alla.1 
flelfa dignità Cardinalitia Ippolito dal pontefice Siilo Quintoefse- 
do quello Vefcouo di Pauia. 

Vgolino fù vefeouodi Parma nel tjij. 

Giacomo fù Vefcouo di Lncca,indi di VeroniiC poi Arciuefeouo 
di Napoli, morto nel 1428. 

Bernardo fu Vefcouo di Cremona, poi di nel 1434. 
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180 DELLA FAMIGUA 
cóme vrr'ala» Bernardo fu prima Vefcoua di Ciuidadaii BcHUoo, 
(ioidi Treuigi, Prdidcdtc della Roougna, della Marc», c di Bokjr 
sjiUi^mortotn Uoinsincl 1 5 jo. . J 

Gio: Girolamo fù Vdcouo di Pauia , c Goucrnadot diHma|t» 
tatto da Giulio Terzo. 

Bonifacio Vefeouo di Rauenna nel I (74. • • 

Uoliwdo nd Conciliabolo cck'Iirato daErricoTcìzoiaipcr*^- 
dptvin Vormatià vi fù eletto Papa. .a 

• Hor di quella famiglia in varie occafioni molti rami con feli^ 
fimi germogli di ya/órulilTimi pcrfoóaggi fé ne traipiantaroiior^ 
diuerfe città d’iMlia , e panicDlarmente ttella noltta città di> 
poiiioucfuccclléuifficntclì veggano iciriprccflctc pèrucnmcianiìbb.|. 
caualieri' dlelTa famiglia', alcunide’qualifc DC'vtgganoancau 4 ||R 
giorno d’huggi le dtfccndcnzcu . •• 

Negli anni del Signore 1304. ritrouiatno ch’Vgnlinn da' RÌ 
caualierPjrmcggianoera Capitanio ddl.icittàdi Napoli. 

. -Giacomo, e Bertrando de’R'ilfi elfendo venuti con alttfcassli^i^ jt 
fotto del fimofo Alberico di Barbiano,con mille lancic per letuvCi^ a 
del Uè Carlo Terzo, douehdo coloro da quefto Kè conferai,; " 
trencarnili , c trecento fiorini per conto delle loro paghe, c dedM 
dati, che fotta di lato milirauano , n'hebh.'ro in pegno la 
Troia in Puglia, la quale gltfù.pot cunfitmara dal Kè Larìillaooc 
IJJ6. del qual Re ancora erano ftrpetrdari, e funi tamigliariip'”* 
fedendo cori qncfti caualicti de’ Rodi con febei augnrii per qa 
che tempo quella città, nella r^alc vii'oltro ramo della llefs 
famiglia dilccndcotc da Gin: mnccfco, del quale apprcfsof 
correremo, per qualchctcmpo.vi fè anche la fua habitacionc . 

Filippo, come dicemmo CapitanGeneralc della Cauallcfi» 
Vcneciani, con la quale fi citrouò nella giornata del TaroctI 
del Re Carlo Oteauo di Francia, con la mcdclì^a fù mandatoJiLc 
aiuto di Ferdinando d'Aragona Rè di Napoli, oue dimoflrÒBun-, 
piccioli fegni del fuo gran valore, particolarmente ncll’aikdio 4 ^ '' 
Atella 

Mi difcorcndo hormai di quelli ch’in Napoli pcruenuti vi!a-^ 
fciaronola loropoTleritd.ch'anCor’hnggidurarfi vcde.cfiédolt del- ^ 
la città di Parma có raltrccerre.e calhlla àqlla appartencti intignili ' 
riti Otto detto Qtiobon de* terzi, caualict'anch’egli ParmegianOi49 
Pietro dcMloflì Conte Quarto di Sin Secondo, có tanta ftrettc«a^ 

& votone ficà di loio.ch’cirendo adunato nel Ouomo di Parmanutj^ . 
il fuo Popolo, doppo cantata la Meda, & clfcr dato loro lo (cento - 
delia Signoria, eie chiaui della città, e delle Rocche, giurarono ■. 
elfi Fratellanza infieme, ccon vnaraedcfimahoftiaconfaerara fi 
communtearonoì ma benché per qual che tempo tenuta haurlle^ 
quella Signoria cómunemécc , polcia per le còte fc,th‘hcbbeiio irà 
di loro.cagionatc per tal comunanza, dalla quale allofpello nafeer 
fpgliono ledificordic.e particolarmente nelle cofe appartcnrnti al 
dominare, onde communemente fi dicc.ch’il Regno nonainmcRé 
co(Dpagpia,fi perche il terzo tanto et» fupctbo, ót ambitìofo, on de 

per 
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perfe fola volcua il dominio, quanto accorto, c fopr^modo aftu- 
to». imputando à Pietro quello, chVgli machinar intcndeua .con 
ponerlo in fofpctto de' Pannegiani.chc folo vfurpar fi voiciTc iJ do- 
minio della ritti , ne fù da qodli del Configlio Generale gridato 
folb Signóre, indi bandì tutti i Kolfi. e quelli della loro fattioneda 
Parma dirocccandoli le cale , c priuandoli dc*bcni,e maggior- 
^ mente pofeia contro di quelli inferocito^ vndi n’occife tanti, che 
come alcuni fcriuono, ne furono pienidiccifcuc cairi.dccirendogli 
portato vnfanciullode'Kofst nelle fjfcc', hèicoHuiper difelagli 
valle la fua'innOci?za,e rin)bellecta,poichcprend^dolo colui per li i .* - 
piedi lapercolTc col capo nel muro, e có memorabile crudelità Tue. 

Clic : fiì però buona cagione qfto arto così barbaro, che Sforza in- 
ficmccòrt alcuni di qudta famiglia in grofldftuoloaffaliffero il Tett ^ . 

zo, e IVccidcflcro.Hor 6ib:Franccfco fratello di Pietro, e Figliolo 
di Btitrando terzo Conte di San Secondo fuggendo dacoficrtidel d'An 

- tirannia fé n'artdòinPeruggia.ouccafaroft.e procrcaiouiPietro, geli. Frane. Za:^ 
Cremcnre,& Agiiftino.e fpeiimcntatohaucndoa quantidifaggi,e ^era.FiUbert.cip 
pericoli tfpofta fulTela vttadv’foldaii, come egli racnatobraucua,' Luigi Contarino 
volendo à figliuoli farli fpcrimcntjr diuerfa fortuna, gli fèatten- & altri foptacitati 
dcrC’ agli ftudij-dcllé' fci< nzc, on ic Pietro adunfc il grado di Dot- 
torcnella fteffa Città di Peiuggi.inCl !-■’ 19. come anche pofeia 1 ' 

^unfe AgoftinoTuo Fratcllo.'St cif ndo'fviacotnodc’RoffifratcUo 
fimilmetcc' d’cfso Glo.* Frante Ito fatto Aniueicouu di Napoli 
dopò d'cfsefe Ifato Vdctìùo di Lucca, e di Verona per efser (lato 
huomo dotriifimo tantbndlc leggi canonit he, ch’egli lefse molti 
anni in Pauia,- quanto an> he ndU Filofofia, dt Aflroiugia. Gio; 

Francefeo inlìfinc co fuoi figlioli m Napoli ne vcmie.dt’quali per 
non hauerfi altra memoria di Miihdò, Agoftmo fu eccellentiin- , 
m'o Dotrorè dt legge, & à peni giunto in Napoli è conofciura la 
fuavirtu:fò nell’anno 1455. mandato dai Rò Ferdtnàdo Anibalcia- 
tore in Roma à Papa Pio Sccundo, douc egli fi portò con molta,* 
fodisfafi me di quel Hè 

Pietro nel medefimo anno ottenne priuilegio dallo ficfso Rè 
Ferdinando (^immunità, &cf$entiohcdaqualliuogliapefodipa- 
gamento fifcalc, & iltra Regiaimpofitione.pcr fe.e fuoi heredi , 
efuccciìnri m perpetuo, e ritrouandofi à quel tempo Nuntio del 
Papa nel Regno À Napoli Battolomco Saliceto dìNobilifima 
Famiglia della città di Troia,tjiacomQdc’Roffì Arciuefeouodi , 

Nfapoli Tuo zio operò, che egli fi prcndelfc per moglie con vna^ 
groifilfima dote Alcffandra Salìceta Sorella dicffoBartolomeoi 
fa quale hiuendogli tra grakri beni portato in dote alcuni terrii 
torij’ nella Città di Troia, fù cagione> chc Pietro andalfc con tutta 
la fua Famiglia à far la danza in quella Città, ■& có Alelfandra fiid 
Moglie vi procreò Gio Francefeo, Felicc.e Vinccnzo,dc’quali Gio, . 

Fricefeo fùCapitandigcntcci'armc, enonlafciò figlioli come an- 
che fiòn nc lafciò Vincenzo,che fuccedette alla carica del fratello. 

Felice fù cafàto con Aurclia di Claritio anch’ella nobile Troia- 
na, con li^tjuale fc EufebìoiAledandra maritata à Fatino dc’Pazzi 

di 
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(li nobilifTiiui famigli! 1-iorcntina, c Fauftina . 

Eufcbiocoiì Altobella Giraldo nobile tncdefimamétediTroia, 
file Padre di l'elice, di Ferdinando, diGiotFrancefeo, di Federi- 
go, di Fabio Dottor di legge, d'Aurelia moglie di Caramilk» 
Lombardo, da' quali peruennero i Marchefidi Rofito, e di Tolitio, 

' & i Conti di Gambatefa, & Alcfsandra moglie di Fràcefeo Vii'co. 

Felice datoli à gli (ludi) delle Leggi tè cosi gran profittoà* 

. quelli, che doppo d’efserc flato de’ più tamofi Auocati ne' Regij 
‘Tribunali di Napoli, meritò d'efsere fatto Regio ConfiglicrcdaìU 
Nicoli Toppi it l’Impcrador Carlo Quinto, e compofe alcune dottiffimc Annota- 
seli- Trib, f»r. X, rioni fopra le Conluctudinì di Napoli, tenute in grandilsinia fti- 
ma da gl'intédenti di tal profci1ione,e dopò haucr flauto moglie.e 
« figlhauucdutofi delle vanità del Módo,e volendo dedicar il rcnn> 

nére di vita,che gl’auàzaua à feruigioiii Dio, rinuciàdole dignirà.- 
e datoli alla vita fpiritualc,afcefe al Sacerdotio, ma nó potè tant% 

. . . virtù ftar lungo tempo otiofa.perloche tu egli fatto Vefcouo della 

[ città di Potenza, e poi di quella di Tropeia, con la qual dignità 
finì i fuoi giorni,quando dal Pòtelice Paolo Quinto era flato chia- 
mato in Roma pcrhonorarlo di cole Maggiori. Fu fua Moglia* 
Lucretià Galluccta Figliuola diGio:Girolamo, e di Cornelia Boc- 
capianola , al qual Gio: Girolamo confefsando Tlmperador Carlo 
* Quinto, che la città di Capua per virtù di lui, e de fuoi fratelli nella; 
guerra di Monlignor di Lotrecco era fiata tolta da mano de’ Fraa- 
celi, donò docento docati di rendita pcrpetua,la quale fù fempre 
poi cfatta da’ fuccefsori di Felice, ch'à quella fuccedettero, ccozu 
quella fua moglie procreò Scipione ,& Ifabella Moglie di Fabio 
Capece Scondito,e Cornelia data in moglie à Profpcro Frignano ' 
nobile Salernitano Barone di Frcfcara. 

'Vedeli di Felice la memoria fcolpita in marmo nella Cappella di 
quella famiglia dentro la Chiefa di Santa Rcflituu di Napoli, che 
èlafequcntc. 

2 >. 0. M. S. M. r. 

tcUeiit Kuheit ìX.Rtgit Ce»filUrià,fDÌ vt iitgfttitJù M4gìffr4- 
lihu fm$t m4Ì$nt t &fr<tcipmì VgoliHmmde Rubtit dt Parm/t, fub ' 
CdToto fteuni» Aitàegomtnfi Xegt Nedptlitsiio PrtftQum tgugti imi- 
Muti Itét ftfl Lucrttif GéUufcif vxtris obitum, Uetbi dt Rubtir 
Arthitfifeofi Jfttf olii ani, tx Ctmitibut Stnili SeemttdijmMgui fttrui 
txemfìo, Sdcrit i»itÌ4tuj,Pote>!tifprius,TrtfeititfimmptJfmodum Efi- 
feofàtum tfl tjfttutus , ér dum té mtiord à pi» ^miut» Ptutifitt Ud. 
ximtvtedTtturjntTttfTfmentus occmbuit,dttn» Dtmini U.D, LXX Vii- 
lulimt Cfftr I.C. ér Frdter Itdnntt BdftiJid dt Rmbtis miltt Uint~ 
fitimitdmujix Scifitmtt'Cjr Ptrtid CdfieidSciuditd KtfOtet Au* Bent- 
JHtrt/ui ftfutre. 

Scipione lìgliuol del fopradetto Felice fù calato eco Portia.- 
Capece Scondito, con la qua] fé Giulio Cefarc, D. Pietro cherìco 
Regolate Teatino d'cfemplarillima vita, c molto verfaio nella., 
cognitiona delle cole amiche del nofiro Regno, Fri Gio; Battifla 
' caualiex 
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canali'er di Malta, c Commcndator di Sardegna, e Fabritio, dio 
con vna compagnia di Fanti fcruiS.M>C in Fiandra, e Lucrctio 
celibe. 

Giulio ccfarc fu Dottor di legge, e faroofo Auuocato ne i Regi/ 
Tribunali di Napoli,hebbc per moglie D.Lucretia capece Bozzuco 
nipote d'Anibale Cardinale di quello cognome, con la quale pro- 
creò D, Felice, e D Gabriele morti fanciulli, D. Francefeo, D. 
Giofeppe, D. Octauiocaualicr di Malta, D.Scipionede'Padri dell’ 
Oratorio detti Gelormini, D. Fabritio, c D. Portia moglie di 
luigi de’Roflt . ^ 

D, Franceico morì auucntutiero neirafledio diVertuua nel 
Piemonte. • ’ 

D.Gioreppe fit Capitan di fanti in M'I.ino, poidi Caualli in.» 
lfpagna,ovieconabattendn valorofamcntc, ferito da’nemici con due 
molchettatc, finì glorrcfamente i faci giorni . 

D. Gennaip niutìnt ll’cfscdiodi ' remona capitan d'infanteria 

D. F.'ibritio, benché l'Arno de'fopridett' fratelli , fuperò però 
tutti otl valore .•'c iKll'wdire, poiché ra'nmcntandofil'attioni 
heroiche de' fuoi maggiori, e f£i ghanau lo (fato priuato, nutrì fin 
dalla fua fanciullezza rpiririgeaerofì, c inarziali, dt hauendocon 
molta intrepidezza , c còraggio féfuito fua Macflà Cattolica nell* 
Efercito^i Catalogna con Carnea di Capitan di corazze, ft rif- 
plendcrc ja fua illudi iflima profapiacon infinite attioni gloriofe, 
e tià IVItre alcune folameritr ne riferirò per non dilatarmi iiu 
troppo lunghi difcorlì.di fono la recupcratione de I forte di S.Ber- 
'■ nardo del ^ìnoiKll’affeo io deila cirt.i di Barcellona il più eminen- 
te, che vi era in ciu'.Riìfioa i'rftcìiperafada mandcFranccfipec 
afsoluiQ fno valore, ‘dal ebo ne nacque poi la recupcratione di 
>"'Barcellooa,poichr pfjédo il forte prefo da’nctoici,vi entrato- 
. notre^cncirfoidan Francefii e Cagiani, & il M più di due mi!iL:>; 
'jche eiiì^'cfano tl^Jofe dilla parte di fuori, alficurando la guami- 
groar^O. Fabritio, che in. efso afsedio lì ricrouaua Capitan di 
- Coraz^ze, ancorché fi ritrouafse in vn altro quartiere, non potendo 
. foiferire la perdita dVn forte di r.antacon{cqucnza> appena n’in- 
• tefe la fama, dWubico vi accorfe c6 quattordici cauaili afsoluta- 
mentc, cduc trombetteieiiifponcndod’cfiìducmarcìe perdiuer- 
fe flraUc, diede ad intendere i gliimimici,ersendo ri fatto di not- 
te, che marchiana al foccorfo del ibrte. quantità grande diCanal- 
jleria, & 'hauendo primieramente difpofla la materia -coni tre.» 

Maefiri di Campo, à Carico de’ qujli flaua quel forte, cioè col 
— Baroni, d' Amato, Domenico Melone, c Luca Tarnafio, l’inimico 
timorofo, che non fufsc accòmmcfso da tutto l’Efercito,con la po- 
ca fola infanteria d’e^sì Macflri di campó,c con i i 4 -caualli fi gua- 
dagnò il torte , per lo che Sua Maeflt reflò feruita d’honorare 0« 
Fabritiocon la mercede dclPhabito di Calatraua,e diéoo.fcudl 
di penfione Fanno /opra il medcfimohabitÓ.fin’à tanto, che vacaf- 
fc qualche commenda, la quale s’iotendefseà lui cfser conferita. 
Indi nella ritirata di Bergas , perfcguicaado il Maefiro di Campo 
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generale de’ Franccfì Monsù Baldafsarcc, con ■ aoo. caiialli, 600. 
Spagnuoli, non potendo ranimo inuicco di D. Fabricio fofTeiirt» 
tanta ingiuria , ritrouandoiì iui col Tuo battaglione, con eiso, e con 
vo’altro di D.Franccfco di Zunica fratello del Duca di Vifar: fa- 
cendo faccia al nemico, operò di modo, che rompendogli la van- 
guardia molto potente, e vincitrice, il refe perdirorc,e disfatto, an- 
corché lui, col Zunica, & altri rcflalTero in quella occalìoae pri- 
gionieri di guerra , per la molta carica , che fopragiunfe poi afa- 
uor de* Ftancelì snella ritirata nel oliai nuouo chcfèil Maellrodi 
campo generale Luigi Poderico con 8oo.caualli,venendo accora- 
inciToda asoo.caualiiFrancefi, ch'eia la vanguardia dcirefcrcito, 
che lo feguiua apprefso , ritrouandoli O.Faoriiio di guardia itu 
quella occahone . e llando auanzato da vn miglio dalla fua caual- 
lcria,follenne con ammirabil maellria,& valore raccommetttmé- 
tode’Franceli per lei miglia, lenza perdere vn.huorao, pu-ichia» 
doh tré Volte con efii, dolche ne fù daefso Maclhro di campo Po- 
derico molto comendato , che anche promìfe fargli venire le me- 
ritate gratie da D.Giouan d’AuHria,e da Sua Macllà,e fù tato am* 
mirata quella ritirata cosi da nollri.coaie da Franceh, chedaqoe- 
fline acquillò nomediTurcoi fù perciò,in riguardo di quelli, de 
altri fegnalatifsimi feruigt, fatto maellro di campo del Terzofilso 
deU'armata Reale del mar Oceano,' del Confeglio Oillatcraln^ 
nel Regno di Napoli con Ooo.lcudi di penlionc,6r anche, che la^ 
fua compagnia de caualli false dataàÒ.Ectorrcde Rolsi fratello 
del Conte di San Secondo, il quale moti pochi meli fono in Fian- 
dra lotto Neoporto. 

Ferdinan o fratello di Felice Regio Conliglierc , e'fratel d'Eu. 
febio,lu marito d’Angela deCanakllarijs,dicuidiucnne padre* 
d'Eufebio , di Luigi, e di Camilla data io moglie a Tomaio T&n- ^ 
crcdi,e polcia ad AlefsandroManadoù. 

Eufeoio hebbe per moglie Liuiadi firaida de Marchelìdi Rà- 
polla, e Conti di Carifi, con la quale procreò Vittoria collocata^ 
in matrimonioi Paolo di Braida . 

Luigi fratello del fopradettu Eufebio lì prefe per moglie Peli- ' 
ciana de Baldis,con cui generò vn'altro Luigi, St Angela mogli** 
di Franccfco del Guado. 

Luigi tiene per moglie D.Portiadc Rolli figlia di Giulio Celare 
e di Lucrecia (^pecc Bozzuto , con cui ha gcóeraro molti fìgliuo- 
li,de’ quali n’é lorhora viuo D.Filippo,chc in riguardo tte’meriff. • 
di D.FabritÌoTuoZio,é datp honoratoda SuaMacllà dcll'habito 
d’Alcanrara. o ^ 

Gio. Ftàcelcofratello fìmilmente di Felice Regio Conligliere, 
fù valentilEmoGiurifconfulro, & altresì hidorico, ncllacuipro- 
fedione compiale alcuni libri, che vaanomanulcritd perle mani 
degli Intcdenti, da'quali vengono molto cclebrati,& edendo darò 
mandato da* Signori Viceré di quei tempi per Regio Auditor** 
^lle Piouiocie di Tuta di Bari* c Terra d'Ocraace, pcefe per mo- 
glie 




- .1 

•I 



II 

4 

* V 

r 

*! 

lì 


a 

.a 

l 


1 

'i 


c 


D £• R O S S 1: i8f 

«He cSgrofla dote Laura PUneili, delle più antiche famiglie no< 
bill Bitoncinc , per lo che auucnne, che fermandofi ad habicare in 
quella Cittii vi fù con la lua pofteriti aggregato a quella nobiltà, 
c con detta iua moglie fè Marco Antonio , e Donat'Antonio» che 
motigiuuanc> 

Marco Antonio 'lj comptò la Terra di Carbonara in Terra di 
Bali t e con Giulia Indclli nobile di Monopoli, fè Gio: Vincenzo, 

Gio; Paolo, Gio: Francefeo, D.Mirc'Antonio Abbate, Gio; Vito 
Caualier di M>>lta, Emilia maniaca à Francefeo RolTo nobile di 
& Lucrctia moglie di Gio; BattiAa Pafqual«« 

;oobìle di Giouenazzo. 

Gio: Vincrnzo fù il fecondo Barone di Carbonara, e marito di 
Beatrice Silos nobile Biconcina, originaria della Città di Burgos 
in Kpagna, e con ella fcD.Giofcppe,D.Marco Antonio, D.Liuia, 

D. Ifabella, e D. Anna, 

D. Giofeppe con Giouanna Quatti della nobiltà di Barlctta,f 2 
D. Gio: Francefeo, e D. Beatrice. 

Gio; Francefeo fratello di Gio; Vincenzo fecondo Baron di 
Carbonara fù marito di Camilla de Paul famiglia onginaria, e 
nobile Spagnola , venuta inBitonto, ammclla anche a quefta,, 
nobiltà. • j 

L’altra linea di quefta Famiglia venuta, & alUgnat a nel no- Sa»t*iène,z«:^àl 
Aro Regno, hebbe principio da G.ulio tc-rzogenico figliuolo Campanile, 
di Troilo feft > Conte di S. Seconl i, e di Bianca Maria Riario f*f**^M 
Nipote di Papa Siilo Quarto , il quale elfendo Ra da’luoi primi 
anni ornatodi tante voiù, e così buoni coAuim,& infiemedical 
foriczzà, e valoic, ih’hauendo acquiAatngrandillìma ftima,^ 
fauorc apprclTo il Popolo Panneggiano, fìi gridato Principedi 
quella Giouencù : Ili pei S. M. C. nel Piemonte Coronnello dTn- 
fantcria,oue Mons.diSeui coraggiofo caualier Francefe sfidando 
à fiiig >lar certame quallìuoglia Capirano di ll’elercito Imperiale, 
accettando Giulio ladisfida,e venuti queAi due Campioni armati 
à cauallo nel deAinato lu<>go della pugna, reftò Giulio con„ 
grande fua ludc.c molto honore di gl’imperiali, & della nationa^ - 
Italiana vittoriofo.con la morte ad Francefe; e nel 14JO. era,. 

Capitan della Caualleria per lo Pontefice Giulio 3. e per ITmpe- 
rador Carlo Qmnto, che collegati inlìcmetenruanoprotcctione 
del Duca di Parma Ottauio Farncfc contro de' Francefi, con 1 &, 
qual carica fc cofe merauigliofe, e particolarmcre nella battaglia 
icguita tra Roccabiàca,cSanfecódo, nella quale hauédo già i Fra* 
eclipalfatoil fiume Taro,Giulio andadogh fopra có la caua Maria 
gli tuppe,e fc priggione molta gente,con alcuni Capitani Fran- 
ceii, fra’quali furon Mons.di Syer,e Mons.Andalot,& al Caftcllo 
de’ Scisi de' Signori Terzi nobili Parmeggiani vttando con la., 
fua cauallaria fra ottocento fanti francefi fimilmente gli ruppe, 
molti occidendone, fugandone molti, & altri molti facendono 
ptiggioni, & frà quelli molti Capitani), fra’ quali fù il Capitaiu 
Spadooio di molto giidoima vedendofi non aggiate dì quei beni, 

Aa ■ , che 
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che di fbrtDoa s’appellano . fecondo che allafua conditionelT 
conueniuano, eITcndo terzogenito di fua cafa, come fi difle, ritto- 
uandofi in Murano, callello difcofio vn miglio da Venetia.Mada- 
lena Sanfeuerino primogenita, & hcrede del contado di Caiazzo 
nel Regno di Napoli del Conte Roberto Ambrogio Sanieuerino- 
edi Beatrice Cibodc’Principi di Malfa, Giulio volendola per fua 
moglie in ogni conto, ancorché quella fuife colà fono la protettio* 
ne de’ Vcncciani,opcrò col mezzo di GiorBattifta Cibo, in modo 
che entrato in Murano fe la prefcperfuamogliejdel che fdegnati 
fortemente i Venetiani, lo bandirono con vna taglia di quattro 
mila feudi, laonde Giulio con fua moglie furono confirctti nti^ 
rarfi nei nofiro Regno nella loro città di Caiazzo, e quìperuenu- 
to fù Capitan di caualli,& in molte imprefe dimofirò il fuo gran 
valore, & alla fine morì ammazzato per ingordigia del taglione 
impoRogli da* Venetiani, mentre chiamato da Cufmo de' Medici 
nel 1540. con honorate conditioni, fi apparecchiaua per la guerra 
di Siena; Procreato hauendocon Madalcna fua moglie Ercole, 
Ferdinando, Fuluia moglie di Gio.'Antonio Carbone Marchefe. 
di Padulo,& Ippolita d'Alberto Pio Signore della Meldola. 

Hercole fù il Secondo Conte di Caiazzo, & con Faofiina^ 
C^rrafa fotella del Duca di Madaloni fé D. Giulio, D*. Lelio, D. 
Horatio Abbate . D. Madalena moglie di D. Cario di Catdmas 
Maichcfe di Laino, e D, Aoberta moglie di 
Come di Calano. 

D. Giulio fù il primo Duca delle Serre, & hebbe per moglie^ 
D. Beatrice Carrafa, di cui hebbe per figlioli D. Frana fco, 0 . 
Antonio cherico Regolare Teatino, D. Ottauio caualiere di Mal- 
ta, D. Madalena data in moglie à Carlo Dentice , e Ippolita à 
Francefeo di Bologna. 

D. Gio.Frace(co 2. Duca delle Serre con Dorotea Caracciola 
fotella del Marchefe di Macchiagodena,che poi fù PrincipelTa di 
Leporano maritata al Prencepe Sergio Mufcettola , ha procreato 
D. Giulio j. Duca delle Serre, D. Giouanni, D. Emanuele, D. 
Lelio, D. Fabio, D. Giacomo, e D. Anna Maria. 

D. Lelio fratcl di D. Giulio primo Duca delle Serre, hebbo 
per moglie D. Cornelia Carrafa,& con eifa fé D.Lelio poi creato 
Capitan di caualli, che morì combattendo in Portugallo, e D. 
Fuluia monaca nel Monaflerio di S- Gaudiofo di Napoli. 

, D.Ferdinande.l’altro figliuol di Giulio Conce di Caiazzo, e di 
Madalena Sanfeuerino, fciui il Rè di Francia contro gl’Vgonotti, 
ouc fé molte gloriofe imprefe in feruigio di quel Rè,c della Fede 
Cattolica, Se fri l'altre vna volta elTcndo andato con fuo gra/L. 

S ricolo à riconofcerc l'cfercito del nemico, ouc fù forzato da... 

lo Ifolo c 5 batterc c6 vno dc'principali di quella Setta, che egli 
vccifc,rifcrcdopofcia à fuoi come doppò le fpalle del nemico nó 
vieracauallaria,& animadoli à fequitarlùs’attaccò il fatto d'anni, 
nel quale i Cattolici rimafero vincitorLcrtendo così caufa d’vna fi- 
&>*^**®®* yìKori*, dal fuo confpglio ^ceduta; indi fù generale 
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deli’arcìgliaria del Venetiano, & più voicc fù adoperato dal gi 
Duca di Toscana Cofìmoper AnM^lciadorcall'ImpcradorCiSè 
altri iignori grandi:s'ammogliòcon Polifcna Gonfaga figliuola^ 
di Cirio (ìgnor di Bozolo. c con.cIsa Carlo, Giulia , che ha- 
ucDdoIa mcRaca Tlco, la Regina in Francia la'^o.(òdi <]uaranra^ 
mila feudi, & la maritò col Baron Gondi,S^uIuiaiClic fù moglie 
del Conce Pietro Col lati, 

Carlo fù molto aifectionato del Duca di Mantjia > hebbe due» 
mogli, Ippolita c Giouanna Martèlli, aèsòHcon 

qual delle due procrealae Ferdinando , & Erricócapitan d’huo- 
mini d'arme. 

Ferdinando con Leonardi Canigiano di nobiliinma famiglia 
Fiorentina fc Carlo , Prancefeo , Anna Maria, Camilla, Folate»» 
Hortentia,c Delia. 

L’infegnc più antiche, & aime di quella famiglia furono viu 
campo di onde di color azzurro,c vermiglio, e ciò feronoi più an* 
fichi caualieit d'efsa,pcr dinotar i crauagli , & i difaggi, che Tem- 
pre foiferirodo per mantenimento della loto ripacationc,c gran- 
dezza, c de’ loro flati, cparticolariHrntedcll'anncolor dominio 
di Parma , per lo quale furon conftretti intraprendere, e lolTcrire 
in vari), c diuerfl tempi, c con varia fortuna bora ficriflìntc ciudi 
tenzoni, & bora publiche, & afprc guerre; efsendo cctrilTìmo per 
le onde lignificarli i trauaglì,& i difagi, come turbato, e ctucciufò 
a noi li mollra il Marc.all'hora quSdóondofo,e proccllolo ci fi ap- 
paierai c tanto maggioi mente ciò vollero lignificarci per li colori 
deironde azzurro,c vermiglio, (imboli deiracvjua.e del foco, có |i 
quali le maggiori dilEcultà, che fi pollino patire nel mondo per 
l'acquiflo delle virtù fe ci dinota, giuda quel detto del Profeta: 


T TMnJìbimms ter 4qM4tn,(^ itti Dikt in ttfrigtùumi 

ouero lignificandoci fonde per Ictcnipcflc, ctu>b»tiunidclio 


gucrrc,e con li colori azzurro,e veimigliu, ci vollero darca diue- 
dcre lo rpargimétodel fangué, che p'ù volte nette guerre da loro 
fatte corfe mifchiaio con i’acque dc*^l?aiT)i. e con le onde del 
Mare, conforme a quel che di GnttifrediB 'glione cantò il noilto' 
Torquato TalTo nella lua Gcrufalemmc liberata, qua^’bora dilTc: 
£ di mini ingtmàrt le velli, e'I piene, 

E eirrer fice il Mer di ftngee 

Vfaron pofeia d’aggungere alle loro arme antiche déll'ofldc, 
il leone rampante bianco, che collocarono in due lati del campo 
partito in quarti dello feudo, come lì feorge nc| capodi queflo' 
difcorfo.così vfandolc hoggi communcmcnce,c ciò anche ferono 
per dinotar la loro grandezza, c magnanimità, & il loro ardire, e 
valore, ch’c proprio della gcncrofita del lconc,acc'oppiato con la 
candidezz della lor lineerà fede, ch’è proprio del color bianco. 

Le quali armi fi fono anche folate variare da’ difccndenti di 
Gio.- Francefeo figlici dìBelrrardo quarto Conte di S.Secondo, 
della cui linea allignata nei noflro Regno fi cdifcoifodifopr^, 
poQCQdoin luogo de'leooi collocati ne'duc quarti dello feudo 
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^ teftc huiiunc, tre' per ptfte, e ciò (ì rafcQota effere flato fatto 
(dal enedefitnoGio; Francefeo, il quale nella perfecutionc.ch'hcb- 
bcroi Rodi da Ottobon de' Terzi, contro del quale difeodendofi 
con l'aiuto anche de’ Fiorentini i floflì ,eflendo vn giorno fra di 

loro rqcccduto vn fangMinofocombattimento, lì fpinfe talmente 
nel folto della|}>atttjlglia Gio, Francefeo, e con tanto ardire, eh' 
yccife di fua propria mano feide'più intimi,e valorolifoldati del 
Tetzi, in fegno del qual gcnerolo fatto, come prima erano nell’ 
arme dc'Roifr.due leoni rampanti, vi collocò lei recife tefte hu- 
mane, 

■Vfar anche f^gliono i caualierldl quella cafa per cimiero vn» 
donna fcapigliata, c6 vna velie ondata dcU’onde roire,& azzurre, 
come airanticheinfegne di efla famiglia ; tenendo quella donna 
nella delira mano yna Ipada ignuda , c nella linillra vncoic, 
humano;il qual cimiero alzarono in cummemoratione del fatto 
occotfodoppo la morte data ad Ottobon de' Terzi Tiranno di 
Parma, coii fiero nimico, e petfecutore di lla famiglia dc’RolIì,ncl 
qual tempo vna donna di clli Roffi có la propria Ipada, ò lìa daga 
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HE da vn folo ftipìte Gan diramati ì tralci della Famiglia 
Coppola 1 detta anche de’ Coppolati ne’ due Seggi di 
Portanoua , e della Montagna , più che delIVniformità 

^ j.ii» : -—.*1 i 1 


^ del Cafato, e della vicinanza de' tempi , mc'l perfuadono qucl- 

i ^ Je tenebre , che rendono venerabile le ruuinc dell’Anricagliò, 
‘con efìliatle da* raggi del Sole , e quelle affumicate inctofta- 
f ture, che autenticano la chiarezza della verità alFiraagini dcl- 
j ^ l’antenati, coll’annegrirlc . Laonde feorgendo io vn’antico mar* 
pio rimafto nella città di Scala.ouelafola Coppa Tenta i due Ico- 
" ^ 5 ni ) che la foftentano, 6 i cinque gigli di Francia, che la circonda* 

, no apparire, mr dò à credere, che da vnfolfanguequefta famiglia 

dipenda, ancorché poi in due ramidiuifahabbia forco l'ombra 
' delle fue foglie generati Huominiillufiri, e d’eterna memoria,dc' 
quali da Napoli andatine alcuni ad habitarc in quella codie- 
rà, e da iui ritornati poi in Napoli, vn ramo di clTa nel Seggio 
delta Montagna G tramandò. 

£ per farmi da capo da' Coppolati, ancicbifstmc fenza alcuno 
•h - ■ ' ' ' fallo 
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fallo fureino in Napoli le loro memorie, poiché fottoGiouanni 
Pprfirogcnitolirperator Greco, & Alelio fuofìgliuolo.Giouannì 
Coppolaci * infìcnie con Pandolfo Sicula poircderono i loro 
bcni,e poderi in Napoli prcITo la chiefa di S.Agrippinorc Marino 
Coppolaro poiTcdè i Aio beni in Pozzoti. 

NclPanno poi 1 xyc.frà fiaroni,chefeguirono Rè Manfredi viti* 
mo della cafa di Sueuìa nella guerra contro la Chiefa, fi leggono 
Nicolò, ' c Giouanni Coppolato. Indi focto il regnare del primo 
Carlo d'Angiò, frà gli altri Baroni, che con cfTo andarono nclla^ 
Morca, lì annouerano Giacomo, Giouanni Ccfario,gi'heicdi di 
Marino, e Marino Coppolati,oue i due vltìqii vengono hunorati 
con il titolo di Oominus. 

Nc'tempi poi di Carlo fecódo Rè di Napoli fc ricrouann le me- 
morie di Paulo Coppolaro, * di cui era figliuola Porpora marita* 
ta a Ccfarlo OrigIia,chc cócedè a Marotta BadcfTa del Monaftero 
di S.Marccllino vo fuo podere od Cafale dcll’AfragoIa nel luogo 
di Palmentara. 

E fottoii regnare di LadisIao,AntonioCoppolatò * era Signor 
di Cafapcfennai dopò del quale (lima Franctfeo de Pierri, < che 
mancallc quella famiglia.-ma Dpi ripctiamo,chcmanea(fe il ceppo 
de* Coppolaci, ma rimancllcto i Aioi rami delia famiglia Coppo* 
la, fi come apprelTo diremo. 

Hor ritornando a i Coppoli, d’cfsifin dall’Imperio di Balìlio,e 
di Coftantino fratelli le ne leggono le memorie, poiché Maria^ 
figliuola di Sparano SaOb.e moglie di Giouàni Giaquinto, hrbbe 
a vedere a (.eone 8 Coppola vn podere predo Napoli.e di coftui 
farà forfè figliolo quel Sergio *■, cliamato figliolo di Leone Cop- 
pola, che auanri fulTero i in qucfto Regno pofledeuaifuoi 
poderi neitcnimcnto d’A<naIfi,non diferepandd da vna giufia 
compucatione de* tempi, e cosi par che refti verificato con prò* 
babililsima coneecrura,che da Napoli nella colliera d’Amalfi 
quella famiglia racelTepaQaggio, 

£ (otto rlmperio di Romano, Giouanni Coppola ‘haoitatore 
nel caRclIo di Coma, li legge polTeder beni in ( ìiugliano. 

Nc'tempi deirimperaior Alelio, non lapendofi però qual di 
quello nomefulIe,ò il primo, che imperò nel 1 085. ò il fecondo, 
che fu cent’anni dopò ne'tèpi dc’prinn Rè Normandi, Giouanni t 
chiamato Coppola hebbe à donare alcuni fuoi beni aU*Abbatc,e 
Monallerio di S.Pietro a caftello. 

E (otto fimpcrio di Fedetico , Attanagio Coppola > hebbe i 
ftioì poderi anche in Napoli nel luogho detto capo di Cliuo . 

11 primo però,che nc ‘reali Regillri leggiamo, è Tornalo di quei 
di Scala, che iniìeme con Alcfandrod’Afflitto , Nicolò PrcccirL-, 
Andrea Bonito, Matteo Rufolo, Nicola Acconciaioco,Gannizzo 
di Palma, Angelo Piróto,c Nicola Compaiono, hoggi Conlaloni, 
tutti, & otto luoi padani delia riuiera d’Aipalfi.hcbbe a prellaiu 
nel 1x75, al Rè Carlo primo mille oncic d'oro, riceucndonc in 
pegno 4 fua Corona icajc adorna di varie pietre prctiofe 
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EGuglielmo Coppola, " nel 1269. come aggiatode'bcnì 
diiortuna improntò grofferumme di denari al Rè Carlo primo 
inlicmc con Iacopo di Capua, Pietro del Doce, Pietro Celano, 
lacopone Pappacoda, Tomaio Ferrillo, Carlo d'Eboli, Angelo d* 
Afflitto, Pietro di Coftanzo, Angelo Macedonio, Giouanni Denti- 
ce.Iacopo di Gcnaro,& altri nobili Napoletani , il quale Gugliel- 
mo vedefi enumerato fra i collettori del Seggio di Portanoua- 
dcftinato a rifeotere il pagameto delle doti d’ifabella figliola dell' 
iiteflo Rè Carlo, fpofata à Filippo Re di Tenaglia primogenito di 
BaMuino Impcracor di CoRatinopoli. No tralafcerò d'aggiungere 
com'il raedefimo Guglielmo <> era altresì vno dc’credctieti dcTali 
di Napoli, infieme con I infraferitti caualieri . Donadio Gratia^, 
e Marino Rollo, Abbracciabene Venato lacouoSeuerino, Angelo 
Quaràta,GiouàniBrancazzo di Somma Piazza, Piero Boffa.Mario 
Agncfe, Angelo Poderico, Nicolò PipiaO) Barcolomeo di CicinOi 
Infogna Pappa infogna, Fauilla de Fauilla,& altri. 

E nello Iftflb anno 1275, fra gli altri caualieri Napoletani, che 
parimente quel Rè fouennero di dinari,l^giamo Matteo, p e Ri- 
naldo Coppola, come anche nello Rtuó numero de’ caualieri 
Napoletani.e di mutuatoti allo ftelTo Rè nel fequente anno 1276, 
viene enumerato Bonauito <i Coppola. 

Del già referito Guglielmo mi perfuado, che fnfle figliuolo 
Ligorio, che p molti anni fù maeftro della Zecca ' delie monete 
reali. Indi inlieme con Pietro Gattola * Scgreti.òfian Vicarijdcl 
gran Carmallcngo nella Puglia,c pofeia con Arrigo latro fecreio 
nella Prouìncia < i Piltipato.c di Terra di Lauoro,c come huomo 
di gran facoltà he bbe ad improntare oncie quutrrocento al Kè 
Roberto ‘ riceucdonc in pegno alcuni vali d'argento, fi come nel 
rcgiflro 1 3 1 6,ti legge. 

Di Ligorio fumo figliuoli Giouanni, R''ggi>ro,Ligorio,c 
Gcrardo,chefù capitano della città di Baii, * &h«i'hevn figliolo 
per nome Leone, y a cui, & a lacopdlo di Pietro^*, figliolo di Ia- 
copo nel 1320. Magalda Dentice B.-.dcffa del Mònaftero di San 
Pie tio a Ca(lclIo,hora detto San Seba fliano,la dolic fu trasferirò, 
concedè vn podere à Piaggia pereditìcarfi lmóftiefa di Santa., 
Catarina con lo fpedale . - 

Il fecondo Ligorio, del primo figliuolo, fùcaualier di graiu 
pregio , che precorrendo le vcfligia de’ fuoi progenicori,in luogo 
di gouernar , fi come il padre, * c l’auolo ptatticato haucuano, 
le Ialine di vna,odueprouincicdcl Regno, comperò dalla Regia., 
Corre ['intiere gabelle del falc di Terra di Lauoro, ^ di Contado 
di Molili, e del primo Principato; il che ne dà a diucdcrc quanto 
oltre miiura grandi Rate fodero le fue ricchezze. 

Ma prima di paflare più oltre, è d'aucrtirli, che lotto il regnare 
del Rè Roberto fi ritrouano le memorie di Nardo Coppola ‘ fi- 
gliuolo di Vitillo, del quale fe per auuentura nafccfliero Giouàni, 
Paulo,Marco, Fracefco,Nicolò,Antonio,crAbbate Clemente, <• 
che per ifcritcuic dcU’anDO 1 345. vengono chiamaci fratelli, (la., 
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bora non tni è palefc, fi come altresì fono in dubbio d affermare ^ 
chi fiata foife figlioIaGifolda * Coppola maritata à Griffo dc’Grifti 

IlfopradcttoGiouanni è quello, dì cui Giouan Villano fa- 
uella effere fiato vnodc’Sindici della Citti, che nel 1 355** 
pofeto per cfiinguerlo fdegnodcl Rèd'Vngctia.pcrla morted 
Andreaffo fuo fratello cócepito contro di Lodouico Principe di 
Durazzo, figliuolo di Pietro d’Angio Duca di Grauina,con qnefic 
parole in lingua paefana. . • 

Htmtndo tT 4 tt*te l» SÌ Ltuife di hauert Luife Principt di Du~ 
r*^z0,LMÌftJeHttni« qutfio,vcnnt vn* con U Conte Léndo,t vennero 
dlU FrngoU 4 li 1 3 J 5. done foro ordinati per la Città di N apoli li 
Sindici, e foto li fubf.ripti, Meffere Loffredo, t altro Meffère Pietro 
Pignatello.Meffere loanHtCoppola,Meffere CaUnfo Stata, Bertoraimo 
da M aftolo,e Indici Guido de Giaccia-, con quel che fegue. 

Di Francefeo tutta volta fi regifira, che dallo fieffo Rè Roberto 
fuffe riccuuto in fuo familiare, 8 e domefiìco,fi come di Cleniétc 
fi legge , che tralafciata la vita chericale diueniffe Giudice nel 
Regnare della Regina Giouanna prima.e fuo Configliere, c fami- 
liare, *> laonde nell’anno 1 359. afficurò dc’Vaffalli della città di 
Marfico il gran Contefiabilc del Regno Antonino Sanfeuerino 
Conte di Marfico, Signor del Cilento , e di Sanfeuerino per la^ 
fucceflione de’ feudi paterni. 

Del fopradetto Antonio fu figliolo Luigi ' natoli da Francefea 
detta per vezzo Cecca Bnccaturto fua moglie. Quefio èque! 
Luigi, òLifolo, padre di Filippo, e di Matteo, &auodi Anto- 
nello , che l'vn dopò l’altro furono t Confoli della natione Spa- 
gnola in quefio Regno per lo Rè di Spagna . 

Ma il già detto Filippo fi altresì vno degli otto della Città,che 
vengono con queft’ordine mentìonati, Giouanni Barile, Barn Io- 
nico Carrafa, Robertod’Arimini.Andrea di Toro,Filippo ■ Cop- 
pola, Nardo Ffrtillo, e MaefiroLionardoTerracina, che in no- 
me della CiWfcompatfono nel cafiel nuouo auantiii Rèd’Vn- 
garia,fratclÌo'«i’ Andreaffo, marito della Regina Giouanna pri- 
ma, per fentif^ protefia , che i Cittadini Napoletani fi ri- 
comperaffero ì%ro beni da luì promelfi a’ fuoi foldatì; il ihr fù 
caggione,cheil jftjiolo prendeffe l’armi contro degl’ Vogati, a le- 
gno tale, che riconofeiuta dall’inimico vincitore l’vnione della., 
Nubiftì, c del Popolo a' fuoi danni , diffidato di poterli refiftcre, 
tantofio abbandonò la Città, tutto che già diuenuta foffefua.- 
preda. Nèqul finirono le prodezze di Filippo caualicrc di cosi 
fperimcntato valore nel maneggio dcH’armi, che ancor vecchio 
nell’anno ■ 1 384. fequito con altri Baroni delRegno, e Nobili 
fuoi compatrioti il Rè Carlo Terzo di Durazzo nella guerra di 
Bari contro Ludouico Duca d’Angio , oue a fauorc di Carlo milì- 
taua Raimondo del Balzo Vrfino figliuolo del Conte di Nola.., 
che poi fu Princepe di Salerno , mentre Lodouico era nel Re gno 
entrato non meno a danni del Rè, che del Pontefice Vrbano lelto 

per adheiir colui alle papi di Clemente Antipapa. 
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Da quello Filippo dunque nacque il fecondo Antonio " Cop- 
pola, come fi d iiTc.che a di&rcaa degli altri fù chiamato Aptoptl- 
lo , à cui dalla Regina Giouóna prima vengono confirmati alcuni 
beni ncll'Acerra,per li quali haueua litigato con Gabriele del Bal- 
fo Orfino Signor di quella Città , e nella ferittura vico honorato 
col titolo di nobile.Ma da chi perucnifle quel Nardo * Coppola, 
> dicuifi vedeuailfepqlcto ncll'cntrar della Chiefa di Sita Maria 
del Carmine, ripofto dipoi da frati del Conucnto nelchiofiro 
prelTola Spetiaria, P fin'hora non mi è palefe ,nè i fuoi fatti foiu 
tali, che molto di lapcrlo caler mi debbia; fodisfarò ben sì per 
adctroamefolodiriferirrinfctittione, che nel fepolcro fi legge, 
tutto che io parte guafla dal tcQlpo. 


Clauditur hic Nardus genuit que CoffuU l>uÌfo 

4 domus Jlruxit,quodpa‘boìi(ritas 

' M.CCCC.LXL 

Neiranno poi 1454. fiofieruanolenotitie dVn altro Luigi, <1 
che vico chiamato gentilliuomo del feggio di Portanoua, & era 
MicftroPottulano e Segreto ' di Tetra ti*Otranto, e prima di 
ciò quindici anni auanti nel I4J9- fi ritrouaua infiemecò Filippo 
d'Anna, Roberto Gitcola,Simonctto $cannafuricr,e DitilloSaf- 
f>ne te, lutato dal Seggio di Portanoua alla tutela del Monafterio 
della SantilTima Vergine del Carmine, oue olTeruò , c riueri, 000 
fenza grandiifimelagrime,il miratolo del SatillimoCròcifilfo, ^ 
chechinò il capo al colpo della bombarda, lui dalla mandra vec- 
, chia menata, per ordine dell'infante d’Aragoaa fratello delRà 
Alfonlo, & iniìeroe co’ fuoi compagni deliberò leuar quella fa* 
era linagine da quel luogo, e tiponerla altroue, fi come da' Mo- 
naci fùefequito;^à quali vi s’adoperarono Macliro H.riicoSph 
nello.e Fra Gregorio P.giiatcllo. 

Quello Luigi fù padre di ‘ Matteo, e non di Nardo, come rife- 
(ifee Angelo di Coftanzo, nè meno diLuigi .come vuole Col’A* 
nello Pacca feguitato da D. Camillo “ Iutino,dal qual Matteo 
nacquero Francefeo, Se vn'altro Matteo, > che fù marito di D. 
Giouanna*di Gueoara figlia di D.lndico Conte d’Apici.vedoua 
di Giouàni di Capua Jlcbbero Francefeo, e Matteo già mftionati 
vna forella, della quale il nome m’è ignoto, benché nel procelTo 
della congiura del Secrerario Petruccio , e de* Conti di Polica- 
firo,e di Carinola fuoi figli.e del Còte di Sarno, ritrouo, che Pie- 
' tro di Leguoro Gouernadore della Città di Sarno.efaminato in^ 
quella caufa.fi chiama cognato J di Francefeo, onde mi dò a cre- 
dete, che U rotella di coftui foflie moglie di Pietro . 
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o Terminio ntUa^ 
famigUt Coppola . 

p Eogtnio ntlUu 

napoli /ocra. / 

q ncir^tbiu.pì- 
éi iella Sammaria, 
dalle tedultde' Tt- 
Jorieri di 
jo perno. 

r comm. ai. i4jS- 
in raefitf. g.. C. qe 
comm. Mpbonfi. U 
{ nell’antica Tabel- 
la affiffa nellaCbit- 
fa della Madoma.t 
del Carmine /Mia al 
pergamo. • 


t 1487- M >8d. 
nell‘.drcbmio gran- 
de della Camera ae/ 
li SxeqiUoriali di 
KJ Ferrante. 
n nell Opufeulo del- 
la varieti della far- 
tana . 

a Giornali del Taf- 
faro a' 1 }. d'^Agafi» 
1408. & ilprocefjé 
dal Segretario Te- 
traccto, e del Conta 
di Santo , folto Ihj 
data de' 14. di La- 
ghoin'Ì 7 . 

* nella aoltra pri- 
ma patte delle Fa- 
miglie nobili del gre- 
gna nella famtgliaj 
Oaenara . 

y nel detto procedo 
nelle depofithm dt 
Monta Menano, e 
ìiicola Antonio di 
TAagUano . 


Digitized by Google 



1 » V... 
■> 


'".•10 j :• *i , 


» ’ • -« - 

f Itggi rjriìtan$ 
nel f. lib, ieUt mc- 
morJiifi.éCtp.il, 


g txtqutmitiiim 
raiinxndi 8. 
b 1485. f. 107., 

II. • 

c i« txcqiitoritlfb* 
fcrdintndi f. 
d in txtqHtttiaiibtu 
Fndinidiii.i^Hó 
fol.97. 


194 DELLA.? A MIGLI A 

Ì)i Francefco Conte di S amo, e di Cariati, e Gran 
. .ù V. )• 4 ^tnmirante del Regno. 

H OR {iamo giunti à quel Pranccfco, che diede alla fua fami- 
glia gli honori, Se afe (Icfso le mif^crie,c hri quindi a poco 
lagrimarle carte dicompaRìonc,edtpianto,iì come eflfo tutto fc 
brugiar il Regno in vn duro incendio di guerra; nè per moIco,chc 
l'hiliorie ne fauellino.pofTono a (ufiiciéza fpiegarci le felicità del- 
la lua vita, ò le feiagure della Tua morte, veritiero efempio dell’ 
incoRanza della fortuna, che alltiora precipita l’humana códitio- 
ne nel fondo degli affanni, e delle milcric, quando già l'hàfatta^ 
foruolare sù le cime delle grandezze, e de' cótentìi poiché fegui- 
tando Fiàccfco l’otme paterne, più intero alla cura delle cofe pri- 
uate,che delle publiche,amp|iaua co Tefercitio della mercatanria 
del mare in sì fatu guifa có apportuni miglioramcti il fuo patti* 
monio,che giuntane la fama al Rè Ferdinàdojtrimo, fè rifulutrlo 
d'accoppiar con bruttiflimoinncRo ai maneggi dello feettro nel 
gouernode'popolì,icalculi delia péna negli auanai de'crafìclii 
mercàtili; tanto può l’ingordigia dell’oro, chefidimenticarc an- 
che alle corone U dignità rcale,à legno tale,che cótratta fra il Rè, 
cFrancefcoqueRafocieti, veniua prohibito ad altri mercanti il 
comperare, o vendece le loro robbe, a qualunque prezzo lì fofse, 
(e prima Francefeo con gran fìmulatione, e fodezza non haueffo 
pienamente fodisfarto i Tuoi defiderij, cón cligerlo parimente per 
Arbitro, oCó/ule delle loro differenze, che tal voltaoccorretfo- 
gliono nelle facendo, e ne' tralìchi,fenza replicarli parola allcfuc , 
dicifioni: & in cotal guifa inbreuc tempodiuennc adifmifuri- 
ricco, diuidendo il guadagno col Rè, iLquale in progreHo 
di tempo ritrouaodolì occupato negli affari della guerra, dilmile 
il negotio con Francefeo, che foto per fc apprefso il feguitò, con 
auanzi così douitiolì , Se abbondanti , che ne fouuenne anche il 
Rè nelle gucrre,.che haueua, come appunto fc quando venuta., 
l’armata Turchefea ad afscdiarTaranto.perauantarziindi all’ac- 
quiflo dei Kegno,egli col foccorfo molto apporr uno portato con., 
grofse,eben monito naui a quella Città a proprie rpcfe.coRiinfe 
il nemico alenarne l'afsedio, liberando infieme il Rè,-& il Regno 
da vn trauaglio cosi imminctci onde il Rè gli fè dono del Cótado 
di * Sarno,comperandofì poi anche egli il Contado di b Cariati: 
hebbe anche in dono dal Rè la lumiera dclPlfola d'^fchia cóah 
tre cofe di molta conlidcradone , & indiapprcfso lo fc Giaodc * 
Ammiraglio del Regno dopò la ribellione d’Antoncllo Sanie* 
uerino Princepe di Salerno, nelle qualicóccffionifono siptedi di' 
gloria , e di honorc i publici atteffati, che quel Re gli fecc,chc có- 
fcfsò fempr^, che quanto gli conccdeua,era picciola ricompenfa 
al molto, che fc gli riconoTceua tenuto perlifuoi gran mèriii; Ma 
quanto queftefue ricchezze, dignità, & honori, erano cari al Rè 

Perdi. 


C O 'P P O 'Ij-A;- I9T 

Férdi'nando.al pari noiofc fTfperiaitnuuano da AlfbnfoDttra di 

Calabria fuo figlio, che autdo delle riccirezze altrui, r di nsitur* 

feroce, è fupeibo, più dViia volta ròllccicaco da'fuoi confidenti, ^ 

poco amorcuoli dei Gomc.filafciòvfcirdi bocca, ntrnefierct lira- 

«l^cfbjfgliorc per fouuemre all'erario reale ridono'per le fpcf«* • t,. . - , 

déna'guerramdiiemobif6gnb,fàlùochedardi piglioaHeloro, ' • 'i* 

di 4firti.|ie moderno Barone( intendédo del Cónte) arricchito c6 . • , 

l'^poggio del Ré Tuo padre, cchr era efpedicmc alla Coruna^ - ' 

fdcnjarìe forze ciiéoloro.a i qualflatroppo propitiafortona ha- " ’ 

tieiia c6 l'ambitiòne óccccatì, e l’abbondanza deli'oiofàrtdi diue- 

nircdifpregiatori dtgh altri': haneòdogligià raoafitiafaitavfcàr . 

di mence quei grati riCdfi'ófc'imeiMh chel'anno diinai^io (iringe- 

uàtrp arimunerailó, lìcoin'èconfefsóinviialcttéTàfaimaGiò: 

Albipò « fuo Bibliothedariò'in'lìmfll guifa. ■ : '••"Sv ' « utmUutn^tm- 

-■Nrììi9nvif(il^iiéiÌirt^iiJWfti<cMÌi'éMtnitlni»iit<f:deUe«fli<Me fate éalC Mbiaio 
^éfipe dim»Ktaìiinifiinffitr^fjKtìébiirCtit$e di SÀT»i /W fer- dqM l'Jjifìaria 
0hi9,' e fiale deità Maijfà- deiSig. di inii frefeniikifi^r,éeefÌ4- 
mente ne ti refiaMe dbÙgatiginn . fècende, dbt per Untire, éi '* bdccaJ Utanoram fil. mài 
Uhanim» fatteinienderf.veipnte dap'éeid nUtrantlatingeatiarate ;.i i. . 

infinite vette, e tihetttmehteli direte , thè fptrame ite ne^rSignere . 

Diedi qnettt tali ftrnitijfarnelttale dimefiratune.iht nenfieriàtw 
demente, e fattsfatte, eth; cene fieri, thè le fatreme ben padre. 

Tali furono vn tempò Id paròle ino. peliate del Duca, che adef- 
fo toltafì la mafcbera della fimulatione, haueua mutato linguag- 
gio, ccon parole, e motti tutti pieni d’ira, e di vendetta' palcfau» 
rodio, che h.raeaa per srlùrig'ifpatio'di tempo cooàto’nel'feno' 

Cóntro del C6te di {»itnd,e dii Segrdrariò Pettuccr.fit'ifooi figli 
grandemente arridi hiti.dein alzati col fauore del Ke.Furano quc- 
Iti fcntimehti del Duca riferiti al Conte, che llimand>, vmini alv 
naufragio i Tuoi acquiifti có'n tanti fudori, da lui Itimati in porto- 
di ficuita.fc con opportuno rimedio plefto non ripzraua allaiem- 
pefta, che gl; (nuraftaua , rhé perciò confedetatofi co’i Principe 
di Salerno Antonello Sanfeuierrnò.e col Secretariodclltè Anto- 
nello Pcttucci ,' maneggiò quella fiera , e po-erfie conginta^ 
contro fa perfona del Duca, nonché delité,decca'mei>ct Iciitta^' 
da Camillo Porrio,e da altri noRri fcrittòri, nella quale intcruen- 
,neró i più potenti Baroni del Regno, e tuttoché in progrefso di 
tcrnpo difguRarofi il Conte col Principe di Salerno li fotirahcfse 
dalla loro confedrratione , dimoftrandofi dalla parte del Rè col 
fuuuenirlo in quella guerra con grofle quantità di danari; pure io 
sì'fatta guifa fi tirò fopra il fofpé(to,c l'odio del iuo padrone,non 
che de* malcontenti congiuratr, che dclufi dalle fue ricchezze fi " 
ritrouauano có l'arme in mano;chc ardédo di rabbia il Rèdi non -i"-. • 

poter a fuo taléto caftigar la feÌlonia,& infedeltà del Cótc.fortifi «t.t j , k 
cacofi in Sarno,determinò auualcjrfì dcU’aftutia,có la quale, fi co- 
line era fuo coRume, antepofe alla parola reale il defiderio della^ 
vfdetn,e macchiò có bruttt,8e abomineuole'trama il caftigo;e fu, 
che faaafdo defidetato grà tempo il Coam ammogliar Matcofuo 
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primogenitogiouane di rnagaanimo core, e di gratiofo fetsbianre 
cóla figlia d'Antonio Piccolomini Duca d'Amalfi nata da Maria 
f Marnili»* d'Atagona f fua moglie figlia naturale del Rè,^ lo cui fine t’aquo 
Inond* fautt precedente ordinato hauea ad Antonio Coppola c Tuo cdgiunto, 
iti (pmpeHdio iti checó molte delle lue nauiferuiflc a IcuareTalcra figlia del Duca 
^ti»oilhb, 9 . d'Amalfi.cfie andar douea a marito al Signor di Piombino. Il Rè 

giofno rooÀrando di fodisiare alle voglie del Conte , mand(> 
ìc'Awm!. f'Ro* Sarno, oue le ne ftaua quello fortificato, ad offerirla 

^ |e nozze della fanciulla fua nipote, con difegno d’ingannarto per 

quella medefima firada, con cui Pinfclicc fi lufingaua ridurfiiq 
porto di tri^lliii,cioè, che fc | fuoi misfatti gli denegauaqo bauet 
pifi amicitia col Rè, almeno reodclTe la fua cafa ficura col vincolo 
del parentado del fangue reale; mi volfe il deRino,cbe il figlio in 
'IPÌ. J..I luogo di venir nipote del Rè, foffe primogenito delle mifetie;at il 
padre in vece d'acquifiarfi voa nuora dd (angue reale vi perdefTe 
h CumBi Tvth »”‘f"am{te la vita} cosi la efigiura, che (otto il ptefio delle nozze 
nd pimltb.itll* di Troiano Caracciolo *> figlio di Ciouàni Ducadi Melfi còlali-. 
ttnimrt 4 i Saroai gliuoladi Guglielmo Sanfeuerìoo Conte di Capaccio in Melfi fi 
fiin/e còrrò la corona d'Aragona, nelle nozze di Marco Coppola 
ne venne arrefiatovn de* principali cógiurati, qual fu il Còte di 
Samo, che hauédo fatto adornare cò j uioi arredi più p;iofi,e pe- 
regrini le fiàae del palaggio reale del Cafielnuouo,ouc dimoraua 
la fpofa arrichita da va leforo di geme inuiatele dai fuo finto rqa-. 
rito-,m£tretrà le dàze, i cjiti delle Damc.ede’Caualieri fiftaua 
attòdòdocoIRèlafporaivfci in loro vece Pafquale Garlone Ca> 
fieilanodclluogo,edi(real Còte, che il Rè prima d'vfcire l'atteih 
deua io vna camera jui apprelTo P fascllaigli,è^andandocò lui il 
Conte.in vn tratto a man fahialu sbalzò nel fondo d' vna carcere 
puzzol£te,òc abomineuole,tramutàdo il calamo nuttiale del figlio, 
invn feretro di motte ai padre, c gli epitalamij d'Himenco,in lu- 
gubri oeoie,rif pièdofi la città tutta di ipaucco,c d*horrore,vedcdo 
riftretto,e pre(o,cò inuòcione fi fcócia, e difufata, vn perfonaggio 
di qlla gridezzafindi delegata a molti fuoi Giudici la cpgnittone 
della caufa.li fè cò vna fua còmifliooe cófapeuoli del trattato, in. 
caricàdogliene il cafiigo;e per nò incócrar caccia di maleuolo, e 
di crudele.pensò andar ritenuto, c cauto nella di luimorte.laondc 
dopò molli dircorfi,& efarai,nò già fccreti,ma publicMi fè còpilar 
fopra vn|ungo,ci riminai* proccfibautéticatodallacòf.ffione del 
delinquente, poiché portando il cafo vna feuera dimofiratiooe, 
nò CfcldalizafTcro i fudditi.fi come fotto il regnare del Rè Ladit- 
|ao accaduto era in pedona di Luigi di Marzano Còte d*Alifi><he 
{ ttifùDt il Rè Timprigionò > con la fperàza di fpofaic l’vnica fua figliola 

Mtt ntUt viti id di qllo al Principe dj Capua baftardo di elfo Rè . Quindi è , che 
IMitU» . a*j.di Luglio 1 48a.nclla camera detta della Rigiolc nel CafteUo 
nuouo fù notata da*Giudici |a sctèza di morte, oue il Còte in pena 
del fuo fallo fù condennato,fcnz'altra appe]latione,cbe della fola 
clemenza reale, afi effer per roano del carnefice dccapitato,òc i fuoi 
beni applicati al Fifc«;e perche in que Ila fentenza ìx comun voto 

inter- 
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Inreruennero vndici gigdici^c quattro Baroni in ofleruanza dc||«« 
cofiicutioni dell'lmpcrator Federico fecondo Rè di Napoli in bO' 
nqre del baronaggio, m'ha parfo in quello luogo traferiuerne i no- 
mi , mentre quel procedo , che vi octornoper |c mani dc’cutfofì 
non è così facile ad hauerlì da tutti , e furono t Dottori Andrea 
Ma riconna Vice Protonotario, Giulio de Scottiatis f.uogotenente 
del gran Camerario,Gio. Antonio Carrafa Vice cancciliero,CoU 
Francefeo Perlìco,Giouanni Setaro,Berardino Marchefe Ctudice . 
di Vicaria .GerooimoSperadeo, Pietro d'Oliuiero, Domenico di 
Caiuano Giudice di Vicaria, GiaAndrea Ciolfo di Pqazdii Pren- 
dente di Camera, e Corrado Curiale; & i quattro Baroni , che iì 
rimefero al voto, c patere di c 0 i Giudici furono, Giacomo Carac- 
ciolo Còte di Burgenfa àran CanccÙiere, Guglielmo Sinfetierino 
Conte di Capaccio, RoiraiaoCancelmo Conte di Popoline Beipith . 
ne PandoneContedi Venafro, , j ^ 

Mi prima d’efcquirli la fcntenw'di morte nella perlon*. 4 cI C 5 *,. 
te G pratticò la cóGfcatiooe de Ile fqc fq(lanae,che rgua^iàdo ,vno 
fmiuirato teforo pofero nella bocca de’ fcjocchi, che gii il 
era fatollo,e che la-fama della preda haueua in lui fpiqio^a fet^ 
del (angue, poiché oltre a quaranta fette peaai d'Artigtiaiia ^ nu, 
carri militarmente collocati.che da Saìmq G condulfèro inXapoli,ì 
anche la mula, che lui caualcò nel giorno delle promeRe nozze 
al Gglioloper addittarci va nuouo ludo non praittCMO da.Sibari- 
t't era tutta di odotoG vnguenti profumata,& vnta, volendo mci$, 
palefare cITcr tale la (ua ricchezza, che poteua trasformare il puz-» 
zo delle Ralle negli odori di Occagna, c rorrklezaa de* loro aU 
berghi nc i giardini d'^rpcriaima furono quelli aromi a{l 4 fua VN 
ta il rogo della fenice, nel quale rinaUendo folo la ^moria nc 
poReri. IcmedeGmo incendi ipokhe correndo Panno 1487. 

1 1. df Maggio in vn venci dì, giorno dedicato alla dpldrofa morte, 
delta noRra Vita pendente inCroccdHapparecch'atQauaniialU 
porta della Cittadella del CaReInuouo vn funeRiifimo palco, cosi 
alto che dalla Città ycder G putefse*ouc anzi lieto che mcRocoii 
intrepido core fùcódottqil Cote dal manigoldo, mentre la Cittì 
tutta cócorfa al dolétc.e sàgumofo fpcttacolo in vn profondiiTimo 
pianto, e GIcntio lommeifa lUuaiout; nulla commofso Panimofuo 
genetolo, domandò per mercè prima di morire vedere i fuoi (tglj 
Marco, e Filippo, che parimente erano prigionìerid quali a viR«.« 
di tutti fui palco da oumcrofa mafnada di birri menati'i menirta 
temeuano giunti col padre Gnirla vita, riceuerono da Inil’vltimj 
sì, mi diuoti, e chriRiani ammaeRramcnci,co* quali dopò la fua^ 
motte menar doueuano Uloro poucra vitaiindi crattoG vna picco- 
la collana d'oro dal collo.la diede a Marco in vece di quello Rato* 
(he dopò (ua motte dorica peruenirgli. Òr a Filippo che alle piata- 
re eccIcGaRiche hauea deRmato,pot(« vn’oiSciuolo di noRraSi. 
gnora.(oggiungeadolie((erno piccioli prefenti all'indole loro, md 
conuencuoli a chi haueua il carncGce « lato,e la mannaia al collo; 
I d^te qucRe,fic altre paiole gli ^biawòtC beoedille con alFctio 
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DELIA’ PÀNilGLlA ’ 

^$TJ 01 i vi fò etioije che non fi-tìqaieficcire 
indltq'mtTi^fQfrc liberò di nini > debiti di quello tnondb.rrci;inèf- 
li^rofì 11 fi'c^rdore, nóii vóllc'fi tfittcmflV più if ftrro, actidthc* 
nbH'fi vattenfffif ia vita ,'eèhrnàtd il collfe (j intrcpidamènttt;^‘ 
«oziar li tcltiifinalrbeftlq il fùdctìrpò riftlallo tutto quel giOriib ' 
in ìib^zìidbBb.K vllipendudfòjlra ttirra.fù ncll'imbronirdtfiafira’’ 
hhnofjrò di f^'pòltùri dà*FV«ftrdrSànrò Auguftinb, i ouc traili^ 
iuji Cidpelli'.thé alptèfdtìrò'cfi’ Càbllifti diqu'efta famiglia ilcl^ 
fèfléiddtTfjai^efntagna /i‘p8ffed^,hiùehtiófcnci^cfti di Porranoii' 
u^inirtbifttfVtfakca prcflctdél loro feggìò nella *" Chiefa dien- 
ti Malfa' i^^C^itìéd . ■ ' ' r.. *. ; 'S 

In‘tairtO'^irto conb^ce'ùdb'a'jlròùa qààtjtoTailaci fólfcrò lo’ 
pltfiliW/eil^MVJ'dó.cft'é-hcl'fàngue del padre (otnmcrfe haldmanb ' 
ogni fifa fclfdtSAbfrindiròò il ftColo per li chiolltl della ' 
religione " piiuctana, da ouc poi vfei Vrltouo " di Monte p>. lu-^ 
/die Condjl(J|tnfa Poritrflèfiròttenne mutar in nerQl'hrbito b iricq 
delfa fui ròj^ai goaèlqò quelli Chiefà àiVni trenta, c mdifmei ’ 

Tfnp/iO'ptnkd plirgaròTifèlEcinla del padròchTiferfmpjiò’fede.' 
It al la^dé'dillàcafà d*AriWAa,fommcVftin'6 ctie oppierà, ‘dal-' 
l’vkfùn^cll'irmi di Prtdlrti^dO Cattolico, e'Ludouito ddorfet;^ 
riìò dWilcfà, fc c6mifei3(Jo le ftiagùre di Fcrdfrià ib DUca di Cii" 
làbrii pii iùciàròitò de! Ri Fedcrico,che nel espo caitolìcd a Ile f. 6' 
tUrr ècHamoaiYa ftauafenc'lii'igionicko, mScatq efsedoli di pa-’ 
folalKaljliTCapttantt ^lufto'chdcon pròmerfa foléhncgiiirata lo-i 
p*ra la 3<frò faWta Eùctìatiftfàihptcfcnzidel Conic di Pbtenza.e', 
diFnÌ.ionafdoGbiftrnatprdi 'Tarantòriiffirmatohauefre, ^ché' 
refa che farebbe a fui quella ciltà , haueria potuto andarfene elio 
Duca alba Jròfta libero', e’.fcidlto, il che poi bruttamente noru< 
ercqoì.tnaridiandolo in Ifpagni prigioniero, adìmpicndofi quanto 
da Saii'Cs(taldo''I Vcfcoàodrqùella più di niille anni prima pro- 
fetato fièra alFéflctminio della progenie d'Alfonfo d’Aragona’ 
Rè'-'dr Napoli ; Filippo Coppola adunque limile al padre* 
nel valore , c nello fpirito , rifcolTo hauendo' da alcuni de- 
bitori non cònofeiuti dallifco della rouìnata fua cada diuetfa., 
quantità' di denari , &acròppiaio1eallc rendite di MilTantlIp,- 
e Gallicchio terre dotali diPranctfea Gattola fua moglie, ^armò- 
èon 1‘afrettfònède‘marinari Vda galera alTò fiipcndio del Rè Cat- 
tólico:.mà rifeuoter non potendo le paghe! ac'èoppiù alla commi- 
(crationeloWegno,c6fòIlecì»« il Duca Hi Calabria a fuggirfe- 
nc,of{ierèndogli ia fua indullna di trattarlo còl Rè d| Frane a che 
per la ricuperatione della Nauarra lì ritròuaiià in quei contini c6 
potcnte.efercito.e che aioralfeil Duca a ricuperare il perduto Re- 
gno ;laoiide'ihuiatolì fecretahienre Piltripo al campo Francèfei' 
efpofe facile l’imprefa ddft Hga'tfi darrpoc.o'àllc biade di fièfcò 
in quella campagna mietute! ouc facCa di melliert, che il campo 
Spagnolo per eftingnerlo vi accorrelTc.ò Mrc fa nouìta fi difò'f- 
dinalTc, & ia quello haUeffe-tempo il Duca di Calabria di fuggir- 

feoe, 
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,fene,& accettitO(^’ Francefìroifcrta di Filippo, coitfcgrctez* 
za fc nc ruornò C0II4Ì dal Duca di C^UI^rja nel campo Spagnolo; 
roioccorfe rn gio^Qo^ che mentre palTeggijtuanoiàlieinc lopra- 
uenne con voa lettera Pjrro /incorno Scotio l^40 faipilUre 
nel partirli lafpiQ prelfo j Jraqcclì, nc potendoli contenere il 
Duca a non leggerla fubitp, linfe voler alleuiar il pefo dej ventre, 
e con Filippo tra le rouine d’vna.picciol# cala li riurò, oue dopo 
letta, in minuti pezai lacerato il foglio, ouclli buttando nelfuoio, 
ritornò fuora;mà vnfb|dato della cuftodiadel PucatchcroiTerua* 
ua, entrò apprelTo inqi luogo, e|i ftracci della lacerata lettera rac- 
colfc,porcàdolial IVfarcheìc di Vigliena.raccòiàdoli il focceduto, 
che in vn batter d’occhiofù cagionCiCbc li feopriflie il traccato:per 
loche menato nella fortezza di Sciattina riftretto il Duca,etornié- 
tati i creaci di Filippo, due di efliconfelTaronoil fallo, tutto che i{ 
padrone pei; mo|ci tormenti, co’quali |'aflliaero,non nc diccITc pa- 
rola, ad ogni modo nc fù Filippo COndennato a morire, Se ad ede- 
re il fuo corpo in piùpezaidinifO(' ' mà Ogni qualunque volta, che 
Àji banditore publicaua ,che egli andana a morire per tradimento, 
altrctante egli refpondcua.chc mentjaii. l-anà che moriua pcr.^T 
per voluto liberare il fuo He, laonde I4 fua motte fi^ così gloriofa, 
che Pctio,c Filippo luoi figli ' impetrorno dalla clcmcnzadclF 
Imperator Carlo quinto |a reintegrationc a i beni. & fcmnQM^che 
i loro antepallati meritato biuenaqo alla patria, rn- r «- , 

Seguita indinclFanno i$j 8 , la morte di qdo inuittifiimolinpc, 
ratorc, e douedo però la Ciccà,e Regno inuiare rAmhilciatore al 
figlio Filippo fecondo d*immortal rteordanaa, richiamò <i. |l. fu: 
terre Oetio ^ impiegarlo io q H honoratt carica, oue poc» men > 
dVn’anno con fummo fplendore fi ctajgcnoc nella corte di Rrufiet* 
Ics, riputato da quei gridi della Spagna per caua|icre,dAewgulae 
prudenza, e vaIore,& alieno da qualùqur ptiuaco ina relHidcU^ 
diede faggio all'hora.quido dalla follccitudine degli amici, c Com- 
patrioti,che iui pariméce fi ritrouauano,g.i fu pcifualo a ihiedero 
alla liberalità di quel fupremo Monarca quaUhc .mercede-, 
per la fua cafa , del che Pecio fi mofiiò airiniucto alieno, ftiman-t 
do hauer a fufficienza fodisfatco a fé (Icfro.fc feruiua comi buoii,^ 
caualicrc la patrja,ouc dopo i’Amhafciaria ritornato, diede corf 
minuto conto alla Città delle fpefe fatte, che nè anche |c velli, » 
nonché icauaHi dateli dalla Città, e Baronaggio.yolje per ferite^ 
nere, con efempjo di nuoua puntualità fino a quel tempo non pratt 
ticata.e difficile afcguitarfi,ilche racCfcbbe gloria sì grandv’ichc 
ne fù ammirato , non che lodato da tutti. Fù f«ia moglie CamilU 
Mormile,con la quale fi fé padre di molti figli,tra'qua|i i) maggio- 
re fi chiainò Cio;Giacomo,che fù il primo Marchde di MifTancllo 
marito di Giulia Venata, che gli partorì il ficpdo Detto, GiotBat- 
fta, Filippo, Sr Antonio.altre volte detto Marc’ Antonio, ofiendofi 
dopo della di lui mone rimaritata Giulia fu 4 moglie con Camillo 
Scuerìro. . ' . ; .i . 

Antonio, ò pur Mvc'Antoaio, iofieffle có VcfpafiapQ Ccfpoja 
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fuo congiunto feruirotropcràuèaturieri Panno guerre 

di * Maita aiTcdiata dal Turco con potente efcrcito, alla cui di- 
fefa vi edeorfe la nobiltà di tutte le parti d’Italia.fottb il Gen6r.D. 
Qatfia di Toledo, e de’Caualieri Napoletani, oltre de duementio* 
nati. Vi" andarono D. Cefare, c D.Gio: d’Aualo fratelli del Mar- 
chefe di Pefeara, Vincenzo Macedonio, Claudio, e Pietro Anto- 
nio Caraccioii, Francefeo Gambacorta, Emilio di Gennaro, Fra 
Marino Tomaccllo, Marc’Antonio'.cGio; Berardino d'Azzia, 
Pier Giouanni Spinello, Claudio Capecc.Gio; Vincenzo Galeo- 
ta, Giulio, e Claudio Acquauiua • 

Gio.-Battiftalì casòcon Donna Eleonora Pandone , figlia del 
Conte di Vgento, con la quale fè D. Anna maritata prima à D. 
Francefeo Caftrocucco, e poi al Configlicre Raimo di Ponte mi* 
nifiro di fomma bontà di yita.e dottrina nella profeffione legale. 

Di Detio fecondo non meno nel nome, che nel Marchefato di 
MilTancilo, Dell’anno 1590. fù moglie Vittoria Sanfeuerino figlia 
del Conte della Saponata, cóla quale hebbe più figli, cioè Gio.* 
Giacomo Scipione.Liitio, e Giulia maritata ad Anibaie di Geo* 
naro, 7 e doppofua morrei Don GiroIomoCarrafa. 

Ludo fi trattenne in Roma prefib l'Arciuéfcouo di KofTano 
Lutio Sanfeuerino ino zio fratello della madre ; e Scipione fù 
Caualierè dì gran valore. ‘ 

Gioì Qiacomo, terzo Marchefe di MilTanello, s'ammogliò nel- 
l'anno idóa. éon VinoriadìSangro , figlia di Fabritio Duca di 
Vicari e Ciiialiere deirhabitodi San Giacomo , con dote di du- 
cati venticinque mila, * e con lei non vilTe più che anni fei, ha- 
uendoli procreato vn’alrro Gio.-Giacomo : e rimalla molto gio> 
uane vedoua, fi rimaritò nei 1609. con Bernabò Caracciolo Du* 
ea diSicignano, che indi à poco parimente le moti : laonde que- 
lla buona Signora fi fc monaca nel Monillero della Sidifima T ri- 
nilà nella falda del mòte di San Marcino, facendoli chiamare Sor 
Francefea Maria, hauendo dianzi cretto vn grolTo monte à bene* 
ficiode'faoi figli.il quale al prcfcntc fi gode per intiero da'po- 
fteridi quella famiglia. ^ clTendoil ramo dc’Duchi diSicignano 
Caracciolo già efiinto . 

Gio: Giocomo, quarto Marchefe di Miffanello, e primo Princi- 
pe di Gallicchio, e caualier non meno dcll'habito di S. Giacomo, 
che di fperimentato valore, fu fua moglie, di cui al prefenta* 
viue vedono. Donna Chrifofloma Caracciolo, figliuola di Don 
Antonio, e di Donna Giulia Dilannoi Duchi di Boiano, e con 
lei fi è fitto padre di Don Antonio , c Don Andrea t olirà., 
di Don Carlo,Don Francefeo, e Don Gio;Bàttifta Chierici Re- 
golari, e di più Donna Antonia, e Donna Giulia , e Donna Bea- 
trice Monache nc’ Monaflerij della Sapienza , c di Donn’AI- 
uina di Napoli. 

Vifùvn'altro ramo di quella cala efiinto a' noftri tempi nel 
Seggio di Portanoua de’figli di Giulio Coppola, e Mattia Sbann, 
che furono Bartolomeo,Franccfco,c Matteo, che gii mai fi cafa- 

' rooo; 
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rano; berkhe Bartolomeo Dottor di legge per lo talento grande, 
che d#moftrò ,à prò delU patria, -di cui era Deputato nelle diffc- 
fcnae col Dùca d^OITuna Viceré de T Regno, panie irólerpèrpe* 
tuare la fua cala,' (e poco^dopoiifon iliaiictlela morte preuenuto 
ocll'AoditotacodiChieti. Hebbepiùforclle.etiàefreDonnt,, 

Claricp, Doana Filiciana. e D. Vittoria monaelw io.Donn'Àlai* - - > 

■a, IVltiina deUe qaajtatrai vecchiaè morta nel paflTatocótaggto = - ' 
ciucrita da quelle madri per lo prudente gouerno del (uo Mona* ' " ' ‘ \ ' 

ftero, non che per l’habilitàgraqdcoclir lettere fa<;re, delle quali ' ' 

giuditiofamentc faiKllaua , . v, . > . . .r 

pe^Usltn Co^foUdel Sèggio dell4 MòntagnÀ» - . 

•• » •« ■ * . • , » ti • ' • 

* * I » . "k • , 

P ER le ruuioedeirantichefcritture mal cuftodìte nella Citti . • 
di Scala,deae la noftra età render gratie airindulhiadi Don 
Cio:BattiRa d’Afflitto, gcatirhuoinoaccarato,cdiligcRteniQract 
coglierle da' luoghi, oue difperfe fi ncrouano, e nò anatoà foni' 
mimftrarne àicuriofi le notitie dc'fccoli trafandati i con la cui 
Ccorta anderern^npi leguitaodo il rima lente di quefio Dikbrlo, 
fenza riuangàr le più vecchie meinorie, delle quali non ha di me* 

Rieri quella famiglia, elTendopatefe, e manifcllo qua.uo fu chia- 
ro,^ antico il Ino ceppo. Per tanti guaditi dal batlumedi più 
di due fecoli, diremo elTcr manifcllq, che Ciouanni , ò Giouan* 
nello Coppola di Scala era nell’anno 1407 MaeftroRationàle': , 
e faniliaredcl R^ Lad» laok «t an. ht proueditor generale Allo, o4t TrluZtiù 
Fortezze di Calabria, 4 di cui fu figlio Guido, al padre pileroor- inmommtMu.Al. 
to,chc lotto la difciplina dell'Auolo lafciò ifuoi^figli Coluccio, 155. 

Antonello, Carlo,eLuigi,checomebenemcritifuionodalla Re* d jtr€* £. 1440. 
gioaGiouàna feconda nel I4a7.fatti franchi delle cullette,ò fian M 
pagiméti fifcali,oItredi Filicella,e Catarina maritata nel 1414. à 
Girolamo Trara, • famiglia cftinta nella Città di Scala , di cui fi * , 
leggono alcuni fcpolcri nella Chiefa di Santa Chiara , edi più 2 ! 
d’ambedue mentionate dianzi, di Berardina moglie di Gi«rg«r mapartt. ' ^ 

Callriota. 

Colucciohebbe due mogli, la prima fù della nobiliflima Cafa 
di Paodoiela feconda Beatrice Frezza di RaueUo- vedouadVn* 
altro marito, con la quale fi fè padre di Bartolomeo, che lù ore* 
poRo alia cuftodia de* cibi della cucina f reale, pcrficurrà della ^ Foftic"lo 6 i fS. 
vita della Regina Gionanna feconda, carica di gran confidenza, 
di Benedetto calato con Emilia del Giudice d’Amalfi, c forfè an* 
che di Gl*.' BarriftaAmbafeiatore nell’anno 149 1. del Ré Ferdi* ' ' 

nando primo d'Aragona 8 preflb la corona di Franciaì ini foccc* g H Duca della , 
doto à Marino Tomacello; oltre di Guido , di cui fi vede il fcpol^ Guardia nella f^mi- 
cronelU Chiefa di Sant’Andrea di Pando nella Ciuà di Scala, l^»Galarda. 
iqvooantuodiinanoiiOtKfileggc: - 

' ;; c Cc .»ic 
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- -Hrbbe queflo Goido due mogli, Pltcidtd’AfiAilto,^ eBea* 
frice BÌfrtJnff, che gli partorirono il lecondo Goluccio , c Nicoli 
Giouanof,' marito di Cicilia Scucrioo, figlia di Girolamo Prdì*' 
dente del Coniglio di Capuana , edi più LàuràJ che fù mogllt* 
di Luigi del Giudice, detto Zenutolo, c Margarita monicaiiu 
Amalh . ^ 

Coluccio fi»ie| 1499. e r 50A giudice di Viceria, e poi Cot^ • 
glicre i di Santa Chiara, Signor di Valle lòtigà, c della Villa in 
Apruzzo, i cui dotti fcritti fopra |e noftre confuetudini fono (udi- 
cienti à cufiot&e'con maggior Vantaggio la fifa memoria, che^6 
d Aata valeuolc lUferittione ^ della Ina Cappella in Santo Ago* 
fiiooitpha nella rtAorationcdcll» Ghicfa da'Frati del ConucAtO' 
poRaui da cfld in vita fette anni prima della fua morte, •> 

, » .^1 ,f» ■'#;?. ' : ;» f i;n 

^Hmeunp ' quod debui redidij facruni 

Vr : ■ ti. ri 

Colfitiuf CappuU Patritius Neap. furis ciuiUs,ac^ 
Pontt^ets in iutieri^ A donatus infignibus». • 

^ Qmus pAtrociniùnp qmnis fexus, pmnis ardo 
' Jfi csujts opfauiti hoc Jtbi, fuipjut pofieris 1 
, ‘ yiuus fepulchri jnemor 

. . . : 4 iinno Sai. isti, . 

Furono figlidi Colaccio, natigli dalla moglie Beatrice Barone» 
Berardino s£za figli. Nicolò Guido,e Gio: AndreaiNicolò Guido 
fi amnogliaco c6 Vittoria Bozzato , cdla^lefèil 3. Coluccio, 
Scipione morto fenza figli, Cornelia moglie primieramente d' A» 
nibaieSahtomango, e poi d*Aoibale de Vicari/ , ambedue caua- 
litri Salernitani, e Suck Beatrice monaca m S. Chiara ■ 

Coluccio fi legge nel fin’ bora, fconofciuio caualiere di 
Malta, autore degli huomini Vc Donne illuftri , che forco nomo 
di f iletimo, eFilonico Alicamafleo vi per le mani dc'curiofi,chC' 
foctoìlgouerno di Don Pietro di Toledo Viceré del Regno, ve*, 
cifo haueffe in fingular certame Gio: Antonio Maftrogiudicc , 
negli Ibuli introdotti dal Principe di Salerno, che nel venirli a.* 
ducilo, fafTero tenuti i padrini altreri venire al l’armiifciocchezza 
vietaunonmeno dalie buone leggi della caualleria, che dalla.,- 
noftra Cattolica Religione. Ondine fi Colaccio forgiodica-.- 
to. e conuenendo partirli dal Regno, fi refigiò nello Stato di Mi- 
lano, oue fi casò nella Città di Vigeuano con Dianora Parona, 
v.lv. i _> Signp- 
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Signoraprincrpalcdiquella Cirtà,dicuihebbe^ tnafchiochia* 
maco-comc al Zio Scipione, morto anch’egli fenza figli , & vna^ 
fola figliuola per nome Brigida, che rirornaca nei Regno da’ Tuoi 
fù data in moglie i Gabriello Kuggio nobile Salernitano, dal 
qual matrimonio nacquero più figli, Vincenzo primogenito,che 
hebbe per moglie D. Ifabella Silcara, c Giulio la prima volta ca- 
fato con Ca(Tan<ira Grilo degli antichi Baroni del Gualdo, e del 
CeJfoforclla di Fra Giufeppè caualierGerofolimitaiio,' c la fe- 
conda con Dianora di Génaro, Signora del Seggio di Portanoua 
dì Napoli; e perche di quella Signora non habbiamò' fatta men^ 
tionc nel noftro primo tomo, ouc trattammo della famiglia di 
Gennaro, fiù collei figlia di Gio: Girohuno, nato dà Sigifmondo. 
che fu figliuolo di Giouanni di Gennaro, e d’Ifabella della mede- 
fima famiglia, il qualGiuuanni nacque da Sigifmondo, altrimen* 
te detto M';noillo di Gennaro, e ciò anche lìa detto in memoria 
di Giulio Kuggio fopradetto caualicre oltre alla cbiaiczza.deila 
fua nafeita, di gentiliflimi collumi, e di molte virtù adorno,c par- 
ticolarmente accuratilfimo inuclligatore dcU'antìchifà 'delia fua 
pania, e del nollro Regno. * v _ 

Giouan Andrea, figliolo altresì del fecondo Coluccio, iHi ce- 
lebie dottor di legge, e marito di Eleonora di Co ianzo,dcl qua- 
le parimente appattua la metnoria aella Relfa Cappella : 

• 

Curfus confumaut,jìdem feruaui : 

. lorAndret. Copful^ Colutij fil. 

Montana. felìwnts nobil. ; ■ 

Qui -paterna fecutus 'veiìigia 
In libali m litiananauit. 

' Eleonora Co§iantta riufdem fe^nis- 
Vxor concordijftma 
’^feanius, (5' Tiberius LC. ' • - 
ptentifftmi, coniugi -- 
Clartjftmo, (f parenti optimo ' ' ' ' ' 
Lacrymantes pofuere » ' 

Ob^t An. Domini isyS’ 

Die 27- M^rty, 

» 

Tiberio, BtAlcanio furono i figli di Gio: Andrea,! quali infieme 
con Francelco , che da Scala trafpiantò la fui cafa in Rauello 
Bella collicca o’Amalfi,li come ippreirodirafli,furono tutti e tre 
nell’anno i J77. per fentenza del Sacro ” Conlìglio reintegrati 
a gli honori nella piazza della Montagne . Fu Tiberio Prefiden- 
tc dUu Regia Caneia,e da Claricedt Rinaldo fua moglie hebbe 

B ^ Jgjjg 
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fette figli, che alla madre premorti, hebbe Tinfelice ad hereditar- 
ne più il dolore, che i beni , fi come altresì nella fteffa Cappella- 
Icggeuafi , 

■ ' Tiberius Cop-pula FatritiUs Neapoliunus 

] , , Iure Conf.^'Camern Regi^ Pr&fes» 

Po fi extru^um 'vnà cum matre, (f fratte » 

' Monumentum Io: Andrea patri optilo, 
■Ne alteri moriensfepulchr't fui curam relinqueref 
• yiuens cineribus locumparauit. 

: M.D LXXXXI. 

. O Fata prapo fiera, h miferrìmam pietatem 

■ Clarix Rinalda T tberij CoppuU I ure Confi 

; Et Camera Regia Prafiidts, 'vxor amanltj[fìma 
Sepultis turbato ordine y 1 1> dulcijjimis infantib* 

Filijs 

; Pofi hahito paterno tumulo 
Simul cum hijs fiepelir^jcluit, 

■ ■ Et materni amoris ofipcium, 

Qj^d 'viuefitibus malwjfiet, 

Saltem in communi fede cinertbur par anda 
Exieuum doloris ingentis fiolatium prajlaret 
M.D.LXXXXl. 

' Etberius CóppulaPdfritiusNeap.Camera^Reg. 
Prafies,maiorum Aediculam,in ampltorem forma 
redalia, dotefj aufia annuii X y. aureis, 'Ot terni 
hebdomada inea iufìa fioluantur , opere non dum 
abfioluto moritur Ad D.LXXX I • 

Clarix Rinalda, tato orbata viro vxor infieUcifiima 
Cj* hares,opus piè abfioluit, ^ annum cerifium au- 
reorum decem addidit , vt fiecunda quoque , ^ 
fiextà feria in eadem Ara fìat , quod fili expiahile 

fiatM,D.LXXXXH. 

Da Afeanio, c Vittoria Pacifico d’Auerfa o?ccjticro Gio: An- 
drea, c Cefare caualicrc di fomma, e fpcrimentata prudcnza,chc 
Qon vi fiì cacka,che nella patria non cfcrcitafre,fe oltre airciTcre 
. flato 
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dato per la fua Piazza-più volte Eletto, fù Siadìcò ne i funerali, 
, che in Santa Chiara li celebrarono a’20. di Marzo 164$. perla 
morte della Regina Ifahella noùra Signora; indi fù Prelidc della 
Ptouincia di Salerno, focceduto in quel goucrno à Pompeo dì 
Gennaro Duca di Belfotte . 

Gio: Andrea hebbe da Giulia Barrile lua moglie forelladel 
Puca di Caiuano Segretario del Regno, quattro tigli , de' quali 
tre, che furono Afeanio, Matteo, c Gio: BatciftacaualierdiMal- 
ta, morirono lenza prole; e Donato eaualiere deli'habito d‘AI- 
cantata, dalla cui modcAia fc non m>veni|Te prohibito di regi- 
Arar le fuc virtù, difpenfarci per queAa volta al mio gcnio,aua- 
rodilodene perfonaggi, che viuono; però feguitando l’antico 
coAume, dirò alla rinfufa, che fù impiegato linda’ tuoi primi aq- 
ni nella Toga di Giudice di Vicaria,- indi a’ 7. di Meggio 1646, 
pafsò Conliglicrc nel CaAello di Capuana , con titolo di Duca 
di Canzano vna delle (uc terre, e polcia nel léjj. fù Sin- 
dico della Città, e Regno per la vittoria di Barcellona, Se al prc-^ 
lente con fomma lodisfattionc del publico efercita l’officio di 
Segretario del Regno. E da Donna Beatrice Seriale , figlia del 
Principe di CaAclfranco, lua moglie hi generati più fìglidi pri- 
mo de’ quali hà nomeD. Andrea, che ancor figliuolo accoppia 
al valore dcll'armiinon poco lenno nel gouerno politico , 

Fù altresì figlia del mctionato Gió: Andrea Ilalx-lla Monaca nei 
MonaAcrio di S.Marìa della Città di Salcrno.chc al preséte viue. 


Di Francefeo Coppola, e fuoi defeendenti. 

V N'altro ramo di qucAa famiglia, che da Scala A fpiccò nel- 
la Citta di Raucllo della riuiera d' AmalA, è quello di Frà- 
celco.checolà intraprefe ad habitare per lo redaggio dc’bent 
di Eufemia Crilone lua moglie, laonde dopò riAorato l’antico 
palaggio, non che la Cappella di Santa Catarina, nella Chicfa^ 
di San Giouanm alToro,megIiorato hauetcbbc Con opportuni 
auantaggila lue facoltà, fclcrucndo il Re Ferdioàndo Cattolico 
nel 1503, nella giornata dr |U Ctngnola " morto nó 7 fe ne fulfc; 
hauendo in quella CoAalafeiato da LuMclla Frezza lua feconda 
inoglie molti figli, e tra elfi Vincenzo, Anibalc, Federico, c Portia 
maritata à Giouanni Acconciagioco figlio di Nicolò , 

E per isbrigarci con breuita da coAoro, Allibale li casò coru 
Lucretia d’Afflitto, figliuola di SigilmondojFedctico impiegatoli 
nella vita EcclefìaAica, fù Abbatcncll’arino 1 5 i8-di Santa Mar- 
gherita ° iufpatronato della cafa Grifone , benché mi perfuado, 
che poco tempo il godeffe, fe è vero quel tanto , che riferito mi 
viene, che nella peAe dell’anno 1317- non vi rimaneircpcrfona- 
diqueAoramo, faluoche Vincenzo, c Gio: Alfonfo.chcpoi fi 
casò con Ifahella d’AfAitto P figliuola dì Nicolò , con la qualo 
non fé prole veruna . 

Mà da Vincenzo, c Laura Mufccttola , figliuola di SebaAiano, 
fua moglie, venne Francefeo, che nel 1337. precedente difpenfa 
Pon- 


n Mi-ta itlGraiu 
Capitano , reafjHnta 
in bnpamtno per 
Hot. Herardo Batti ■ 
mrlla iti R^auclto , 
che fi conferua prej- 
fo Nicolà Caputo, 
o Botta tu potere di 
detto Nieotà . 


p HeiVaffetfma dcl- 
l'inltrumèio per No- 
tare y aleno Tilandi- 
na di l{auiUo a' 5, 
d'aprile 1575. 
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q Coitoli mtìri- 
monuti per Notare 
Nicola Franee/coiP 
Smalli a’ %. il Lu- 
J/ÌOI 5 J 7 . 
r Dal juituo prò- 
trffo d> Tiberio , dr 
altri Coppola loa 
banca di Carbone.e 
dalli libri della p'a^ 
di ifuefì’aimo fot. 
64. 1 10. & 178. 
t TcHamètoiif'iH' 
ten^o Coppola per 
Noi, Berardo Batti- 
mtllo di fanello a' 
XQ.diGiog 01554. 

t Net pioerffo di 
Catarina Saffo COKa 
Cio: Cetonitno 4' 
^ttanafio in banca 
di ioUa^zo m Con- 
figho fai. l>5. o 
ip 6 . 

u capitoli natrime- 
mali per Not .,A(ca- 
■IO Toifite di Nap. 
•$-dl ^gofia i6ai. 
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' Pontiffcfj, il padre caso con Beatrice del Giudice «l prole d'Al- 
berto Aia parente, ancorché fulTe d’huopo afpectare alcun'annj, 
per non cflerc in quel cenipo la fpofa d’età nubile. Indi nell'an* 
no 1577. a’ai.di Decembre fùqucAoFrancelco, ìnAeme con- 
Tiberio, & Afeanio, reintegrato ' alle prerogatiuc del Seggio 
della Montagna, oue Ano al 1 585. che morì,c 7 ercicò varij oAcij. 
hauendo lafciato Gio; Andrea, e Martio Tuoi Agli , oltre di Giu- 
lio < Celare, Claudio, c Scipione, à lui premorti . 

Mà la poca falure di Marcio fpronò Gio: Andrea caualiere di 
gran bontà à cafatA con Eleonora d’AteanaAo , ' che gli partorì 
Gio; FranceAro, Beatrice, c Lucretia, c morto molto giouinn^, 
fenza cafarA il mafcolo, le due femine vlcimo rampollo di quello 
ramo, A maritarono, cioè Beatrice con Marino Caputo, <> della 
cui famiglia appiedo ftuellarcmo , e Lucretia con Diego d’An- 
drea, cala d'aiTai conofeiuta nobiltà in qucAa Città . 

Apparentò queAa cafa ne’ tempi à noi più remoti, con le più 
chiare. Se illuftri famiglie, che dimorauano in quellariuiera, co- 
me più volte con la Rufola,& OAìeri, ambedue eftinte in Nido, 
con la Pironto,CaAaldo, c Rogadeì , del Duce, e Bonito al pre- 
fente in piedi . 

Sono le fue infegne vn a coppa d’oro in campo azzurro,benche 
quei di Portanoua «’aggiungedero due leoni d’oro, che la foftcìt- 
tano, e quelli della Montagna cinque gigli di Francia, che la cir- 
condano . 
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DI CARDONA; 
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N o N hà dubbio alcuno la Famiglia Mfitoyi di Cardanti 
dellaqnal^fenefco^geal prefente vn ramo ttanfpiaa> 
tato nella noftra Cittì di Napoli, non edere, e per la fua 
„ antichità, e per la chiarezza della fua origine, e pergiihoomini 

illuftri, che da elTa fono (lati in ogni tepo prodotti, vna delle più 
nobili della Spagna , in molti luoghi della quale dittifà, in eia- 
feuno d’efli il proprio Aio fplcndore conferqando, helliffioie me< 
póriefe ne ritrouano appreifo degli Scrittori di quei Regni . 
Iticdnqfcequcfta famiglia la fua più latka origine da Ala ua io 
, •' -■ ‘ ■ Bifca- 
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BifcagfU. oue tiene la fua cala Solariega. che altro non ne dino- 
ta, fe noi/che la ppllcfli<jDr in qu<t|a nohiliflìma regiw d*vntu 
Cala, dalla quale, feh^alcun’aUra proua , IVcccffiua noliiltà del 
poffelTorc vien pienainpncc4)rouata { mentre ncirinualioni de*. 
MqftnelIa'Spagnaiinqltei moncublìTuo^i della Bifcaglia, ia« 
pane dcÙ^ Nqfiilta ^agno|aTitfratalì, iuì|ìciuaaMMme 
ìinìtttncmprc maiftcnne il candore delia Cattolica Ftdi^, «• 
d’indi, CM rqpportuni^à d^’ tempi, c deUe forze vfeendo, abbat* 
terono flt'.qucibatbarcrqrgoglioifcac^ìandogli da* icó^i oc- 
cupati^rlfa Spagna . " t. j. ~ . 

£ da Bifcaglia alcuni di clli Caualieri di Montoya n'andarono 
adhabicare nella Murcia nella Villa de Vallederei, c Pozzo* 
amatgo, del qual luogo fù quel Don Giouannide Montoya,così 
famoio Capitano, che con tanto valore lì portò, quando fi gua* 
dagnò Granata dalle mani de‘Mori,'come vien riferito da Don^ 
Francefeo de Cafcales nel fuo Libro compofto in lingua Ca* 
{ligi lana, intitulato ; UtfitrUi di JUnreié, e del frt Kegn0i 

ponendo qqcAa fami|^ di Montoya frd l’altrc nobili t ella^ 
città di ^rcia , mentre da DonGiouanni gii detto, dice, che 
difeende^ Don Ferdinando di Cardona, e Montoya Cittadino, 
che fù di Baza, il quaìc fù Alcalde , cioè Geucrnatore del Ca- 
flello di Fignana» e che di coAui nacque Don Giòuanni di 
Montoya Cittadino delia Città di Murcia, del quale riferilce, 
che in ogni luogo «,.ch^^i hà rifeduro, èfemprc entrato negli 
oAìcii appartenenti allo Stato dldalghia, che in noAra liti* 
gua altro noh vuol dire", che di nobiltà , chiamandoli iui il no* 
bile, hijo d’algoicioè figliuolo di qualchecofa, cioè di confide* 
catione, la qual viene interpetrata, & intefa per l'origine chia* 
ra, de nobile db' bioi maggiori . 

E Io AeffoOon FmccfcoCafcatès trattando anco neH’iAef- 
fofuo Lil)i^elle famiglie nobili della Città di Càrtl^na, po- 
lla nel medefimO Regno ^i Murcia, vi pone- anche nàralttn* 
nobili famiglie di quella Cittàla famiglia Montoya, la qual vuo- 
le, che iui pcruenne più di aoo. anni fono dalla fopradetta Villa 
de Valladerei, e che il primo, che in Cartagena ne veniAe fuAo 
Don Luigi Martincede Montoya, che ineAaCittàficasò con 
Donna Caterina DoAet, anch’ella di nobiliAìma famiglia del- 
la medefima Città , nella quale così Don Luigi, come tutti i 
luoi delcendcuti fi fono mantenuti Tempre con la loro Idal- 
gbiafinoV tempi di Dòn Alonzo di Montoya, e di Oonna^ 
Gtoóanna di RoAique, da* quali nacque vn'altro Don Luigi 
Martineadi Montoya, e che di coAuifù Zio vn'altro DonCio: 
Luigi Martines de Montoya, che lù Oificial maggiore del Santo 
Oficio, come 'anche fiù Don Hernando d'Oduna marito di 
Donna Giouanna di Montoya fimilmente Zia di cAb 0 , Luigi 
Martines di Montoya . < : 

E lo Aedo Autore nella famiglia d’Alarcon'e nobìliffima^ 
della CittàdiMuteia, ed'aittepani della Spagoa,ci lafciò anche 

fcritto. 
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fcritto I che Don Hcrnando d’Alarconc fi caso in Almanza^ o pranttfco C«/m- 
con Donna Giòiianna Ruiz de Montoya , nata da Don Mir Usjopraeit. 
guci Ruiz Auditore del Configlio di Sua Macftà , c Signor del- ' 

la Villa di Monccj!Icgrc,r forelladi Don Giouanni Ruiz^ Com- 
mendator d'AIr do, e di Totana . 

Don Alonzo Lopez de Aro nel N abiliario Geneologico de’Rè, 
c Titoli di Spagna , cotnpofio in lingua Cafiigiiana, & imprciTo 
inMadrit ndl'anno idaa. trattando della Cafa de’ Signori di D.jiiinfoLop.dcj 
Palazzuola de Gabiianes nella Riuiera di Orbigo nella fami- Haronel fuo mii- 
gliade Chgiioncs; dice, che Don Giouanni oTorio de Gabi- harhitneokgictie 
lanes fi caso con Donna Madaicna di Montoya figlia del Ca- ^t.enobìUdtSpa^ 
pitan Montoya Cittadino di Zamora . a- " 

Mà quello, di che maggiormente pregiar fi deuc quella fia.> 
miglia è il fourano preggio di fomma bontà, epcrrettion«« 

Chrìfiiana, che in elTa riluce; preggio più d'ogn'alcro grande^; 

& illullre, mentre hauendodel ^urahiimano, tende l'huomo 
vn Dio per gratia, e per participatione . 

Nella Religione Augulliniana è ancor viua, e farà fempre la^ 
memoria del Padre Fr. Ludouh;o,ò Fra Luis di Montoya, men- 
tionatoda molti Scrittori, con titolo di Beato, ilquale hauen- 
do gouern-ti per lo fpatio di trentacinque anni- la Prouincia- vM.f.Tomafoii 
del Regno di Portogallo, hor con carica di Priore, hor da Fro- y „t,a nelthill. di 
oinciale, &hora di Vifitatore, c di Riformatore, meritò per disaim. 

la fu J gran b ioti di eflier' Aio, e ConfeCfore. del Rè di Portogai- , _ | 

lo Don Sebaftiano, & indulTe il Rè Don Giouanni del medelimo Et il v. fhàwùm 
Regno à fondare il Regio Collegio di Cohnbta, doue fido- Romani; 

-ueflTero; ammaellrate i giouani deU’Augufliniana Religiona* ^ 

nelle buone letterè, con le quali. efercitar rpoi fi doueflero per 
ialutedeH^anime. & aunnento della Santa Fede Cattolica, but- 
fandoui elio Padre Fra.Ludoaico in nome del Rè la. prima 

S iietra; c per la fua grande humiltà, rinunciato hauendo il Ve- 
couato'di VelTen, Se altre dignità offerteli, carico alla fi- 
-ned’anni, e di meriti morì , in Lisbona a'^yi di Settembre# 

•stop, con fama di tanta bontà, autenticata da molti mira- 
«olofifegni,che fù conceduto à Donna ElenadiLincafiao,ni. 
potè di Don Giouanni fecondo Rè di Portogallo, nel 15 73 - che 
il corpo dieifo Padre Fu.Ludouico fulTe. trafportato nella 
Capella da cfsa eretta^ e augnificameate: adornata vicinola 
Sacicftia, e pollo fotto l’Altare di quella; nella Chiefa . • • 

a màhora (là vicino T Altare della Madre di 

Dio delle Gratie, e ripofto dentro d’vn magnifico Sepolcro 
marmoreo folleuatoda terra. Stia luogo alto; & eminentv 
con licenza , e facultà ottenutane dall’Ordinario, e nella pietra 
i^cfsf Sepqtoo vi ^ifi ilcquenu vnfi : ..ri: 
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mafoHtrttra nti fih 
àuto Uèt». 




rraM.tuchmhifU 

S<^7- 

Mulcb. Nitrihfrg to- 
mo 1 . ieglì hnòmmi 
illKti.àtlUComp.di 
CkuìW UuiX afilli. 


Mole fub hac lafidu, Mentoyam e Bethide tellus 
LufitarjA tega, fi tamen 'vlla tegitj 
Cuìus ab excultu nultis, Hat decolor annis 
Viuida Re ligio 3 non iacet 3 iUe iacens. 

Fiori in qucQa mcdeiìina Religione Auguftiniana il Padre 
Fri Dkgo di Montoya, huomo doctiffimo, che nell’anno 1 578. 
era publico profelTor di Theologia ncU’Vniuerfìtà d’ 0 (luna< 

Nella Compagnia di Giesù fìoii il Padre Giouanni Mon> 
toya, ch’cffendo natìuo di Siguenza , e fregiato della Laurea 
Dottorale , entrò nella Compagnia , ne’ tempi del Aro Santo 
Fundatore Ignatio de Loyola . Indi dal Prepofìto Generale 
Laineslù mandato convndici compagni nella Città di Nola 
per primo Rettore . & amplificatore di quel Collegio , hauen' 
done anche e prima , e doppo molti altri gouernati . e fempre 
mai con gran lode di prudenza, e di fpirito . 

Dal Beato Francefeo Bargia, che iuccedètte nel Generalato al 
Laincs, fù mandato Vifitatore nella Prouincia di Sicilia, e 
doppo vi fù fatto Prouinciale , di donde con altri tredici 
deirifiefsa Compagnia pafsò neU’armata naualc guidaa da 
D.Giouannid'Auftria Capitan Generale della lega fimatràil 
Papa, il Rò Filippo Secondo di Spagna • ed i Venetiani con- 
tro dei Turco , in aiuto fpirituale di foldati, & altre genti ma. 
rinarefehe. Fù poi promofso al gouerno delia Prouincia di 
Caftigiia, il quale non hauendo ancor finito, ardendo d’amoc 
diuino,e di fpargere il fangue in aumento della Cattolica Fe> 
de, impetrò dai Padre Euerardo Meremiano, all’hora Generale, 
di’efsere mandato al Perù, perla reduttione di quei popoli 
alla vera Fede, doue impiegò con tanto zek>, caiità, & hu- 
miltà le lue forze, che fettuagenario imparò due difficiliffi- 
mi linguaggi di quelle barbare nationi, per poterli più viua- 
mente aiutare; faceua à piedi le centinaia di leghe per montuo- 
{c, e d’ificiliffime Brade, fino ad impiagarfeii i piedi, e 1 «» 

f ambe ; trattaua con la gente più tozza, e più vilé di quei- 
lodiani , con tanta familiarità , domeftichezza , c fommil- 
Bone, che dir foleua, effete coloro i fuoi più grandi perfo- 
naggi, i Conci, iMarchefi, Se àltrt Titolati, & Signori del 
Mu^o, tanto era ecceffiua la fua humiltà; e cariti ; la fua.* 
oratione fù così efficace , che impetrò per mezzo di quella mol- 
te cofefoprale forze, e rimedii humani, la pouercà così rigo- 
lofa , che folca dire non edere vero poucrocolui , che hà tut- 
to il neceffario per la viuhumana,» &fiaalmcatelefuc fatici» 
veramente Apoftoliche non furon mai interrotte fino à gli oc- 
tant*anni di fua vita , quando piacque al Signor Iddio chiamar- 
lo à fe per darli eterno npofoie benché non freggiato per mezzo 
dello (pargimcnto del uogue, della Corona del martìrio dL. 
. , .'r lui 
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lui canti) braniato,>fò peròfemprelafua-'vtra'.vhcdntfhiio'bdrcii 
no , perUrdeiue defiderio , che a’haueua , & per ii 
laticoc fonate pcrbonordi’f)io,eideUa'fuafitMi4:fcdei''^''‘'5'*->i 
Ma venendo 4 eoloro. dcftjuafi nell» obftra Giftd (fi^lKapól 
It fi ptopagò la-: ddccndcnaa:, ftceàdnci tanto lindlgtn^' p pet 
quanto da. padtooaì IrdmotUuòbiaax por^icolnosftiMt^?; H-PhL 
mo, ohe habhiam rkfQaafO),.,tìiiDlCr!jghólmo di Momoyt s »• 

f lio di D<ì^qzo> della Città i£i Leridà, ehe fi^dafarty^òiu 
>.Anóa:Diezdi>Moncoya , la inadrediefito OiGaglielnio^Or 
glie dei (udectiPjQxAtoQzo Incoine rotta' dalle pioUe^f nofiilrà^tó 
pm occafloni prefe dlqacfla Famiglia j tts fti ftaltte/, itotTEli Jii. 
biti inUicari. diSpagnajìe di'S. GfOipiefi;daf'-ctfdlcibOaaalieri tU 
elsa) fu .deU’ilInftre Famiglia, di Gardemaj '|irocMÒI»tóé^ie(- 
roa^icoo D. Annafua roo^ie, D. IVanócfpiv&tO>Mkjtible; dd* 
quali D. Fraoeefco nonfh mai calW,: D.Midictettatóìn'Alar* 
caos*. i^pJieatofi alloiiadtodelladje^iivl' fc'tkiirattilè^-rfttrti* 
tai'&n’afcunfe il.gi'idO'det Doteoibro; al qiiate:««>W<»f8» d; 
facile fl§iua§e.ialfpagiu>& cfcrciiotiì in mohojtiwitWd aWa fui 
profelfione.c.c<M<Kioae,conaeoico{ifbcbbc per mogifrtXtùJjena 
d’Olmedo. fd l^anMgeHa della ScrenifsjRej^aa di Poreogallo D, 
Caterina, e della Principcfsa D. Maria, c con cfsaD.Mic'beJcldm- 
dtcò^QiCio-IlRdìGfpnano dell’Ordine di S. Domenierr,Ptioie 
dclConuento di N,Sigoora d'Atoche ili Madrid, Qualificator del 
S.O)lìdo,CQUegH«> dclfaraofoGoHegio diS.Tomàftìd'AK’all, 
& noBfefaerflddla Maeftà di Fiiippb ferzo Rè Cattolfcbl# mot 
rìeieRO, VefcoupxficllStndiei c Dori Geronimo CàppeUonO'di 
&uaMaeAà, deiCanonico di Gu«dia. o Malaga*. nelafoilCa» 
nonicato , & CappeUaoiaf cr otrenerfi è difowttrcri dia 
ciano figorofamRMfercpeotte di quattraiquanii ncbilèr'ibmito 
come.fi ancirafwtticffi alcuno dcglihafaitilmiiitaeì dr%jw«a| 
Don Giouaoni nato in Cincion, ouc il padrefqò dimord^G» 
ueroato<e di CiKto loStàtodelCwatc drCinciòn, adiemolaàon 
del padre applicttofi’aBcb’egH allo ftadtò delJb' leggi iboianai 
ui tnirabae riufeirafù dat ile jFilippo S^dridb owifna eftima+ 
tore* e ricooofeitore degli altéui iwrili mandatp.ptimiéi^cnr 
tefuoSenatore inMiiand, indi l'insiòfuo'Conlìgliei&inél Re* 
gioConfigliodi Cap^nadi Napoli, con ipèarlckli anchedbw 
commiflioai digràndllfima-coalìdenza deimporranza, coms,^ 
di Vifitatorgeo«raleidel(utì,Real Patrimonio , dopò li «ifita,# 
fatta dal Cardinal di Chiroga,. e l’altiiafu di rioeder i conti del» 
l’armacadellat^ga contro 11 Turco , i guidata da Don. Gtouajf, 
c^Auftria < come lofi Don Lopci del pacnpo) i-jgiaji ncgoeij 
baucndocoo molta fiw lode, cfodijfaHt)rtc,(iasèdclfuaRè}.t»- 
me del publico ciequito j -iìi dal mèdefimo Rè fatto Preiideste 
del fuo Rcal Patrimonio, eh egh. aumentò più d’vn thifionedhcH 
Wda,,perlafuadiligeftaai zelo; &cbrittiaoitàardaiaèFi£p- 
po Terzo fu £itto Configliere Crdlàcrtle, cilcgejKe deilai* 
&eal CaKciraria nel Regno di Napob, e dal tqpdelimo fià dua-^ 
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neJU^ari 
chèa diS.ÈugemaS 
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fi (onferm per iena 
Sig. D.Caìla- 

Il priKtlegio di Se- 
natore di Milano fii 
Jptdito ili \Madrid à 
27. Gennaro 15.71. 
regifiaietli piimltgif 
di Milano 1 

La prima }{eal eom- 
mijfione Spi dna ìil> 
Madrid flà exeifiiH- 
toriata per ( anctll. 
di Hip. ai}. Genn. 
lS 9 h inQut. 6 .fdl, 
tio. 

La fe onda tieqmi. 
HcUilteffo giorau la 
data de Madrid fù 
dal Monajlerio della 
Stella a ì 6 . Ottobre 
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ZJZ DELLA FAMIGLIA 

Qiato.Rcg^ntcinirpttgna^ìinqucl i'uprcoK» Confìg4ié d’Icaliat 
C dopò ’d-liauere per akitai amii dcrcitau’qiwlla eaVica con-. 
rcntirnciip9_vaiov»falc ditintij cphrticolanncmc di Siu Mac- 
flàj.^aJ^ò i«. Madrid- da ijmfta à miglior vita i fìi 11 Rcgciito 
Dòn Giouanni calato rroii DoaOa Porcia Gentile Sigitora far* 
Icnanad’^Hgùx Nornunda de Conti di Lesiaa > c<i'nltrc Cit- 
tà , qual prdcliandopcr ordinc Hegio in Barlcctsn 

ntl quaLtt;nippy«ni\Qandii da quei Nòbili ammdA>', & ag- 
gr«gatQ:C<rn tutta laluaipoAcrità à quel cDliegiodiiiobittài có- 
jebre lift»/.) faJlo pcr la itomcrolità., c-chiarèzti dcMe famiglie* 
dalle quali yien couditùito c-con qudta fb.emirglic IDon -Góojf 
uanDÌ;prQCJeò'l>oftFi:ancdco',‘ Don Michele *' Don &tOuaiuiii 
DojnEmiPueietrPQasaGirdlaina Monaca nel Muuallèrio di 
SamQ.AftdrCti dt.'Nvpoli* Donna Dianora moglie di, Don«Fc.< 
detko-Gootik. Donna Paula* die col nome di Suor Angclja 
rdasi Moneca nel Monaficrki di fiarlotca* vitfè vita Aagdiinca 
Donna Manuccia * che coiaionic di Suor Tctcfa Maria 
neca od Moiuilorio d cl 1 a Sa pion u di Napoli i f OeMnst ^ I i 

che col Jiotfie di Suoi Aiigcla.a>rrirpondootc anche arie l'óe An< 
gclkhe.Kirxùi .viuc2riodoéa>nol Mona(leK&jdcl4>iuiao Amòreia 
di.Ni^Kili.' ' . 1 I i r:. ).j UiSniiircD 

De figliolt maiciti idi .Dom GiouattiM , ,IàìTclàildó peri Bora di 
tlilconeredi Doó Froadoicoipitiiiò'gietiiMit - dólchi 'flreontìduxi 
ta la Gdbi \ DoiUMiehdc alTaàto i'habico’Ctrmricate* bebbe tk 
toU) fltOppeUanò' di Sua Maeftà Cottolicà «'indi fb fatte Iat> 
qudìtoce oql Regno di Sardegna* c poi fu promolTo al OanODÌ« 
cafodc^aoiaggiDi'Ghieiadi 'EoictOr carica di molta cfHth'atio^ 
ne per Dgrof^rendita,.- autorità* c prevogaeinè * chevengono 
quei-Ganohici * alla quale per gitmgenui fimilmehtcòdi me- 
li ir richr.h facciàn le prode di oobiiià à fiatllituìiiiie degli'habtw 
ti militari di Spagna*'- li . , -> *' i i. ... r ; 

Don Giòuanni rkofnatO'da Madrìdcol bencricio Regio di 
Prìorc.d( S^ota Maria deBargifitibav in PaleniA>«ptr li fno* ide« 
ritàr-eper quelli def-Kegenerfuo padre, fìt di dignità £cciclìaa 
(licbcpiù volte prouirio dal Rè N'olIrórSi'gnore * mra egli renun*' 
dandole tutte * --c panicolaamente l’Arciprctmato d'Altamura* 
il Vefcouato dell’Aquila* &il Vcrcouatod’VgcntD, c porto da 
pane ogni grandezza* c rtirto mondano * tnentpc a«cndeiia-« 
con molta humiltà * c carità à fpendere i rtioi giorni in l'erui- 
gio di Dio* &in aiuto del proliltno* nOn parendo à Superiori, 
che vn unto perfonagio doueife più lungo tempo ftar dilòe- 
cupato dal gouerno de' popoli * fù prOmofTodal Rè Nortro Si^ 
gnorc al Velcooado di-Gallipoli* ch’eglifù alla fine courtretio 
d’accettare , ouc cooic Santo. Martore fà bora rihicerc la lo*-* 
fomroaprudenza*ecarioà'in Bieco delle fnc pecorelle. ' '' 
Don Emanuele ad'antò anch’dgli ilmbito GlKricaleJiebbo 
dal Re vn’aimua pcn/ìtmetif ducati trccetwo’fopra l’ArciikTco- 
uaco di Reggio io Calabria , e di più altri ducati treoento da i 
■ • pa- 
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pjgai Teli ogh'anno durante la Tua vitaufa Signori Viceré del Rcj> 
«no di Napoli, dal riratcodcgli Offici; vehdituli di quellcbt;onJ> 
tauritiilìmo prniilegiodcl Rè Filippo<5uarto nollro Signore j c 
mentre applicitofi àiferuigi della Corte Romana refe me- 
ritcuole di guiderdoni, e dignità maggiof i , . non fì- puér dubita- 
re che non n’hubbia da ripoTtarqueirdaitatione,cheUAia pei(- 
fona inerita, e dottrina rkhicdenoiv -tu .. 

Ritornando bt.rtj à D. Fcanccfto primogènito figliuolo dbl 
Regenre Don Giouahni.Montoyade Cardcna,fiianch'eigliDok- 
tor di legge , ogoucrnò molte prouincirdcl.'Kcgoo con -carica 
d’Auditore , e fària-giuiito per li menti propri; , odi fnoi ante- 
nati à gradi maggióri, quando da troppolmmatunt morte HOtu.> 
fuflefìato brèoenuto ; fù Aia moglie Donna FranfdtapdiPilt*^ 
Oforionarada Don S erta ito Cartellano di Bari/'drìCounglio 
Collaterale del Regno di NapoR, Artide delia l^onincià. di 
Cofcnza.c di D.Giulia Mulcettula del Seggio di Mdtagna de Si- 
gnori di San Giotgioi fia altncTcrrcj deilcquali' ftìnto Baroni 
detto Don Stefano, « D-<ìiul*i»in^cmd’Otranroi laforoll*^ 
delia qual porfna'Franccfca cbiamam Donna Mariana , lù ea lifr 
ta cóli Carlo Brancaccio-Kegio- Conll^iere, c frateflo-dei Cardie 
nal Francefeo Maria Brancaccio , hoggi viuente Arciuefeoup 
di Viterbo; prdered lion Fraocelco con Donna Bianbeiiàr'fua 
trogliè, ÌDon<lt^ani, DonStefkno, DonCacloij0.tEraft- 
iiudc,' Donha’Oiulia'ihorta fanciulla. Donna Poitia Moiracb 
nel Monafterib’di^ahtbAndrca di Napoli , DoohaGRiiiU MOr 
naca ìHBàrlctra nel Monafterio di Santa Maria d'elkiiVitcori^ 
1:01 itòcnè di Sn^r Baonabontura-, ) Donna Cecilia -Morta anch’ 
cnb^ncibHUÌ-']MomrMarraiTa''atieit’eiJa -Monaca àn Barlèttat. 
nel detto Monafterio di Santa Maria della Vittoria ; c Donna^ 
Coftanza Monala’oel Monafterio della Sapienza di Napoli .col 

nome di SiKtr Maria Arcandcla. ' ' , '.>r- >r-.- • 

Ma de fopradetrifratclli-Dota Giouanni riniuiciaodo alla pri- 
mogenitura entrò nella Rcligiono.drCliciici Regolari , fletti 
Teatini nel MtìfwflciiodiSan Parilo di-Napolr, jc mori Jirepoi- 
fitò nella Chiefa di Santa Ma ria- di Loreto in Napoli, eficndp Ihr 

ro prima Secfetark) della fca Religione.*. . <1 , n I 'I 

- Don Stcfattòfii Caualicrdeirhabito drSan Giaebrao,. e Os- 
pitano d’vna compagnia di fantrSpagnoik caolà;qii|l£ (bccofr 
rendo la Cittì di Lerida nelle riuolte di.CataJo|^a!» oiioflò fcr- 
rito,e morto. . . ri, . :i r r 

D. EmanoelHcruiSui Maefta cori-mpla fcdc^ewaloitì. nelle 
paftate riuolte populari’dd Regno di Napoli , ^con vrta-cqmpa- 
gnia di caualli; ’ - pi- • ' ' "paivri cumuli:: lì 
DonCarloèCaualierdcU’habito di San Ciasomo rli ^ntir ^ 
iiffimi coftumi, i edi ftraordinario valore , come il fè coutdcerc 
ne’iempi delle paffatc rióolte popnlari delia noftra Città ? c Re^ 
gito di Napoli, ne’ quali Con ordini Regi; accudendo Con Dofts. 
BWùueifrfuofrtwlio, appreflbdc’ miniftridi gpcna fupeoo.. 

ri 
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ri» fi dtreliò iu tuolt; iàttiofàtetc contro dc' popoli tuuìuau»ii- 
ti », B^.fcnzi ih jggc di<]ucHi> da’mialij perciò ri arraro» cOr 
ine ribelle del popolo» .cRcpublic.l di Napoli, gli furono Jh ; 
pu.blici Riurjii tnltutleiiariicii'in quelli ftauano» da elio D.Ou'v 
dcpofit.Tti ifl^giviTa iuinnia, e fcaflàiclcpoitc.e l'acc!icggi.ita_j 
lafuaeató» con danno di più miglùra di ducati; ridi anno poi 
1654. intempocheil DucadiC^ilafù con l'armata maritituo,^ 
di PraficiainCafipllo à mare , .il primo» ch'accudì a! Centra, 
Carlo dcilaOatta«on molti huonnni à piedi» & à cauallo nian^ 
tenuti à file ipeie per .tutta l occalìone» fu Don Carlo Monto* 
jradeCardona. Il Tuo valocc.tn quella occafioiie militare oUIt; 
uato, fùeogtonc» cheìlContcdi CaftrilloV'icctè Ifiinpicgain. 
nel gotioroopolitico, ,d<UaGitcà.di:Matcia ^ : Tu fiia prima mo- 
glie OiD&tHlAnnaM«iajBoccjpianola del Seggio dì Capuana. , 
^lioola di iOoìn.Francei<o Duca di Ripacaudida Cr.iualicr dpi; 
l'habito di iSan Giacomo » del ConCgJio Collaterale nd Rcgii^ 
di NapoB) Maftro di Glmpo » Plrefidc » c Vicario in più Pronin- 
cie dolmedefimo Kcgao»>c dlalttcùialtpdigoit^». 0 uriche I1P7 
norato» ccon.qucfia lua nroglic Don Car& procreò ^n. figlio- 
lo » che.fi chiamò Don Michele 1. che vifiò vn <r>efc», denou.) 

pià. y. J ■: ,..j. : .. , 

’Madiqurilalùa.nioglfcre&atoDoaCarla:KpdonQt cpititT 
to alle feconde nozze con D. Agnclh d’;AlcinM)dro..dcl Seggio 
di Porto, natada Dah Franceico» & DoanK'/Vittoria Riccar- 
do, de Marchefidi Ripa, econ quella feconda jnogiic hà pro- 
creato finadlhora D. Francefea» Donna Vittoria , che morì di 
due anni. Donila Dianora» e mentre fiauo fcriuendo la prefen* 
tehtfiona faà procreato Vn figliuol maTchio coIrBome di D.Gio- 
lianm, 1 - • 1.1.0.;: / .'I h ; v . .. ..m ■ ■ u' .t' r/ , 

Fàper/armc;qnefla.F3iniglia, comefixbUmano in lingua 
Spagnola diccc panelas d’argcnto»chc{otio alcune fronde d’aU 
beri nellagnifa, efembianza de' cori humarii,. onde per cori 
vengono prefi »i & interpretati» in campo azzurro, &nciror- 
lovn Cordone deh Sei'afico Pattiacca .San Francefeo d’AHìfi 
d’argcntóin coinpo verde peri cori nc .volfero fignifìcarc.j 
Tardire» il coraggio» ii.valorc.» chefempre mai dimofirarono 
i Canalieridieda in -ogni occafiotle , .c particolarmente mili- 
tando, òperdifdà» & aamento della fiinta Fede Cattolica » ò 
il» re*lli|jo ^ foro naturali Signori) & anche i dotti e fali^c.^ 
uolicoimglidacllì dati » le prudenti dclibcrationi prifc » c Io 
fingulanVirtù» .delle quaiiferopretnaifi vidderoadorni» mcn- > 
Ite elTendo il core fede dcJicalor naturale, c principio della vi- 
ta humana, nefequita, che da cflbproucnglii l'animo, lardi- 
Tc,-dt ilcoragio.) onde comunemente volcndofi chiamare al- 
cunofbrrc, & animolbidiciamo , ch’èdigran core : & nella.» 
factaScrittnrafi dice, chela bocca parla , perFabbondanza doi 
corei col che feci vuoi lignificate, ch’ogni penfìcro, cdclibc- 
mioac in noiprouicne , c fcatutilce dal cdlif •' onde di buon.» 

co- 
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coré) èdieorlimpidai e rchietto fi chiama coluti cheèdi buo- 
ni penfierii & attioui i e così airinconcro di mal core , ò di cor 
maligno, eperuerlbcolui, c’hàcrifii, c maluaggt penfieri , & 
atdoni. 

Dì pih quella Famiglia inquarta le Tue armi con quelle del- 
rillullrillima CaTa di Cardona, come comunemente anchcj 
al proprio cognome dì Monto/a vi s’aggiunge quel di Cardo- 
na, e quello non folamente perdillinguere dagli altri que- 
llo Ramode Montoya dipendente da Don Alonzo, che come 
fièdctto nelprincipio,^hebbe per'moglie vna Signora della^ 
Famiglia Cardona, ma anco perche hcreditauano quelli Ca- 
ualieri di Montoya dalla ’^eau^adi Cardona molti beni, & 
heredità : onde ficome al laudabile collume dì Spagna io fo- 
gno di gratitudine al primo cognome quello di Cardona an- 
€bcri aggiunfcro» comeoeiió^oiafiivtigUcrempi. 
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S ONO i Marieri, detti anche alle volte Mancrij, e Maineri/, 
nobiliilimi, & antichiflimi Baroni Abruzzefi> c di tanta-, 
potenza, e grandezza, che Francelcodc Petrishiftorico 
b^crJiNapMb.i. affai veridico dell’antichità del noflro Regno nella fua hi- 

(ap.7./o/.77.0-f. noria Napoletana chiamolli antichiflimi , c potentiflìmi Conti, 
equafì Regoli.titoli da lui non dati ad altri d’altre famiglie, ben- 
ché altresì nobiliffimc.dcl noftro Regno, frà quante nell’accen- 
nata hifforìa da lui ne fono celebrate. 

ScipioncMazzella nella deferittione del Regno diNapoli trat- 
tando di quella Famiglia, t^ce non faperff fequeffa Famìglia.» 
dato haucffcil nome , ò vero riceuuto dalla Terra di Maiicri, ò 
fu di Mainerio, che con lunghiffìma ferie d’anni iniìeme con al- 
tre molte Terre han poffeduto nell’Apruzzo, non facendo altra 
inentione in quanto alla fua origine, la quale con grido vniucr- 
fale fi tiene che peruenghi da’ potentilTimi Conti de Marti del 
(àngue de’ Re Franceiìicomeà tutù è noto, Uchc viene anco ac- 
cennato 
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ctnoaroda Otcauiu Bc-lcrano nella deferittione del Re^no d' 
N'ipoli, ì! quale nella prouincia d’Apruzzù VItra, trattando dei- 
fa cala de* Conti de* Marlì,e di quante altre cafe, fotto varìjco- 
jj^nomi.da quella furon prodotte, nc pone fra effe quella de* Ma- 
neri, così po/icia detta dal dominio della Terra di quello nome* 
Il primo però peruenuto à nollra notitia è Filippo de' Marieri, 
che fotto i Re Sueui era Signor di Marieri, & altre Terre,& heb- 
bc p moglie dona chiamala Iippcrarrice,deini quale benché n6 
ciba noto il cognome, dice però la fcrittura,oue di lei lì fameti* 
tione, ch'era di nobii progenie, c difccndcntc da antichifìfìmi Ba- 
roni nella medelìma prouincia d'Apnizzo, e da colloro nacque- 
ro Tomafo, e Filippa . 

, Filippa lìn dalla Tua eti puerile dinnollrò non che hauergiu- 
ditio inafchilc, e fapcr canuto, mà fopranaturale, e celeRe, poi- 
ché bramando folamcnted’appiolìttarlì neHavia della falute, c 
nella cognitione delle cofefpiticuali, e diuine , clTendo viiTuta^ 
nc' tempi del Serafico $. FrànceTcò d'Aflid, hebbe Con quello 
ftrcttilTimo, e ^anto commercio , Se allo fpeiro diuoti’colloquij; 
onde nc fù dal Santograndcmencearnmèefirata nella vitafpi- 
ntuale, e contemplatina, dj|lla quale fommamente allettata^, 
dcpollaogni pompa mondana, d vellitad*habiti vili ,& abiccci, 
inneme con altre donnedi Ara cafa,idalla fielTa réfe crudile del- 
le lue virtù chriRianeife ne ritirò in vna grotte, che (lauà in yn 
monte, fopra la mcdcAma ‘Terra di Marieri, oue ville per molto 
tempo in continue afpreize, e mortificationi, facendo la llelTa^ 
grotte cinger poi di mura, per rendcrA àirintutto fegregata dal 
commercio degli huominh nià richieAa poi da Tomafo Iqo fra- 
tello, che rofferr gratiofamentc là Chiefa dfS. Pietro d'^trtico 
padronaggiodi fua cafa,dentròla Terra di Marieriì ini fegùlta- 
ta da altre ferue di Dio.fe ne calò, facendoui fabricacc vn ctaptt- 
cc monallcrio,airumendo la regola dì S. Chiara', oueCAei^o 
vilTuta con molta allidbnza, humiltà, e carità , chiara per mira- 
coli, c per lo fpirito di profetia , dei quale fu dótata ,' pafsò da^ 
quella vita a* to. di Febraro deirannq i ajo. fotto il pontificato 
di Gregorio IX. doppo della cui mòrte non celTando Dio dì glo- 
rificar la fua ferua per mezzo di molti òitràcòlii Fù aferìrra ai 
numero de* Santi, come più pienamente li rcórge dalla fua vita 
Rampata iif Roma nel i ^4$. '' 

Nella medelìma vita dì Filippa fallì mcntione olire di Tomi-, 
fo fuo fratello, di Giòuanni de* Marieri, che fu padre di Gateri- 
ita, ch’in luogo della Santa doppo della di lei morte, fuccedette 
nel goucrno del monafterio da quella fundato < e di Francefeo 
de’ Marieri padre d*llluminata,che patendo di mal di gola.c be- 
uendo nella fcodella, nella quale la Sartia folcua mentre era vi- 
ua fputare, fù in vn’inRantedel fuo male guarita. E dì Giacomo 
de* Marieri, che patendo di mal caduco, fc vocodi digiunare U 
vigilia della Sa nta , c fù liberato . 

Mà tornando bora à Tomafo fratello della Santa , par ch«« 

Ec coRui 


ttUui» Mtltran» 
4tfcritt.ifLMeg*o 
di Napoli nella 
frouinc, d'Jpru^- 
Itntra. 

Vita di S. Filìpp» 
di Marieri firn- 
fata in Xonta. 
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coftui fuffc padre (d’yn'altro Giouanni, di cui nacquero Toma (o, 
Filippo, Franccfco, Federico, Corrado, c Fortebraccio, dt’qua- 
Jj/ì fa inentjone pel lapa.Hcbbe Tomaio, e (uoi fratelli detti 
de MaiQcrio donationc dal Kc deiCafieilidi PetrelIa,ediGer> 
rafi in Apruzzo, a quello deuoluti per ribellione di Giouanni 
Ppteoeroj e nei 1 296. era Tornalo Camatiere, e famigliare del 
Kè Carlo |I, enei 1305. hebbero ia dono dal medclìmoHi 
Carlo So.oncie d’oro l’anno. 

Indi lotto del Re Roberto vedeli fitta memionc d’Odone de 
(darerijs, che con altri Baroni, c feudatarij del Regno doueua no 
venir a dar la moflra in Napoli nel 132;. per doucr poi andar 
con Carlo hgliuol del Re in Tolcapa, e fra quelli ycdeli ancora 
Guillelmodetto de Mainerio, , 

Ne’ tempi della Regina Giouanna prima védeli memoria Ri 
Pietro de fClarerijs , ch’eflendo Canonico della maggior Chiefa 
della Città dell’Aquila, fù dal Capitolo della Citta d’Aucrfa.< 
eletto loro VefcOHO, doppo la mòrte del Vefcofio Guillcimo, 
ilche auuennenel 1320. benché non eHendopolcia cotale elet- 
tionc approbata dal Pontefice Gioiunni XXII. fulTe da collui in 
luogo di Pietro eletto Raimoqdo d^arfeglia. 

£ Catarina de Marerio lettola Refla Regina nel 1 344.era Si- 
gnora delle Terre di Torre, edeirilola. 

Non li aà da chi nalcefle quel Filippo de’Marleri detto Lippo, 
ch’a’teawidel^èLadialaoeta fuo Cameriere , eSignor diMa- 
rieri, di Petrella, Staffili; Capradoila, Yallebona, Poggiopicini- 
Ico, Poggio Viario, óainmanea,Radicatio,Ge(reto, cRocca^ 
Bertranda, tutte Terre pofie io Apruzzo. Fù coilui padre di 
Nifiply, di Filippo, e di Giouanni, e forfè anche di Francefca_, 
cheli vede elsermogliedi Franccfco de LelliRegio Confìglic- 
re,ef4mi{^ÌFfi? dp|^è ÒarloTerzo,figIiuoldi Qiacomo caua- 
}iere,cnodtpjintectf^r<:.,, • 

Nicolò fuccedette non folamente allo Rato paterno,ma quel- 
lo maggiormente ampliò d'altre Terre, e del titolo di Contado 
concedutogli dal Re Ladislao fopra l’antica lua Terra dì Maiie- 
ri, polche nel i4i8,dall)iRegina Giouanna feconda fù fatto Ca- 
pitano durante la fùa vipt delie fuc Terre, dì Marìeri, Capradof- 
/a, Staffilo, Petrella, Vrdlebona, Poggio Picinifeot Gamanea.., 
Radicario, Poggio Viario, Sambuco, Rocca Randifio, Poggio 
di S.Gioua||m> Torre {^otaria, pcfcolt^ Rocchiana, Lantifcolo, 
a-Altorfci, e Montefaicooei le quali Te^YC-di Pefcolo, Roc- 
c°<nprò egli dal Rè Ladislao , al quale cra- 
nqd^oolpte per ribellione di Giouanni dcLcllisde Vrfinìs.for- ‘ 
fé cosi cognominato per parentela hauuca con quc)la famigfa-, 
cpcrdiftingucrfi cosida gli altri del medeiimo nome,e fami- 
glia, come ànchca’tcmpjnoftri ofseruar fivede. FùancheNi- 
(Cola Signor nella Djgcefi di Ricci dc’CaRelli di Monticella ,di 
Regara, e o’Afcrca.e dal medeiimo Rè Ladislao in remuneratio- 
pe de’ Aioi feruigi ottenne vo'anjiua prouifionc d’oncic venti- 
cinque 
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ci(K]ue da pagarfcgli (opra le collette dal fuoCótadodìMarieri 

Da Nicolò nacque Vgolino, che fuededendo al Contado di 
Marierj.n'hefaberiaucllitura dalla Regina Giouanna feconda^ 
nel 14} ;.c di coftuiCuron figliuoli Giacomo Antonio , Ftance- 
Ico, e Mariano. 

Giacomo Antonio fuccedette al padre nel Contado de Ma* 
rieri, en'hcbbcrinaeRituradalRè Alfonfo primo ncli444.«^ 
nel 146}. interuenne nel parlamento fatto dal Rè Ferdinando 
primoi mi perche diuenne poi coRui feemo d’intelletto, c furio- 
fo, ottenne il Contado Francefeofuo fratello , che calato con., 
Paola di Popolcto dell'Aquila figliuola di Petruerflo Conte di 
Corbaro, il qual tkolo haucua ottenuto Buon’lwmo di Popolcr 
co padre di PctrucciodalRè Ladislao t laonde morto Gionata., 
di Popoleto Conte di Corbaro fuo fratello lenza figliuoli, gli 
fuccedette Paola, che diuenne Contelsa di Corbato i onde nel 
14^4. n'hebbe dalla Regina Giouanna feconda l’inucftitura., 
confiRendo il Contado nella Terra di Corbilro, e ne’ caRelli di 
CoUcfccato, di Poggio di Valle, con le Ville di CaRiglione, 
di Valicmaleto, in due parti del caRcllo di Monte Odotilio , v 
nelcaReilo Minardo nella prouinciad'Apruzzo VItra, & in al* 
tri beni feudali fiRenti nel diRretto dell’Aquila , dando l’iRcIsa 
Regina l'adminiRratione del mero, c miRo Impero , e creando 
Capitano d’else Terre il Conte Francclco luo marito, alscrendo 
la Rcisa Regina non conucnirli alla pudicicia matronale clcrci- 
tarfi da elsa Paola: nei 1497. hauendoii Conte Francclco con. 
firma delle lue Terre dal Rè Federico, hebbe anche facoltà di 
poter diedi feudi dilponere a luo arbitrio fra’ luoi figliuoli, co. 
me anche tal poteRa ottenuta haucua dal Rè Ferdinàdo primoi 
furono luoi figliuoli procreati con la Contelsa Paola, Filippo, 
Giouanni,e Giulio; ma Filippo premorendo al padrc,Ulciò Gio; 
Francclco, il quale doppo la morte di Franeeleo luo auolucce- 
dcttenclContadodiMarieri, ediCorbaro, da quello lalciatc* 
gli. Oc elsendo lua vnica figliuola Maria CoRanza , lucccduta^ 
coRei ne* Contadi predetti, per li quali n’ottenne l’inueRitura. 
nel I ; 1 7. li tralportò in cala Colonna, nella quale fù maritata. 

Giouanni fecondogenito figliuolo del Conte Francclco fh ca.’ 
fato con Laura Cantclmo forelia di RoRaino Conte di Popoli,^ 
nella celebration del qual matrimonio, promife il Conte Fran- 
cclco padre dello Ipofo nella Ripulttione de' capitoli mattiroo. 
niali di donar ad elso Giouanni molte delie lue Terre, c doppo 
della lua morte lalciarlo Conte d; Marieri, Rate la lua maggior 
habilità fra gii altri fuoi figliuoli, e nipoti, dr in viitù della potè. 
Rà ottenuta dal Rè Ferdinando , e dal Rè Federico di poter di. 
Iponere tra’ luoi defeendenti de’faoi feudi;quindi nel 1 500. ohe 
fu contratto il matrimonio, gli donò la mità de’caRelli di Colle* 
fècato, edi Poggio di Valle, donati ad elfo Francelcb da Paula 
foa moglie, con che in quelli haueilcro hauuto a fuccedere Gio* 
danni , e Giulio loro figliuoli fccondogenitii e di più li caRelli 

Ec a di 
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di MondccUo, dì Rigata, c d'Afcrea. Hi Giouanni nel 1 50 1 .pjt. 
to egli,* i fuoi fìgliaoli da gli Eletti della Citta di NapoU,ch’a 
quel tempo haucuanoqueftaautoi ità. Ciuadini Napolitani, o 
tome tali partecipi di tutte le prcrogaxiuc. Se imrauoiti . che da* 
Nobili Cittadini Napoletani fi godcuano. PremorPe. Giouanni 
al padre, hauendo procreato con Laura fua maglie Fraocefeo, 
il quale fu inRìtuito herede dall’Auo infieme con Giulio iuo zio 
de' fopradetti fendi donati al padre luo, non haoendo potuto il 
Conte Francefeo ptiuar del contado di Marieri la lineadel 
primogenito; de’ quali feudi efiendone perciò Franceico in vi- 
gor del l’Auerna difpofiiione aflolutamente padrone della miti^ 
nediuenne pofeia adoluto Signore, mentre bauendo intrepida- 
mente guerreggiato a ptò dell'lmpcrador CatloQwmo in Lom- 
bardia,e titrouandofi particolarmente con quello neHa battagliò 
di Pauia, e nel nolìro Regno contro Renzo da Ceri , clic per lì 
Francefioppugnaua laprouincìad'Apruzzo in tempo del Vicuè 
D. Carlo di Lannoi,& vltimamente nella venuta di Monfigoor 
Pois di Lautrech, c morto eifendo nelle guerre , fuccedute nelP 
Apruzzo contro il già detto Renzo daCcri, Francefeo detto 
Franciotto di Marieri fuo confobrinodìgliuol di Giallo, che pof- 
fedeua l’altra metà de’ già detti cafielli , con li cafielli diMon- 
tanca, di Roccadorifio, e di Poggio di S, Giouanni , lafciati me- 
defimamente àGinlio dal Conte Francefeo fuo padre ; furonol 
già detti caftcllt per li fcruigigià riferiti fatti da Francefcoall* 
Imperadore,cóceduti dal Principe d’Otanges Viceré del Regno 
in nome di efio Imperadore à Francefeo ; mà perche dallo ftclTo 
Imperadore, che della concclTione fatta dal Ptiogij>e d'Oraftges 
à Francefeo non ifìaua informato , furono i inedciimi calicUi 
conceduti àGiouan Giorgio Ccfaiino, che n’ottenne la polfef- 
fione.dal quale per la di lui morte furono tramandati a Giuliano 
Cefatino luo figliuolo; Informato pofeia Flmpetadore dal me- 
defimo Principe della conceflìone da lui in fuo nome primiera- 
mente fattaa Francefeo, e della fua fedeltà, evalore diniolirato 
in ogni occafione à beneficio deli’lmperial corona, c del conto, 
che far fc ne doueua, per l’autotità) potenza, e parte grande, di' 
egli, erutti gli altri della fua famiglia teneuano nella pruuincia 
^ dcU’Apruzzo, nel i^^j.n'ottcnnc Francefeo dairimpcradorc« 
in contracambio per fe, efuoiheredi in perpetuo trecento do- 
cati annoi feudali, da pagarfcgli fopra de’ pagamenti fifcali del 
Regno à fua elettionc, fino a canto che dallo fteifo Imperadore# 
non gli fude data altra oquiualcnce ricompenfa ; eligendofi po- 
feia Francefeo il p^amento da farfeli fopra i pagamenti filcali 
delle fue Terre di Collefccato, c Poggio di Valle , e delle Terre 
diiRaiano, e di Pencatfia;c tornando alquanto indietro, fù Fran- 
cefeo , venendo chiamato con titolo d’huomo flrcnuo, fatto ca* 
pitan generale, e Gouernacore delle prouincic d’Apruzzo a’ 1 7. 
di Giugno I j 1 5-da D.Bcrardino di Mendezza Capitan generale 
delle galere di Spagna, e Gouernatorc.c Luogotenente del R^ 
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gnodtNtpf)IS,(iur»aici')i(f(nza del Conte dj Popoli Couerpa- 
tote di quelle pioifiacifitrafferito in Roma per negotij importati 
all'Impcradorc.Aianctefwoccleo fatto ino Continuo nel Re. 
gno di Napoli dallo ftcffp Impcrador Carlo Quinto, nel qual ti- 
po non erano à tal carica ammcdi,che Caoalieri di gran fangue, 
de io premio dcl'lor/dMDollrato valore, e feruigj fatti, e douendo 
pereto alBactc ^ppreffo la pcrlopa del Viceré in Napoli, nel 
lyap.dd Principed'Otapgcs Viceré , c Capitan generale del 
■ Regnafù faefoi éience, ituiqune da quello (eruigio perfooale, 

perche conofceua, come dice lo fteffo Principe nella feriteura^, 
che perciò gliene fé, chè per (eruigio della Cattolica , & Impe- 
riai Macfta,era più efpcdiencc, ch’elio Francclco li douelTe re. 
Rare nelle prouincic d'Apruzzo, mentre era certo, che per lo (uo 
valore, cS£ autorità, c fequcla grande, che teneua in quelle pro- 
uincie, ogni volta, ch’occorrclle,haucria pptuto préRar non pic- 
ciolo (eruigio alla detta MacRà; ordinando perciò al Regio Tc- 
(oricro.chc gli pagafle il folitofpido.che per ragione di tal piaz- 
za (e gli doueua. Fu Fraacc(coca(atoconLauinia Sauclli nata 
da Giulia de' Conci, famiglie cosi illuRrj Romane, con (a quale 
li fé padre di dodici figliuoli, cioè di Gio; Antonio , Gio; Giro- 
lamo, Marco Antonio, Ottauio,ORilio, Celare, Martio, Laura, 
Ortenlìa, Vittoria, Cornelia, & Ifabella; onde n’ottenne dalla,^ 
Regia Camera, come padre onuRo di dodici figliuoli, le folica^ 
pruuiiioni d’immunicà di tuteli pagamenti fifcali, & altre impo- 
lìciuni del Regno, c di coRoto Ortcafia fu moglie di Giulio Ce- 
lare Canccimo Duca di Popon, 

Gio: Antonio (uccedette al padre nelle dette metà de’ caRelli 
di Collcfecaco, c Poggio di Valle, c ne' feudi, ò caRelli diruti di 
Monranca, e di Monceodorifi (iti nel territorio dell’Aquila, c ne 
gfi annui docacicrcccato feudali, e n'ottenne i’inucRicura nel 
1 5 05. ma morendo di li a poco lenza poRcrica, gli (uecedett&« 
ne’medelimi caReili, c feudi, c nella detta annua prouifionedi 
docati trecento Celare Tuo fratello, che n’ottenne l’inueRitura^ 
nel 1 5 84. Non iò con chi Celare fulle Rato calato „ ma luoi fi- 
gliuoli furono Giulio, Fraocefeo, Girolamo, Gio: Antonio,& 
ORilio. 

Giulio l’altro figliuol del Conte Francclco , e di Paola di Po. 
poleto, fù marito d’Elifabetta Sauclli , nel tempo del qual ma- 
trimonio gli furono donati dal padre le metà de' caRelli di Col- 
, Icfccaco, c Poggio di Vaile,e nel tempo della fua morte lafcioUi 
anche nel teftawento da lui fatto nel 1 5 lo.li caRelli di Tutolic, 
di Rocca d’Orifio,cdi Poggio di S. Giouanni , con le metà de* 
caRelli di Monciccllo, Rigati, & Aferea poRi neirimperio>eda 
coRuiparchc nafeeRc va altro Francclco detto Franciotto, il 
quale fcruendo rimperador Carlo Qujoto nelle guerre, chefu- 
rono in Apruzzonc’ tempidi O.Carlo di Lannoi contro Fran- 
cefi , vi rcRò motto , & i Tuoi caRelli , e beni furon conceduti, 
comerd^do hibbiamo, à Francclco de' Matienfuo coofobtino, 
c polda à Gip: Paulo Cefaiino . ‘ Car- 


iftf. Sxttnt'- i. 
/•I.4. ntfU Xegi» 
emert- 


J/lrnm- dotile dii 
15^4. mi pfor tri 
Maria Kainaldo 
tot! gli heredi del 
Capii- DomenUn 
Emonio de Sdot II 
in Banca di Rug. 
giero nel $• H,- C, 
fol. i6y, 
1^6^-ntld- pree. 
di Francefeo l{i- 
flaldó fol. 538. 

1384. 14. 

/o/. 184. in cancel- 
larla. 


t^io. teilamenu 
di Fricefeo diMa- 
rieri nel d.prpceffo 
di Francefeo Si- 
ftaldofol.^ìp. 


Sxttiifor. 6. in 
Cmirn, 


Franeefo de Pt> 
kit bifi. di Nefeli 
i.cc^.ia./o/. 
lox. 

nellttt 

^ citate. 


iir DELLA FAMIGUÀ 

Cario Maricri delTAquila caualicte tono V lèi Artgonefi 
ritrouafi capitano della Città di Gaeta j e qat^'è qwiKo di 
«meda famfelta habbiamo potato ioueftigare, lafciaode ad altri 
Il pefo d’i^aigar Paltre cofe, che molte è necrfario . che cw 
nefiano,«ageiangeriealBoftrodMcorfo. ^ rf. 

Vfa per arme queflta famiglia tre ptraoiidi d’argeato in cam- 
po vermiglia, e sù le ponte delle piramidi ve cole parimenta* 
d’argento» le quali dice Prancefeo de Petria c&te fiate agguwk 
tc all’arme primiere, per concdSoae de’PtindpiNotmaadi» _ 
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DELLA FàWI'GLIA 

CÀE ASSO 


D EUaFan^lia Capaflb, che godè già gIih<niori delliu 
^ fua nobiltà nel Seggio di Porta Nona di Napoli, come 
molti Scrittori l’attcdano, e vien comprobatoda mol' 
, le antkhe memorie, & autentiche fcritture , e parricolatmentai, 
dal proceflb attirato nel Sacro Coofiglio da* cavalieri di e0a;< 
col Seggio predetto, per la reintegrationc à quella nobiltà,^ 
ch’aLpreientc per fbaoitatioqe da Napoli trasferita nella città 
di Bericuento,ammefla fi fcorgeftè l’altre nobili di quella ami- 
ebiifima CiitLfede già de'Principi Longobardi , che per molto 
tempo tutta qoafi quella Regione, ch'boggi R^no di Napoli 
s’appella, poòfderono^ qual fi fia la fua più antica origine ci è 
incogniio, ìkhe delle più antiche, e celebri famiglie auuenir 
Aiotci cagionato dalla lunghezza del tempo, che co* fqoi voraci 
artigli, ognicpfa ne toglie, e neeonfuma , E’ vero però efler 
. t^aetU fiimglia aliai celebre, fc alla fua antichità accoppiar vor- 
remo lo fpleodore de gli huomini illullri, ch’io eOà fono fiorici 
letjbali doeipaiti fono quelle, che ciafeheduna famiglia in gr»- 
do fublimp di nobiltà folameme ne confUtuifeono. \ 

Nella 
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Nella Chieft di S. Chiara di Napoli, nella qual^ pci cAfcr Ile- 
eia Wamenjc^lle perfoiQe Regali, c loro fatniliar^, &àcyl 4 :o. 
^^ualin'era feccial grttia conceduta, «a permeo il fcpcliull» 

védcuKfi fi<^aR'anòo 157 

la Tepoltura di Giofuc.col titolo d huqmo nobile, e di Clcmen- 
tella Capaffo honorata con titolo di Signora, non so fe lorclla, 
ò figliuola di effo Giofuiè, onde nel marmo, ouc Ranno ancbt» 
incffcl-armi della famiglia Capaffo , qual (empre hanno vfato. 
& vfano anche al prefchtc ipaualieri di clTa i vedefi incilo il ic- 
guentc Epitaifio : 


. r 


jnSlrnmentt per 
KOI Afcaaio Por- 
filiodri 1599. del- 
la re ittMtione di d. 
Cappella ad Ani- 
baia Cstpaff». 


J» Keg.'Reg.lean- 
nenì4S>UtX.f«l> 
•Ha,'' 


Nel detto' pheelfb 
de^ capafi fol- ì'if 


Scipione 

la nelU deferittia- 
ne del Re?»0 d» 

N*fo'* > 


Hoc o^ùs fieri fecerunfl^hiles Viri rofue Cafaf- 

fus, 0 * D- ClementellA Cafajfa de Neap-fuh 
anno Domini 1373. die 16. menfis. Afrtlis, 
qu$d tn futurum fofimt fèpeliri omnia corpo- 
ra eorum» oc haredum» fuccejforum eorum» 
quarum anima requiefeant in pac e. Amen- 

Laqual^polturaacciochecol tempo non fufife piùcortofa,o 
reftaffe affatto annullata dal calpcftio de* fedeli , è Rata per ope- 
ra de’ Signori Capaffi a’noflti tempi collocata nel muro a mano 
diritta della porta picciola> per la quale dalla Chiefa s entra- 
nel chioRrodc’FratL -i ' 

Et anche ncllaRegia Chiefa di S. AgoRino di Napoli vi è nt^ 
bile, & antica cappella della famiglia C«affo,come dalla ftrut- 
tura di effa cappella di marmo,d’amichiflima architettura fi col- 
leg«c,con l'arme della famigira, ch'è quella à man finiflra à lato 
d^aporu maggiore,oeirentrare,che fi fl nella Chiefar 
ta eià a S- Antonio di Padua,& a S.LconardOjC dietro ac quai 
fù poi ritrouata la diuota, e miracolofa Imagine di S. w^ria dei 

**"'Ndi347. viueua Cubcllo Capaffo , il quale dalla Rcgi^ 
Giouanna prima vien creato Sargentc di molta genie appreffo 
H Capitano di Napoli, la qual carica dice la Regina conferir- 
cela così per li militari fcruigi da quello ad effa pteRati , coma* 
aIRèfuoAuo. 

' In vn catalogo di tutti i confrati della Confraternita , e cap- 
pella di S.Ctocc preffo la Reai Chiefa di 6. AgoRino di Napoli, 
nella quale non vcniuano amraeffc, che petfone per chiareae*- 
di liafcita, eper proprie qualità riguardeuoli, & oue anche fi Icg- 
aono molti Cardinali, Vefeoni, & Arciuefeoui, e titolati s iuitt 
legge con titolo di Signore Nardo Bcrardioo Capaffo. 

Nel 1409. Ceccarclla Capaffo era moglie a Pietro Brancac- 
cio caualier Napoletano della Piazza di Nido. 

Dice Scipione Mazzella, che fù molto caro, flt inumo del Kc 
Pcdcticod’Aragona Luigi Capaffo, il quale effondo perloMdr 
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(noiuefpertenza, fù mandato Ambafciacore à molti Principi d’ 
Italia, e che egli con grandiffiina fede, conftantcmentc fcgut le 
fortune del detto Rè, cacciato dal Regno, apprclTo della qual 
Corona in Tourfe di Francia morì,có molto dolore del Kè;quel- 
lo però, ch'in publichc fcritture di quella Luigi hò feorto è, che 
nel i47S.eraLococcnentediFrancefcodelli Monti Regio Có- 
milTario delle Prouincic di Principato Citta, c Bafilicata . 

Credelì di qdo Luigi elTere (lato padre quel Gicluè fepolto in 
S Chiara; è certo pcròelTere (lata lua madre Medea di Catania, 
famiglia edinta nel Seggiodi Capuana di Napoli, e.del mede(ì> 
mo Luigi fu moglie Diana d’AlelTandro del Seggio di Porto di 
Napoli, figlia di Sanfonetto ,e di Maria di Liguoro, e con que- 
lla fua moglie Luigi procreò Giefuè, Girolamo, Matteo,Rober- 
to, & Aniballe,de’quali Giefuè, e Girolamo veggonlì nel 1 502. 
interuenir con gli altri nobili del Seggio di Pottanoua à far pro- 
cura inperfonadi Giacomo Coppola, acciochc in loro nome, c 
della loro Piazza di Portanoua, predato hauclTe il giuramento 
di ligio homaggio alRèLudouico di Francia: di neffunoperò 
de! lopradetti due rimafe difeendenza, come nè anche ne rimafe 
di Matteo. MI Robenocafato con Laura d’AiroIa nobile di 
Noceia,fifè padre di Pierluigi, Gto: Alfonfo, Scipione , e Gioì 
Tomafo, del quale folamente rimafe Vittoria moglie di Giaco* 
mo Riccio, di qaei del Seggio di Nido. 

Auibale,rvitimo(ìgliuoldiLuigi,fu valorofo Capitan de’fuoi^ 
tempi , e lotto la condotta di O. Alfonfo d’Auolos Marchefe del 
Vado, ferui la Cefarea Maeflà dell’lmperator Carlo V. nella., 
licopcrationedello dato di Milano, e nella ptefa della Goletta,e 
di Tunefì, & in altre guerre j onde per lo fuo valorenc diuenne 
moltocaro al Marchefe,' che de* fuoi conligli s’auualfe ne* fuoi 
più impomati affari;8t elTendo molto intendente delle materna* 
tiche,e fortificationi, fù mandato ì prender la pianta, della Go> 
letta . Hebbe per moglie Madalena de Macris figliuola di Aut» 
trio Signor di Santa Maria in Grifone , e di S. Maria a Toro, di 
S* Nicola, della Ginedra , e di altri Cadclli nella Montagna dì 
Mòte! ufcolo, che fin da quattrocento 'anpi<|’dietro erano dati in 
qda famiglia, e di Altobclla di Toccode'mroni di Piàchctellai 
Fé Anibale con qoeda fua moglie Fabio, Mtrcello , Camillo, e 
Lioia primieramente moglie di Alfonfo della Candida, famiglia 
Rimata la Aefsa, che la Filingera.così nobile , Se antica nel no- 
Aro Regno, detta poi della Candida dal dominio delia Terra., 
della Candida in Principato; indi pofeia fù Liuìa moglie d’Ani* 
baie del Tufo de’ Signori del Tufo, & altre Terre . 

De* figliuoli d’Anibaie Capafso, Marcello mori nello dato di 
Milano, militando per lo Rè Filippa Secondo, fenza lafciar pro- 
le, come anche fenza prola morì Camillo in Beneuento ; ma Fa- 
bio efsendofi cafato in Beneue'nto con Camilla Bilotta, nobilif- 
fima famiglia in quella Città, iuitrarferi la fua habitatione; on- 
de fquqlla nobiltà eoo la fua poderiti fùannoucrato: procreò 
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con CamìHt faa moglir, Anibaie • Clown BattHhb che mo> 
lì Primicerio della Catedraie diBeoeoftoiPienpo Antonio, Mar- 
celloiche morì Paulino in SS, Apoftoli di Mapoh’t Girolama mo, 
glie di Gioc Battila ^otco Amiglia anche ef«a molto nobile , de 
antica, Luaeda. Giouanni , e Beatrice » ratte tre monache nel 
Monafterio di S- Pietro di Beneoento , 

Anibale peritilsimo Donor delle Leggvonde fti fatto C 6 - 
mifsario di Campagna contro de*banniti: 8 c banendo hauuto 
nomina di Regio Configliere, pattò da ooefta vka prima di gi&- 
gere a quella dignità, alla quale, & ad altre maggiori farla al fi* 
curo afeefo per fa fua dottrina. Se integriti i Fù cafato con Vie, • 
toria Baratuccia nobile della Città diTiaoo , nata da Gio: Ca> 
mi Ilo ,e da Marina Scaglione nobile Anerfana» e con cita pn» 
creòFranccfco , ' 

Francefeo con Fuluia Sauatiana, vnadcUe più nobili, 0 t antì' 
che famiglie Beneuentane, generò Fabio , e Francefeo . • 

Fabio ptefe per moglie Lucretia Memmoli Contefsa delle 
Pattine, Terra pofia nel territorio Beneucotano , vnica figliuola 
del Conte Federico, à cbi la Santità del Pontefice Vrbano VIIL 
fidegnò cóccdcrii tal titolo per li feruigi da detta cafa Mcaamo> 
li riceuuti;ed’lppolitaMafcarobruao,famiglia altrcttàto nobile, 
quanto antica , e con quella bill Conte Fabio generato quelli 
figliuoli mafehi digrandifsimacfpcttatione.Giufcppe.Fraace, 
^fcOiFedetico, e Domenico. 

£ Francefeo fratello del Conte Fabio mentre fi ritrooaui 
nella Corte Romana efercitando l’Agenza di Beneuento fua pa, 
cria, morì del conuggio occorfo nel 1056. lenza lafciarpto^,' . 
per non efaere fiato mai accafaco . 

Vii per arme qoefia Famiglia in cam^ azznno due bande d& 
oroaccrociccbiatc, e nei quattro angoli, che da quelle fi for* 
mano, vi loop compartite quattro tefie di Icone mcdcfiiDiaieo>* 
ted’orq. 
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F V’ opinione d’alcunì,cbe It famiglia Longo trahefse il fuò 
vecchio ceppo dalla venerabile , & autoreuolcaatichità 
Romana, apportandone per prona i fafei dei Confolaco 
di Settimio Sempronio Longo, che infiemecon Marco Semilio , .. ' 

Gemino, e Quinto Minutio Termo condufsero ad albergare nel- 
la Città di Salerno, oue anche quella famiglia gode gli honoti 
della fua nobiltà, * le prime colonie della Romana Repnblica a Tin lim» bilt. 
l’anno fettimo dopò la guerra Cartaginefe, cioè a dire fui j6o. 
dciredificatione di Roma, e 193. anni prima della nafeitadi 4-«l9^-34' 
Chrillo,all’hora quando ampiamente diRendeua i fuoi confini 
la Città di Salerno fin doue è la Cittadella Cauafua cóiìnancc. " ‘ 

Ma auenga che dall'anno jóo.di Roma, in cui Settimio Sempro- 
nio Longo condufse fotto l’Aquilc Latine le prime colonie >n^ 

Salerno, fìn’al 1 1 87. della noRra falute, nel quale ofsetuiamo le 
prime memoiie,che di quella famiglia ne fìano capitate, vi s’in- 
terpongano per lo mezzo- 1J79. anni, nel cui lunghifsimointcr- 
uallo di tcmpo,altta notitia de’ Longhiaot\fi titroua , non sò io 
\ Ff 1 ' che 
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che fatta guift» coiai opinione foftener fodaim nte lì pofsa.fe n4 
che con ricorrere i quelle graaifsime inondationi de' popoli 
Barbati, che fra qncAo tempo interpellatamcnte rouinarono T 
Italia.c furono cagione, che alTiacutto fi perdcfseroicognoaii' 
delle famiglie . 

Altri però credettero, che dalla Francia venuta lì fafte queRa 
cafa in Regno, col primero Re Carlo d'Angiò fui i a6d. & i ciò 
aliirmarc a^ndulaero dairinfcgne, che ne’ (ecoli trafandaci vfa* 
rono di fare i fuoi Caualieri di tre gigli d’oro , due di fopra, 8e 
vno di fono, frapofii ad vna fafeia, che per mezzo dtulde io feu» 
do. Ma rendefi all'intuno vana quefta feconda opinione, mercè 
che prima della venuta di quel Rè Francefe alla conquilU del 
Regno, fi ritrouano i Longhi io efao,Si albeigare queRa famiglia 
nella città della Caua, cofa folita à pratticarfi io quei fecoli dal» 
le più chiare, e rinomate famiglie, che diuife per le Prouincio 
dimorauano in quelle Città, oue pofsedeuano i loro beai , men» 
tre che Napoli ancora dinenuta non era capo,e metropoli di tat- 
to il Regno. 

Potrebbe dunque congetturando dirfi, che venuta fufse que- ' 
Ra famiglia in Regno co* Principi Normandi , ò pure co’ Sueui 
molto prima della venuta di Carlo, è la più antica memoria ^ , 
chcn*hò ricrouaco,e nel i i87.fottoil Pontificato di Gregorio 
Vili, che Rabiiica hauendo Pimprefa di Terra Santa con l’aiuto 
di Guglielmo fecondo Re di Sicilia , egli perciò richiefe i fuoi 
Baroni per lo confueto feruigio militare douutogli per li feudi, 
che pofledeuano, tra* quali elfeodo tenuto Marino Longo per lo 
feudo, che poffedeua in Nardò ai feruigio di due huomioi d’ar» 
me, fi vede da fe Reflo duplicarlo oRerendone quattro. 

In oltre Odon Longo conofeiuto dall’lmperator Federico fe» 
c5do Re di Napoli per Caualicredi fommo valore , & efpcrien» 
za nella difciplina militare , quindi è , che lo creò Capitan gè-* 
nerale* delle fot galere, riportando fegaalata vittoria dell’ar- 
mata nemica^ di Marlcglia. 

Leggefi , che il vecchio Rè Carlo vittoriofo di Re Manfredi, 
volfe fapere i beni, che fpertauano all’Erario Reale, e farrona# 
fare diligente, &efatta inquifitione, fi vede in ella efaminato 
Corrado Longo con titolo di Sire , ch’altro non ci dinota, 
che Signore , dal che fi feorge eflere Rato coflui foggetto 
di gran qualità, vedendoli honoraro con fimil titolo, non folito 
darfi in quei umpi ad altri, che à petfonaggi di gran preggio, e 
nobiltà. 

Ma ne' tempi del fecondo Re Carlo molti fi ritrouano di que- 
lla cala, come Lancillotto, ^ Pietro, Giacomo Dottor dì Legge, 
Tomaio, Todifco,Odoae,Azzoitno,Gentile,e Nicola, tutti chia- 
mati con titolo di nobili in vn'lRrumento del ijjt. 

Ne’ tempi poi della Regina Giouanna prima, habbiamo To^ 
rolo, Antonello s Caualìere, e Giouanni figliuolo di Marino, 
che viene inficne col pfdrc mcnttonatocon titolo di Signore, 
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ccome proéuratoK di Tomafò fuo figlio inCM'egli chìanuco 
eoo titolo di nobile, c fapiente Giudice iegreto , c maefiro Por* 
tuUnodi Puglia, iateniiene nella compera dVoa cafa védutagli 
ftcìraiuio I II 8. da Coftanco Punto Tefotiero del Regno, fra* 
cdlo vrerìno d’edò Giouanni . 

Lidolfoià Cameriero della Regina Gioulna fecóda,al quale 
Cn (irettiffimo di taoguc Fra Cefate L(^o Caualier di Malu. 

Ranuccio Dottor Legge in guiderXoe de* fuoi fcruigi nel 
(4|S. hebbe io dono dal Rè Alfonfo primo l’officio di cuftode 
delia ^ Dogana di Vietri. 

Marino, e Gefuè fratelli iafieme c6 Tefeo figliuolo di Gcfuè, 
ebe non operarono a fauote di Re Ferdinando f mentre merita- 
rono vemrne dal loro Signme oltre modo ringratiatiilmpercio- 
che feguira, ebefù nell’anno 1458. la morte di Re Alfonfo, mol- 
ti Baroni mal cótenti del dominio del Re Ferdinido fuo figliuo- 
lo naturale , chiamarono airacquifio del Regno Giouini d'Ara- 
gona, fratello del morto Re, a cuidiceuanoaouerfi il Regno,ma 
non volendo quello accettar l’inuito.eifi pertinaci nella loro 
perfidia, ricorrerò al Re Renato inftituito btrede dalla Regina^ 
Giouàna feconda, il quale gradendo oltre mifura l*inuito,madò 
loro có grodo efferciro il Duca Giouanni d’Angiò fuo figliuolo» 
che giunto in Regno, vnitofi con le milttie del Principe d^i Tari- 
u>. e del Duca di Sefla, e del Baronaggio mal fodisfatto , formò 
in va tratto vn’efercito formidabile, col quale occupò boona^ 
parte del Regno,e coftrinfero il Rè Ferdinado ad vfcirdi petfo- 
na có le fue gèti,pier rafiirenare Timpeto di quelFami vktotiolét 
laonde accampati ambedue gli elerciti preflo Saroodui fegui vn 
memorabile fatto d^mi, nel quale il Rè Ferdinando fu rotto , e 
le o 5 era per lo repentino aiuto, che gii diedero Marino, e Gefuè 
Longo, con cinquecento faldati da loro arroUad , feoza fallo il 
Re vi farebbe rimafto prigione, poiché facendo coRoro aU'im- 
prouifo impero grande contro de’ nemici, gridando femprc il 
nome d’ Aragona, pofero in loro fpauento, c terrore sì grande^, 
che ddbiuado, che la gente di Marlno,e Gefuè fofle di maggior 
numero, & elfi rimanere in mezzo oppreffi,& aflediati,|facendo 
fonare à raccolta, fi pofero in faiuo , con ritirarli, e tra tanto il 
Rè Ferdinado hebbe tempo di faluarfi in Napoli , oue da prefo 
vedendoli libcro,fcrific amorenolilfime lettere ‘ a Marino,e Ge- 
fue del foccorfo opp«irtunamente datogli,e furono cagione co‘i 
loro valore,che la città della Caua ottenclTc da quel Re il titnlo 
di fedcliffima, per haucr i fuoi cittadiai in quella occafione fe- 
guitc l'arme, & i comandi di quelli due Caualieri, che mentra« 
durò la guerra, fempre la mantennero, io mezzo de’ nemici , di- 
nota, e fedele del loro vero Rè, e Signore. Quindi per palefarfi 
airintutto nemici giurati de'Francefi , c malicuadori deirarroi 
d’Aragona, tollero via dalle loro iofegne i gigli di Francia ,& 
in loto luogo vi collocarono tre ftellc, due di ede fupcriori,& 
vna inferiote alla faicia» ch’io mezzo vi fi frapoue, la qual’arme 
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cosi alterata hanno continuato peri’auenirc ad vfàre i defeca^ 
denti di eifi Signori Longhi . 

Di Gefac nacquero Teieo , a cui A donata dal Ri Ferdintdo 
per li Tuoi Irgnalaci fcruigij la dogana del Sale della Città di 
Caftclloà Mate << di Stabia, della quale ne fù fpogliatoda! Re 
Carlo Ocrauo, come à perfonaggio fofpctto di quel dominio; 
Andrea alienato nella cafa Reale, mentre dal Rè viene chiama- 
to fuoaluiino, creandolo Commiffario à raccogliere dalle Pro- 
uincie le vsttouaglie per prouederne refcrcito: ìndi vedefi nel< 
Tanno 1497. clTer Protoncino, cioè Ammiradio di Salerno, dt 
hauere dai Re in dono per gli fuoi feruigii i Mni di Fieramonts 
Pantuliano di Salerno ribelle, tra' quali enunciali vn’Hoiieriaà 
in San Scuerino, & vn palagio con boteghe, & HoReria nel Bor- 
go della Caua,ch‘eraqo.dianzi Rati di Francefeo Coppola Con- 
te di Sarno, e come cortegiano del Re Federico Tandò feruendo 
Ipicndidamente Tanno leguentc 1498. io Roma. 

O’Andrea nacque vn'altro Gefuè , di cui fù figliuolo vn’altro 
A ndtea marito di Caracciola Perelli , con la quale procreò tta.« 
gi’alrri rcdenco,c Lucretia moglie di Filippo del Giudice del 
Seggio di Nido . 

, i Federico hauendo dato faggio del fuo fapere nella feienza.. 
legale in Napoli , fù dal Re Filippo, fecondo promoifo alla toga 
d’Auocato Fifcale del fuo Reai Patrimonio , e fù il primo , che 
cffrcitaiTe queiTuificio , diuifo dall’altro della Gran Corte del^ 
la Vicana.Fù Signore delle Tetre del Viflchiaturo, ‘ Mondccl- 
o,'" S. Lupo, di Capograllo, e Serramezzaoa ° Andò infieme* 
con Gio.- Tomaio Salernitano in Germania a difendere auantt 
Tlmpetatorc Maflimiliano letagipni, che haueua quella MaeRà 
contro il Rè di Polonia , per conto.del teftamento della Regina 
Bona di Polonia , che lafciò berede del Ou^to di Bari il Rè di 
Spagna: & cRTendo di ritorno vittoriofo'del patrocinio di quel- 
la caufa, per iArada fc ne moti in Venetta : fù ammogliatoccm 
Lucretia Capuana del Seggio di Portanoua, che li procreò Gio: 
Andrea, Murio, Claudio , Fra VefpafianoCaualier di Malta, e 
Laudonia moglie di Gioifierardino Longo. 

Gio:Andrca fuccedettc al padre nella Terra del Vinchiaturcv 
Capograiro,Serramezzana,eSanto Lupo, & hebbe tre mogli* 
Beatrice Albertino, con la quale pi ocreò Federico, vn’altra 
de* Conte Aabili nobile Bencuentana, & Eleonora Miraballadel 
Seggio di Portanoua, dalla quale hebbe Camillo, 

Federico fù il terzo Signor del Vinchiaturo, & hauendo pre- 
fo per moglie Lucretia Morra Marchefa delti Mòti <> del Seggio 
di Capuana, có clTa farebbe viAuto felicilSmo, le non fuAe Rato 
trauagliatoqftocògiùgimcto dalla Acrilitàdinó hauerne prole 
alcuna.'laonde li fuccedettc Camillo fuo fratello, che per li me- 
riti dc'fuòi antenati fù dal Re Filippo 111 . creato Marchefe della 
fua Terra del Vinchiaturo.Hcbbedue mogli, la prima fù Beatri- 
ce Morra, ? cdla ^utle fè Fedètieo, Bartolomeo, c Gio; Andrea* 
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t la feconda Madaiena d’Angelo del ^gio dì Porto • con la 

qnale non fé figli . 

Federico fecondo Marcheic, e quarto Signore del Vinch iatu- 
ro, hebbe anche egli due mogli, Tcrefa Looga figlia di Gennaro, 
di cui hebbe alcuni figli, morti di mal di goU, e Zenobia Melo 
figlia di Francefcovltimo rampollo di quella famiglia nel Seg* 
gio di Porco, con la quale fi vna fola figliuola, e motedo lafciò 
herede del Marchefato Gio: Andrea fuo fratello hoggi viuence, 
terzQ Marchefe dei Vinchiaturo. 

Mutio figliuolo di Federico Auocato Fifcak s'ammogliò con 
Laura Miraballa, con cui fi fé padre di Gennaro, Giufeppe, Fra 
Bartolomeo, Annello, Fabio , e Lucretia moglie di Ftancefeo 
Mariconda del foggio di Capuana, Cauagliciizzo del Re, c Ca- 
uaiierc deli’habico di S. Giacomo. 

Gennaro fò marito di Vittoria Gattola del Seggio di Porta- 
noua, & hebbe Mutio, Gennaro, e Tcrefa, la quale , morti i fra- 
ttlli, e rimaftaalToluta herede, pigliò per maticq Federico Lon> 
go Marchefe del Vinchiaturo. 

Claudio figliuolo anch’cOb di Federico Auocato Fifcale, fi 
ammogliò con Eleonora Coppola di quei del feggio di Monta» 
gna, forclla di Cefare, e Zia di Donato , Regio Configlieto, Se- 
gretario del Regno, e Decadi Ganzano, con la quale fife padre 
di Giufeppe, Vincenzo Dottor di |,egge,& Annaprimteramen- 
le moglie di Pier Francefeo Scabica nobile Salernitano, e poi di 
D.'Fraaccfco Merlino Regeote di Canee Uaria, Prefideote del S, 
Configlio, Marchefe w Ramonie, e Canaliete dcll'habtto 
di S. Giacomo. • „ c. M'.v.i't .; 

Hora fi di meftieri per finir quefto tronco ritornare a Marino 
mentionato di fopra, iratcilo di Gefué, che venne chiamato dal 
Re Alfonfo primo fuo ConfigIiere,e familiare, 1 creandolo Ca- 
pitano a guerra della Città di Mardò nella prouincia di Terrai 
d’OtrantOidi coRui non hà dubbio, che fuffe nipote vn’altto Ma- 
rino, padre di Domenico, Leongcd 
Di Domenico fù fig^nololbto: 
della Ratta nobile Cspmiaa |e Tonuf , 

Tomafo di Camilla Campmia nobile^ 
forclla in fecondo grat^ consunta del.;ó 
Campana , e deli'Arcnefcouo di Conzà r i 
Marino. _ 

Gio: Battifia rimaRo per Io redaggia paterno alTai ricco di 
beni di fortuna, poco conto fece di quelli, peri’icquiRo dello 
feienze Mctematiche, & Afiròlogiche, alle quali datofi fin dalla 
fanciullezza, con incessoti fattcbe,dineDne ^Ife il più celebre, 
e famofo (oggetto del noRrofecoIo,ché lo rendettcro caro non 
meno alla patria,chealllt^iotutta,oueandò peregrinando con 
glorio (a fama del fuo faperc , e fh cosi a difmifura gràde la vi- 
uadtà del fuo ingegno, che nella lunga vita che vide , non volò 
libro per Tltalia, che non capicalfc nelle fue inani , c con dolcif- 
. T T ' • fima 
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finn fpiegatDra nelle conferenze di letterati non àfrecaffe a^ei»» 
rioli vero, e dilUnto ragguaglio. Fùfua moglie Giulia Caputo^ 
famiglia della quale altroue i*è faucilato, che gli procreò nume» 
rofa prole, e tra cRi Tomafo, e Marino mafehi . 

Tomafo fe ne morì lenza prender moglie , e Marino vftimo 
germoglio di quello ramo, renunciando alle vaniti dei fecoio 
nel più bei fiore de'fuoi anni , entroflene nella Religione Bene- 
dettina della CongregationcOliuetana, col nomedi D. Barto- 
lomeo, oue fin dalla giouanezza fù impiegato nelle prime cari- 
che di dignità, maneggi, e gouerni del fuo ordine regolare, con 
elTere (lato citea ventiquattro anni Abbate de’ più famofi chio- 
(Iri della fua Religione , tre altri anni Procurator Generale del 
fuo Ordine,8t al prefente fe nc viue có carica di Vifitator del Re- 
gno di Napoli,e di ql di Sicilia; li di cui meriti giuri a notitia del 
Re Nollro Signore Filippo IV. che Dio guardi, hi ordinato con 
fua regai lettera lotto la data di Aranchcl a’i a.di Maggio 1659. 
airEccclleutifllgio Sig- Conte di Pignoranda,fuo Viceré, e Ca- 
pitan Generale nel Regno di Napoli , che nella prima vacanza^ 
di Vcfcouati Regi) lo nomini in vnodi effi . 

E qucftoò quanto habbiaino potuto raccorre di quella cafa, 
iafeiando ad altri libero il campo di potetui dcll'altrc cofe ag- 
giungere, con (arai più elatta diligenza. 

Sono Farmi di quefia famiglia tre (Ielle d'oro in campo azzur- 
ro, ripartite io mezzo à vna fafeia d'oro , due di fopra, & vna di 
lotto, e nell'antiche infegne ,che fi Icorgono nella Città dellaJ 
Caua, vi fi vede per imprefn fui cimiero yaa branca d’Orfo,chc' 
tiene in pugno vn'alcra della crinita ' •' 

il'. > ■ !<,■ : '■ i'*, 't '• il 


•' . .ti t ... . . -i I 
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DELLA famiglia 

BILOTT A 



L AFatnigliiBilotu, che BoIotta.Balotta.e Volotta anche 
fi diffe, come nel difeorfo vedtaHi; fu d'alcuni opinione 
clTcrc dcriuata da* Pilotti già chiari nella Rcpublica di 
Fiorenza, & altri d’origine Normanda la giudicarono, fra’quali 
fù D. Ftancefeo Zazzera ne’ fuoi difeorfi della nobiltà d’Italia; 
il Dottor Michel’AngcloLucarello nella lettera dedicatoria^, 
del volume legale de Abfolutionc luramenti di Gio: Camillo 
Bilottaj& il Canonico Simon Baffo in vnfonetto nella morti, 
di Giouanni Bilotta figlio naturale di Bartolomeo , come fi-nar- 
rerà à fuo luogo; poefia irapreffa nel pianto diTheonc, doue va 
dicendo così : 

Traffeynonsofelfah tua Augusta 
L’alto frincifio da’ Normandi alteri. 

Che fra' Regni d’Itaha, e fra gl’ 1 mferi 
S eguiro i Duchi lor l’età vetuiìa . 

Gg Et 


Scipient 

nella defcrittione^ 
del H,egno , 

D, Fracefee Zf^a- 
ta ne’ dtfcotfi dell* 
nobiltà ttUalia. 
THichetudngrto Ln- 
torello nello lettera 
dedicatoria del li- 
bro di Gio: Camillo 
Bilotta de jtblolu- 
lione Inramtnti. 

Simon Saffo nel pii. 
toii Theoatr 
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DELLA FAMIGLIA 

Ecìb vn’Epìgramtna ncU'ifleflb voiunK, all’iftcffo alludendo.' 

Augfdft^m Sobplem genus, (f manajfe tuorum» 

E Elortmandorum funguint fama volat- 
Quoi ohm Latiu ftnùt Rtgnum inter, ^ iffum, 
Jmferium forti feeptra tenere manu. 

Hinc BiloCtiadum llìusiris diffufa propago, 
Armis IngeniO) Pads, (f Arte potenf. 

Non vi mancò chi dicclTc dì Spagna effere trafpiantata inj 
Italia, in conformità dVn ragguagliò man iaco in Roma a Mon* 
fgnor Vincenzo Bilotta da D. fièrardino di Cordua , 

Ma perchedi quella famiglia iene ritroua nella Città diBe- 
neuenco, ouc fu fempre raguardeuole, antichiflìme, & honorace 
memorie, e prima, che i Rè Normandi vcnilTcro alla conquida-, 
del Regnoi pertanto più commuacmente originaria della detta 
Città di Bcneuenco viene llimata, trafportataui forfè da* Roma- 
ni quando terminatele guerre tra edi, & i Sanniti, coloniarono 
Beneuento. e chiamata mio a'teihpi de'Eongohardi Volotta^ 
da Lucio Volumine Confole, per vda gentililfima congettura di 
due epitalSj ritrouaci, vno non molto difeofio dall’AnHteacro 
Beneucatano,da quella parte, ch’è hoggj la Chiefa di S. Giaco- 
mo de’ Mafcambroni,lc coi lettere fra tefcanccllate li leggono. 


Lue • oit 1 1 J * • , , • , * Bac* ^cip» O.G*,^. S amn» 

Aquil. Bouia Rom 'deg.Beneu.coL . . . . 

Vem Vttul. . E Vihula S.P> A* 


L’altro canato da vn pctaccio di marmo precipitato dal Ponto 
Valentino lu’l fiume Calore vicino a Beneuento, i cui caratteri, 
che le ne carpono fono, 

Eucio Sfipioni Volod' ex Lucio Voi , . . . T Gen. 

Rom, Mont , . , . . . cohe, tranf, 

Rom. Imp. ma- • • • AJi . . . , par fuburb. 

Ben. er...,. prò E riumph . . . , . amplif fplen^ 
didijf. OrdQ Beneuenf. P, 

E che di Beneuento alcuni poi di quella famiglia nefulTerai 
palfati in 1/pagna, Francia.dt altri luoghi, dalle quali parti i loro 
lucccITori fulfero poi nel noRro Regno ticornati.e di niiouo alli- 
gnacoui, e che di Beneuento ancora fe ne fiano fparfi alcuni altri 
rami in altre parti del Regno, e particolarmente nella Calabria, 
9c in Terra d'Ocranto, ouc per molti anni i Caualieri di quella 

cala 




f 
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B I L O T T a: 

Citi lun poflicduto la Baronia di Leporano.e di Calatola con al- 
tre terre, c caftclla, conforme fe ne farà appreflb mcntione : cosi 
concordando le fopradette opinioni, perle quali |da feparati 
luoghi vengono a quella famiglia diuerfe origini attribuite. 

Uìtrouanlì le memorie della famiglia Bilotta fin da’tempi di 
Romualdo quarto Duca di Beneuenco,che regnò intorno gli an- 
ni di Chriflo 650. nel qual tempo có fuperftitiofa idolatria,ado> 
randoh in quella Città vn ferpente d’oro; incominciarono gli 
huomini di quella cafa ad inalzarlo per propria infegna , per 
conferuar di tal fatto perpetua la memoria a* pelleri,e per dimo- 
flrar l'olTeruanzadel culto di quella vana fuperllitione , ^comin- 
ciando à cognominarli Bilotti, alludendo all’Idolo da loro per 
propria imprefa alTunto di due telle, che Anfilìbena vien detta.» 
cioè bino capite luAans, qual motto rellò poi perpetuo in que- 
lla famiglia . 

Fin da i tempi de* Duchi di Puglia ( il che diede occalìone di 
far quella famiglia d’origine Normanda giudicare^ e propria- 
mente intorno al 1 100. leggelì in vn’inquìdcione dc’Baroni, che 
doucuano còtribuire per la fpeditione,cne far lì doucua di Terra 
5 anta,Herrico Bilotta, il qual dille tener in Auerfa vn feudo di 
tre foldati, offerendo con l’aumcnio Tei loldati, eventi feruienti. 

In vnlìbro de' morti della Collegiata di S.SpiritodiBene- ., , - , 

ucnto dell’anno 1 1 96. lì veggono notati Guglielmo, e Paganel- j' 
lo Bilotta repelliti in luogo facto, ch’in quei tempi non era per- ' " 

melToj ch'à perfone di conto . 

Venendo Carlo primo d'Angiò alla conquilla del Regno,lde- 
gnati gli huomini di quella cafa del tirannico dominio del Ri 
Manfredi, che n'haueua occupate fra l'altte Città, e Terre della 
Chicfa.la Città di Bencuento loro patria, 11 ricoucraronoa’fuoi 
feruigi. in particolare quattro fratelli armati, foldati di gran va- /„ ]{eg.l{egit Can^ 
lore,ciocBalduino,Giouanni, Colardo, ePIancello, e milìtan- Hi. 
do fedelmente in feruigio di quello, & alla fine impoffelTatoli foLtìì. , 

Carlo del Regno, non lafciò di rimunerare i fratelli già detti; 
impercioche morto Balduiho vn de’detti fratelli, il Rènel layr. 
ordinò al Secreto di Puglia, che tutte le robbe, che il detto Bai- 
duino, honorato con titolo di Caualiere , teneua concelTcli da^ 
elfo in Terra d’Otranto, deuolute perla di lui morte alla Regia^ 

Corte, l’adìgnairc à Giouanni, Colardo, e Plancello , del morto 

fratelli, per li feruigi da elfi ancora riceuuti;e nel 1*14. n’otten- i*74T«.b./‘.4«i.’ 

nero la Baronia di Maglie, e Giuliano nella medelìma prouincia 

di Terra u’Otràtoie pofcianel 1 275.(1 ritrouano Signori di Gala- t*75»('t -^f tosi 

loia, grolTa, e ricca Terra nella flelfa prouincia; e nel 1280. Pia- **8o./«.c.^89.r, 

ccllofùdallollcAoRècrcatoCallellanod’Oira ,cdi Mifcagne; sHibF. g 

e nel 1 296. à Giouanni in ricompenfa de’ luoi feruigi diede 66 . 

oncic d‘oro, dandogli pofeia il Rè Carlo fecondo il Calale di ** * ' * 

Palfano . 

£ nc' maneggi di pace ritrouiamo, ch’in grauilfimi affari fi fer- 
ui il Rè Callo primo della perfona di Gualtiero Bilotta cherico, 

Gg a ' dcfti; 
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-1}^ DELLA FAMIGLIA 

dcltinandolonel 12(8. inGeinc con Giacomo di Campignoliu 
Caijalicrc,à trattate alcuni negotij apprrfTo del Sommo Pontefi- 
ce in Roma.-eoel 1271. il riccuefta* Tuoi Regi) Cappellani» e fa- 
miliari. 

Michel Bilottabuomo ricchi(fimo,edigrancontonel i27t. 
improntò 500. oncie d'oro al Rè Carlo primo per fouucnimen* 
to delle guerre. 

Nicola» e Gìouanni Bilotta, come Baroni del Regno, furono 
chiamati dallo flelTo Rè Carlo ad interuenirc alla mulira gene- 
rale» che far fidoueua nelle Campagne d’Aquino nel ia76.ft« 
lo ficlfo Nicola» come huomo di gran prudenza » vedefi pofeia.* 
rimunerato dal Re Carlo fecondo del gouerno della Città di 
Gallipoli nel lapt.cnel 1314. come Barone del Regno fi vede 
predar il Regio militar feruigio in Sicilia per lo Rè Roberto, dal 
quale nel tj 1 6 . fù mandato a cudodite la Calabria infieme con 
Simone Bilotta» & altri Baroni del Regno ; e pofeia nel 1326, 
tornò à militare in Sicilia . 

In vn'Idromento d'innentario» cheli fède' beni diS-Maria.^ 
diPortafumma nc'tempì del Pontefiee Bonificacio Vili. cho 
vide intorno al 1 300.fi vede fatta honorata mcntione di Riccar* 
do Bilotta di Bcncucntu. 

Celebre ancora ncll’aimi fù Vgone Bilotta , che fi crede fi- 
gliuolo del ptimoGiouanni.pet vederli anch'egli podeder Ga- 
latolai'-ncntrc per li fcruigi militari predati al Re Carlo fecódo, 
meritò d'eder da quello inuedito nel 1302. della Baronia di 
Specchia cafal di Minetbino; e nel 1304. della parte del calale 
di Palegiano{ e morendo fù fuo figliuolo Nicoletto»chc fuccc- 
dette alle Terre paterne, e gli fu dal Rè ptouido per balio Pie- 
tro d’Vgot Barone di Ronoglione . 

Del mentouato Giouanni però è certo cflerc dato figliuolo 
Simone Bilotta Barone di Padano , onde del fopradetto Vgone 
fi dima fratei carnale i il quale non liauendo lalciato altro, eh* 
vna figliuola chiamata Marganta,che fù Camariera fauriniliina 
della Regina Giouanna prima» nè titrouando » c'haucde hauuto 
marito »credcfi, che delle fine alla fua linea» & al dominio di 
quella Terra. 

E circa i medefimi tempi viflc Coluccio ,ò Carliiccio Bilotta 
che pofsedeuaunche nel Regno alcuni feudi» onde nei 1 3 2 1 . fu 
chiamato come Barone a cudodir la Calabria . 

H Guglielmo Bilotta» perfona di gran fapere,c prudenza ,fù 
da Papa Giouanni ai. facto Gouernadorc della propria fua pa- 
tria di Beneuento intorno àgli anni 1322. intempi fufpettilTimi, 
che la fede Pontificia rifedeuain Auignone»poiche in dett'anno 
quedo Guglielmo, ottenutane prima licenza dalPontefice, traf- 
feiì le Monache di S.Maria di Porca fomma di Beneuéto al Mo-, 
naderio di S. Pietro della della Città»e nel loco di Porta fomma, 
cb'è il più alto di quella , fè edificare vna fortillima Rocca 
difefa della Città , che fino a’ dì nodri fi mantiene in piedi. 

Poca 
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Pjco tempo doppo d ritroai, eh.* Cicco Bilotca Birone ucl- Fnnctfco Zit^eri 
UPiccriCiiftigiun.cifanJoli n.l ij8o. eoa Filippa d'Aquino wl primoUlrt del- 
dc’ Coati dii li jlcaltro, có picco, che dauefse andare ad habita- nobili i( 

re in qadla Contea, die Jc principio ai ramo de’Bilotti alligna- 
ti tino a’teanpidc’nodri padriin Gitinzaro.oue Tempre li man- ‘ '' 

tennero con decoro d’cfqaiiica no'oilci, nato cfsendo da Cicco, 

Antonello padre di Tornilo, che pifsò có la Tua famiglia, come 
dice il Zazzera nel 1 447. ad hibicire in Catanzaro, one generò 
Pietro , il quale clTendo Conliglicre del primo Rè Ferdinand» 
d’Aragona,nel 149}. fu deltmico AnbiTciidorc iniìemeconj la ^eg. Cauteli 
Marcio d’Aquino Vefeouo di Grauina in Francia al Rè Carlo, exttrorum 17. fot 
apprclTo del quale fidoùcuano diTcutcrclc raggioni di Ferdi- xjo.del^eFerd. 
naudoToprail Regno di Napoli, nel quii viaggio elTendo il Ve- 
feouo morto, Pietro Tolo giunco in Francia, diTeTe con canta in- 
trepidezza le ragioni del Tuo Re, eh’ ictcnuto quanto delìderaua, 
n ferine nella vita di S. FranccTco di Paola , c'iiaucndo ordinata 
quel Rè, che fuBè per camino amaiizzato, egli andando à vilìca- 
re il Santo, rauerri coRui a no i partirli, Te pi i na il Re nó gli daf- 
Te buona licenza ; il che clequito da lui , c canofciuco dal Rè cf- 
fere ciò prouenuto perauucrnmèro hauutone dal Santo, gli per- 
do lò, c rimandò in N Ipoli . Vi.fe Pietro 108. anni , c di duo 
mogli, ch’egli hebbe.lafciò cinque figliuoli, c f.à efli Gio: Andrea, 
che cafato con Laura Caracciola nel 1504. efcrcitò l’olficiodi 
Giudice in molte Città del Regno Codui parimente lafciò fei 
figliuoli, fra’ qu ili P etto Antonio, chenel i5;o.ficasoinCat2- 
zaro cóLiuia Miiiurdo.con la quale procreò Gifpare, che eoa 
LucretiaRollofùpadredi fei altri figliuoli, e Baldallarre.chcdi 
Francefea Matorana lafciò Camillo, c Beatrice, laqualemari- 
tandofi con Francefeo datanco, có elfo procreò alcuni figliuoli, 
cfiàclfi CefarcCauilicrGerofolimitano, il quale nel procelTo 
daluifaicoperlaconfecutiondeirhibito, non folo hiprouaro 
per lo quarto materna la difccndenza fopradetta, mà che qucRo 
ramodc'Bdoctidi Cacanzarodifcendeua da quei di Beneuento; 

&in quefta Beatrice s’cftinfe quello ramo in Catanzaro, mentre Viem Tìpeno ntl 
tanto i figli di Baldaffirre, quanto di Gafpacc morirono feoza* ^ fapramatf. 
nè anche prender mogli . 

DElfopranominatoNicolcttoSig.di Galatola.'de altre Terre, 
è opinione, che nafeeffe quel Roberto Signor di Leporano vaio- 
toh foldaco ne’ tempi del Rè Ladislao, di cui nella Cappelladt iptnoja- 

quella famiglia nella Regia Chiefa di S. Giouanni à Carbona- ^ - 

radi Napoli, oue anche fepolto giace il me Jefimo Rè, al quale 
come fedeliifimo invita, volfc anche ftar vnuq in moitCafi logge 
quefto Epiuifio. 
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Dair Mchiii. itlU 
I{eal Candii, itl- 
l'anno I439* 

He Mfonfo lu Cu- 
ria j.fol, 6}. 

Va pa'lflrométodi 
laudo appreffo ^uti- 
li della famiglia, 
Tietro Tipjoprae, 
Capitoli matrimo- 
niali per Not. Frac, 
Fauagroffa di Bene- 
flèto a' i6- di Geo, 
naro 1487. 


^3? DELLA FAMIGLIA 

Roberti BtloBa genere Beneuentani 
Ex antiquifs, G alatene, dominis,fub Ladislao 
Rege hutus T emfli extruéfore ftrenui, 
Militis, ac Leforani Domini» memoriam 
E emforis iniuria deletam, OSauius Bdoéda 
CCXXXlll. fofi annos aucio exernato fa- 
ce Ih refiituit ,M.DC,XXXffll. 

DI qucRo Roberto fi fa figliuolo Marino, ctiauendo per liti- 
gi] fra fuo padre, c Florimontc Protonobilifsirao fratello vtcri« 
no di quello, perduta la Signoria di Leporano, datofi allo Au- 
dio delle leggi, e fattoui molto profitto, dal Re Alfonfo primo 
nel 14J9. fu creato Prefidente della Regia Camera, c nel i44y. 
il ritrouiamo Regio Configlierc. 

Dal ftmradetto Marino vogliono, che nafcefse Gio.-Odoardo, 
il quale nndalla fua prima età fetuì il Re Ferdinàdo primo nel- 
le guerre, ch’egli hebbe con Giouanni d’Angiò; indi fi caso l’an- 
no 1487. con Ambrofia Parili nobile Cofentina , e con efsa fè 
quattro mafehi , Bartolomeo, Marino , Girolamo , & Antonio, i 
quali con roccalìone delle caftella, e feudi , che ’pofsedeuano iti 
Regno, fi introno fpedireamplifsimo priuìlegiodi Cittadinanza 
da gli Eletti della Città di Napoli nel 1 5 1 1 .doue végono enun- 
ciati nobiles Domini Bartholomarus, Marinus, Hieronymus, & 
Antonius Biloda de Bencucuto germàni fratres, &c. di quefti 
Battolomconon prefe moglie, & hebbe vn fol figlio naturale- 
chiamato Antonio, che fù Medico, e fpcfso Protomedico di Be- 
neuento, c carifsimoà Paolo V. Sommo Pontefice. 

Marino hebbe per' moglie Lucrctia Cutella Matelicadcgli 
antichi Baronidi Pago, e vi procreòGio.Battifta, Vittoria,Giu- 
Jia, c Camilla, la prima moglie di Pompeo Ventimiglia ,la fe- 
conda di Pierluigi Sauariano, e la terza di Fabio Capafso, tutti e 
tre nobili Beneuentani . 

Girolamo fùSig. di Saggiano, & altri feudi prefso Bcneucto, 
edatofiailoftudiodellc leggi ad iraitacion di Marino fuu auo, 
riufeì eminente Giurifconfulto , & hauendo contratta molta do- 
mcftichczza fin dalla fuagiouentù col Pontefice Paolo IV. per 
occafione, chcs’allcuò quello in Bcncutnto, iui ftudiando,d- 
fendonato in S. Angelo à Scala, non più che otto miglia da Be- 
neuento difeofto, fù da quel Pontefice nell’anno 1 jyy.fatto Go- 
uernadorc d’Ancona, e Luogotenente del Legato della Marca- 
d’Ancona, ch'era il Cardinal Carrafa nipote del Papa; c lui in- 
Ancona fè edificate vn luogo particolare per l’Iiabitationc de* 
Giudei.ch’rn quella Città dimorauano, doue fino ad bora fi veg- 
gonolc fuc armi con quelle del Papa ,c della Città. Fù fua mo- 
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glie Lucretia Albimontc Siciliana figlia di quel Guglielmo cosi 
vaìorofofoldato, che meritò d’cffcrc vnodi quei tredici Caua- 
licri Italiani, che con altthanti Francefi fi sfidarono vicino Bar- 
letta, e nc tettarono vincitori l'anno 1502.6 di quella fua moglie 
hebl^ due figliuoli, Gio: Camillo, & Ottauio. 

Gio: Camillo fù anch'egli Sig. di Saggiano , e con l’indrixzò 
del padre auanzatofi molto nella profeflion legale, e ritiratoli ia 
Napoli, ne diuenne ftà poco Auocato famofo , indi fù creato 
Giudice della Gran Corte della Vicaria, pofeia Auocato fifcalc 
dello ftelfo Tribunale, e doppo del la Regia Camera; fcriffe va# 
famofo trattato de Abfolutione luramenti ttampato in Napoli 
nel i502.ecerteallegationt, che furono in vn volume imprelfe 
nel 1610. in Napoli . Di lua moglie Ippolita Gctarda 'd’Azzia^ 
hebbe due figli, Girolamo, e Lucretia maritata conScipionarf 
Mafeambrunoj Morì alla fine Gio.* Camillo di 5 '• anno, 1 anno 
i588.efùfepoltonella Chiefa di SS. Apottoli di Napoli ; però 
in Beneuento nell’i.’*ar maggiore di S. Lorczo, cappella di que- 
lla famiglia, vi è la lua llaita con la feguente inUnttione. 

lo anni Camillo Silo Ha larifconf ulto ad mir abili, 

C» Marini* BiloHd Abauum fuum I.C. Clartfs. 
Regij fatrimonij Al^honfi l: Aragon. Regis 
* Prsfidemt KegiumJ\\ Confdtarium 
DoHrina, Prudentia, ^ Religione ad^uapt '. 
Età Phihppo IL Htfy. Regge frius ad 
Ciuiliu, (3 yarriadtft M. C. K . (3' demù in eode 
Regu patrimoni fupremo Auditorio ad tuendas 
■ pifet lites fubadmotus 

De vtrofy munere de Regno, defao Rege 
Optimi meritus 

Ad maiora tendens obijt anno atat. fua 5 1. 
Sai. bum. 1588. die 4. lunis 
Hieronymus fiiius , ^ Portia de Capuae Palen% 
Comitibus coniuges concordijfimi 
PP, monumentum . 

Girolamo con Portia di Capua fua moglie ft il fecondo Glw 
Camillo, & vn'altra Lucretia data in moglie primicran cote i 
Ccfarc di Leone nobile Beneuentano , c poi a Ftancffco Mei v 

del Seesio di Porto di Napoli. . j- vt- j ■ 

Gio: Camillo fi casò con Adriana Riccio del Seggio di Nido, 
di 
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*ii cui procreò vn’altro Girolamo, Portta.mouaca in S. Vittorino 
di Beneuento, e Lucretia moglie di Mercurio della Vipera, 
poi di Luigi Antonio Strambone del Seggio di Porto. 

Girolamo 11 ammogliò có Zenobia Mele figlia del mentouato 
f ràcefco.có la quale lì le padre di alcuni figliuoli morti di pelle. 

Ottauio fecondogenito figliuol di Girolamo, e fratello del 
primo Gio: Camillo, hebbe per moglie Antonia di Leone nobi> 
le Bencuentana, e con ella fé Gio.-Ba ttìfia, Ifabella.e Giroloma, 
le quali ambedue hebbero due mariti , la prima Antonio Can> 
dido nobile Beneuentano, e Ferrante Vulcano del Seggio di 
Nido; e la feconda Fabio CapalTo, c Fabritio Griffo del Seggio 
di Porto. 

' Gio: Battilla nò diffimile a* fuoi maggiori nella cognition le- 
gale, petuenuto in Napoli riufeì famofo Auocato, indi in molte 
audienze del Regno ferui S. M. per Auocato fifcale, e per Audi- 
tore, c fò anche Comroiffario generale di Campagna, e quando 
la fortuna non fe gli fuffe attrauerfata, con hauerlo conllrctto 
flar per molto tetnpo lontano da Napoli , laria afeefo à gradi 
più cóuenienti alla Tua dotcrina,& integrità .ScrilTe molte opere, 
delle, quali fono lìn'hora impreffe le conclulioni fcudali,c le de- 
cilìoni Beneuentane. Di fua moglie Hippolita di Giorgio figlia 
di Gio: Andrea Regio Confìgliere, lafciò Andrea, & Ottauio , e 
morto in Beneuento,e lepolto nella Chiefadi S. Lorenzo , ini fi 
leggono quelli verfi . 

Hic iacet llluUrìs Domìnus lo: Bapifia Bilolìa 
Ociauij F. celeherrimus lunfconfultus , qui 
. obijt die zB, OHobris 1636. cuius anima re- 
quiefeat tn -pace. Amen, 

Andrea entrato nella Compagnia di Giesù, viue hoggi ìiu 
molta effiraatione di tutti, così per la fua dottrina, e bontà, co- 
me per li fuoi gentililfimi cofiumi, e fingular prudenza. 

Et Ottauio accoppiò alla profelfionc legale vna varia crudi- 
tiohe; quindi riufeito famofo Auocato Rampò alcune addkioni 
alle conclulioni feudali di fuo padre, & a i conGgli di Scipione 
Bilotta, & vo'crudìto difeorfo, nel qual difendeua , che S. Già* 
nuuario Martire, e principal protettore di Napoli fuffe flato na- 
tiuo di BeneuSto; morì nel fior della fua giouentù.c nel bel prin- 
cipio de* fuoi progieffià gradi fublimi , hauendo prima ptefa., 
per moglie D. CararinaSances de’ Marcheli diGrottola,eGa- 
gliati figlia di D. Luigi, c di D. Beatrice di Gueuara , dì cui la- 
feiò D. Beatrice Maria congiunta in matrimonio con Giufeppe 
MariaMaflrillo,e D. Ipolitaìn capillo. 

Antonio quartogenito ,& vltimo figlio di Gio: Odoardoffi 
Sig. di Palco S. Angelo nel Beneuentano, c di Mancufi,e Lcntacc 

nel 
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nel Regna, e di Camilla Moccia del Seggio di Pdrtiaoiia fua 
moglie, hcbbe Scipione , Bartolomeo , Ifabella moglie d’Otta- 
ulano Memmoli Barone delle Paftine , Se altre terre, Ciouanng 
di Giulio Mafcambruqo , Adriana di Silaano di Vico parimele 
nobili Beneuentani , & altre , che furono monache in S. Pietro 
di BencuentO ; & alla detta Camilla Moccia fu fatta la fegaents 
infcrittione in S.Lorenzo di Beqeucto da Antonia Biiotta figlie 
mciualcdiBarcolomco a, ■ • • ' 


z) , T. r. 

CdmìlU MoccU Neafolitan* 

'£x antiquiffimis Neocaiìrt Comitibutt 
Vjraque venujlate infignis • 
Antonia BiioUa 
Sui fatris 
Jidatri dulajfimal 


Scipione (ìgnor di tutte le caftella di fuo padre \ e conti* 
nuando, ad imitationdi quello nello ftudio delle leggi ,efer- 
oiggi de i Rè di quefto Regno , fù impiegato nella carica di C5- 
mifltrio venerale frutto il Regno c5crode'delinquèti,eó poteftà 
di poter loftituire altra perfona in ogni prooiocia;indi fù creato 
Auocato fifcalc di Vicaria , ma alTalito da immatura morte.nS 
potè quella catica efercitare: 6 veggono del fuo fecondo inge* 
gno alcuni fuoi Configli legali, imprelfi con le conclufioni feu' 
dali di Gio: BattiRa Bilotta; fù fua moglie Giouanna Valtois, 
della quale fi legge nella cappella di queftì famiglia io SaiL* 
j^erro di fiencaento il feguente epitaffio. 


2fel lihr» ii Gioì 
iattifit Silotu 
ielltfutcotdiifi»- 
mftMdaU, 


D. O. M. 

loannd Vallois a latere 
'£ Regia Gallorum familia; 
Soror ludica Bilo£ia 
Aiatri dulcijftme, 

Hic 'ubi [ocra legauit 

, MD^^XXXFL 
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ì^rocreò Scipione con queda fua moglie Vincenzo > Pietro , 
Michele, Antonio de’Clcrici Regolari Teatini, Camilla marita- 
ta con D. Aluaro della Quadra, Oivditca, e Qitoloma monach«« 

10 S. Pietro di Beneuento. 

Vincenzo fq iìgnor dclli Mancali , e di Lentace , & elTendo di 
liiolta habilità nè maneggi di dato, lì comferi in Roma,per aui- 
zarfi in quella Corte , doue fù da Papa Paolo V. eletto fuo Se- 
cretarlo di Stato, c farebbe giuntoà gradi maggiori, quando 
attraucrlato dalla fortuna , non fulTc dato codretto di ritirarli 
nella fua patria, oue poco dopò fe oc morì-Fù carilTimo allcMufe, 
& alcune delle Tue rime furono Rampate in Roma Tanno 1 598. 
però la fua vaghilHma tragicomedia del Paride, fù Rampata ia« 
Napoli nel 1638. vsò chiamar fi Tirfi Beneuentano à dmilitudine 
del Fontano, che d chiamò Giouìano, del Sanazzaro det o At- 
rio Sincero, del Marino , che fi chiamò Fileno , Se altri. 

Pietro per rTnuncia di Vincenzo fuo fratello, fù il quarto Ba- 
rone delli Manculì,cdiLctacc,ecafatolìcoaMadalena di Leo- 
ne, fé Scipione, Antonio, Gìouanaa, & altri, de’ quali ncITuno hà 
lafciato poderi . 

Bartolomeo dgliuol d'Antonio,efrateldiScipione,prefcThz- 
biro di S< Stefano nel principio, che fi fondò quella Keligiono 
ìolìemccon altri Caualieri Napolitani, e Beneueotani, cdopò 
fd’bauer fcroitn la fua religione, and, òAuqéturicro lotto di D.Gio; 
d’Ao^i* Klft&ip’rcfa dclli. CurfoIarGindi tornato à cala (ì 
tfaóeàne tuocorebented^a compagnia Regia df .1 Principe di 
Rilìgnano -, fù poi fatto da Clemente Ottano Capitan di caualli, 
alThora quando quello molTc la guerra al Ducaci Ferrara, la 
qual carica ritenne poi,mcntrc vilfc d'vna Compagnia di Caualli 
leggieri, che la Sede ApoAolica tiene in Beneuento i non prefe 
mii moglie, & hebbe aleuni/ìgliuo/i naturali, de’quali fù molto 
pattiale, onde in i^ortQ chiaihato Giouanni,fc com- 
ponete Napoli nel i6od. nel 

quale^ CdhWl^b<findÌ 4 ^^.,coinpolìcioni poetiche Tofcaoe , 
e Latine in lode di elio Ciòdalini, il quale fù foldaco di valore,, 
e fcrui con vna compagnia di fanti S. M. Cattolica nelle guerre 
di Fiandra, e Lombardia , e da Romualdo pariméte fuo figliulo 
naturale gli fù eretto nelit Chiefadi S, Lorenzo di Beneuento 

11 fegucte epitaffio, 

, C 

J canni Biloii^ Patritio,ne dum 
Corforis, fèd animi fortitudine 
Maxima, atq-, morum alta 
Ingenuitate frodare. 

Romualdus Biloba 
Pratri Benemerenti 
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Vemt IV. die Decemhrìs 
Anni M. DLXXV- 
'Abijt XXIII. Seftembris 
Anni M.DC.I. 

^ Laude» luci ucj\^ublicisl 

Mori fìnalméce Bartolomeo carico d’anni, c fu fepolto nelftJ 
Chiefa di S. Maria del Carmine di Beneuento, nella Cappella^ 
di Vincenzo Villani Tuo genero marito d’Antonia Bilotta fua^ 
figlia, erettagli da Giouanni Villani fuo nipotCì e figliuol d'clTo 
yincenzo.ouc fi legge quella inferittione. 

Bartolomeo Bilobe 
Patritio Beneuentano Viro Ifjfenuo » 

Pio, fideli} omnium ofiìciofo obfieruatori; 

A prima &tate fortuna militari donato, 

Pro fummis Ponti f ac prò Catholtcis Regibus 
Pluries cantra varias nationes 
Eejuitum Duci} 

Continuo prò Republica pugnalar 
Patri optimi merito, 

’MDC.XXII. Domini LXXVIl. etatis fue 
Vita pie funéio. 

Omnium luéfu 
Condito . 

loannesVillanus exfilia 

E nello (lelTo Inogo vedefi anche incifo in marmo il feguente 
Sonetto. 

Di doppio duolo incenerito il core 
Sannio ti vedo, il Caualliero efiinto. 

Il cui valore, il cui fauer non finto 
In varij tempi, in tua difefd hor more. 

Cr rajfe come la fiirpe il gran valore 

Dagtaui alteri, e re lì a ognhor dipìnto 
In carte, hor d’opre, e di gra merlo accinto 
Senvola al Cielo al fuo fouran Fattore. 

' r V H h a ' ai ^uep 
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A questo tnuttto carco di trofei, 

~ Con forzA d’armi conquidati, e freji 
Del militare ardire altopjlegno', 
£rger dourejli agar a in fiu faeji, ^ 

- Come à buon duce 'valorofo, edegno\ 
JPtramidfj Colofh i - >■ 
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MORANO 



E ’ gran fcgno di nobiltà dVna famiglia il denominar^ col 
nome di quella Citta , Terra , ò Caccilo , che per lun* 
ghiflìmo tempo fignoreggiò ; poiché da ciò s’argumenta 
ò ch’cfla elTendo di molta potenza , e grandezza dato habbia il 
nome alla Città, Terra, ò-Caftello da lei polTcduto , c forfè an- 
che primieramenre edificato, ò veto ch’elTcndo in piedi fin da 
quei tempi certamente antichifiimi ,nc* quali dal dominio de* 
loco fiati i più gran Signori fi denomÌBauano,s.éza hauer altro 

par- 



Nervnito regiUro 
del 'Im^erador Fe 
der.co l.del • > 39 > 
à .M. 44. 


/ 

JÌMca della Guar- 
dm ne'di coni del- 
Ufem. nobili. 

fafc.^6.i cdt.iii. 


“Tomifo Ta^^ell» 
b fi. di Sitili» dea. 
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paiticolarcognomf , da altro rifpetto originato: con pregio di 
tanta anticliicàdi dominio, ne chiatifee la fua grandezza , de 
eccellenza ; Tali appunto fono le più celebri famiglie del noftro 
Regno, come la Sanfeuerina , la Gefualda , quella d’Arena , d' 
Aquino , & altre molte, che dalle Citta s e Terre di tal nome da 
loro poffedute il nome del lor cafato apprefeto ; E tale appunto 
è la famiglia Morano, cosi detta dalla Terra di tal nome polla 
nella Prouincia di Calabria Citta , da tempo immemorabile da 
cita famiglia fignoreggiata , Pallata pofeia quella famiglia ad 
habitarc in Catanzaro per le parentele hauute có la cala Ruffa, 
la quale n’è Hata per lungo tempo padrona, e per le Tetre, e 
feudi , che poffedeua iui vicino, come anche per elTerlì Antonio 
Ccnteglia Conte di Catanzaro cafato con CoRanza Morano, 
come diremo. Ritrouandolì di quella famiglia memoria fin da 
tempi di li’lmperadorc Federico Secondo ; mentre tra Baroni 
grandi della Calabria , Tuoi più confidenti, a quali il già ditto 
linperadore nell’anno 1239. diede a cutlodire gli ORaggi date* 
glida’Lombjrdi, dcpòla Conteffa di Corigliano .viene anno- 
uerato Ampollonio Morano, al quale fùdatoa cuRoditc Alber- 
to Ricciolodi Piacenza. 

E perche di queRa famiglia gencologicair,ente nefcrilTeil 
Duca della Guardia nc’difcorfi, che fc delle f»miglie imparen- 
tate con la Tua cala della Marra, riducendo in compendio quàto 
da elfo più diffufamcntc fi (crifTe. Tra Baroni odiolì al Rè Man- 
fredi , ingiuRo vfu'pator del noftro Regno , e per ciò da iui pri- 
uati de' lori Rati, e dal Rè Carlo d’Angiò, che di Manfredi reftò 
vincitore, in quelli reintrgiati ;filc{.ge Tancreiii Morano, al 
quale vien re Rituira la Signoria di Morano, il quale pergiulta 
cemputatìon de’ tempi viene Rimato lìgliulo del fopra detto 
Ampollonio. 

Soccedura la ribellione della Sicilia dal Rè Carlo primo,eU 
prigionia del PrincipeCarloluo figliuolo fattada gli .^ragonefi, 
tù da quel Rè à iffdtuBaroni del Regno commeffo l'anno 1 284. il 
douer lollecitare la sóuentionc promeffagli dal Regnesper quel- 
la guerra, e qucRi Baroni furono Riccardo d’Acquauiua, Pietro 
di Lilla, Pietro di Suria, Giouanni Scillacodi Saleino,Simoia di 
Maggio,lacopoGaIeota di Napoli, Gerardo d’Arena, Guglielmo 
di Maccafellone .Iacopo Figliomarino , Guglielmo Accroccia- 
muro, Americo di Sus, Tancredi di Morano, Tomaio di Bclue- 
dcrc, c Giouanni Ruffo. 

E dei già riferito I àcredi Rimali dallo Reflo Duca della Guar- 
dia moglie quella Signora , che da Fra Tomaio FazelIoScrittor 
dell’hiltoria di Sicilia vien chiamata la Signora di Morano, che 
nell’anno 1187. venendo quella Terra à diuotione del Rè Carlo 
Secondo, inuitandouià cena come luo congiunto di fanguc Mà- 
fredi di Chiaroraonte.vn de’primi Signori della Sicilia in grati» 
del mentouato Rè Carloiifè far prigione ,clibcrollo pot per 
grulla luoima di denari. 
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la tanta gratia,e ftima era quefta caU apprelTo del meddìmo 
Rè Carlo Sccódo, ch'dTcndo in mano de' nemici vn figliuolo di 
TtncredtMorano, il detto Rè nei 1 194 . per lifcacto di quello, 
donòà Benuenuca fua madre la (ratta dlcùujueccnto ialmc di 
grano fuori del Regno, 

Ruggiero Morano dal Rè Roberto hebbeindonoinremunc- 
rationc de' fuoi feruiggi la Citta di RolTano in Calabria. 

Bruto Morano dal medefimo Rè fu fatto del fuo configHo 
Regale. 

Raimondo fù il primo Baron di Cagliati, e neH'anno 141^. 
era intrinfico familiare del Rè Ladiallao,- di cofiui il figliol Gio; 
Antonio hebbe coromillìone di Rcgcntc della Gran Corte della 
Vicariane! i4di.enel 1467. della Capitania, c CaRcllaniadi 
Satriano nelle pertinenze di Squillaci, 

Gio: Girolamo Signor di Cagliati fu Giudice della Gran 
Corte della Vicaria , c poi Goucrnator deirAptuzzo, Vn’ahro 
Gio. Girolamo Signordi Cagliati fù di tal potenza, e valore , 
che penetràJocó rintclligcza,che per tutto haueua,la congiura, 
detta comuneméte di fra Tumafo Cipanella, nella quale fi ordi- 
na di dar la Calabria à Principcnó luto nraniero.ma forfè anco 
infedele, egli non f^locon la fua dcftrezza la fcouerfe,ma à 
fue fpefe , e forze la conculcò, & elHnfe, conhauer hauutoin- 
mano i principali cògiurati, appoitando cosi quiete grande al 
Regno , c beneficio notabile ai fuo naturai fignore; & cHendo 
Cagliati pallata in D, Gionanni Sances marito di Camilla Mo- 
rano Signora di quella , il quale vi ottenne titolo di Marcliefc^.- 
della medefima linea ne viuonoai prcféntc Francefeo Morano, 
e Gio. Antonio, e Pietro fuoi figliuoli Caualieri molto (limati, 
edicoftumi gcntililTimItrimaftihcccdi de’beni antichi fidei- 
eommilTaci di quella cafa. 

Vi fù però vn'altra litica de* Baroni di Cutronei Terra pollai 
fimilmentc in Calabriaf acquillata primicramcte da Nicolò in- 
torno all’anno I }6o. il cui nipote TefeononfoI fù Baron di Cu- 
tronei, ma anche di Mcliira,c fignor del Criminal di Martorano; 
terminandoli poi quefta linea in Auria Morano , la quale occu- 
pando il decimo luogo de* Baroni di Cutronei, c di Scarfizzi fi 
maritò à D. Horatio Scrfale. 

1 matrimoni; poi fatti da quefta cafa così delle donne entra* 
ccui , come daella vfeite, fono nobilillimi, poiché haue più voice 
Jmparcntadocon le famiglie Sanfruerino , Seriale, della Marra, 
Ruftb , Caftrocucco , d*Aietbo , d’Aragona , di Gaeta , Sances , 
Ricca dc*-Signori dcll'Ifola , & altre molte, c Coftanza fù fecó- 
da moglie del Marchefedi Cocrone, e Concedi CaiàzaroCé- 
cclles, che Tintitolò PrincipefTa di Santa Seuerina, mortagli la^ 
fua prima moglie Herrichetea Ruffa . E cosi vedefi quella fa- 
miglia clTcrc fra tutte l’altre del nollro Regno aifai chiara, e ra- 
guardeuolc.métrc in ella non fol fi fcoigc il dominio continuato 
«i Terre , e Caftella da cinquecento anni a quefta parte, mal' 

: j ' bauer 


ijof, B.fil. sia 


A* 

rart.pj.f. 


Jfelt Archiuio di 
Monte Oliuet» di 
Nap. nel. 

3 i.del 1469A Céri 
79. ter. e 80. 


Relitìone di Ctrl» 
Spinello Gonernt- 
tor General in Ca- 
labria , 

H 
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haucr fcBprè contratto paicatde con Je prioieiépì&inaftri càfd 
del medefìnio Regno. 

V£a per armi quella famiglia ùiCtBpo ASHUIO vot 
? ®? 9 »?$ 9»5 rote coffe dew 
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I Nuecchiato abufo fìn da’ paflati fecoli a’ pofter! tnmandatò 
fu quello d’alcuni Scrìctorì delle famiglie nobili, che per da* 
te alle loro genealogie l’origine più antica, de affumicata^ 
dell’immagini de’ vecchi Penati , ricorrono fouente a gli (lerpi 
della Selua Ercinia, cauando da quei tronchi i ceppi piu tarlati, 
t corroli dal tempo per formarne gl'Alberi delle profapie , delle 
quali à fauellare intraprendono . Non accorgendofì gl’inaueduti, 
che coirauuicinarlt à i principi; dVna decrepita , e per così dire 
elUnta antichità,dan di piglio alle fauolc,e cdi’inueriltmilc delle 
bugiarde defeendenze ricauate dall’ombre,& ofeurità dell’oblio, 
debilitano i fatti illuftri de* veri genitori, e feemano la credenza ^ 
alle loro gefta gloriole, e magnanime. Oa tal fatta d’huomini ' ' 

lontano fu fempre mai il noftro genio ; laonde pollo in vn cale, . 

effer forfè la cala Capoto originaria della Spagna , dal nome di * „ . " 

3 uella buona vecchia chrifliana, ■ che ncH'ioondatione de'Mori " 1 ^ * 
elPanno 715. li fc incontro al Generale Tariffo interrogandolo gjitìtuùb. j. p*r. 
fe per auentura nella delira fpalla haoeffe vn neo groffo,e pelofos 1. 1 si.ilti 
& oltre di ciò il braccio deliro più lungo del fioiwo, che auueri- i$' omì, 

■ • ' - li do8 ■ 
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cIo(ì inlui qucAi fegnufenza f^llo clTerdpurebbe laSpagna.io^ 
pena de’fuoi peccaci, debellata ,, evinta da geme Aranicia.c te- 
roce. Poiché elTendo quelti principi/ (tranieri, e remop-dal no* 
Aro clima, c quel che più importa pciui.c nudi d'attacco, incon* 
trarebbono più tofio materia per vn’aiTioma inucrifimile, che de- 
pendenza da vera, e probabile congettura . 

Nè meno fopra fondamento più (odo penfo far machina più 
verifimilc, atHrmando eflicr queAa famiglia Sueua,echcdepeDda 
da quel Principe d' Antiochia Corrado Caputo •• Vicario Gene- 
rale deirifola di Sicilia, e nipore deUlmpcrator Federico Secon- 
do, nato da Federico fuo figliuolo baftardo : polche (e bene la-, 
vicinanza della Sicilia cóla Calabria mi lufingarebbono acre- 
derIo;vedcdofi ne’tempii noi più vicini i Caputi di Catania « di- 

Uidcrnofi certi beni communi co' Caputi di Cofenza, adognì 
modo, per caminarcon chiarezza, nè meno qucft’originc mi per- 
fuado/tutto che Cefarc Pagano nella fua hiftoriadi Napoli <» par 
che così fentiffe, quando affermò, che fra l'altrc famiglie nobili, 
che dall’lmpcrator Corrado Re di Napoli furono difgtatiate, c_a 
mandate in hanno, doppo haucr fauellato degli SpinJli , Macc. 
donij. Maramaldi, e Griiifì.annoucrai Ligori,Cafatini,e Caputi, 
con quelle parole . famiglie d" aeuica , c^tfeelta mthtiù in Paria- 
noeta, mi effrefe/tmfre dalla fartmna, vedute ite dignità grande ntl- 
U Corti de' loto Brinci^, mà tanttfla tanfnfe dalC antan ta de' nimui. 
Laonde incerta finTrma appo me la verità deUa fua ori2Ìne,quaia- 
que per tanto cIU fifia » che poco fapcrnu curo ; cerret è pciòacbc 
fta'primi Caualieri di quella Cala,che ne* Reali Archimi w neon 
chiamati di Napoli, e leggo hauer poffeduri feudi nel Kcgno.è 
Pietro Caputo, * che nell cfpcditionc della Morca leguicò ii vec- 
chio Re Carlo,oltre al Caualicr Gualtieri Capuco,che quartr'an— 
ni prima ritrouafi come Sindico della Città, f inficme có Mirteo 
Brancaccio, Giouanni Zambarclla, Cefario Moffellants Gnaltìfe- 
ri Siginolfo, Gregorio Scannalorice, Gionanni Farafalfa, c Mie- 
flro Domenico Montri, pagar quattro mila oncie d'oro a Gioià*. 
mi Conlauach dice la Scrittura, Camera noflnt flatnte ve *meU de- 
poinhoffttiontflra, del danaro, cheli cullodiua nel Calcilo dìH 
Saluatorc, al prclcnte chiamato dcll’Ouo; ordinando il Rè a Boi», 
pilo da Parigi à Pietro Bandino d'Angiò, &al Clerico Rifone 
della Marr&dt Bari Kegìj reforien , che tengano qucBodcnafo 
a fuo conto. . » » 

Negrannt poi 1 275 .e 1 ayd.fra i mutuarofi Napolitaoùche im- 
prótarono denari al mcdefimoRè pergl'affari della guefra,oltre i 
PanloGuarracino, Giouanni Venata, Orlando Lanza tenga, il 
Giudice Giouanni Capuano, Ligorio Carmigntno,Anello Pude- 
nco,& altri, vengono annoucrati Fra ncefeo , c Sergio «Caputo 
E quafi nel medefimo tempo ritrouafi vn’altro Gaaltieri'Capufo 
inficme con Lorenzo Caputo , credo foffero fratdlfconfobrini, 
wnir nella folennità della Pcntccofte armati »• Caualieìi 
wfietne con Bartolomeo dcll'Ifola, Landolfo ProtoDobflifliino». 
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Marino Tortello, Ligorio Oliopefcf, Filippo, e Gualtieri Falco- 
naro, Bartolomeo d’AngcIo, Marino del Duce, Marino, e Torna- 
lo Pignateili, Bartolomeo Gaetano, Matteo di Madio di Napoli, 
c Matteo de Lueijs. 

Da quelli due Lorenzo,eGualtierìCaputi,giiarmaticaDalie- 
li, principiarò l'albero di quella famiglia. Qipndiè, chefrì Tal- 
treconceffioni, che ncll’Archiuio leggonli à Gualtiero Caputo . ^ 

allignate, la prima è quella della Terra di Cuma ' nella Prouincia * * * ’ ' * ' 

di Terra di Lauoro, per lo valore d'annue onde quaranta, enei ’ 

piiuilcgio fpeditoi Foggia vien’honorato col titolo di familiare; 
mi la morte del primo Rè Carlo cagionò, che quella concelfione 
non hauedealtrimente effetto s atiognimodoneirannofegueo- 
te rapa, leggelì io luogo di Cuma venirli dal Rè Carlo fecondo 
contracambiato queft’annuo reddito in altri fèudi, cioè per venti 
onde di elfo, il Cafale di Cefuni detto Capo di Riuo in Àpruzzor 
per altre annue onde dodici la terza parte del Caftcllo di Tito in 
Balìlicata: e per le rimanenti otto oncie à cóplimentodcirannuc 
oncie quaranta, tanta quantità di territorio dVnt llarza polla nel- j yjl, 

la Cit;à di Malfa, che al valore d'elTe giuneelTe. Benché quat- 
tto anni apprelTo,defideridofi oltre modo dallo ftelTo Gualtieri il 
rimanente di quella Starza,ricaduto al Fifeo per la morte del Ct- 
ualier Nicolò di Droghetto, e d’Ifabella fua moglicivedeli c5 pre- 
ghiere offerir'al Rè il Cafale dì Cefuni,ò Capo di Riuo in Apruz- 
aoi pur che io ifeambio, conceduto li fulTc il rimanente di deita-i 
Scarza i e ben quanto domandò ottenne, mentre per lo valorn# att fiÀ. 
d’altre annue oncie dodici li fu conceduto: * con ifpedlrfeli il pri- * *“• *7* 

uilegio in Brindili, in prefenza di Tomafo Sanfeuerino Conte di 
Marlico , di Gìouanni Pipino di Bari , e d’Herrico di Gerardo, per 
Diano di Maellro Guglielmo di Gagano in alfenza dei Protonota- 
tio del Regno. 

Hiuca parimente quello Gualtieri cafe in Napoli ptelTo il ma- 
re nella contrada,che poi li nominò la porta del Caputo, dalla« 
continua habitatione iui fatta da’ Caualicri di quefta Caia, per la 
concel&onc hauutane dal Conte d*Artois,tanto Gualrieri, come« 

Giouanni di Monforte Conte di Squillace, e dì Montefeaggiofo, 
e gran Camerario del Regno , benché pofeia ad ambedue venif- 
fero tolte,e concedute à Tadeo di Seffa, auo materno di Giouan- m i*p*. 
ni di Franco. “ E neU'cfattione delle collette per lo maritaggio ^ 

d'ifabella Imperatrice di Collantinopoli, figlia di Carlo primo có 
Ladislao primogenito dèi Rè d’Vngaria , per lo Seggio di Porta- 
nona interuennero Gualtieri, e Giouanni Caputo, ■> eOendofi taf- 
' lata la Cinà in mille ducento fettant’otto oncie, parte delle futu „ ctfare Tagtno 
doti di ducento mila marche d'argento, asiignate la maggior par- nella fm 
te à Filippo Imperator di Coftantinopolì, o figliuolo dell'vltimo ftl.xS, 

Balduino , de à Fiorentino d’Annonia la terza volta gran Conte- p '*94- 
fiabilcdel Regno, e Principe d'Acaia, e d’Athcne. 

Nè hebbero qui fine le remunerationi di Gualtieri , fe dal me- ' ^ 
dcliiQo Rè io luogo del Caualtcr Pietro Pilciceilosdctto p Orcat * 
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isi DfM.LA FAMIGLIA 

do fu creato Giuftizicjo degli Scol|ti,c Studi] di Napoli; Uqual, 
carica cfcrcitòpcr Jo f:>atio d’anni fei; mentre dalli ' S- <1* ^>enna- 
ro 1194. (ino à Setttaibic ijp9. che la depofe nella perjona del 
Caualier Ludouico Ucnticc 9 loofuccetrore.continuaméte l’efcr- 
ciiò. Il che ne dà a diuedere quanto grato, & accetto al publico 
folle fiato il filo goucrno : fe in vn’oflicio , che non poteua eferci- 
tailì più che tre anni, dicendo il Rè ;éid benefUcitbm t$oHrmm pefi 
frfeonium mi»mì 4 »r 4 ttiTHm ; da Gualtieri clcrcuato venifle per 
doppio fpatio di tcmpoihaoédo dianzi ottenuta la folitafouuen- 
tioneda’fuoi vafialli perloferuitio de' feudi. ' Morì Gualticti 
carico di gloria, lerucndo il luo Kè , hauendo hauute in vita due 
mogli: con la prima, della quale daH'anticbità ne viene celato il 
nome, procreò Federico Caputo , c con la feconda, che fù Cate- 
rina d'Abtnabolo dell’antico ceppo Normado, hebbe più figli, 
i quali rimafii pupilli (otto il ballato della madre, hebbe lei a liti- 
gar col figliafiro,nOn meno per gli alimenti, che per la rcllitutionc 
delle Ine doti, & antefato, anche conefponerne quercia al Rè per 
le minacnc fatteli da Fcdcrico,doppo haucrii con violenza tolto 
dicala ilimi figli pupilli; l’vno de' quali li chiamò Giouanni,ral- 
tro mi petfuado li chiamalle Tircllo, che di due altri nc vit .le cCt 
laro il nome dal tempo . 

Tircllo Caputo per isbrigarci da vno de’fecondogeniti, vedefi 
annouerato fia'^aroni, ' che doueuano feruire ìt Rè Roberto nel- 
la Calabria nel 1 3a4<& hebbe per moglie Riccarda figlia del Ca- 
ualier Landolfo del Toro 1 nobile del Seggio della Montagna^, 
nipote del Caualfcr Pietro Graffo , famiglia eflinta otli’antici» 
Seggio di Forcella, con dotcd’oncie duecento cinquanta, grande 
in quei tempi, con la quale non fi sà,feprocreaffc figliuoli • 

Federico Capoto primogenito di Gualtieri .effendo invita del 
padre armato Caualiere, fubito feguica la (uamorte, fi fè affuni a- 
ic da’ Vaifjilidcl Cartello di Tito in Bafilicata , * e nello Htffo 
anno vedefi pagar onde ledici, e tari vétiquattro ^ latarta dc'l»c- 
nì feudali nófuUmétedi Uafi|icat.-i,ma anche di Terra di Lauoio, 
che era U Staiza della Città di Malfa, y Benché poi nel 1 304- vé- 
deffe la tciza parte del Cartello di Tito a al Caualier Rinaldo de 
Lignetto, dal quale poco dopo fù parimente venduta a Gilberto 
di Saldano Ciambcllano.e familiare del Rè, che l'vnì.coni'altra 
terza parte, che dianzi ne pollcdcuadel medefimo Cartello, com- 
[u ara da Odone di Pariggi mediante U pedona del medefimo Ri- 
naldo . 

Fù moglie di Federica Mabilia Brancaccio, che rimafta vedo- 
ua nell’anno 1 313. con vn fol figlio minore d’età per nome Gual- 
tcrcllo Caputo, oltre a Petronilla parimente fila ^lia, poi marita- 
ta à Landolfo » d’Arco nobile della medefima Cazzarti Porta- 
nouj , nel 1318. vedefi litigare ^ con Nicolò Frignano 
per la n rtitutionc d’oncie quarantaquattro in confidenza de- 
pofitategli parte del prezzo delle cale di fno ifiarìto,daÌei vendu- 
te alla Regina Sancu moglie di Rè Robcno,pertafabricadel 
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Munaftcrio di Santa Chiara, prcffo le quali fin’adhogei fipoflc- 
dono da’ poderi di qfta famiglia parte deU’antichc liaoirationi. 

E nella talfa de' Baroni dell’anno 1 31 J pcr Gualicrello Caputo . . 

pupillo ' figlio di Fcderico,comparuc l’Abbate Pietro Bracacelo ^ 

credo fo(Te fuo ZIO fratello della madre ; e pagò per Io feudo del- 
la Starza della Città di Mafia onde dicci, c tati quindici; che fin’ 
all'anno i 334 .daGualtereilovenncpodeduta,mentrcfuppIicò il 
Rè per lo Regio beneplacito ad obligarla per le doti di onde cen> 
to ottanta di Petronilla fua forclla . 11 che mi perfuado defio ^ ft/, 

inotJuo alCaualier Giouanni Caputo fratello di Federico, di x.àur. 
chieder mercede al Rè Roberto,che hauedofi per auentura à ven* 
derc da Gualterello fuo nipote lamcntionata Starza diMafio, 
venghi Tempre lui antepollo ad altra perfona ; pagandola però il 
giudo prezzo , < ciTendo cola difdiceuole, e dal douere aliena, e tji^Ut.C.fo!. 
diflc quel faggio Rè, che vn feudo antico di fua cala , che perciò 34 . ttr. 
veniua la Starza Caputo appellata, fi polTedefie òdàperfono 
flraniere, ò pure da parenti remoti, c non della tnedelTma fua fa- 
miglia, mentre v’era Giouanni Caputo zio di Gualterello pronto 
a comperarla. 

Qui fiami lecito far vna digrefiìone ; non faper per qual ca- 
gione Don Ferrante della Marra Duca della Guardia, Caua- 
liete così verfato nella buona cognitione dcli’antichc cafe del 
Regno, rapportafle nel fuo difeorfo della famiglia Caputo notu 
intiere, m/tronche tutte quelle poche fcritture , che alla breuità 
di quel confufo difeorfo diedero materia di fauellare ; con ac- 
cennar folamente, che in conto d’vn rendito d’annue oncie qua- 
rita venifie dal Rè Carlo Secondo conceduto à Gualteri Caputo 
ilCafalediCefuni, tralafciando il feudo della Starza di MaflL, '' 

Delia medefima fcrittura, & in moli’altre approuate con buoni 
rifeontri, e fode prone, di continuo riferita , e per lungo fpatio di 
tempo pofleduta ^ e fe mal non m’auuifo, mi perfuado il facefiii# 
per confirmac la fua opinione,- elTer quella famiglia ellinta fin da 
duecem’anni nel Seggio di Porco, Piazza oue giamai gli huomini 1 

di quella cafa furono annouerati -, hauendo eglino feinpre goduti 
glihonori, e prerogatiue nel Seggio di Portanoua , e taluolta 
in quello della Montagna i ma fc il Duca rapportato 
hauelfe tutte intiere qucflc onceflìoni , permutaiioni, refute,c 
pohibitc alicnationi di feudi , poneua in dubbio i Lettori, in.- 
qual maniera chiamar fi potefie cllinca vna C^fa, duecent’anni 
fonoinp.ediinMafia,oueLandolfoCaputo per la poficfl'toncd* 
alcuni beni rimadili, dopò le difauenture del padre fi ritirò , fi co- 
me appi efib diraffi. ^ 

Hor ripigliando il filo per feguitar la teffitufa del noflro di- 
fcorfo,ci fifi incontro Giouanni Caputo l'altro fratello di Fede- 
rico tralafciato di fopra, e figlio fecundogcnico di Gualteri,come 
li difiie, natogli per quanto mi perfuado dalla feconda moglie Ca- 
terina d'AbenaboIo ; fu quello nome di Giouanni niente meno 
(he quel di Gualtieri cosi fouente,e di coucinuo fiu'ad hoggi,pra- 
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ticatodaj'li huotniiii di quella Cafa, che taluolca viuendopìù 
< iiouanai jr. vn mcdolìmo tempo, fanno liar noi dubbiotì di qua- 
li di loro parlino le kritturei e pcrisbiigarcicó la naaggior chia- 
rezza pofiìbilc dal prefente, che tìi di non poco ornamento alla.» 
fua famiglia; non meno per la Signoria della Scarza Caputo ven- 
dutagli dal nipote Gualtcrt Ilo, che ^ la polTeslione del Calkllo 

f xjjo- di CoUepczzato in Calabria, * eperlogoucrnodipiùannidellfr 

è I ’ M & I f’ ». Ptouincic d’Apruzzo B di qua del fiume di Pcfcara,indi di Teir* 
iK ù'foi. J44. «»• Lauoro , e *» Contado di Molile; Et in vna commisfionc, cho 
1 j :6. Ut.^. foU m.inda à Matteo Carbone, c Francclco Fronduco di Sant'Angelo 

7 tfi-. vitv> Alitavo Miits RegimttM tgtlicr h»fli4rius, ' AC Ditiélts fami- 

h ^tc* maz^a Uatts-, dicendoli tener auifo da Guglielmo d'Euoli Macftro Ci 5 - 
7j. anno ij?». bcllano, Marclciallo ,c Capitan Generale delle due Prouinci** 
i ,/trra F. «ta^o dfirAbruzzo, che < Reatini popoli Sabini nell’Vmbria,vniti con 

gran numero di Gibellini, molcftauano non meno lo Stato della • 
Chiefa, che minacciauano il Regno; laonde elTendo dimeftiere 
far piazza d’arme nella Città dell'Aquila, ordina à co(loro,che 
debbiano a quella volta indrizzar le militie. Fù Tua moglie Gu> 

K tììoAit.B.fol. glicinia della Rocca k di Cotrone,che morto Giouanni , hebbo 
iBi.nr. il padre altresì chiamato Guglielmo della Hocca,caualierdi gran 

pregio, à litigar con Nka Caputo vnica figlia , & herede di&o> 
uanni per la reRkqtionc delle doti di Guglielma rimalla vedoua. 

/ P°'chcmaritatafi^lta con Galgano della Marra, * e non con la- 

tu. A. lo .» 13. ter. copo, ò Coucllo, come vuole il Duca della Guardia, portola Si- 
gnoria di Collopezaato io quella famiglia , mi non nata da quel 
.matrimonio prole nelTuna, c ricaduto per mancamento di fucccf- 
fori il Callcllo di Collepezzato al Filco,fìida Rè Ladislao dona- 
tn tifoMAfol- to a Concila Ruffa fua zia Ouebeffa di Seffa, tutto che in qual 
3P. maniera la poffeirione della Statza di Malfa perueniffe nella pcr- 

fona di Carlo Caputo Marefciallo del Regno , fi come apprelTo 
diraiTì, fiu’hora non mi fìa noto. 

; Quali nel mcdelimo tempo trouafi vn’altro Giouanni, di cui 
n i3jfi./ir.B.f.43. erano n.ati Ruberto, ” e Guglielmo Caputo. 

'Hor cftinta, perfempre vi ocre nella memoria degli altri pofte- 
ri di quella famiglia, la linea di Gualtieri Caputo! è d’huopo fatfi 
vn’altra volta da capo per fauellar di Lorenzo Caputo Viceré io 
o I »ii5 fjfiiciil» Terra di Lauoro, ° c Signore di Feudi nella nu delima Prouincia, 
4i$./or. 154. & anco in quella di Capitanata. P ei dopo h iuer nell'anno 1190, 

p 1 189. & 1 .90. rithieflo a'fuoi Valfalli la folica fouuentionc , vcdcli per grande 
In. A. foL 141. fpatio di tempo continuamente piatire con Iacopo di Rocca Ro- 
mana fuo fratello confobrino <1 per la metà del Caftcllo deUa^ 
q lìSì.lit.B.fol. Pietra in Terra di Lauoro,per le doti d’oncie centocinquanta di 
^^01 M Maria Rocca Romana ' fua moglie, c dopo cfserne Rato Loren- 

*69. ttr. IJIZ.& poffeslìonc di quello feudo pcrviolcnzi dal fratcllofpo- 

lizj.Ut.B.fól. i. gli»to> ' alla fine nell'anno 1 312. vedefi pacificamente * polTe. 
r 13 »».//«../< ./.5. delio ; ottenendone di nuouo lettera d’asficurstion de'.Vaffatli,e 
r z309.lu.fi/17. la fouuentionc per la fpefa di addar alla guerra; mà pallata intie-; 
t ììtz.lii.^ f. 6 . ra la Baronia della Rocca Romana, che conlilleua oltre alla Roc- 
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ca Romana , da oue dcfumcua il nome, in Pietra melata, " Santo 
Felice, Se il Camello della Pietra nella perfona di Filippo di Roc- 
ca Romana, preuentitocoftui da immatura morte nel più acerbo 
periodo di fua vita, fenza lafciar di fe prole alcuna. Se al Fifeo ri- 
caduti i feudi : licreditò Viaria già vedoua di Lorenzo Caputo le 
liti del marito, elTendo ailretta * a piatir di nuouo con Cantelma 
di quello nome figliola di RoRaino Cantelmo, alla quale dal Rè 
Roberto fù qlla Baronia cóceduta: Hebbeda Maria Lorézo fette 
ligli,fei mafehi, r Se vna fcmina,cioè Rinaldojlerrico 3 elégardo, 
Franco,òpure Francefeo, Filippo, Lorenzo, detto per vezzo Enzo, 
Se Ifabella, mariuta due volte, la prima ad Caualier * Giouanni 
Berriao,e la feconda à Giouanni Capece di Donna Mabilia. 

Quindi è, che diuenuti i Caputi humerofi , e prodi Caualieri 
nclmeRieredclI*armi,hebl>erovnafanguinola * contefa con al- 
ni nobili Napoletani, ouerinimicitie priuate, giunte per la copia 
de’ combattenti, a termine di guerra ciuiIe,tu»auano la quiete* 
della Città, e la pace de* Cittadini: il che fù cagione, che^ 
il Rè Carlo fecondo mandafle molti di esfi in bando , come.** 
■fini andarono eliliati Signorello , Sergio , Nicolès e GriiTo de 
Griffi; ad Euoligiunfero banditi Rinaldo, Herrico, Iacopo, Li- 
gorio, e Filippo Caputi, infieme con Armancello, Collaretto ,«« 
Bonauita Grilfo.Fràccfco.c Riccardo Bonifacio,e Luca Viui.AU* 
Aquila (i trattennero prigionieri Marino,& Herrico Moccia. Ad 
furono cófinati Nicolò Fcllapane.Banolomeo Scrignario, 
Filippo, e Frdoefeo di Ligorio, Nicolò,e Riccardo Gibitella, e Pie- 
no Scotziata-ordinando nello fteffo tempo il Rè al Regente della 
Vicaria Hugone de Roffi da Parma , che facci fubito carcerata# 
Rinaldo Ferola , e tre altri del popplo compEci di quelle brighe. 
H Mali come l'alTenza di quefli Nobili difcacciò in vn tratto dal- 
la Città le ri(Te,e le contefe; cosi il loro eliglio nello fpatio di po- 
chi nmlìfmorzò gli odij, e i*ioìmicitic; imperciòche frapoRouili 
rArcìuefcouo di Napoli Giacomo da Viterbo, che dopo morta# 

' fùannoucrato nella lua Religione AgoRiniana fral numero de* 
'Beati; u e precedète obligo giurato in prefenza del gran Cacel- 
lierodel RegnoPietro Paulo de Ferrarijs Arciuefeouo d‘Arlì in*, 
Francia,fi pacificarono fcambieuolmente gli eliliati, ‘ condonan- 
dofeli dalla Reai cleméza la pena de’ loro misfatti.E bramido tal* 

, vno di loro togliere perrauucnire l’occafione a nuouc ride , non 
folo confirmarono la pace loro con doppio nodo di parentela, ef- 
leodo dalli Griffi fpolata Francefea di qucRo cognome ad Heni- 
, co Caputo, e Gifolda Garobitella a Lancellotto Caputo figlio d* 
Herrico; ma anche a richicRa di Rinaldo , e Bclcngardo Caputo 
nell’anno t j 1 4. fi fù diuifione de’ beni 1 patemi con gli alrri loro 
~ còmuni fratelli, e Eà gii altri Rabili, che fi diuifero vi f ù vn fito di 
cafe adai grande, e magnifico', poRo nella contrada della piazza 
} del Caputo > Non tralafciando di foggiuogere quito da Belen- 
gardo fi procuralTe la quiete de’ fuoi fratelli, mentre nell’an- 
'00 fedente uouafi ne’ reali archiuij ricorret'clTo e di nuouo dal 
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156 DELLA FAMIGLIA 

Rè Roberto, rapprefentandogli la poca quiete, che era fra fai, *e 

gli altri communi fratelli per cagione di dette cafe. ^ 

f ù Bclengardo Caputo caualicr d’alco affare, ** Cameriere , 
miliare, e domcftico della cafa reale, condiuerfi emolumenti, prl- 
uilegìj, & henori, & hebbe ' più figli, u’vno de’ quali loUmente 
a noftra notiiia è perueouto il nome, che incóformità dell Auo n 
chiamò Lorenzo. 

Di Filippo, Franco,* Enzo fratelli di Belengardo non appaio- 
no • difendenti . . , . • r j. 

Herrico Caputo ben sì, per finir di sbrigarci da tutti 1 fccondi- 
geniti del primo Lorenzo Baron della Pietra, non degeneiidt^a 
Tuoi maggiori fù Caftellano ™ in vita del Caftello di^Trani, Ca- 
marìere, e familiare del Rè Carlo Secondo,di cui nell anno 1 ^ J- 
era vedoua Francefea " GrilFo,matrimoniopratticatofipcrc(tio- 
guer l’inimicitie paflate frà quelle due cafe,fi come dianzi s c det- 
to, che li partorì due figli. Zarlino, e Lancellotto, “ 

volte Zotto Caputo,dc'quali altro non fi ritrou8,fuo rche militai- 
fe Zar lino fotte Giouanna P prima Regina nel Ij4ò. nelle prò. 
uincie della Calabria j E Lancellotto fulfc calato eoo l Gifolda 
Gambitella 1 famiglia nobile in quel di Portanoua , ^e che 
oltre le doti della moglie hereditalTc altresì tutti i beni di 
Malfutio Gambitella ' fu® cognato: e con Gifolda fi fè padre 

di Verdella Caputo* prima moglie d'vn*altro Caualiere della 

medefima cafa Gambitella » al quale 'pittori Rinola vnica hc- 
rede d’ambedue i fuoi genitori! « poi fù moglie di Pietro * Fella- 
panc,Seincoftei,per quanto fin’hora veggio, mancò la linea d* 
Herrico . 

Ma prima, che paffiamo piùolrré, effendofi taluolta fatta 
rione di /opra di Riccardo, e Giacomo Caputo, è da norarfi in- 
quello luogo elTerno fiati coftolo fratelli, mentre nel ijis. chia- 
mali Giacomo fratello, & herede di Riccardo Caputo “ Scudio- 
ro, c fathiliare . • 

Rella bora adiique a fauellarfi di Rinaldo Caputoprimogenito 
di Lotczo,Caualicre,cfamiIiaic * del Rè Robcrto,che facendew 
firada per li lodcuoli vefìigij de’ fnoi prcdeceffori , con aniroori- 

foluto armò più volte a proprie fptfc galere, 7 andando con efPt- 
fouente contro nimiei della Fede Cattolica, e tal volta infieiBe 
col GtJnd’Ammirante Tomaio Marrano Conte di Squillaci* 
contro nemici del Rè fuo Signore . Fù altresì R inaldo gquerM- 
tor più anni della Città •> di Bari,iui fucceduto a Giouini Aioflat 
ne fù altriraentc herede di Marino d’Aprano, ò hebbe moglie di 
quello cognome, come ferine il Duca della Guardia! iropcrcio- 
chc negli fiipendij, che tirauano alcuni caualietidal Re Roberto 

fopra la gabella del ‘ quartucciodiNapoli,oltrcaRinaldoCapU" 

to, a cui ftauano fituate oncie dodici l’anno , vi li troua annour- 
rato Marino d'Aprano per annue oncie venti, il quale- motto nel 
1J30. quefi’annuo reddito vien pagato atl’hcredc, ^ che era.# 
Mattia * d'Aprano fua figlia! elafcrittura apportata dal detto 

Duca 
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Duca> ancorcbr camuli à Ligorio,c Corrado Guindazzi,à Gual> 
rieri Caracciolo, & a gli hercdi di Marino d’Apraoo, le ficuatio- 
ni fopra quellaGabella,n 5 ne viene per confequenre.chc tutti cO' 
{loro inlìeme con Rinaldo Caputo fusero hercdi di Marino. 

Giouanni fecondo, a differenza degli aitri,decco Giouannotto, 
ò Giouanello, dopò d’alcuni Regij flipcndij.che traeua in vita di 
Rinaldo fuo padre dalla gabella della Buzzaccaria ( di Napoli; 
bcreditò altresì il foldo paterno della ? gabella del quartuccio; 
e diuenuto (otto la difciplina militare del padre valorofo nel ma- 
neggio dell'armi, fi vidde fin dalla fanciullezza combattere con 
molto valore in vn duello hauutocó Giouanni Brancaccio det- 
to Cafìllo , e lenza neffuno vantaggio hauerlo con gran brauura 
ferito’, laonde ordina il RéRobcitoal Capitano della Città.che 
non edendoui querela della parte, non debbia altrimcnte proce- 
derci; ma perche veggio molc’anni doppo paffarei beni di quello 
Giouanncllo nella perlona di Callo Caputo, ■ mi perfuado elTcc 
cotlui, inliemc có Luigi, & Emilio, che vengono chiamaci ^ fra- 
telli, figli di elio Giouannello . 

E benché ndl’indulto della Regina Giouanna prima per la bri- 
ga hauuca da’Nobili della Montagna, di Porto,e Portanuua, con 
qlli delle Piazze di Capuana, c di Nido, fra gli altri indultati.pcr 

10 Seggio di Purtanoua,vi fianoSimone, cNardo ' Caputo.tut- 
tauolta non fapendo da qual linea Simonc dipenda, (limo a fuffi- 
cienz* in quello luogo fulamentc notarlo;mcntre Nardo per l'v- 
niformità col nome di Rinaldo, lo (limo figliuolo , ò vero nipote 
dell'altro Rinaldoprimogcnitodi Lorenzo, del quale fi è parlato 
di (opra . 

Ma Carlo Caputo, caualier n 5 già morto in ql iépo,chc vuole 

11 Duca della Guardia, ma nel i384.Maellro Racionale,c Ma- 

refciallo " del Regno,e de’ beni di fortuna a difmìfurariccoipoi- 
che olire alla Staiza di Malia, palTata nella Aia cafa , polTedeua^ 
cosi buone rédicc detto della Città, che nó hauea da inuidiare a 
caualierc ricco di quei tepi, fe la fua fedcltà nó fi fufse reduta fo- 
fpctta alia Regina Margherita moglie del Rè Carlo tctzo;laondc 
nell’anno i 384. ordinò, “ che s’ai iella fiero tutti i fuoibeni : pcr- 
loche fù forzata Verdella diCicino p fua moglie chiedere al fi- 
feo il difiequellro delle fue doti, le quali nò veniuano inclufc ne’ 
beni di Carlo fuo marito; fi come nell’illeiro tempo altresì fù di- 
chiarata manifella ribella Peitella Caputo, forfè forelladi ( ar- 
to, per hauec’infieme co’Safeuerini aderito virilméte alle parti del 
fecódo Ludouico figlio del pridlo Duca il’Angiòilaonde fpoglia- 
ta collei di cucci i luoi haueri.che pofiedeua nel Contado dell’A- 
ccrra, vengono poi quelli nell’anno i387. rcllituitidal RòLadif- 
lao à Bjrtolomco,‘i(iiouanni,c Couello di Lofftedo,figli di Pcr- 
tella,chiamindoliil Rè nellanuoua coheeflione , che gliene fà, 
fuoicari, & amaci fratelli , inlìeme con To'mafo dì Loffredo, fuo 
Ciambellano, & intimo fairiliare. ' t 

Luigi, di Emilio Caputo, fucclli di CailoapolTedeaano (e loro 

Kk cafe 
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cale aell’anno I 384 .ntlJi '' concrada detta dal loro cafato.pitlfo 

rhabitaiioni del (udetto Carlo, e di Pcrtclla; laonde nel- 
la liomantia, che li alla Regina Maigherita Andrea di Mótorte, 
detto il PiccioIo,perlarcftitutioncd’alcuni beni vedutili da Car- 
lo molto lépo prima d’efser ribelle, li delcriuonoicSfini vicino i 
beni di tutti c tre quelli fratelli , c di Pcrtella , non gii' 
la madre de^Lolficdi, ma quella, cliefù figlia di Lancellotto, 
fi come di fopra fi diffe . Fù Emilio nell’inno 1400. Sin- 
dico, ^ &E(lautitarlo di Santa Maria àCofmedin del Seggio di' 
Por(anoU3,c riccuè-da Roberto Fclkpanc l’allignacionc della 
Cappella di S. Pietro dc’Fellapani, fpettantea detto Tuo Seg- 
gio . E i-uigi fù altrcsi ‘ Marefciallo dei Regno , di cui 
neU'anno 1394. era figlia, & hetedc Lucretia, moglie di Maffeo 
Brancaccio, detto ìmbiia^Oianzi trouafiqueAo Luigi comperare 
alcuni beni nel.Cafale di Refina,davn'altroGiouanni <■ Caputo 
figlio di Marinello, che fi pofscdcuano in communcconFranci- 
fchetto Seannafpficc , 

Di Carlo fù figlio Landolfo, «che molt’anni viffe a dif- 
mifura poucroppi glifolpetii della rebcllione paterna; ma pu- 
re nell’anno 1410. ntrouò propitia la forte, ageuolandnli il fen- 
ticro per diliguare dalla mente del Rè Ladislao la caligine di' 
quefii fofchi pcnlieri,, confarli palefe quanto candida Hata fufse 
la fede diCarlo vcifo la fua Coronaichc perciò li furono reftitui- 
ti alcuni pochi beni preffo la Porca del Caputo , già conceduti i 
Ca,tdilloGambitclla , che fino al prefente li polsedonoda’luot 
policri. Ma pc;tche le difgratie non fogliono mai venir fole, nel- 
lo fiefso tempo, che la pouertà irauagliaua Landolfo, viddefi al- 
reesì moleftato da’ collettori del Seggio di Porto Z per lo paga- 
melo delPe collette, a tempo, chclui concribuiua con quelli di 
Porcanoua. Fù moglie di Landolfo Eleonora Acciapaccio,e c6 . 
lei fi fè padre del teiaaiGiouàni.e di Bartolomeo, » che impiega* ' 
tofi nella profcifione legalp, diuenne Fifcalc deiIa Camera, «fù 
‘‘ nell’anno 1456. infieme col Prendente Pietro Marco Gittioin- 
cami'natoaUlfuta di Sicilia per affari grauiffimi del Rè Alfonlo 
, primo, 

Gioùanni Caputo fù vnodeidieciotto •> Gouernadori della Ba- 
lia d> Napoli,doppu la morte della Regina Giouàna feconda nel- 
l’anno 1435. infieme con HerricoMormileper la piazza di Por- 
tanoiia, e poi nel regnare de i Rè d’Aragona loro familiare , & 
accetto-Vedefi di quello terzoGiouanni il fepolcrodietroil Co- 
rodclfaChiefa diS. Lorenzodil^apoli de* Padri MinoriCon- 
ucntuali, & iuifi legge 

.Hic idtcet corpus Domini Ioannis Caputi 
ì^tapoli mtlitis,Jìlij quando. Dni Lddulphi militis 
amoU CCCC.LXXXVIL 

La qual memoria efsendo fiata tolta da’ Frati del Conuento 
[Dolt'aouilodVjlUora quando fi rifece il pauimcnco dcllaChiefa, 
juj rifen- 
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rlfentcndofi di ciò forccpiente Nicolò Caputo, come Amipocc di 
quello, c non meno piccolo intornoallemcmoriq dc'liioi Mtccef* 
loti, che eruaitoofTcruatorc della veneranda, & autorcuolc anti, 
chitài della quale faucllando gràcioramencc nell'Accademié ,ò 
rntclo con gran piacere da' letterati, mentre è Aio proprio cauar 
dal midollo dell'erudittioni degli antichi i fali, egli fpiriti de* 
moderni, co* quali fa rifaltar le doicrinc ne’ fuoi dilcor A,c brillar 
la grauita nelle lue rilpofte; Laonde hauendo lui chiarito a.’ Fra- 
ti la lua dclcendenza dal predetto Giauanni, n'otcchnc da quelli 
có vn publico illrumento*’ poteftàdi poter di nuouo erigere l'an* 
licb Icpolcro , e d’aggiungerui di più altre ilcrictioni a luo arbi- 
trio, die perciò nellirifloratione deila già riferita memoria vt« 
n'asgiunle qucfiViltra . 

JOANNES CAPVrVS 
JLAndul^hii ^ Elfonor^ AcciapaccU filius», 
Caroli Rigai Sicilia Ai^efcialli'hepos, 
'Alfonfo, Q’ Fcrdinajìdo Regi(>uf virtute militari 
fercanfs»- 

, -Omnibus fama fua ttotus , 

Vtta 'ànno ÀlCDLXXXV 11-defuafÌus, 

:V jAcet H/c 

, : . Vt tanti 'Ataui memoria confuleret 

;'-Semirutum fempcris iniuria fepulchrum , 

\ f/ttolatss Caputus t Marini 4 (^ .Beafricif - 
CoppuU filius* 

V’ ‘ Eo tp fa ^ tempore » 

^uo.. graffante per Vrbem lue i omnia erant fune* 

'■■■ ‘ ' 

Mah tà<m fpi(ieitus de <uttst. f¥k* de cineri* 

■^V." \ '..i'.zr. bus fuoruth» ■ • 

•;io ''' Reti auraùit An. Domini MDC.ZXI- 

ilituacw ioigrfftdwiavéturt richiamar dall’ombredel Aio 
teppkrq QfCiV^ptedo la iacttftià'deilà C hiefa di -SiPictro Marcir 
rcdaCarloMorniìle, l’elHntaGtodànocila Capato iua madre, 
, Pfr iiWfrqgatU-i;lj\'^t6 fulTc iljfqògcai«ote,d£^ilò.fpolo,roé-. 
tre* lè Tcritturé vchsono meno, le noQrr iAorjc noi referiArono, 
òt il marmò ndfiwlSuòlla, dicèntfoiofamcmc. , 

-^\'f^aJmellaGiaputa jfnguhH'i}probitatis,Ff ^on* 
tinentia matrenas 'vnÀ <dkt 'Antonie Motuiili^ 

-A.. Kk a cenlm 
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2,^8 DELLA FAMIGLIA 

cale ncH’annoi 384.111112 ' contrada detta dal loro cafato.pteiro 

rhabitationi del (udetio Carlo, c di Peitclla; laonde nel- 
la doinaiula, che fi alla Regina Maighcrita Andrea di Mólorte, 
detto il Picciolojpcrlarcftitutione d’alcuni beni vedutili da Car- 
lo molto lépo prima d’tfscr ribelle, li delcriuonoicSfini vicino i 
beni di tutti c tre quefti fratelli , e di Pertclla , non già' 
la madre de* Loffrcdi, ma quella , che fù figlia di Lancellotto, 
fi come di fopra fi diflc . Fù Emilio nell’inno 1400. Sin- 
dico, ^ &Ellauiitario di Santa Maria àCofmedin del Seggio di 
Pottanoua,c riccuè da Roberto Fellapanc ralfignatione della 
Cappella di S. Pietro de’ Fcllapaoi , fpettantea detto fuo Seg- 
gio . E Luigi fù altteri ' Marefciallo del Regno , di cui 
nell'anno 1 394. era figlia, & herede Lucretia,moglie di Maffeo 
Brancaccio, detto itn.briacoianzi trouafiqucRo Luigi comperare 
alcuni beni nel Calale di Kcfina,davn'aliroGiouanni ° Caputo 
figlio di Marinello, che fi pofscdeuano in comtnuneconFranci- 
fchetto Scannafoxicc. 

Di Carlo fù figlio Landolfo, * che molt’anni viffe a dif- 
mifiira poueropei glifoipetti della rebellione paterna; ma pu- 
re ncli’anno 1410. ntruuò propitia la forte, ageuolandoli il fen- 
ticro per diliguate dalla mente del Rè Ladislao la caliginedi' 
qutfii fufchi penlicri , confarli palefc quanto candida (lata fufse 
la fede diCailo vcifo la fua Coronatche perciò li furono rcRitui- 
ci alcuni pochi beni preffo la Porta del Caputo, già conceduti à 
CardilIoGambitclla , chefinoal prefente fi polsedonoda’fuoi 
poAèri. Ma petche le difgratie non fogliono mai venir fole, nel- 
lo ficfso tempo, che la puucrtàtrauagliaua Landolfo, viddelì al- 
tresì molcRaco da' collettori del Seggio di Porto 7 per lo paga- 
melo dclfc (ollctte, a tempo, che lui conctibuiua con quelli di 
Portanoua. Fù moglie di Landolfo Eleonora Accia paccio,e cd . 
lei fi fè padre dei ceLZccGiouùni.e di Bartolomeo, * che impiega- ' 
coli nella profellione legale, diuenne Fifcale deila Camera, « fù 
nell’anno 1456. infieme col Prefidentc Pietro Marco Gittioin- 
caminacoali'lfola di Sicilia per affari grauilfimi del Rè Alfonlo 
. primo. 

Gioùinni Caputo fù vno de ì dieciotto Gouernadori della Ba- 
lia ;li Napoli,duppo la morte della Regina Giouàna feconda nel- 
l’anno 1435. inlieme con HerricoMormilcpcr la piazza di Pot- 
tanoua, e poi nel regnare de i Rè d’.^ragona loro familiare , & 
accetto. Vedefi di.quefto terzoGiouanni il fepolcro dietro il Co- 
ro dclVChiefa di S. Lorenzodi Napoli de’ Padri Minori Con- 
ucncuali, & iuifi legge 

..Hic/acet corpus Domini Ioannis Caputi dt^ 
ì^tapoh militts, filijqupndd Dnt Lddulphi militis 

afino fXniMy CCCC.LXXXV l /. 

La qual memoria efsendo (lata tolta da’ Frati del Conuento 
lOolc’aODt li>oo>alloni quando fi rifece il pauimento dcllaChiela, 
il- j rifen- 
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riffntendoli di ciò forteinente Nicolò Caputo, come Atnipotc di 
quello, e non meno piccolo incorno alle'memoric dc'luoi antecel* 
loti, che eruaitoolTeruacorc della veneranda, & aurorcuolc ami, 
chitài delia quale faucllando gràdolamence nell' Accademie ,ò 
àntclo con gran piacere da' leuerati, mentre è fuo proprio cauar 
dal midollò dcll'eruditiioni degli antichi i fall, e gli fpiriti de* 
moderni, co* quali fi rifaltar le dottrine ne'laoi dilcorlì,c brillar 
la granita nelle lue rifpoRe; Laonde hauendo lui chiarito a' Fra- 
ti la fua dclcendenza dal predetto Giouanni.n'ottchnc da quelli 
có vn publiCQ iilrumento^ poteftàdi poter di nuouo erigere l'an* 
licb Icpolcro , e d’aggiungerui di più altre ilcrittioni a luo arbi- 
trio, che perciò nella riftoratione della già riferita memoria 
D'asgiunfe quefl'alcra . 

JOANNES CAPVTVS 
J.andulfbi, ^ Elfonort A'cciafafcU filius » , 
Caroli Regni Sicilia Aiarefcialli nepost 
Alfónfo, Ferdinando Regibuf ’virtute militari 
.... percaratst - 

, -Omnibus fama fua notus 

yUa 'knno MCDLXXXV Il-defuaófuSt 

■; , , JACET tue 


> Vt- tantiAtaui memoria con fuleret 
','^Semirutum (empcris iniuria fepulchrum , 

\ is isolavi Caput US i Marini « ^ Beatrici a • 
Coppaia filius % 

' Eq tp fa tempore » 

^uo.grajfante per Vrbem lue i omnia erant fune* 

Non t^m folfcitus de <vttsc,fìeà> quàtn de cioeri- 
bus fuorurh, 

...o ;t. ùffaurduit An. Dojf^iai MDCEVE 


-li CÙfi iMuiatu ioigi)HH«ia viturK richiamar daU’ombre del fuo 
feppkro predo U ^cnftia'dcllà C hiefa di -SiPietto Marti-; 

re da Carlo Mormiie, l’cllintaGiftUannella Caputo iua madre, 
wr it^rroga(Ua;li\ 1 ^t 6 fulfc jl/qqgeQÙore,eclti |o_fpolo,ro 5 , 
ttcMèìfcritture ve'ngonomcno.Ic noOreiRoric no*l refctifcono, 
il marmò TUÌn ncfittilla, dìcènào lolamcnte. / ’ . 

■U-oanmlUCafuta fngutàritprobitaùs»,^ con* 
tine'ntia mattonai mnà x^ "Antonio 'Motmilt^ 


£tiocari^ma’htcfitaeti^'- ''-y. '- ‘ 
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C(trolus u\ÌQrmiUs «Miri, (f fratri fófuit anno 
■ MCDLXXIHV _ 

Mà fi come la verità cbiapottfi figliaol4 del tempo aoaenirr,co4 
si non folTc il reopo palTato padre, delia dimcn^icanaa prefentei 
gran felicità la nofiraiarebbe, eieacc che fi dilcguarebbono quei 
dubbij, che d partofifcqno iefue tenebre colla rimembranza del 
vero, hot via nuoci difidiaitiOt fedenegato nc^vicncfapctfeiie il 
futtp.fcourafi almeno per adcifut^aalchoparticella del vcro.Aiv- 
tonio Murtnilc giace ncil’audlO'ialìetne.conGiouanuelU Capu- 
to fua madre fepolro , le pietroicbc furio iafciifatc.non fanno ia> 
pcllar più di quello; riuoltltimo di gracia la-ppluerc de' reali re* 
gifiri di nuouo, che ^*è malageuule riiitracenr. di CioqanncHa il 
genitore, forfè ne farà facile injqcftigar d'Antonio i| padre.c rirro- 
uaco il padre al figliuolo, ikourircino fubno alla moglie il aiar|- 
to.fù figlio Anrqniu'^ de| vecchio AnnicchinoMotnnlc ; duque 
il marito 4 > Giouaaqella è- quel famofo^Ànnkehino Mor- 
mìle, cosi celebralo caualicre nelle nollre ifibric^che infieme cp 
Ottino Caracciolo RolTo liberarono la nial craccata Regina Giot* 
uanna feconda di Ouraazo daM'bpprcIfionc dei Conce Giacomo 
della Marcia fuppiarito, che poco men che prigione, foggiogata 
la ritenerla nel Cartello diCap^tva ; laonde l'affetto, di amorc- 
uoiczza del buon'Anniccliino l\i in. patte ricompenfata col tino* 
uarli vn’jlcra volta la carica di Magiordòmo della Corte Reale, 
per lo paffato tenuta, à teqipo.viueua il Kè Ladislao fuo fratello» 
bonorandoìo altri sì col titolo di nobile, c potente Signore , 
chiamandolo dopo morte nel fuo tcrtamento per vno di coloro, 
chegoucrnat doueffero il Regno fino atta venuta di Renato d* 
Angiò . 

Don Ssneio, Scipione , e Stefano furpno figli del terzo 
Giouanni.come ofll'allcgaròlftrumento fatto da ISicoIp co’Frg- 
n di S.Lorenzo viene enunetàttf, de' quali Don Sanerò lù Cap- 
pcllano<i del Re ficdeiict^ Scipione trasferitoli à Malta affifti 
ncli’anno i53[7.pre(ro delG,ran Maertro Pelloqpio, nelle cui nia- 
nidiede in ginócchioni il giurmiento di ~léiidtà per lo < feudo 
della Marfadn nome del Oi|ca di Moptefione D.Hettorre figna- 
tcllo Viceré della Sicilia ; e. Stefano ammogliatoli cpn Eleonora 
dì Gennaro del Seggio di I%Mò,trf? padre del quarto Giouanni, 
e di Ricco» f che esefferò aUx ’ loro pofietlti Un’altra Cap- 
pella % neil’anno I sSo.ndIàChiefade' SantiScuCTÌoo,e Safio; 
de^ PadrLBenedcKini.ouc fi legge ; " * ; . . 1 . ! 

C hrifioDeo Ottimo jMaxifno \ Vitgint nafcèfftf^ 
Riccus, Ioannes Caputi ger/aani fratres » Vi 
vita foffite vnius animi duo corpof-arita hic duo-, 
rum corforum vnum.fitpMUhrum^dtdicarunt..^ } 
Pafealis, Auguiiinus, ti/ifdUm ^vuanimcip^ 

'"".'et. trfrd- 
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ix fratribusynanimes patrueies, ad partem a»h 
rnoruth, o^ciù'mc^ue vnio^m, Jibi , poneritafi 
h.tredttarÌQ ^re hutns addttamenta adiun^ebant^ 
4^^noMDLXXXVlII. ■ 

rù GioMtini il primogenita di Stefano d’animo aifai 
g ’ncrofo, non meno che nella profeflfionc legale Auuocato.do- 
M'Jentiflfimode'fuoi tempi; & effendo già vecchio d’anni, incra- 
prclc prima di morire, rinouat l’anticl^e pQircITioni dc'fcudi nel- 
lA “r ‘ nel hL T 583. pomperò dal Conte di Montella 

i}. Gaifia Cauaniglia U Terra di ^gniuli nel Principato 
per ducatt ventifeniiila, e cinquecento, che tré anni doppopafsò 
nella perfona di Agoliino ‘ iuo vnico figlio, & hcredd natoli 
da Giulia d'A fritto , ° • 

Agoftioo viuendQ il padre ncll\innQ i j>^ venne dal R^Pi- 
lippo fecondo eletto per fuo h .faqiiliare , de apcoppifial tendo 
paterno di Bagninli quello di Carouignp » in Tertn -d’Qtranto 
coperatonet 1 5^7jda Pirro di (.ofiredoper docati icftfitacinque 
pilla, e cinquecéto,"U che fù caufa,chedue apni dopetrinetitaWe 
dalla Rcpublica Venetiana " venir aggregato coirnofiitiffifijv 
prorogaiiue à quella Cittadinanza col fimbolo della ca1?a , al 
quale lolamentc coloro, che da fchiatta illuftte dipendono ven- 
gono annouerati, * airhora qiiado àfue fpefe rifece la galeated 
nànfragata nelle marinediCarooigno, nei ritorno.chC'fiiceotxia 
Candù col Prouedhtop Generale di “queH'lfohi Nicolò D*na- 
lii-^ altri Clangli, tutti da cito Ago(h'ncraiutati c fonuenutl^d; 
bonoreuoImcntocaccoIcL E con UàheHa Aflfora noWhr Sorren- 
tina fife padre del quinto Gtoganni; Anjdrea. Marino, ftnit»le\c 
Giulia, maritata à'Gio: BatciRa Loò^cclc^xe pei'ItrfcldéW 
ABrologichc, della, linea dc^fccondogeniti del MateUefr del 

Vischiaturo. **Y“' •' >' v ' ■ 

u.- Giouanai primo^hwo d'Agoftino fu PeeCdetito de>ti 
la Regia Cameia, •>' & Ammintflratorcdelta boganddlFoggià 
fotta ilgòoetno dui Duca d'CWwia ;Vkérè.ilet 
pernuitalT&i feodiantichàperuenutebperaedaggio. dflpidre,, 
conta tarra di SaiAó Manga, ;<►. &. iÌTiwdo; della tkweid WfU^ 
Baronia del.Gdeneisnci Acme ipcuodl: qdàt'vendutelf da DlGjob 
giq di Meodosza StarchefeaÌ'AOTopóltcOfiilVme*uento di ^n* 
na Marta di Mendozza fttt' moglie, d 'duCuriee . Hebbe^r mp- 
gikGiotaqni.D.ifaiMla 9 Bre/Cgno:, fànaigiia nobiU^tmtrS^* 
Sinio^'iicJla cui perfona fteftink il cai}i.odiquefia Ca(i, che 
perminoifpaiio dVn fecotoalhgnàneH’tÒBb^f clk (ùlcilgi/ohe, 
che D. Ifabella portale aliiu|aeiradoM^atitrarBo:^pet:òrnón 
flimitKidifcoaacnedak dazddtpielta fiigaiglia alla rinfiifa vru 
faggio, . >.it I.' • • 1- » 

•: E' Ia Cafa Brefegoofiatiirale della Gitt^ dWreuolo,. d'e-D. 
Ifabella fùfigliadi Di FetdinaAdo MUtUietcdcH^babifo di San 
• ' Giaco- 


Il Uhm ptr Noi, 

AntontHO 

a I. CtNjjwo I 5,fj, 

i In rrjiitlri) peti- 

Ho»m rthifiofm 

iVfol. 

K VmuUgioinpo.- 
ter di Nitolò Capu- 
to. 

I Nel ptottUp 
trcditart di 'Suro, 
di io^edot» Con- 
stilo. Ili Bn/ica di. 
felice. 

m ’^fiuUtffa.in po- 
Itr. di Nicoli Capu- 
to. Giulio. Cf/artn 
Capaccio nel fuo, 
foraftiero aita gf or- 
nala 8; (il 77 r. 
Xomafo.Cofìo. netta 
?.• par, del compen- 
dio del P-egno. ntf 
libro nt(f anno, 
M 9 , 7 , 

* f'oncefco. Mfn- 
ncnio nell' Ofigini 
Hliliuri filMibi 
a la' CVMt«ll«rù-> 

in pofiióiai' fill- 
er. ifirum. per Hot. 
Ciò: Sineone dtUoj. 
Nomea 0(09. Otto- 
bre 1 dio. 

p Nel proceffo di. 
Gio: Caputo fopfo-t 
CbtredlU dì D Ifa- 
btlla Brelegoo in.» 
banca.il figliola fa 
Configbo.. 
q ScTiiture origina- 
li dilla cafa Srefe- 
gho In poter di Ni- 
colò Caputo. » 
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n»le IH poter 4* 4c(- 
to Nicoli., 
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Giacomo, e nipote di D. Michele Brefcgno.edift.KabcllaGiu- 
ftiiiuna. figlia del Gobbo Qiuftinuoo.che fù generale, delle ga- 
lere di Napoli I fratello del Ordinai Giuftiniar.o il vecchio, e 
per farmi breuemente da capo . ' 

Don Chriftofaro Brefegno fp il prinjq, fhe dalla Spagna porr 
taffe in Roma la fua cafa , per airiRere prclfo il Pontcficc.Lcona* 
decimo nell’anno i j i }.a gli affari del Re Cattolico Ferdinido.*, 
indi nel 1 5 1 < 5 . ottenne priiiilegio dali’lmpcrador ' MaiTimiliar 
no di Conte Palatino, cop concezioni ampliffime , e non ordina- 
rie, e fra Faltrc di poter inquartai nelFlnfegne della f«a famiglia 
Brefegno quelle altresì delFaugufiilliina Cafa d’Auftria , frapor 
nendoui però vn leone andante nel mezao della fua Real falcia, 
fi come viene fpicgatoeon quefte parole - /* fcrw* 

fcamm etfiiempUmnh h*rtdet mi vterrimi fe k »»Ht mant- 

we prmeniet effe ee/'pieUirt tVl tciMiqmt, nebiliff.frtniìlU mt flétru 
ìmerrUntin tUrtfc4U trmtmmin^gaUiHelyu domai »o- 

ftra Aajiiià, in qanam umta mtiiajafci* difftrtntU-lco, 

aem. Jiti'H4taralif ctloris additcimut ; ita qnod in ^orto faptriori 
addfdtti'dm x&m ^aaua tmftrim adfoni^am Aatta taa orma ,vt 
hé&mat-.tmfmta^t doforrt . (a faaru vetò/aferiori ad finiftrara, 
i& VffXTiPf* fAarta *d dtxnam frafatam aoliram additamtatam-o 
tfHf^ah.G:alt .4 vnò-taraeamrataiis, redimita tea^s albn, ét mbeu, 
coro» am. dare am co.mpbtffatar, ^aa faptt ta Iroaem eotoris fai, vt ia 
feau vmtdic». teaas. coatiatat,qaomadmoolam hoc. omaia meùat hic 
knoatdio tlahnaia ttr/taatar. yoUatt's at diUa aaBontateCafak 
tiad(ce%ataiee, rpaod ea,haTedeffrfai lecitimi vt*iafyaefexks„Je. 
tia 4 tm *apeip<taam,pradilBa arma dtftrrtJlUffMt omaH>at\v- fian 
galcj hoatStt/. deetaukaf^ aàibai,& txpedittmiibmt aoéiliam anli» 
t^tiam.éi atmiggroKamlfltif* tam firia, rpMamitec imtotaeamerAU 
. Uaiit, kdHu, datUiti fagalari ceuamiae, & r^xibafiamep-, 

ftig"ÌdifiMtM^ 9 rvrr.tif taiiUt^tTjttHorift, Sepalchrit; figiUù,- jf- 
gactit, Aloaxmeatif, AnnuUs, ,/f,dtfc^s, fiippelUihle,^ alips.ia.la- 
t»dtrar»iltmn.ia*tì vtJiram tongéattm viÌMatatem,& de/idtriam,vti 
fioiijftitpiafitù.&vafeatiti con quel che IcQ^e, '• “'j •” <^1 
■Da qUetto Don Ghtillaftro&cfegno nacquero D.<Michele,f! 
D.Raidafliare, IX DerBardino;e Di lfabella maritata à<D. Garfia. 
Marwicheie>che fu madne. dii moki figli - D. Michele fù più vohe 
Prefidc drPmuincia pel Regno,e|CaptMno atempo,che fi fec^ 
le compagnie di Celuun'otn àiorù ipefeisonc furono lai«ia^giù)l 
parte^iróldtit e coiti jDt-ilfaoell§ GiufiiniaDaTe D. PecdiBaodo 
.moglie di Gioiiafini Caputo;.! 'conte 
fi.éd«te. t Dlonna Margarita lOrctk di D. Ferdinando mogUedi 
IpaUt^ di F>ilco,è madxe'di FraC^fare,caoaUetc GerofaUmitanot 
cCat^rirttiO dell'Arciduca. d^fiiiai.'; j; .ni c” Jtl! f ' _ 
fxDtBdidaffare Brefegooifù BaroncxleUa'Foreftaii^aeninicnii 
di Leccio, che mori molto giouane . 

X'^Uto figh'odiJX£2t»i0bfkofiìDi£curdino detto per. ordi- 
nario iAUMte^^rcfegocvcln; fù PraùeditbttgcÀcrale dcll’arroaca 
■■ ...... nella 


;U- 
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nella guerra di Siena, e quattordici anni Nuncio in Fiorenza> c fei 
alti anni alTiftè ' in Roma in nome di Sua Maeftà predo i Som» 
mi Pontefici Gregorio XIII, e Siilo V. a cui nell’anno 1 582. fuc- 
cede có titolo d'Ambalciatore il Conte d’Oliunrcs • Fù nomina- 
to poi da l'ilippo fecondo d'immortal memoria perVefeouodi 
Vigeuano, * c Conte di Zeni, vnico Vefcouato Regio nello Sta- 
to di Mdano , ouc nel 1588. mori, iafeiando in virtù di licenza^ 
Pontifìcia herede Don Ferdinando Tuo nipote padre di Donna 
Ifabella, vnico rampollo di quella cafa , che edendo mancata 
nella famiglia Capuio,mc hò prefo quella licenza di farne oltre 
al folito quella digredione. 

Quella D.Ifabdla dunque partoria GiouSni due %li,D.Tgna- 
tio, a cui nel Battelìmo fù pollo quello nome per volontà del P. 
Berardino Regalino della Compagnia di Giesù, celebre per la^, 
bontà, e fantita della vita : e D. Ferdinando, a cui la madre im- 
pofe il nome dcll'AuoIo D. Ferdinando Brefegno , benché efsé- 
do flato fin dalla fanciullezza feemo , non li è potuto impiegare 
in neduno flato. E da D. Ignacio nacquero y fello D. Giouanni, 
D. Flaminio, e D. Theodoro,l'vltimo de' quali fol viue.elscndo 
gli altri morti nel palsato contaggio. 

Andrea Caputo fecondogenicod’Agoflinoritiroflì fin dalla^ 
fanciullezza fra’ Padri delia Congregatione deU’Oracorio, detti 
Girolomini, oue accoppiando alla candidezza de’ collumi il 
peogrcfso da lui fatto nelle lettere facrc,afccfc alla laurea di Dot- 
tore nella facra Teologia. Indi da Gregei io XV. Sommo 
Pontefice nel mefe di Giugno 1622. fù eletto Vefeonodi ^ Co- 
ilanza predo i cantoni Suizzeri, e coadiutore , e doppo morte di 
Francefeo Brufea Vefeouodi Lettere fuo fuccedorc in quella- 
Chiefa,goucrnò la fua diocefi di Lettere con fomma bontà, o 
carità, e fù alieno daogn’interede ; laonde fpefe non meno le- 
rendite della Chiefa, che quelle del fuo patrimonio nella fabri- 
ca del palazzo Vefcoualcj c meritò veder Sommo Pontefice- 
Itinoeftio Decimo, a cui nel topo , che dimcirò NQtio in Napoli, 
conferì li tre ordini lacri * dentro fa facredia di Santa Maria- 
delia Sanità dc’Padrt Predicatori. Morì in Napoli afsai vecchio 
a’ 2j.di Marzo 1^50. hauendo gouernata la Chiefa di Lettere an- 
ni ventìdue, mefi otto, e giorni quattordici, e fù fcpcliito nella- 
fua Cappella in San Scucrino . 

' Manno ' terzogenito d’Agoftino impiegatofi nella di- 
fciplina militare,fù per lofpaciodi noue anni continui Capitan- 
di fanti, c feruì nella Fiandra , e nello Stato di Milano continua- 
mente; inde nell’anno ié2 1. ritornato afuacafa , s’ammogliòcó 
Beatrice r CoppoIadellalineadirolucciodelScggiodellaMd- 
tagna, figlia di Gio. Andrea, e con lei fife padre di Nicolò, Vit- 
toria, Giouanna, c Candida, eracchiule le féminenc'Monafte- 
' rij di S. Gitolamo , ediD.Aluina. Nicolò fi è calato con Aa- 

dreana 


t Z)a molte Ittter* 
Reali , che origi- 
nalmente fi confer- 
Mano in potere di 
detto Nicolò. 

* Don Ferdinan- 
doVghelneli^tom. 
deli \Ualia Sacra 
ne Fefeoui di Vi- 
gettano fol. 1 187- 


u Le Bolle origi- 
nali in poter di det 
to Nicolò . 


X Scritture nell’ 
ArchÌH^o di Lette- 
re , & in Napoli 
freffo d. Nicolò, 


y Dal proceffo di 
detta Beatrice con 
Eleonora d'Ata- 
nafto in Configli^ 
in baca di Figliola 


a Si pojftino vede- 
re li procejji della 
lattea di Figliola 
nel luogo de Capu- 
ti, 


b Dal proceffo in 
Confidilo dell' cre- 
ditori del Marche- 
fe di i arpignano 
in banca ai era 
lo Scrinano Tor- 
tora . 

c Iflrum.per Noi. 
Pomponio d'Frfo. 
d Iftrnm.pcr Noi. 
G.o yualeà Slar- 
go \6\ 6. 

c Ijlriim per Noi. 
Pietro Antonio del 
l' Auerfana d De- 
ce n,bre i6ì<S, 
f Prinilcgio pref- 
fo detto Marcbefe. 
}; Scritture in Cu- 
rii ai Net. Trailo 
Schiuello « 
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dteana Strambane figlia di Tomafo , c di Beatrice di Gennaro, 
entrambi del Seggio di Porto , con lei fin'hora non hà procrea- 
to prole nrfluna . ' 

Anibaie vltirao de’ figli d’Agoflinéfù Dottor di Legge, ccon 
Antonia di Gennaro figlia di Troiano del Seggio di Porto, pro- 
creò Agoftino morto poch’anni fono in habito chcri ale . 

Reftahora fitCmentione dell’altro figlio di Stefano, che fu 
Ricco , * il quale portandoli dalle falce il nome della- 
ricchezze, ne diuenne pofeia in fua vita oltre mifura dotato ; c- 
fon Giroloma Crifconia,de’Signoi> di S.Pietroà Scafati, genero 
Pafcale,cLucretia,che hebbedue mariti j il primo fù Antonino 
Romano, al quale partoii due figlie femine, cioè, Giouàna mari- 
tata ad AlclTandro (>uindazzo,e Vincenza ifpofata al detto Tr^ 
iano di Gennaro. 11 fecondo marito di Lucretia fù GioiLuifc 
Mormile, col quale non fè prole nelfuna . 

Pafcalc fù Signore della Tetra del Sacco •’ nel Principato di 
qua, venJutjlidal Dufn di Carpionano , e Conte del Sacco D. 
Fabriii ^ Lanario; & alticsi diuenne Signore della Terra dell*-» 

Pctrclla ‘ in Contaci) di Moli(e,compcrata nell 5 p^.da Paolo di 

Sangro Principe di San Scucro, e Duca di Torre maggiatc;e con 
Eleonora Ifdana famufa ncirAccadcmie d’Italia per le fuc poe- 
fie, fè Francclco, Pietro Paulo, Confaluo , c Giroloma raoghcj 

d’Antonio di Dura Marchefe di Mignano, e madte del piefcn- 

te Marchefe di Mignano Marco di Dura , c d* Donna Catcrin» 
nionica in Santo Polito, ; 

Francefeo accoppiò a’ feudi paterni quello del Ca- 
flello di Bcluedcre in Terra di Lauoro, * vfeito dalla cafa del 
Duca di Montclione D. Hcttorte Pignatello; & ottenne gratia 
ncU'anno 1613. dal Rè Filippo terzo d’vrn titolo di f Marchefe 
fopra la fua Terra della Pctrclla, in ricompenfa de'meriti de fuoi 
maggiori, e dell'antica loro nobiltà, c da D.Ifabclla Carrafa fua 
moglie g della cafa de’ Conti di Montecaluo hebbe moltifigli, 
de’ quali la maggior parte morirono nella culla bainbini,toltone 
D.BerardinOjC D. Pietro, oltre di D. Anna, D. Vittoria, D.Tcte- 
fa,c D. Giroloma, racchiufe dal padre nel Monafterio di S. Gi- 
rolamo, oue al prcfentc vna fola ne viuc , 

Petto Paulo fratello fecondogenito del Marchefe del- 
la Pctrclla, dopohaucr fatto nella patria acquifto delle feienze, 
tiasferitofi affai giouanc nella Corredi Roma negli vltiini anni 
del Pótiricatodi Paolo Quinto, ottenne l’AbbadiadiS.Giouanni 
Maggiore di Napoli, rafliguatali da D. Gabriele Sanchc$ de Lu- 
na Cappellano maggiore del Regno, oltrea quella di Santa Ma-i 
ria della Strada prcilo la Terra della Pctrclla, ambedue d’affai' 
grolle rendite. Indi fù eletto Keferendario delle due Signature, 
& Auditore delle foiifidcnze. Gouernò nell’anno ioas- **■* 
Sabina, nel i6i6. Foligno, nel 1617. Narni, enei idaS Imola-, 
c per la dolcezza d.’luoi coftumi.c fodisfattionedcl publico,ot- 
penne da Foligno, Narni, & Imola nella fine di ciafeheduna delle 


Digitized by Goo<^U 


C A P V T O. 265 

foroammìnift i ioni.publkhc attcftationi, con le quali tutte c tre* 
<iucftc città afrgiegirono la Caia Caputo alle loro nobiltà. Ncl- 
l'-iano poi lOaS. fù da Papa Vrbano Occauo nominato Vcrcouodi 
l-irida, nella Prouincia di Capitanata . ma fra glioirequijd'vnafor* 
tuna'khe l’arridcua. vedendo^ poco prima deflinaro Vicclr^ato al 
l’Arciduca d’Auftria nella Germania, e ch'il Ponteffee ticllc me viri 
tu inuagliico al (ìcuro promolTo lliaurcbbe a dignità maggiori , nel- 
l’anno Tequcntc del meied’Agoflo iOap.icnemorì, hauendo la Par- 
ca à lui troncato la vita,& a iuoi parenti la fperaaza di vederlo va* 
giorno forfè in dignità non ordinaria, 

Confaluo Caputo Dottor di legge; intefa la morte del Vefcouo 
Pietro Paulo Tuo fratello , trasferitoli fubbito nella Corte di Romeni 
fùa lo.di Febraru 16 jo.eletto Vefcouo di S.Marco, * nellaciterior 
Calabria, e poi a S.d’Agofto 1634. trasferito nella Chiefa di Catan- 
zaro'^ neHVItcriore Calabria, oue rouinatoalPin tutto il palaggio,e 
buona parte della fua chiefa ' per li terremoti dell’anno itijS.coo* 
affai groffe fpefe rifece il tuttodallc fondamenta in miglior f^orma,e 
magnificenza di prima . Solleuò in mezzo dj quelle calamità i fuoi 

I ioucri con larghe limoline, e continui ricordi mkituaii, e con la fol> 
ccitudinenclgoucrnodeiranime, Ifcourl iUrieoe M fa fua greg- 
ge rinchiufa vna fetta d'Ebrci,'” che con il meritato ttftìgo venne 
da elio dilfipata, e diftrutta ; Se alla fine colmo di meritt le oe mori a 
ip.diNoucmbre 1645. ri 

D.Bcrardiao Caputo Marchefe della Petrella cafatofi con D.Ln- 
crctia Caracciola, che era Rata prima moglie di D* Fcitante Catra» 
fa figlio del Conte di Montecaluo, con lei s’è facto padre di 
D GiofeppeJ).Geronimo, 0 . 1 fabena, e O. Ai)n«r che viuono ai prc* 
f, nte. ^ 

O.Pietro hauendo nel fiore nelle fue più verdi fperanze, che nel 
fecoioil lufingauanoperU fua gran habiliri negli cfctcìtij caualcri- 
fchi,conedificatione vniiietfale abbandonato il'qiondoi fi fc Prato* 
Cappuccino, facendoli chiamare F.Gabrt'ele, oue tetuendo gPinfer^ 
mi nel paffato contagìo,riccodi merìti,fc n'à morto di peRc. 

Vfa per armi qucRa famìglia vna tcRa di Icone coronata d*aro,ia 
campo vermiglio , benché tal Volta alcuni v’aggiungcffcro'ttc fiC- 
cioletcRcdìModQcnailcogiefrapqR^ 


h Triuilegi origina, 
li in poter del Mer- 
ebefe delUVeirelU. 


i BolU in poter di 
detto Nieoìi. 

K Bolle in poter di 
detto Nicoli. 

I T.B.eckpit.de-ptii- 
ittTfo Cninbriti ter- 
fttnotn. 


ta TroceJJi in Cn- 
tnn^rOiC 


DELLA FAMIGLIA . ' 

ORIGLIA 

O VERO AVRILIA- 



V 


delle più chiare famiglie , che fon peregrine grandezze 


• hanno ctainindatoàpolteri§^oIo.iL;nuute.(ji;lk.N4p9rj 
letana nobiltà y ndnhà^upioakuno che lìa la famiglia^' 
Origlia.ò vero Aurilia, veneranda non meno per l’anciLhita di Iti le- 
coli lino airimperio di Bafilio il Magno.chc celebre per li fatti egre- 
gi de’fuoi prodi Caualicri.chc con gcfte magnanime, e gloriole fe- 
condarono! tralci del loto yi echio lignaggio, cnmeancora per lo 
dominio da tempo in tempo hauutoc.i quali noùanra r ue città , ter- 
re, e càftella.con la dignità di none Contee, come fuiono quelle di 
Caiazzo,dell*Acerra,di Bricnza.di Santa Agata,di Cotigliano,d’Al- 
nito,u’Alife,di Potènza, e di Lauria, a|le quali accoppiandoli il pre- 
giato ammanto del gran Prutonotariàto del Regno, con |e parentele 
con le più rinomate,e famofe cale dèi medefimo nollro Regno, oltre 
alPeflcrfi compiaciuto il Senato Veneto d’ammetterla alla nobiltà 
della fuà Rejpublica, hanno renduto còsi grandi gli honori di quella 
per riitAcciarae loriginc, tìcome delle cale grandi o 
' ' ■ ■ fa- 
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filile, non pati cohtroaerfìa rìtrouo fri nottri Scrhtorì,fra quali bé« 
che molti ne lìanorchepienamcntchanprocuracodicoslnobilf^imi* f 
glia ccOieTr copioiì , e gcneoiogicì difeorir,- noni-però che nel vailo 
mare delle fue grandczzcinon habbiano anche a noi lafciato corno* 
dica di Tpatiatuiidc addurre molte cofe di nuouo.chc con nuono ilile 
rapportate, nuouo ancora a ciafeuno, e non ingrato ne pareri il di- 
feorfo, e dalla Tua origine dandoui il principio, Francefeo Aelio 
Marchefe * Autor graué.chc viiTe fòteq il regnare diFedciico d’Ara* 
gona,rrguitatodaF.'JUiig(Coti(arinQ, ^ c da altri Aotori, volle che 
iiahcile lafua origine da Catf^gpa nelja.Spagna, venuta in compa- 
gnia di Sancia Regina dì Maiòrieà,ngnuola del Re d’Aragona, mo- 
glie dei Re Kobcrto,ò di VioIaniT ’“ 

jiurtlU gentil HiffMniMfttrÀttMtuxi cum Sàntìd Kegi~ 

n4,dut cnmFùUnfàvtf tenni Rabtr^-^eg^ ttmfote. Efracoiiorot 
che voglioQp cl)e vengtil dalla ^p^gna . Alcuni filmarono ^hc Ori* 
feianes anticaitiente kii lièhi1ifnafre,ció^ dcH’oi^cchie, che^4*r/V»/-*,‘ 
in latino fon dctte;onde quiui pofeia venuta fi diflè primieramente 
Or/róines ,*‘^p(M A%rilia dalia vóce latina v’oftndo-chelb') 

conchtglie marine w che reca nelPinfegnc , fallerò dianzi oiecdri^aj) 
humdric/diebo qdanto Ca daMa variti remoto l 'cfcoza foodanW^^ 
to veruno,apparc dalHDiiiixrDÌiarfI.ne.fcrirhirà, nc i»uiOfitéihctri-> 
ditione,ne altra notiiii,che ce l’additi.poiche d'altra gùtfa che Auri- 
iia,Aurilta^Aur^glia, Q>fgfiilS(.'VH^a Qort fà mai denominata. 

Ma a tutti coior^che dalla'Spagna la h-Vono originaria, s’oppofc-' 
Gio. Antonio Sommóte,' che^■ volle che fufk d’origine Francefe qui-* 
ui venuta col-i^ochio KgCadoa'Ang'.'òicdarnictiefimo ripoOt nc) 
Sergio di PbitO'pef iAate^auifarodc*traitarldi;qucÌla ricfuhahz4*;'^ 
He alienò dalt’ophiioiio de ISurnmo'ntc fù primadl'liiiArgdodiC'q-; 


a Frme. MlVitr- 
tbtfMefitm, Neap. 

b F Luigi ContarU 
no dialog. dell» Me- 
biUdNap, 


c Cio.^nt.SummÒ- 
le HiffM Ntip.Ub.i 
ptr.i. 


d Angele di Celli’ 
Ìlpbilt^iHaf,Mb.n. 


ftàzd,'* fe non dilTcntilfe rfel mòno, credendo rcfn alcuni dcriuar ellk= 
da ROggiferc Qii|leofie,chèlTifeme con ( jiou'ahhi di^S Remigio, o 
Tornalo Bufante in nome del Re Carid'góuernaaanò là Sicilia,‘cAA' 
rono cagione con la loro aufTerità.d; a fprczza, con la quale quei po* 
poli goaernauano,di far che rSicilutiiadcHlferó alle pciluahoni dr T" ‘ 

Giuuanni di Procida.che foio'pcrciò fuggeriua di ribcllarfì dalR«iÌ' .w-Ji-iù' 

Carlo, e lottopotfi a piò giuRo.e dolce domrrtio,qùal era quello del 
Re Pietro d'Aragona; ma che l*Orig!ione s’appdlairc Ruggicre,-oó-‘' 
vien poi ncgito daGio.BactiOa Caràfa, ® c da GiulcppcBuófiglióiffà 
che accoflandofi all’autorità de’ Reali Re gì (Iti Herberto Aungho*' 
nc,ò Auriliancnfc,c nooRuggiercrappcllariò.'' 

Ma l'vna.e l’altra opinione,cioè che di Spagna,é.di Francia venif-^ 
le , vien chiaranicntc confutata dalle molte memorie, che prirtw^j; 
quei tempi in Napoli degli Origli fi ritfoiia'nOiÒnde Camillo Tlitl- 
h ardi di dircclla cRer la (leda che la famigli* Aùrtlia Romana, 


• rW 


e do. Bali. Cara’ 
fi biflali Nap lib.%. 
1 Cmleppt Bmnji~ 
gito Uitt-di Sic.p.i. 
IM. ■" 
g 'ri78. 4 /d 1-4«- 
I iioar/-75'. 


ni 


COSI per efferc Rata 'Napoli ptimierafflcte ihnnictpò.'l^^i Colonia 
de’ Romani, come per edere Rata perla foa'zméhità.mMemecoa^ 
molte altre città di ttrtadi Lihororicetto di mottcdi-qUelIc Roma- 
ne famiglie, che quiui per godérKallo-fpefltìhc venhéro, e chepee 
cflcrc IO procedo di ccmpodtll’anni Gctichc la' Romana Republica 


h CamiLTnl aggiH’ 
la atCapolog. del 
T ermimo. 
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V68 DELLA FAMIGLIA 

depreda, & abbittuf^, molte famiglie di quella cedendo al furore de 
barbari je ne vennero ad habitarc la Campagna Felice, fra le quali 
fq quella degli Aurelij,deui pofcia Origli, de in proua di ciò apporta 
due antichi marmi ritrouaci nella noftra 9icfà ((empiati d§ 

fi*P»C5*0| ‘ 5*1? " 


V V • 
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fraacZitn.MldU 
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* iJ: ; :i 


. Aurelio ,J*eU^tò 

Patrono Coloni* Nea^oUtanà 
!.. •' Pimìjl^y / 

Uerru 

^M^ lAurtlio Anton* Augura 
Patrono ittdulgentijftMo \ 

, Ordot Pofultifc^ùe ì^ea^ohtmHS D.D. . 

... r:- ■> ■ . : jI, i.C. . :. l..r. wi..' 

Ma quando tutta la proua dell'opinionè' di qlieAò moderno Hifto- 
riatore conlìAe ne riferiti marmi, non $ò-comc ella polla (oftenerfi, 
Icapprefrode’piàdozzinaliiCtamia^'ci è notiflioio, eh’il Marco^ 
i il preiiomed'Autelio ihhoine,dt iiPdagioil togOQmcx.del-fc.cór 
do marmo il Marco ò il prenome^ Aurelio il nome, l'Aotonio il co- 
gnome,e l'AuguAo l^gnome ; dhre £he il volere rintracciare vn «ri*' 
gioe co$Uontana,c remota per vna afrolnrafomiglianza,òadhctcn- 
U di voce,miparco(a troppo fa uolofa. <i *> . 

Onde non potcodofi di:co$ì antica famiglia inoeftigar con lodi 
{ondaraenti roriginedapi^i cftecne, c vc^doQaptchilTmta inj^laa 
poli, diremo ch'ella ha onginatiaNapoletanaiappoggiati airautorità 
d'Angelodi CoAanzo (otto nome d'Antonio Terrnmio >< nell'apo- 
logià de tre Seggi ilio Ari di Napoli,ilquale.noaifdegoò diltguita-« 
fc D.Fraocefco Zazaera,nel difcorfo,cheiì& di qucAa cafa. 

Eie a me falle lecito altresì alle congetture ricorrere per inuefti* 
gare di ul cognome l’origine.direi che dal nome latino,/r«ra(«»,p[(n. 
delle La fuadenominationc.così diccdolì ab auro,perche.forlnquala 
che nobile, e prode auuenturiere di queAa ca(a,per palcfate le ric- 
chezze alla potenza congiunte , vfalle lo feudo d'oro come più prc* 

5 iato frà meulli , con vna banda da deAra cadente à AniAra.lrgno 
i gloriofa militia,faccheggiata la banda di color bianco, ò fia o'ar- 
gcnto,c vermigho,che n'addica victoiiofo vigor marciale, > ne con- 
tento di ciò vi aggiungere due conchiglie marine di color.rolTo,che 

S ;cnecrici delle perle fono (imbolo delle lacrime, per dioocarne qucl- 
e,chfà pcrditQtti? vinti fcrono fpargere à larga copladaonde per lin. 
feguadellVrro U caualicr aurato falle appellato, indi contaminata in 
proceiao di tempodall%.cprruttela del, volgo la<vocc aurato, Adi- 
cc(se Aurilia,AuaiÙa,Aurigli^Origlia, Vriglia; ma Acomc quello 
è (ol proceduto 4a;Vn capriccio della mia imaginatiua , cosi pongo 
adatbictio del lettore Oimatlo ò ptobabile , ò fole di romanzo. 
yagUa però il vcto ichc negar gon A p uò,cb*aocor chc.cUa in ciò- 

que . 
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qù^ guif« appellata ne vcoifae, Icirprerjftefsa iofegna, fenza iiu 
8“jf?.4lPW*muMria ritenne, ficotnc nella cupola, e nella (acriftia^ 
dcli’anticp ChieU cl/tSS,Marcitllind,e Fcfìo;io quelle di MonteOli- 
ucfo,e di $. Lorenzo, & alrroùr, nella cafa lotto il Seggio di Porto 
qu.^c^ lì elee odia ftrada dc‘Lànzierj,dc in quella paljaioilloppor* 
Ileo di S. Maria df Porta Nona quando lì và alla Sellarla, dtin altri 
molti luogiu da,'ooflri gcnito(i ollcruati, variando lolamfte neirim* 
prele, mcréè che alcuni pratiicarono vn mezzo leone d'oro im* 
pennacchiato nella tefti , & altri Vii mèzzo Dragone alato eoo tre 
lingue d‘oro. E tanto badi hauer detto intorno al}a lua origioef de» 

nominationc,inlegneadt imprclcylatè; 

Ma venendo bòra a itùellarè'dcll'h'uomin! di quella cala, la pri- 
ma memoria, che li ritroua,è.di Pietro, che lotro l’imperio del graiu 
B^lio doo.anni à dìetro'ela Prete', fi'còmé' lé‘n'c‘là mentionè in vno 
ilti.ymepto,chcficonlcrùa'nclMonallcro'drs.5ebaftiano, » epo» 
‘*9poid di Gregorio' " Ilei S.anno dcllltnpcrio d'Alelìo, 
che è il so88.cprefta il luo conlènriraentb aMatbllaloppari lua ni- 
P9f^ di Giouadnt Cériaic> e df Orola figlik di Giouanni Auri> 

lia^ a permutare vn podere nella' Villa d'ATzano,-eon Gionanni lì' 
gliuolo di Sergio Spadaro,oue vengano gli Oligli honoraticoltito- 
non lolito confedera le nona nobil^coftl^}itiiod^- 

f Jiti»'n quei tempi lemplici,é notT^nfì di vani ntuli , lìcomeal dì 
poggi u prattica,cbe 1 ambirloneltudia comperarti, ••■ijuk;, , 

;£lottoi Redi Napoli habbtar&o 'Continuate lememoriedi quella 
famiglia , le nc tempi di Roggicti Normando primo Re leggiamo 
Leone '» Aurilia polscder? le lue cafe odia contrada di Pozzobian»; 
Cjip.nfl luogo di marroorata.che coo/rdauano coFMonàdero df S. Po- 
nto di donne Monache, gii diriiftpptro i|pt|aggio del Prmeipe d'A- 
uellino, & bora trasferito fuora le O'Ura.E nel fecondo anno del dei 
gnafc di Guglielmo il maluaggioi 7 ;d'Aprilc,ehefù II us^f polsr* 
dcuanoaltteti beni gli huommj di queda cala p nella villa dipifci- 
»ola,(icoroc parimSte in vo’a|tro idrumfto fatto nctempi diTancre- 
di l'anno terzo del luo regnare,che larcbbe il 1 1 pj, Imilia de'Lonii 
col conlenlo di Giouanni Aurilia 1 luo mariroi'c Maria dc'Lóti col 
conlcnlo di Filippo Spadaro,e con licenza de'hoBilldi Porta None,» 
conUrmanoiSigilgaicaBadclTa del Monadcio di Santi Marcellino, 
c Pietro vn podere pedo a Pazzinno lalciatogli da Lucia de’Ldti lo- 
to lorella vedoua di Giouanni A'cciapaccio morra fenza dgIniolidJw 
che ne dà a diuederc che la cala de Lonci fulTc connumerata fra le* 
nobili di quella piazza, le codoro non potcuano contrartatc fetz * la 
fua licenza, ilchehoggidlnons'olscrua; ma rieomaodo allHjrdine 
nodro dopò di quedo Giouanni, ne habbiamo vn'altro t lei^atario 
lotto i Re Sueui,che hebbe due mogli, |a prima lò Marotia di f Si- 
' cula dì nobile, e militar famiglia deiredinto Seggio di Forcella, che. 
vaca per antica traditione hauerdato alla patria il primo Aio Vclco- 
no t $.Alprcmo,(dn la quale fi R padre di Celario,dr Oialdo,!^ fe- 
conda lò Gaitclgrlma " Caracciola Signora di feudi oc'tenimemi 

NapoUi thg lipaKoti L§odolfo,Filippo, e ^riao. 

^ . .. _ ^ 


m tnlhm-fei**!» 
ro/ niMrrr04Sr.il»- 
mo nell» piote* <d 
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dc(t» altre voltcGÌQH^lM li procrea Oatu in?ff 

dc.c.5hel)bUMe,,p^lia^n>«a 

CeUario ^ iecoppiò ad va ^eiido>the poCwaeMa 
go!^ »U.i«e.cS^^ Re Mapfred. ^liAà mOl,* den-arm. . ^ 
coiurola Ciitfla,pef iotimòrire.CleiPe>>.tc Quarto Sommo, 

<« Uo bauca del Regno inueftito Catino é ^"S;o■ A 

Beneuento lo ruppe, 8t occifenel'Febwiodcl 1 a<s<S. ma Cifado có^ 
l'UkUa fede, coo-la quale dianzi hauea fciuitoManutd', letnr tp- 
piclsoilRcCarlovincitorci laonde ne fii nel 1x7». clejtòpcr 

re«oredellefcaden«ie.Vhe.^n9Ìbemvacanti,che.p^^^^^ 

todifuccelsori ricadcnaal Fifco , c poco «pprelso 1 ^ 

Cpllettf * perlqmariugglpdelllinperatricc Ifabella, c w! t 
fù ceduta 4a Landolfo Capuano lùo parente la parte dell adceniu- 
lalotocomun podere di frattaMagyoi' ' 

Filippo Antilia luo auo.pcr rcdagglo feudale di Gtatelgtima Ca^^ 
MCCioUfuabifauola. fù moglie di Cefario Purpura f Coppolit^^ 

ll*aor»ca.e militar fan..glia.che l. partorì il vLidfi 

malo; »' oltre diLctitfa * mariuta aGiouanni .^bianoU a 

eftmtt in ^ueldiMoqfagna,che-ipot|ferucndoil Re Roberto nfell< 

?“Aia* diS v«o Oialdo figlio di Cefario fù nq primi anni ddla fuif 
vka-Chcrico-.madopoi renuaciandaUptetatiafcrui il Re Rob'r- 
toàrnelniR.infierocconTomafo l fuofratelloicompro da Marino 
Aunlia luo Zio la quarta parte del più volte mentionato Podere di 
Fratta,e di più nel 1 j 3 s-compcra da Giouani Boccapianola.c da S ■ 
moneUa Aurilia" fua moglie vn’altro podere prefio il Sebeto nef 
Eogho deno S.Agnello a Cabrano.che poi nello 
ad ililabetta » AurRia Badelfa iaS.Marccllino Jua «8 '* * f"' 
maOialdo.e di Simona Barri)e,ficome appreffo diralfi noi "cl 1 347 
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/Cìou anca Seconda, & ìcpftoro erano commede le caafe,fu fua mo- 
glie Erpehetta d'Eupli, che li parton Àntonip. 

Antonio fù.tnaeftro di cafa^aoiaric.re, e familiare P del ReCarlo 
Tcrf o,e lo ferpi con valore nella gperra jdi Puglia i del 1 384. con- 
tro il primo f.uìgi^Angiòado.ctailo dalla Regina Giopaiinal.laopde 
aie fù creato MacÀro Raciona]e, r officio di t&mo honpre, e di^niti, 

{olito e/ercitàr(ì in quei fecpiiafToluiameate d»* no|ai|i>nón elsciulp 
quello officio altrtmente qpeJll.o,c.he hoggi dipeli Ralipiiale diCapie- ^ 
ra.ma l’iitcrso che quello di Pie^ente'jKr la/ciira>clie liapcp del Pa-s 
triiponio Kéale.& oltre di piò ottpnnp dajlt jibei^iF,Ìdi quel .Re tr&. 
ta oncie d’oro ^ l'anno, e le, e fupi fticc^fcorh indid<^l*^U>Poece 

d.i Carlo ycpifo io Vogherifa contióiiò feruire ^cpn ppndqtta df 
gente Re Ladislao fuo fi^ió pella guprta della Catti idell^ÀqgiU iq 
Apruzzo del 1 393- perlocfienoolofc^li Annero coofirmat'e iettar 
ta oncie annue, e l’officio di JMacftto Kanotiale| ma altrisl Iq ppeatp 
capitano » 1 gueriadcila cinddi Sorrrnio,c6 potcll|di crejaipiàpr. 

Rri giurati,e tener due Icudieri * ptouiéonaddallàc prtel^caleV 
Fu parimente Antonio padrone della ea|>èl,U idei ppazo 7 dettA^ 

' volgarmente rOriglia,che lì cfìgge hiprale pòrtp dfJla jpittà^poirbe 
leggiamo in ynoiftiumento pel. NotareCiecio parola j tlu 
nio alTcrendolì ^lio d‘Oialao,e K}igqella figlia di Lódpuico Aurilia 
Signori io comune di quelTa gabella , conuengono che lìf l’intiero 
vfufrutto di Mignelladurantc fua vita ,epoi d’Antonio, e fuoi fuc« 
cefsori,ma che haucfse figliuoli da Catella KuiTa fuamoglie,fin h(H‘ 
ca non mi è paléfe. . _ , ~ 

Ma perche fipicrouanqìe notltie rRHerrico , * clAtra Chefico^A^^^ i»94- UtM.fo(. 
lì arscrif^c nclia fcrittura nipote di Temalo fiflliodàjCcfatio;i ' ' ' ' 

giudicar fi deuc ancor lui figlio del ropranommatp Òiaid^ ejratp^.^ 5 ' ’ • ' 
lod'Antonio. edicoflui fi fa mcntionc nell’anno 1194. neirìndùìrj^^' ' '^y^s 
che il Re Carlo Secondo fa per |a morte d'Aialdp pAiqp dii^uc(l^ 
nome |uQ Zio.ficomc appteflo fi di£à. . ■ , - ^ 

Hot, ritornando aH’aliro figlio di Cefario, che iS^oma/o, Jl cj^ , 
valor^ Fedeltà fu maniglia ai RpC^tlu Primo nella venuta delì’afe^ 
mi diCortadinoadaffalirc il Kcgno'nel ia6g. haucpdoji in.qnelj%à.i 
palamità * infirmc cop altri feudatatij Tuoi compatrioti igiprpq-^ 
lata nonpiccipla quantità d| denaro / jndj nel 1 394. leggefiÉià àfr. 
maro cauatierc, f c poi nel 1 3 < S-interpepiie jnlicmeicon Qi|rap fpo' 
fratello ajla compita idei podere di Fratta, ficonie dùnz^Adi^ - ’ v» - ■( • 
inqflrato, end ffgiftro delÌ3t4.viene chiamato parfnte4i fMffeqf ■rnk..-* 

dì Mcirq ; perjiarte di, ^eatricedi l'o fua moglie, che ji j>*«orì, 

Nicolò detto per vezzo Colucciq.di coflpifi non viriafseroifpinpi,^^ xi«ìij,8 ^ 
direiche — 11- -r— li . 

S, . , 

oqàl i3<8.£idi mcRicti dire che folscyn altro: 

Mt<; tacKlfiobiUs vir Dqminus T"homdjtus 

qui ohijt die Generis Cecundo menfii Aé^ 
i, 2 ^p.cufus dmmajit tn^qTe. Amfftj-. 

"to • ■ . »? 






direiche fof|q il fepolcTO pollo ncjla antica cappella degli Origli iq e'iai,^ 
5 .Lorcnzo prima che fufsc (lata aliepata. ma nirouandqRyi^ere di Catlt 
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%?z DELLA FAMIGLIA 

Coluccìo figlio di Tomafo giunto con Mifcllo Aurilta figlio di 
Petrillo , c Lifolo Moccia marito di Ccccula di bomno fi afserifeo- 
no i nel 1383. padroni della C.hicfa di Santa Maria Crefeeotio, al- 
l'hora congiunta, & al ptefente incorporata con la Chiefa diS. Au- 
guftino,e le fue rendite trasferite al Monaflcrodi S.Marcrllino.& al> 
Ctoue fi danno per confini 1 1 beni di Coluccio Aui ilia. ma primadi 
pafsare più oltre , è d’huopo farli mentionc dell'altro figlio di Gio- 
uanni chiamato Oiaido.c tuoi dcfccndcnti. 

Di coflui fi ha notitia nel 1193. oue vende vn podere prruenu- 
toli daGiouantiidi Mclio pollo nella villa della Fragola à GaiteF 
grima,Purpura,c Maria Monachc|io S.Marccllino.hcbOc Oialdo per 
moglie Simona ' Barrile vedoua ni Gregorio Carmignano, che li 
partorì fette figli mafehi, * & vna femina, e furono Luigi, Oilando> 
Paulo, PiecrO)Orberio,Kinaldo.Oliuiero,dt hlifabctta,chc poi fù fia- 
defsa nel Monaflero di S^Marcellino, donna di buona , &cfcmplar 
vita. 

E per parlare con chiarezza de figli d'Oialdo, fà di mrftierich'io 
dica,che profcfsando fcriucre verità, narrarò tal fucciTso, c he n< 
folohà fembianza di fauola,ma di menzogna, poiché principiato da 
Orlando Aurilia» che vifse ficome dimoltiano le fcrittun , vita così 
lunga,che paie incredibile a prifuadctlo,c di certo non lo fciiuetcii 
Cenò lo rttrouafse notato ne* Krgali K g;flri,che fono mcn.oriepu- 
bliche.St autentiche , tramandate a polii non con non poca cuflodia 
da chi gouerna,ad ogni modo creda ogn’vno come vuote, 1 h'io non-, 
fono per interefsarmi più che tanto, perche ficome (limo tilfìiio di 
fcrittordiligente,lo fciiucre tutto ciò,cKe riirouo regi (irato in ifcrit- 
Cure autcniiche,così giudico douei li Ufciareairarbinio ,ic’pi udenti 
il Credere quel che il propriogcnio lur lapnfn'a per VLri(lmiIe,no 
dubito punto che nelle cofe humane, ncome molte menzogne fono 
filmate purilTime vcrita,cosi molte venti di fommj pcrfcmone fono 
(limate folennilfime bugie i pciò a chi vorrà tc g'ierlida queflo im- 
paccio di credere che quello O lindo Aurilia vilsuto fufse più di 
cento quarantacinque anni, fata facile il modo,con dirr.che non fuf- 
fe (lato vn folo,ma due di queflo nome,auo,e nipotc,e che premorto 
il padreul nipote fuccedcfsc al auo;id ogni modo per riferire ciò.che 
nelle (critturc fi lcggc,c che coflui "• nell'anno 1 a94.gionto con fuoi' 
fracclii, e eoo licenza di Cefirio Auniia (uo Zio, e de* rrobili di (om> 
ma piazza vende a Gregorio di Cimmina vn pudore a Cabrano , in- 
diapplicatufi fin dalla giourniù nel mefliere dcll'aimi , feruì con., 
fommo valore Filippo Principi di Taranto Inr.pcrator di Co Aanti- 
nopoli in tutte roccafioni.chc fc l't fferirono non meno in Grecia, & 
Aragonatche altrouedaonde per premio delle fue fatiche, ne otten- 
ne in ttita il guardianato dc'palTio'ApruzzoiCon potefli di foftìruirui 
altro in fuo luoco, che altro non dinota, che cullude de'confini dèi 
Regno, e morto che fùnci 1331. rimpeiacorr, nonfumenciroOr« 
landò al Re Roberto , che (lato fufst al fratello, dopò la morte del 
quale perfeuerando con la medelìma virtù, fù gratiffimo alla Regina 
^iouaaoa.Prifflatchc oiuc alla confitma faiugii deiracicnoato fiifa 

of- * 
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officio lo CreÙ altrisì fuo carni tiere.e familiare; ma vedendo poi Or- 
landò palato il Regno al Re Carlo Terzo, egli lafciandodi feguirar 
più Luigi Primo d’Angiò adottato da Giouanna Prima, c’accoAò al 
vincitore, dopò la morte del quale pctfeueròcon la mcdclima fedcl- 
rì verfo il Re Ladislao, che non foto gli confirmò il detto oificio,ma^ 
d’auantaggio gli diede il Camello di S.Sofanna " in Terra d’Otraa- 
to, benché nel i jgu fufle cóftretco reAituirlo a Brigido Protogiudi- 
ce Conte dcll’Acctra,coine portione feudale della città d’Oira dota- 
le del Conte, nulladimeno perche coftui emulò gli anni di Giouanni 
de’ Tempi- Aipite delTantica;e nobililfima famiglia Stampa in Mila- 
rio, che Vlffe trecento fefsantVno anno, ’ però nell’anno 1409. fù 
creato altresì Orlando MaeAro rationalc, " ritiouandofi interueni- 
re negli ordini fatti da quella Corte, ma peruenuto il Regno alla Re- 
gina Giouanna Seconda, coflui non meno per li ptoprij feruigi, che 
del fuo ^liuolo Pietro, ottenne ncITanno 1419.1 27. di Luglio, an- 
corché quiellalcrittura Aia nel regiftro del 1415. la confirmatione 
delmcdcfiraooAicio, p con farfimentionchauerlo lui la prima vol- 
ta ottenuto da Filippo Imperador diCoAantinopoli,e poi fucceflìua- 
méte gli fufse Rato cdfirmato dalle Regine , e Re di Napoli a quella 
predecefsori Giouanna 1 . Carlo Terzo, c Ladislao; laonde la Regi- 
na Giouanna Seconda non meno afsentiua alle precedenti conceilio- 
ni,e confirmationi,ma d'iudtaggio gli daua facoltà di potarlo lafcia- 
le dopò fua morte a Baldafsar BattiAafuo nipote , ò pure a Pietro, 
Gurone.Verroy, e Giacomo fuoi figli,JÌoltre de’quali parimente ha- 
uea Pierluiggi tutti nategli da Filippa d’Aquino Aia moglie, tato di- 
ce il regiAro, e ne più, ne meno da me conlnzrauiglia vico riferito, 
poiché fe fufte vna fola petfona, e non due del medcAmo nome, cioè 
auo,e nipote,fi farebbe coAui .portato con la motte realmente,'é len- 
za fauola da Orlando,ficoroe n'hauca il nome, con viuerc più di cen- 
to quarantacinque anni. ? 

Bildafsar BatriAa fù.cómc fi è detto, nipote d’Orlando, peròm'ft 
incognito come fi chiamafse il padre,ancorchc fia chiaro non cfsere 
figliuoloa nefsunode’nominatidi fopra.cuAodi coAui dopò la mor- 
te deli’auo i confini del Regno ne' palli d’Aptuzzo, s ma perche po- 
co dopo! Aefercitòquefia carrica da Pietro fuo Zio,Aimpchcdiàui 
non rimanefsero figliuoli. . 

Di Verroy non fi hà per adefib altra notitia, fuorché fufse marita- 
to a Gilia Cicinelia. 

Ma de’feruigi di Pietro parimente pfòle d'Orlandone fono piene 
le carte,co manifeAi del fuo valore, che tic fd la Regina Giouanna 
Seconda; laonde non folo fi trasferì nella petfona fua dopò la morte 
di Baldafsar BattiAa lacuAodiade’paefid’Apruzzo, ’ ma altrisì gli 
còccdeqlla il palo della tónara ^ della Città di Tropea per fe,e fuoi 
fuccefsori,deuoluta alla Corona per la morte fenza defeendenti del 
caualiier Antonio di Toro di Napoli, e nell'anno 1439. goucrnò con 
patente dei Re Renato d'Angiò la medefima città di Tropea, ' co- 
me fi feorge da vn contratto del 1440. ouc è inferito vn ordine Re- 
che miniAru debba fummariatbente giuAitia a Giouanni Cof- 
' " M m foi 
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lo > c folto il RcAlfonfod'Aragona fù capitano della (erra di San- 
feuerino, “ & ìdOcoì^ con Gurone fuo fratello polTrdc la gabella^ 
del pezzo, * , oltre al ciferc annoucrato fraMacflri Kationali, 7 .i 
quali nell'anno 1459. doueaficonlìgnar il falc . cdaMargcrica Ar- 
camone fua moglie gli nacqucrcGalcazzo, Troiano, & vn altro fi- 
gliuolo, che poi fù padre d’Ifabella, il cui nome non m’è pale le 

Galeazzo fu ne’ primi anni del fuo vìuere paggio ^ d’Alfonfo 
Primo, fono la cui difciplina militare diuenne vnodc’prodi caua- 
licri, che vfciflerodallafcola di quella faggia Corte Reale , laon- 
de feruì con due lancio *> il fuo Re contro il Re Renato d'Angiò , o 
poi nel i4do.già armato caualiereinteruicneinficme con Gurono 
fuo fratello] Paulo Podcrico,FabritioRoflb, Nicolò Luca Carmi- 
gnano,& Andrea Cotogno deputati del Seggio della Mótagna ‘ ad 
aggregare a quella nobiltà Seuero d'Aleflandro, eLorenzo Palom- 
bo, oltre alPelferc Rato eletto nel 1491. infieme con Catlo Sten- 
dardo Procuratore di S.Lorenzo di Napoli per la cuftodla di quel 
Conuento appartenente al fuo Seggio , e pochi anni piima trouali 
goucrnare con titolo di capitano la città di Sarno ; ' hebbe tre mo- 
gli, ma con le due prime, che furono Catarina Sifola ‘nobile di 
Tranùe BrigidaCatania m’auìfo che non procreale figliuoli, ma da< 
Violante di Liguoro s fuavltima moglie hcbhc Antonia, che fù 
primieramente moglie di Scipione Aldomarc, c poi di Matteo Gar- 
gano ambedue nobili d'Auc/la. I 

Troiano fratello di Galeazzo, e figlio di Pietro fcruì ancor 
egliconcrelancicii Re ;Aìifonfo Primo d’ Aragona, come fivede,* 
dalle cedole del i44s.e,I443. ouc fra la (chiera di nobililfimi caua- 
lienviencannoucrato, epoifuMaefiroRationale ‘ del Tribunale 
della Zecca , & hebbe da non iegicimo congiungimento vn .figliuolo 
detto Nicolò Giouanni. 

Hebbe quello Nicolò Giouanni altre volte detto Cola Giouannt, 
per moglie Camilla Damiana ‘ Lopczidalla quale li nacquero Pie- 
tro , Atefiandro , )-aura , & Eleonora moglie del Dottore Adamo 
Malerba. 

De* figli dicoRui fi ritrooa,che Pietro fuRe ammogliato nel 15x4 
con OriReilaOriRanio famiglia padrona di molti feudi nella Baro- 
fila dei Cilento , polche feorgefi qucRa donna domandare a Luigi 
• iìgliodiGafparreOriRanio il pareggio foprate terre ddliBona- 
tì,Montano,Maflricella,Mairalentifchi,Santo Pietro, e Cuccato, c fù 
di qucRa OrìReila madre Margherita de Scottiatis , c oc- fuoi capi- 
toli matrimoniali ° intexuicne per lei Gio. Francefeo Caracciolo, 
ilchemipcrfuadoauueniRe.pereirerli forfè patente. 

Maperchefidifledifopra , che da Pietro figlio d'Otlando npp.. 
folonacquero imemionati'TroiaDO, e Galeazzo, ma vn altro ma- 
fchio, * il cui nome fin’hora è iocognico,perciò per non tralafciato 

co- 
rro Jlmlia con Cklio di Gennaro Fef cotto dlMcotera in cenftgJn banca de Monde!. 

1 Dallopradtno proc. 01 Dai pocJ.'OripelU d'Ori^nio con TauUna 
Loffredo fB conftg.in banca de Monde Hit. n Ter Net.Gtegotu ^offo il Nap. a 9 . 
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cofa a!c(inà eh e alla teSitura dell’albero di quella profapla appar> 
teagi.diròche da codui nacque o Ifabella. per quanto hò potuto 
conàderare da diuerfe fcrìtcure,ouc vien chiamata nipote di Troia- 
no , e cugina d'Antonia figlia di Galeazzo , e d’auantaggio bere- 
de p per la terza parte Troiano de’ beni del padre , perciò m'hà par- 
fonon tralafciarla. Fù quella Ifabella moglie di Giacomo Alfon- 
fo di Gennaro Signor di Nicorera, dalla quale nacque nobile, c nu- 
mcrofa prole à quella cala, ma lei morta nel i $37. fu fepellita nel- 
la Chiefa di Monte Oliueto nella cappella de’ Conti di Nicoteta^, 
hoggi degli Orefici) in yn'auello di velluto con vn cartiglio del tc; 
notìcqueatc; 

1 fabell A Ori li A f 

Cuìnune^uam *vel tantillum querelarum dedimus] 
SuferSiites nouem filij matri ottime 
Vixitamos LVJI. obijt MDXXXVJL 

Rìman adeflo a fauellarfi de* due altri figli d’Orlando, che furono 
entrambi canalieri di gran preggio , e prodi nell’erercitio deli’armii 
poiché Gurone fcrui con lei lancie il Re Alfonfo Primo , ficoroe fi 
legge nelle cedute del 1443. e 1444. che perciò n’ottenne la confir- 
matione della gabella del pezzo, ^ e fù anco Macftro Ratìonale, ' e 
deputato ad aggregare a gli honori del Seggio dellaMontagna i due 
meotiooati di lopra Seuero d'AlefTandro, e Lorenzo , ò Renzo Pa- 
lombo. f Fù Aia moglie Margarita Sanazzara < famiglia ellinta ia< 
Portanoua, con la quale oltre d'Anibale fol figlio mafehio, fi fé pa- 
dre di Giulia maritatad Matteo Fiiingicro,e d’Antonia primierame- 
te moglie di TroiloAurilia, ” e poi di Pietro Bianco > detto Nouei- 
lone della città di Capua. 

Anibaie fcrui con fette lancie r il ReFerdinSdo Primo cStro i Ba- 
roni a lui congiurati lotto la feorta del Duca Giouanni d’Angiò , 0 
diucuuto pcrionaggio fauio, e di confidenza,fò dcllinato Ambafcia- 
tote à Giouanni Bentiuoglio tiranno > di Bologna per affari grauil- 
fimi del fuo Reima per quanto io m’auifo , non viffe Allibale oltr«« 
l'anno 1487. perqnelchefiracoglieda vno inflrumento di Notar 
Giacomo di Morte , * e con Laura Cicinclla fua moglie procreò 
Pier Luigi, Gio. Bartilla, che feruì nella compagnia de' caualli dei 
Duca di Termoli, Mario , e SigiTmonda maritata à Nicolò Cactano. 

Da Pier Luigi , & Antonetta Gaetano coniugi nacque Luigi, 
che iù Giudice della Bagliua ‘ officio, che folamente da nobili fi 
amminiilraua. 

L'altro figlio d’Orlando fu Pier Luigi fratello di Corone, che oltre 
alefferMaeilro Rationale, Luogotenente del Gran Camerario, a* 
Maeilro di cafa delRe Renato d'Angiò ,fùpcr lo (uo peregrino va- 
lore chiaro, & illudre appo i primi Prencipi di quel fecolo , non cho 
nella patria, bue milita uadaonde vengono con comune applaufo da' 
pofiri HìRorici ^ celebrate le fuc prodezze , merci che hauendo il 
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Re Alfonfo Primo d'Aragona adottatodalla Regina Oicuanna_, 
ftretta con liingho alfcdio la città di Napoli nel 1339. Pier Luigi fi 
portò con valore cosi raguardcuolc in fauorc dcJla cafad’Angiò, 
pcrcui fi tencua la città, che indulTc quel magnanimo Re ad amarv 
la virtù anche ncll’iniipico, mercè che coftui fortiua ogni giorno io- 
lamètc accópagnato dalla fua IJcia, dalle mura deli’aflediata città, c 
ciò che in aàtri lenza dubio riputato fi farebbe temerità , in lui era.* 
prattteato valorejfc dopo hauerrotta.& in più pezzi infranta la lan- 
cia à danpi dcll’oftc nimica, potea a foo beU’agio, con non mai inte- 
fa deflrezzp ritirarfi dagli aguati parategli contro, per prenderlo a 
man falua,cbeìl Re Alfonfo più volte che ro(rctuò,hebbc a maraui- 
gliarfcnc, laonde con larghi premij fe richiederlo a militare lotto 
di lui;e benché ciò da Pier Luigi gli fulTe negato, per non mancare^ 
al fuoSignore,purc con atto generofo rimunerò Alfonfo neH’ioimi- 
co tanta virtù, ordinando con publico hanno a fuon di tromba, chw 
nelTuno foldato del luo efercito a pena di perdere ambe le raani,ar- 
diflc offendere Pier Luigi con fcoppio,òbaleflra, maachidauail 
cuore dicimentarfi coneffo, l'vlcillcincontrgcon lancia, òfpada-j 
(limando troppo difgratiata morte ad vn caualicre così valorolo, 
quella che venir li potea per mano d’vnvile fantaccino,econ arma» 
ture tali, contro delle quali non valeua fchcrma , ò valore alcu- 
no . Fù fua moglie Anna Sanfeuerino, dalla quale hebbe du«-* 
figlie per quanto fin'hora ritrouo -, cioè Maria, che dalla Regina^ 
Giouanna li. fùifpofataàFrancefcoCarrafa figliuolo primogenito 
diMalitia, à cui la Regina molto defideraua compiacere, clifùfar 
quello matrimonio ;del quale fauellando il Marchefe diffe. ? 
eie càtefd in Regin/t fÀmtlmritatem htrodnitns, M^rtinoPtntifci feir 
mnm, max AÌfhonfe Regi Orxtof miffus , 4dto in vfrdqne (egdtione prtr 
fecit Mdriinnm Regindfgtéti$rcmTtddidtri$, Alfhonfxm Re- 
gem fmnihus eius cenfilt*TÌjs innitis dd/erenddm Regin* tfem ctmpulf» 
rii, rei Regin tm impnlit vt frnneifev ei»s fili» frimegnitt A / drUm 

Aniihdm , fpleodidif^mi Equini filidtn. Vici è Pdnidne ùemindm in-t 
vxtrtm irddidirit,indiiii,de frnftrd recUmnniibni AnritU geniti Pria- 
tipibm.qni ed lempefldie fex Cemitdini, innunterdpene cafleltdpe^- 
debdni , & in/dmilid licei nobili, cUriidiii nomiaiem indigndbdntur, 
HdeprdierVicnm diiii nomine mirilo irddidii domni plnrimii Ned- 
poliprope Sdndi Senerini Cdnobinm,vbi hodie Enncifci fuccejpìrei hd~ 
(>iidtti,con quel che ficguc.Mala cagione, che mal contenti faccua^ 
(lare gliOrigli di quefló parétato fatto dalla Regina, |a rende giudi- 
tiofamente il Padre Carlo Borrcllo, ^ e fù la buona, c ricca dote da- 
ta da Maria al marito , foggiungendo dopò il Marchefe quelli verfi. 
Sed hic mibiAelini videiur obfirepere,dtque ebqcere Aurilìdi nnqudm 
grduiui quiddm fereniei, & undfi indigndntei eoninginin, quo Frdnci- 
fent Cdrtdfd enm Mdrid Amrilid inngi tondbdiur . Sed ed indigndiii 
non eo oborid ejì, qnod dmbo non ejftnt dqnì illnftret, dc generili (Jioe 
enim rdti degni dementU merito peffent) fed quid enm ejfet Udrid-i 
ddild qudddm hiredildie mdxim'e locnplei , mdlebdnt eiui propinqui, 
fo^ndtiue ddeo opulentdm,ldnidtnque dftem iniru frdfdmilid finn re- 
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/hiri, quìm 4 Ì alienémgtnitm immigràte. ma fe per paterno redag- 
gio.ò per altra guifa peruenifle à Maria Vico di Pantano, c tanti al- 
tri beni, non viene da quefli grani antiquari) notato, &à me fin ho. 
ra non è palcfc . L’altra figlia di Pier Luigi fù Elifabctta moglie di 
Raggiere Origlia, come Icorgefi da vn infirumentp dcliijjp. per 
Not.Petruccio Pi/ano. 

Qui è d’huopo farli vn’altra volta da capo, e ripigliare il difeorfo 
degli altri figli d’Oialdo tralafciati di fopra;vno di elfi è Piecro,cli«« 
con Cecilia di Loffredo Tua moglie diuennepadre di Tomaio, ò Ma, 
fillo , che come figlio di Pietro fi alTerifcc padrone di Santa Mati^ 
Crcfccntio.fi come altroue in quello dilcorfo fi è enunciato. 

L’altro figlio d’Oialdo natogli Ja Simona Barrile fù Luigi,ò pure 
Ludouicocaualiere d’autorità trà fuoi cittadini; poiché cralafcian- 
do le mentioni di lui , che fi ritrouano nelle due rendite fatte infiC' 
me co’ fratelli al Monaftero di S.Marcellino , Se i Gregorio de Cim* 
mina,!! legge nell'anno 1 30 i.già armato caualiere s inceruenire in- 
ficme con Riccardo di Sicula , Giouanni Picozzo, e Pietro Atlura,, 
Deputati de’nobili di foroma piazza, à querelarfi contro Chriftofa- 
ro Marogano eletto per loro collettore auanti il Re Carlo Secon- 
do, che oltre il giuRo, & il giuramento prcftato,Ii grauaua nelle talTc 
delle collette, ilchefùcommelToàgiullitia al capitano della città 
Arnaldo de Villa Noua.Fù anche quello Luigi Signor de’ feud h in- 
(lemecon Giouanni Capecc nella città deU’Acerra nel luogo det- 
to Padula.ò pure.Cefina dell’ Afragola, c veniuano entrambi mole> 
fiati da Giouanni Cito cameriere di Filippo Principe di Taranto , e 
ricorlero al medefimo Re à fin che ordinalTe al Vicario delPrinci- 

f )C che nó gli facefle dar molellia', Hebbe per moglie cofiui Ifabel- 
a Carm iguana ‘ feconda madredinumetofaprole,mcntreillè pa- 
dre di Pictto,Gregorio, Roberto, e Magari mafchi,& oltre di effi di 
Simonella moglie di Giouanni Boccapianola famiglia cftinta nel- 
l’anno 1 £57.00! Seggio di Capuaoa>tigncna, che fù padrona della 
gabella del pezzo, Gaitetinaola,& Elifabetta ambedue Monache, e 
poi BadelTe del Monillero di S.Marcclliao , ouè dentro la Sagrefiia.* 
fi legge la fepultura d’Elifabctta» 

Hic iacet corpus Domina Elifaheth OrìlU Ahba- 
tijfa Venerabilis Monafterij SatiIH Alarcellini » 
obijt anno Domini MCCCC’ die X/- Menjìs Dc^ 
cembris- 

C per isbrigarcì da fecondogeaiti ^Huoli di Luigi;Gregorto det- 
to anche Ligorio, e'per fopranooae il RolTo , fù per lo fuo valore nel 
1 32 i.creato capùtano K per la cu(lodia,e dilffione della città di Tio- 
pea in CaUbriajfù tanto caro di Roberto de Cabanis gran Sinifcal- 
co del Regno, che da quello ne ticeue in dono oncie diece l’anno 
0 eUc quaranta , che quel Sigaotc teqeua in perpetuo per coacelTiqne 
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a?8 DELLA FAMIGtfA’ . 

di Re Roberto fopra la Beccaria di Napoli, le quali le vengono cSift 
firmate dalla Regina Giouanna I. * dalia quale vien Gregorio 
honorato con titolo di milite, cioè di caualier Napoletano. 

Roberto ottenne per lifuoi fcruigi, e di quelli di Gregorio fuo 
fratclio dalla Regina Giouanna Prima “> diccc oncie l’anno in per- 
petuo, cbeelTo Gregorio pofsedcua nel 1352. 

Pattando bora lìi Pietro primogenito di Luigi , fù caualier d'alto 
affare, c molto fauorito dalla Regina Giouanna Prima, " dalla qua- 
le nel 13 j3.fucrcatoGouernadorc nella città di Sulmona.e nel 1370 
leggiamo cifere Rato Erario, " ò vogliam dir Teforiero della rae- 
detìma Regina. Et effendu nel 1 38c.nata controuerfia trà nobili Na- 
poletani, pretendendo I nobili di Capuana,c Nido p precedere ne- 
gl: honori.e dignità à quelli di Montagna,Porto,cPottanoua;e diue- 
nuti perciò fra di loro all'atmi,e momui molti deU'vna,e dell’altra.^ 
parte, fopragiuntoui il Principe Ottone marito della Regina, fù per 
all'hora quietato il tumuho,con tutto ciò ogn’vnofe ne (laua ne* lo- 
to quartieri in arme,per la qual cola non fi potcua pratticare libera- 
mente nella città; onde per cuitar tanti incooucnicnti,che nafeer nc 
poteuano, clcffc ogni Seggio alcuni caualicti più vecchi, e d'autori- 
tà, acciòchc douefiero fupplicar la Regina a voler perdonar a gli au- 
tori di tal tuniuIto;& a quclli,che vi erano interuenuti , de acquetare, 
e porre fine a tanti difordini , e per Io Seggio di Porto furono elet- 
ti Là gli altri il già detto Pietro có Aleffandro Otilia, il qual credia- 
mo luo fratello , honorati col titolo di militi , pcrloche la Regina- 
moda dalle preghiere di caualicricosì confpicui, c per veder in- 
pacc,e quiete la fua città^conc^dè vn indulto generale a tutti quelli, 
che interuenuti vi erano,come leggiamo dal detto indulto. Fù mo- 
glie di Pietro Verdella Cafta^nola , famiglia già cftinia nel Seggio 
di Porto,del|a quale oltre molti altri huomini illufiri, ch'in ogni tò- 
po produffe, vi fùvn ampliamo Cardinale di Santa Chiefa , cper 
caufa di quello mactimonio'crediamó,che Pietro dall’hora in poi ha- 
uelTc goduto gli honori della fua nobiltà nel Seggio di Porto , doua- 
poi continuarono i Tuoi fuccedori, non hauendo prima di lui ritto- 
(iato goder altro in detto Seggio, edendoRata l’antica habitatione 
degli Origli in fomma piazza,ch’è la firada di Pozzobianco,uuc era 
vn Seggio, il quale fù pofeia vnico a quella della Montagna, come 
leggiamo nel Regifiro della Regina Giouanna Seconda del 14x3. 
eda Pietro crediamo edere nati quei due fulgcntilfimij c chiari rag- 
gidi quefia famiglia,che l'inalzarono à gradi fupTcmid’honori,cdi 
dignitàicioè Gurrcllo,dt Vrbano,& vna donna detta Lifa, ò ver Lui- 
fa , la quale applicatali alla vira contemplatiua, fi refe Monaca nel 
Monafierio di S>MarceIlino,doae menò vita cfemplare. pei lo che 
fù croata BadclTa di quel Monafierio, fiamo indotti i creder Pietro 
padre di Gurrello non tanto per lo giufto computo degli irni.qiian- 
to anche per ritrouarfi Pietro fri caualieri del Seggio di Porto, de- 
lie gode anche GurrelIo,& hoggi godono i Tuoi fuccedori, hauendo 

f ;li altri Origli goduto nel Seggio di fomma piazza, & io quello del- 
a Montagna; e per haucr Gurrello voluto nominar Pietro il fuo pri; 

mo- 
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nfogenico cove notnebereditario deH‘auo,& vna delle figliuole fc< 
mine nominarla col nome deiraua,cioè VerdeIla,non efscndoci fta- 
to fin ad bora permcfso il capitarci nelle mani certa rcrictura,dallv 
quale ficuramente affirmar potefiìmo del padre di Gurrello. 

Habbiamo nel i482.memorìadVnal(ro Ale/sandro, il qual per* 
ciò viene ad cfsere cento , c due anni dopò del fopràdetto, onde dj 
quello il crediamo nipote , cb'oltre Telsere flato di fommo valor««, 
fù anche di fomma autorità fri fuoi cittadinii& cfsendp anche yerla. 
to nelle belle lettere, c curiofo delle cole antiche, nel detto anno 
1482. à diccc di Settembre fècon molta diligenza tranfuntare il fo- 
pradetto indulto fatto dalla Regina per caufa de’ tumulti inforti frà 
nobili permanodiNot.Rafaeledc Carpa'nis , il qual indulto origi- 
nalmente fi conferuaua per Cario Mormile come Ellauritario di Si. 
ta Maria à Cofmedin frà le fcritture del Seggio di Pottaaoua,comff 
fi afserifee nel medefimo indulto. 


Di Gurrello Ò riglia Conte dell’ AcerratC Gran Frp^ 
tonotario del Regno . 


V Eramcntedirfipuòche Gurrello fufse capo^ e fplendorp 
della fua famiglia , perciòche oltre alla naturai inclinatio- 
ne, ch’egli hebbe nel mellierdell'armi , fu nella feienza le- 
gali ottimo Giurifconfulto ^ onde conofeiuto per quale egli era dal 
Ke Carlo Terzo, lo creò Maellro Rationale della Regia Zecca, offi- 
cio all'hora di grande autorità, e di fomma riputatìoneie foto appar- 
tenente à perfone nobili , pel maneggio del quale cfsendo da quel 
Re conofeiuto di molto gioditio,volle in quei pochi anni che regnò, 
adoperarlo in cofe grauiirime,imperciochc da quello fù creato Luo- 
gotenente del Gran Camerario ; ma vie più infiammandoli Gurrcl- 
lo al feruigiodelfuo Re nel 1383.0 1 387. guerreggiàdo collui coi}- 
tro Luigi Primo d’Angiò adottato dalla Regina Giouanna Primiu, 
c con eflfo cfsendo venuto Carlo à battaglia , fù per opera del Conte 
Alberico di Ballano fuo Capitangenerale, c per lo configlio, c valo- 
re diGurrello il detto Luigi rotto, e ferito, per le quali ferite poi fe ne 
moti , quindi per merito de* fuui fcruigi nel medefimo anno 1 383. 
ne riportò in dono dal vincitore Kc Carlo trenu oncie d'oro l'anno 
per fe,fuoiheredi,efucccfsori fopra la gabella del fale delle prouin- 
cic di Principato, e Terra di Lauoro, & in deferto fopra la gabella^ 
di Capta ; e volendo poi lo ftcfso Re Carlo andar in Vngheria colà 
dagli Vngheri chiamato a prender la pofTeflìone di quel regno,pcr 
la morte di quel Re lenza figliuoli tnafchiilafciò la Regina Marghe- 
rita fua moglie Vicaria del Regno,con che l’hanefse à reggcrc,e go- 
ucrnare durante la fua afsenza col configlio di Gurrello , tanca era., 
la confidcnza,ch’in lui haueua.e la flima,che ne faceuai che perciò fi 
faceua giuditioche refo Thaurebbe frà più Grandi del Regno,fc dal- 
la morte non fufse (lato interrotto : ma non folamence actefe Gurrcl- 

lo 
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ló Bientre qud'Re vifTc,alla conferuatione dei fuoHegno,ma foéec* 
duca !a motte di quello in Vngheria per òpera della vccihia Kegi- 
laa, efucccdutoncl noflro Regno Ladislao fuo figliuolo, fotto la cu> 
tela della Regina Margarita fua madre , non volle mai abbandonar 
la vedoua madre, & il picciol Re fuo figliuolo in quei calamitolì tcr 
pi ch'il Regno era infertato dall'armi del fecondo Luigfd’Angiò fi- 
gliuolo del primo, c benché cedeffe laRegina all’armi di quelloje ri- 
tirata fi fulfc in Gaeta, Gurrelloelcfle più prefio feguedo la loro for- 
tuna abandonar la patria.c l'hònòraté códictoni oficrteli dal Re vin- 
citore, che mancar dalla fua fede verfo il Re Tuo naturai Signora, 
e perciò vedendo egli ch’in quei tempi l’armi erano in maggior pre- 
gio ddie lettere, fi trasformò totalmente dalla legale alla militar di- 
rciplina,penfando col configlio giouar in fccreto,c con l’opera in pa- 
lefefoccorrercil Re conTarmi-Sf elTcndofi Luigi nel 1388. fatto Si- 
gnore della città di Napoli, e defiderando haueranco le fuecafiella, 
fè fare vna badia in Pizzofalcone , tencodo in vn medefimo tempo 
da quel luogo eminente à bada il caficl Nouo , e quel dcirOuoj 
quando intefociò da Gurrello ragunati alquanti foldati andò di 
notte da Gaeta in Napoli, e repentinamente dando fopra à nemici, 
ch’a bell’agio fe ne fiauano ficuri nc’loro alloggiamemi, fc di quel- 
li grandiffima vccifione, & occupando quella badia liberò dal l’aifc- 
dio , p foccorfe le cafiellare poi lieto, e licuro fi ritiiò in Ga«ta, ac- 
quiftando per tal fatto nome, e fama di vàlorofo, &efpetco capita- ^ 
no, mentrd che quella imprefa fù giudicata prolfima cagione della_ 
ricuperatiooc del Rcgno,daòdo animo a'pàrtegiani di Ladislao, che 
fiauano fofjpefi per li felici pro|rclfi di Luipi.d’adopcratiì Irlietamé- 
tcafauofafqBe^ . - 

Quindi ne fuGHrieUo da Ladislao riconofeiuto cbn vn’annua-. 
prouifione di tento oncicjdandogli olttc di ciò molti beni (labili in- 
Napoli, fra quali fùqucl luo®o di Pizzofalcone, di dónde diftacLÌa- 
to haueua il nemico, all’hota ai deljtiofi.St ameni giardini tipier.o, Bc 
bora ridotto in vna delle piùbclle , Sé habitarc contrade della citta. 
Mam£tteLadislaopoueraméte nel i39i>fer.c fiaua a Gaeta, & il fuo 
Regno occupato dagli Angioini, ne hauendp perciò modo di ricu- 
perarlo letfendogli perurnurc all’orecchie le fmifurate ricchezze di 
Manfredi di C hiaromontc Siciliano Conte di Modica, gli venne in- 
penficrodifar có quello parentado, c di haucrne groflà dote, con la 
quale hauclfc potuto alfoldar gente} ne fù varo il penficró, perche- 
hauendo mandato Gurrello a dimandare a Manfredi Cefianza lua- 
figha per moglie, furono l’cfotrarioni del me(fo sì efficaci, che fubiio 
rottcnnc.c conclufo con quello il matrimonio con grolTa dote; iad j ^ 
Gurcllo fpofara in nome dei fuo Signore Cofianza , e condottala a 
Gaeta fù dal Re, e dalla Regina madre realmente liceuuta , bcnchc- 
dopò di 13. mefi il Re forco colore di non poter da quella hauerfi- 

t liuoli la ripudiaflc , dandola per moglie non fenza fuo grandiffimo 
iafimo , e nota d'ingraticudinc, ad Andrea di Capua Conte d’Aica- 
ttilla;ne molto palTòchcdal Re fu di nuouo niendato Gurtclloatrat- 
CariiautrimoaiodiGiouannafuafotelIacolbfatctlcfc di Monfcr- 



rtiOi. bdnche per vanj rifpetti non. hauflTc poi affetto, Ine»; 

profcofc 'prima d'oghi alcra cofa alIa,• 7 ^i^pc•ratlonc,dc^ 

Rcguo.ordinò à Baioni fuoi feaciup.Cae 
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kn felici progrcfli fi ripuflp di n^duoa.wcta,' ,^ ... ,< _ -, 

-iiMaiSanfcucrini, che mantencifàoo la fattiow, 
uandoi prolpcri fuccti|i ca Ladisl.^,. c ^ojJ^en^lP.Pfr "“Ofn^ 
d’«n.mo iodomito,i: feioqp.,.giudicatpaR pflftgn cfp^itu aggiuftar, 
ficpiRe/ c conofecnao all'incontro la niiut^pu^w^^cl Rt^ 
Luigi cflcrc più dcdita-allc lcttcqé,q7i'c.al|>rmi,il 
douefie andare io terra d’QttapWa mrop^i 

indurlo a condor le fue genti ip Nappfu&fOl tya t^tfl c^c^unatn Na- 
le calanjiià, npllc quali era per iiKpcr.ercl»,. 


dretti fubito da'Napplccani ( 
àfupplicar il Re che vqlclTc < 

grata U città,! fuOÌCÙtad.ÌqÌ,H,-^-- ...rr, ; T ; j;: - 

ki liberamente dataci Re jjctoi^voaii bella occafiope , q mag^otw 
mente perche intclokaueua cbc Benedetto ^Otipa^haueUa ^np^- 
to dodeci vagelli, e If mandaua in aiuto diLuigidÌMOHati i deput^ 
ti Napolttanicon bcnigpc rilpQfte.piao#fubitoguwpllo daGaC; 
tainNapoli.giontq9qo SaluatorclutlaGranSinifcalcodriRegn^ 
GunelloCatrafa,e,GÌ 9 paoni Crini Ila a concludere eoo li depqtati 
ihnodo, cd quaU.a’haucua dajendc]i;e!(a,^i«i , com^in qffiftto Hi 
xonclufocon hoaoec,e.grap.dezza del ,^eiCÌoè che d,oqeirc accettare 

I ^ . .. I. A /•h«a c>/\li»ii4 tm r^nn^rl^lf. 

dclchcauif 


l ia gratia.e tutte le Tcrrc,c Baroni .che volcuanorcjiderUIi, 
ici Clic auifato LadisUo fubitp.con.legalcrc fi condMjfiliin.NaHi, 
« fùiiccuuto follennctpcntc da', Napplctafli lotto d^vn ricchiffitnó 

■ t I • _ - a nìnrni rtmrnn a 3 Diàlllr là^ 


baldacchino, e doppo/ra pochi giorni titotno a Gaeta a pigliar. 
madrc,e fotella.il Re Lujgi,chc fintrouaua inTaiàto.intela la perdi- 
ta di Napoh.ne fcntìgraiulolore. e,fu qucRocircndo g.u, irta 1 arma- 
ta di Benedetto Antipapa da Proucnza , ip.tcfa la padita ^ 3“^ 1'*^ 
.città, c che Luigi età a Taranto.andò a ttoiiarlo . dtjla.quilt^ 
Luigi montato fc oc andò in Prouqnza.teftando a Ladislao ji nbcro 
poffeffo del Regno ,c cosi pacificato iltmp.cercò dj^,pieod^F 
moglie per hauer figliuoli. & elTendogli fiata propdta.Maria loreijf 
del Re di Cipri, conclufc con quella il n^trìmonio, hauendq nclmc- 
defimo tempo maritata Giouannafua fqrella con guglie Itpofigliu,^ 
lo di Uopoldo Duca d’Auafù , c mentic fi jrepataiu pet^piandat: 


,5l ' \ \ 
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|ji »T.n) 2 Hroifi^Hrttrc^^ Amliifftràclljri mandatigfi dfalcnnl Baróni 
Wp 4 àepo^i d JV^^heHa,c(i? fl trin,otiWlatia SigifmoiK^o loro Re, 
f vóIcnanWdire a luijfci^flfiit’r^fdopcrdcre qucfla occafioDtyipt*' 
topr^Ìertbd*llbcóWagrfiVU‘fbrcl|a alhra^ito, nauigò In q|)clW. 
Mrjjì, I^lWàrtjió aJjg^ DÒ la Regina Maria fua Mioglintiv 

wci'^aiiélp/ i Ìbg^é,<?go^^t|iiccol^é^ c conftilta di Gur» 
rUló, dfelMrCTOelojuaip CbJlzSlj'di Gentile de Metlio»i<,df Lcw 
nardo d’Ainitlti (Ubi diretiiffidi'iConflglieri {' la fede ,e fauio co«6^ 
gl|b dc’ùuàll bny lltlucua fprtitóì^^tòlò ahre btca^i,Hòir«M«i 
Ue il Re f(^ 1 rf^illnft; auifòi'he' alcim<>'BàiM|i 

qcrft<gh^^felt'£rtttttVÌIW de- ribaR etìinió Rati'iéinfvbct» 

tini , c vwé*ad cffèglt Vfehàtr' pentiti d*hadérló chianKK»k>qoel 
Regno .jmeuuo fcart^riVtb^Igiihibndo loro Re; eglk riedrdcBoi«« 
della detti iiftme dei padrf ^ vendi Zara à Veneaia- 

nt per ccntbitìfll^docjltfif ritòHioffene rtcl Regno, doue dbmatUfe. 
^l|i,fe([e^df(t^bo6iiajtitte tinto fù lofdcgnooó* 

gliare i peiZiìH’dicde 1 maggia* 
jiirrcllo;df làMile'fi teheiia mol» 



modp ticeo, focernfe di rnopnjv’aÓBràimol» 
tt Tpiff nToeiTtlIc fuehecettrti^ vs<?értdòrefie''’névegiii ^«tvhtuifiia* 
ìtttfiifiitfóHi.'bhètl/ quelli', d'é'Jf il Rb.Hótitu ntrr hau^ua Lif 

di^aeqàìetapH Regno l' brcggeuiifobipòpoli pac(ficaaientci,T«à 
jjlì òff^ fròdi OfCi^ne d'ibgi’aitdirie il'ftjoWfm'nib', ilciio lìi woU 
(b a filò blittp, dònié qfiettò enc eifeòdo blfifb Aàóoo ambirioib^dlno 
nbn ifeiSaeiitìà'cne' dih^feòn^nt deKud Bafoje roccaiione fu'<hc 
eH^^a^S RqoìanT foIIeqatitQnito i| Pdiitéiice InnoCcntio VIL per 
hiuèrle denegata la libei'r^dH Campido^ib; ’e>di leuarfoitiftnaù^ 
onde il Pipa ritìt'atoiì'a Vite^òf fùh! Re da’ Rbmanidblamaronik 
loro foccoffd’,> con quella bcdaRdòè VimpadrOntdi Roma'acJ me^ 
iìcnntQ affilo t4Ó6< oc p’anid g^ri eh’adcoidatoR il Papa eo*RoaMi> 
Iti, iti quello di huouo intbOiiaelTo in Roma.dr i foldtti del Re difdae> 

ciati per òp<^i'4 diPaolo'Oriinopfirefoiciò daLadHUò.che fi riwoua» 



/.creato Gregorio 
XI1« onde egli poRo in ordine vn ga^tardo efercitodiqqindecimi- 
lia caua11i,dt ottomila finii ritornò m Rotai i e per forza Toccopò, 
doue diipoiò infino almefedi (.ugliodél medefimeanno 1407. ia* 
di ritornato in Napoli gli giùlb,atHfo che Fabio Oifino fotio prete- 
flo che il Re nbn iliaucua conferito la dignità Senatoria , gli Rauca 
ribellata Roma, del che dato che nc sétiffe (.aditlao fommò difguRo, 
•ttefenulladimeno a sbrigare alcuni impottàti affari, ft à pfouedere 
}| Regno {unendo in animo di pafftfe in Toicaiu t Ufciò al go> 

oe^ 


OKÌGL'IK: 

uerno del Regod''Gurrclla, i'Aréiaercouo di Gonza, Leonardo d'Af« 
flitto Luogotenente dei Gran Camerario,e Francefeo Dentice detto 
Naccarella Marcfciallo del regno có ampliffimaautoriià,coineda]U 
pacate fono la data delti a0.djMatzo i^oS.e così ragonato refercko 

r ifsò in Tofcana;àdiiiurbarc ti dominio de* Fiorentini fuoi nemici. 

Cardinali in quello mentre conuocarono il|Conciiio in Fifa per 
quietarlo feifma , Chctaoco tempo -lacerato haueua la Chrilliani* 
ta , douedepoferoGregorio , e Benedetto, ■& eleflero AleOandro 
Quinto, il qualehaueoùdo volto tutto il peaGero alla ricuperatione 
dello (lato Ecclefiafticoj e vedendo i preparamenti di Ladislao • 
che procnraua rihauer Roma , del 1409. chiamò in Italia Luigi XI. 
d'Angiò airacqui&o del regno di Napoli,per dilhirbare il Re Ladi»^ 
ko dal fuo proponim£to.Luigi calidoin Italia vCne i morte il Fon* 
lefice Aleffaodro nel 1 4 1 o. & in fuo |uogo ih eletto Gioutni XXllL 
Uqualecolmedefimoanimodelfuofnredecelforefauoti Loigi con*, 
aro di Lattislao fautore di GregoriOiLadisIao nel ritiraiG nel regno» 
fifpinfe fopradiRoma» c lotto pretcRo di ridarla aU*obedienza di 
Gregorio» l'ottenne, e lafciatoui in fuo luogo Fietro di Iurea« 
Conte di Troia, e Gentile dì Martorano conrremila, e feiCento 
causili , egli pafsò nel regno ,'C poco dopò siUnfe Luigi inRoma^ 
con Baruccio, Sforza, e Faolo OrGno yaloroullimi Capitani e la^ 
ricuperarono daHe mani de Capitatnidi Ladislao; e ieguendo dopò 
il fuo camino per l’imprefa del regata, Ladislao intefo in Capu^ 
che Luigi era giunto a* conGni, andò ad idcontEarlo con ttedicimiU 
caualli. Se ottomila fanti ,- e fatto Rocca Secck G fò il fatto d'arpiir 
doue rcRò vinto Ladislao^ e btSi>oa.paitelde*fHqi Capitani ptefi^égU 
appena ialoandoG , benché, noo fapondoG pofeia Luigi feruii della 
vittoria rcRalTc priuo del regno , che quaGduo potrà dirG ; mentre 
rinforzatoG Ladislao fcacciò Luigi c domò i fuoi ribelli, e prcn* 
dendo le loto Terrene donò buona patte à Gurreilo in remunera- 
llone de'feruigi fattigli.cosida effo Gurrrllu'comc da'fuoi Ggliuolii 
fra le quali fò il Contado d’Aluito, Stato già dc'Cantelmi; e parta, 
anche ne gli vendè per viliffimo prezzo, dimodoché fatto Signo. 
redi forfè 80. frà Città, Terre , e Caftella con otto titoli di Con- 
te, ottenne dal Re di poter quelli diuidere tra fuoi Ggiiuoli,e perciò 
fi veggono ne' Regiflri del Regio Archiuio della Zecca diuerfe li- 
cenze in vari) tempi da quello ottenute, fecondo che andana acqui* 
ftando nuom Stati, e Signorie; e ncirvltimadiuMionc, ch'egli na. 
fè, creò tutti Conti, la quale per non ritrouarG ne'rcgìRri del- 
rArchiuio Regale , damo indotti a credere, che fufle in quei regi* 
firi, che con molti altri de* Re AragoneG, che Geonferuauano nel- 
la Regia Cancellarla , Ferdinando Re Cattolico pertoglier via la. 
litùnel fuo ritorno in Ifpagnafeco li conduGc, lafciandoli io Barzei- 
Iona, douÉ hoggi G ritrouaoo; ptrò le Città, cTcrrepercffopof- 
fedute, chepcrpublicbefcrittureàoollra notitia fono penienute, 
fono rAcetra,Aluigtiano,Atbufto,Arnonc,Bricnza, Caiazza, Caia- 
Bello, Calui,Carocrota,Canq>ello,Campoli, Campora, Cafacaltarr, 
iC^al dcllf CUawd, C^diPtencipe,Xafeiia, CaftcllnHo: 
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pqrato , Crifpano , Cui'i^liano, il feudo ^It^Raomaì ilfcu* 
4 odiQuadrapaneiil feudo di Scarafca/ilfcudodi Mont’alco in Se(> 
fa.Genzano, lugtjaoo, Trcncola.Laouano, e Gagliano, Li<natol&^, 
l^atino.Maranola.Mariglianella Ma{lratirMarzaneilo,Melfa,Migna> 
no,Moncecnalo,IVton{c|trico, Melizano, OUaianò, Pcttorano, Pe^i» 
ina.Pomigliano, Popone, Koecapipirozai, Rocca di Neto, Rocchet^ 

^a di Calui , Sala , Sanza, S. Aiepro, S. Maria della Folla, S. MaurO|- 
$.Ancamo,Sauigoano,ScflQ, Squillo, Salio,Santò Nicola delia Sera» 
da. Tre cale, c Torrp Maggiorr{C quelle,cti'oUrc le predette da At|« 
lori degni di fede habbiamo potuto raccòrrò > fono i ('ontadi d’Ab' 

' viro, di i.auria,di Poteoza,d'Aiife, c la Terra diCarouilliifinalnicn^ 

|C vecchio, e carico d'anni, lieto più dtlafciar tanti figliuoli tulli 
chiiti. pel virtù mi|icaic,edi foiiiraQgiuditio nelle cole di Rato» 
ornati di tante dignità .ricchiiper tante Siguorie di Terre, jn sòr 
fnagratiadcl fuo Re,pafsò daqucAa vita nei 141 a, ma quando prn« 
fauabaueiJafciatalafuaca(a(iabilu 4 Con tante grandezze , U(a«' 
kiù vicino al pfccipicio, perche cfTendo nel 1474, mono il Re La 
dislao , e focceduta Giouanna fua fotella nel regno, aborrendo i fi* 
gliuoli di cfluGurrcilola difondlavitaxlilquclla, perramor, che-a 
portauano al morto Re, pct opera dbScrgianni Caracciolo furon lo* 
ro da colei tolti gli fiali, <ÌKCon tanta farra trano Rati da Gur, 
reUo acquifiati , come fi dita nel difcotfo del ( orfre Pietto vno di 
elfi figliuoli di CurrcUO, il oivri fù vcramenre d’animo grande, %é 
genemio, de in moloc delle lue Terre volle (afeiare memoria di fw 
inqualcbecdificio. Mofha anche la fua magnificenza, eteligionc 
* laCbicfa, eMunailcitodóSaqtiaMatia di Monte Oliucto di Na* 

f iolijda Un fatta cdificdrcRa’fbnuamenti, il qual compito nel I47i* 
a dono 4 Monaci bianchi drS* fìcnedetro , . effendo furie il pm bel* 

. . _ . |o, che di quefio Ordine fia in Italia, dotandolo anche di conue* 

Tarali enttatc per lo loRcgno del Monafierio , fra q^uàle fu il feudo 

■MoÙtHtno Ufito diSauignanoconlcRaizè diCafabianca , e 'del Cotugno nel di* 
eo'pncejJUclMf-' Rrctto d’Auctfa , c molti beni Rabili in Napoli, rifetbandofi per 
•aUrrio di Manto fe , c Tuoi fuccefibn il lus patronato in detta Chiefa, con la reco* 
VliMo ntlU béun gnitione d'vna candela dicera bianca d'vna lib a l'anno, da darfi nel 
del f.Crdt giorno della Purificationc delia Madonna alternatiuamcnte à Ca* , 

ualicti della Famiglia, nel qual giorno il caualiere degli Origli (i 
riiroua in tifa fedendo a defira dell'Abbate drnrro il Coro, efelt 
f'Mftm d*Fr<ah da la candela 10 va’iRciTotrmpo,chc fi da all’Abbate, cdopùalVi» 
cMi «e^ t^cte , TitoUci , & altri OtEciah foliti interur uuc ogni anno in det*~ 

. .. tafollennità, e nella propelfionc da farfi in detto giorno, il caua* 

|icrr Origlia camma aita finiflra dell’Abbate, e qucfto ikonofci* 
mento fulo di tante ricchezze donare al dcteo Monaficrio è rimaRo 
yerfo della Famiglia Origlia, 

• ' In ciqcRa Chiefa fu Gurrello honoreuolmente fepellito nellUrf 
' '• ■“ cappella de' Maggi, douc fi veggono le fiatuc di Re Ferdinando, o 

R'Alfonio t Se cllendo U Chiefa abeliita pofeia da' Monaci , gli 
CtcffcrO vnEpitalfio alla finiflra dcll’alraTC maggiore, cifeodouene 
}|ladcftuva'al(tofac(o-al Ac Aifoofol* rl’Aragqi», ch'aumenti 
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molto UpiitrimoniQ <k| detto Monafterio . e TEpiciJlo di CurreJ* 
lo dice': 

Gurrello Auriliit Acquiti Neafolit4nP,hmus 
gni LogatheU} (t Magno Prctthùnotarfo^MmÀ 
Ladislaum Regimoh tximum Jidtm authorhatkp 
adeo fef te m ^Uós C ornile it federiti Senex fortijft* 

mus f idemq- pentij[t.mas f qui Aedes has j:onJruf(it 
fatrimottio donatoiOrdo Olfteetanus fietatirergo jC*- 
Kre ìcurauil V, ' ' 

i- . 1 . 

Fù Gunello huomo faaio valorofO, prudofltev nir^nanlmOt 
Itbcfaie, ediledevctfoil fuo Re fingolariflimo ; onde fa ha di lai 
ch'haucndo.iiRe Ladislao conuocatoil «ocra! Parlàotcmo di tot'* 
tl i Baroni , e cotmnunitj dei rc^no dopo la rota di Roccafacca^t 
cercò a'imponerc à popoli nuoui peli , e gabelle per iftabiiire 
cofefuci ma Gurrello aeiante non men dei bene della parria f 
del regno, che del fuoRctcRendoii nferita la dimanda di quello^ 
benché Rade indirpoflopcr le gorre ^;li:&:Condurre'wl Pttlameo- 
toneldìchedarlidoueaia rifpoRa al Re, ìlqaalc anCntre alpcN 
tana che li hauelTe adalfccondare ilfuo dcfiderià< ;(ilpofeeon ani> 
mo inrrepido Gurrello , dubiro Sacra Maeftà, cho.lt»enrrcla Mae* 
(là Sua cerrca contraftar col nemico, ebe gli è lontana, jqonRprOi* 
cacci con nuoui pefi , e graueue nemici i (udi medelinit Ridditi 
pieni già di fpauento per la ^fea rotta rkeuut:) da .Luigi : di 
perciò da nói altri (uoi Eunilìari , che habbiamo da idi xiceuuto 
tanti premi] , e benefici] , e con lui anche corremo i vna lìeRaa 
fortuna, deue cauatx quella fumma di centomila, docatuiche 
deftdcra, monda popoli, che per qdainoqacmihmio diftggio 
cambiano volere ; Et in-qucRo prefa Libito la penna '(orìl^ dì 
fot mano fe medefìmo in capodVnà lifta^ c poi taui'.glilaltri 
beneficati dal Re, e fi taffarono per detta fumma, la qtiale fù 
Cubito da loro sborsata : atto veramente magnanimoi» O'pieno 
di pietà Chrifliana, liberando in viT’-puntoi popoli da* nuoui pe^ 
4 c il Re dall’odio di quelli , con fodisfare al fuo ^efidetio . N« 
Cù folo per la fua virtò ammirato, e celebrato neiregno^' nut* 
anche in tutta Italia. Repupika Venciiana fù aiO' 

meffo co* fuoi figliuoli , e legitimi fuccefToti- nel lor maggior 
Confìglio nel 1411. Fù fua moglie Clementia Meletdel Sep 

f io di Pòrto, dalla quale hebbe fette mafchs, e tre feteiae ,.cioò 
ietro, Robeno.Raimondo, Anello, Gionanni, Bernardo, Francefeo, 
Ginefra mogi ledi Giacomo di Coflanzo Conte di NicafttO, il qua< 
le feguendo poi l'opinione de'cognati fikpriuodelio fiato, Verdellta 
data in moglie i Giacomo della Ratta fccondogcnito del Contedi 
Caferta,dal quale difcefeio I Signori di Diifamno,e Caterina altrb 
mente dciu Catoccia, . . f f ’ 

■" ' Di 
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I i^tetro detto anche Petrillo figliuolo primogenico di Gurrello 
:^Gran Protonoutio.iù nc'fuoi tempi valorofo,& cfperto Ca- 
r ptt'anO,e perle virtù fue‘,e per li oicritì paterni al Re Ladislao 
mólto carokc'fatto del faoconfiglio,e condnttiere di genti d’armi, da 
cui he fù ^ornato del cingolo militareifu Signore della cittì di CaUz- 
7o,fopra della quale occcone il titolo di Conte nel > 408. e della cit- 
tà dell* Acórra 1’ che nel medefimo anno Gurrello fuo padre eoo lo 
Aefib titolo di Conte hauea compratodaJ Re per i 4 Ck 30 .fiorùii« 9 c ol- 
tre di CIÒ delle Terre c\)ctaiano, di Sopilla.di Magnano, di Rpcco*, 
Piperozzi, di Maranola.di CaRcllo Honorato, di Campcllo, del Ca- 
lale delliScacchi,dcl feudo di Scarofeaidcllicaralì di S. Antimo,«a 
di Caurpol'tjdel-Ca&cllo.dél Sello >e delia Terra di Gioia, della^ 
mica della Baronia di Tremola, e Lauriano,<. d’altri ricchi, e nobili 
feudi toccatigli in Tua portioae dopò la morte del padre, poiché do- 
pò la diuifiotic da queÙo fatta nell’anno i4o8.eirendo Raro nel 141O 
iofeRato il Regno daH’armi del Secondo Luigi d’Aogiò, e L idislao 
dà quello rpRacoefsendO viccork>lo,dcllc terre dt’ribclli.alcune no 
donòà Gotrcilolnremuneraiioneiic'fuoileraig te de’fuai figliuoli 
& altre ■n'hebhe per titolo-di compra; e pctciò'h;,ueiido -fatto acqui, 
fto di nuout Stati (j molte oofe mutò delle cofe f,t'c prima Srrui r 
Conte Pietro con l‘ordtnariafua condotta dtgente o‘ann< il Re La- 
di$lao,cosi'nella rfcnpccatioocdclregnoda mano di Luigi d'Angiòi 
cheperopcra,e fauore de’ Sanfcucrinl l’haueuà occupato, come an- 
che quando andòad occupar Roma,nellegueirc di Tufeana contro 
FioieMtnirc-nrI 1410. neliarortadataallqoReda LuigiSecondo 
per opera di Sforza, dà Braccio, di Paolo Otlìnu,& altri famoli Capi- 
tani lotto di Roccafecca , ibConte Pietro gionto con R'>bctto Con- 
ce di Beienza, e Raimondo Comedi Coriglia no luoi fiateUi fisrono 
opere di fegnal2to valoK,frà quali rcRòprefo il Conte Raimondo, 
che poi Con grolsa-fumma dì denarifi rifcofsc dalle mani dc’nemi- 
ci.*cLadislaofottificatofi ih SiGcrmano, & mi rifatto relcrcito per 
impedir il ficmico, che più oltre non s’auanzafsc , mandòil Conte 
Pieno contrecentocauaili,dc il Sannuto da Capua con ducentò ba- 
levrieri itenerilpafso di Cancello, nel che lì portò con tncredibil 
valore, ’CMÓcin tutte l’altre fattioni, e guerre , Ch'otcc • li ro a Ladis- 
lao; U quale morto, e fuccedutogli Giouanna lua forella, coflei 
con la fua vita lafciua datali in preda di Pandulfello Alopo, chVfal- 
tò all’officio di gran Camerlengo, dandogli in mano ilgouernodi 
tutto il regnò, pòco Rimando gli antichi leruidori di Carlo fuopa- 
dre,e dS^itlao fuo &atciio,frj quali seza fallo eraao gliOrigli,chc 
ae ftauand pdrciò mal contenti, hauendo i’Alipo per j^olia,chc te- 
oeua delia Regina , indotta quella à far carcerar S^za vno 
tua ggiori capitani di quella età,fotto preteRo che hauelle voluto pi- 
gliar Capua, uè fcrono perciò quei del Configlio gran rumore 
conia Regina fra quali trojufi notato che fotte il Conte Pietro co 
|wi ^cUt • bifochc poi eoo unpaitutatlì Sfooa con l’Aiopo vfeif- 
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^ ^rrgìoÌMj Con tutto ciò i Signori, e Barocri dei Regmperaon« 
vederti foggetriti Pandolftilo pregamnola Reginaidoucr iprondcf 
marito » come inctFetto ilpreie t >che fòil Cànée. Gùcomo^ileitli^ 
MlrCÌ<'giot>Ìi>c<Òello. c delia Simiglia RcgaiRI <i[i'Ftàcia,che venuoi 
i^batCare m Mf frodonia per la via di Pugla«sSò(iiò «cria Napoliiil 
tei paVar peV(AcCrra,cbc fù nel meie'd» Agolh» dglU 4 1 5 -iò dalCéti 
Pietro il naopò'fpoioichd netvftò moitoappagMo, con pompa, &tftr 
M^td fupeibo'rìcetiuto : mapbnandofi il Gontd Giacomo fouep- 
rmnienw iQileed veifo delta RiginaV ■chciattoleIkmma£zac Ratto 
tfòlfcllò, WtenetaritentirBneiOiftcINuouoagui&di prigiooieraì 
e eòa molta Itigratitofdine À'gnoti dei rrgtió, ette chiamato alla^ 
corona l’hàBhMrttVi'factadodìiorjpiO’co comò v edifiribuendo gli 
erfficij affolutametiteirà fooi Pnincon ; hlrccata la! Regina dalla ti« 
fknnìde del tnirlto per òpera 'd’OtnnaliCtraocioio, d'Anpecchn 
nò Kformileitk altri, -ét il Come Giacomto'vcdendofi fchcroitOkCOht 
It Regìnanon CelTaua d'eferCkar la fu»diihoneftà,i»par(à dal regnf 
facòhdon MoòhCO, e la Rcginarcftata hbom dai iqaiito,.totainca* 
ie tolto i) velo delia vergogna, e dcl iihiorc'diiitòiii) nuoniamoij 
Con Sergiantiì Ctracciofo, creandolo Gran Sinifcàlco, e ponendpK 
àltrésl in ntamyilgouCrno del regoo! a vedeodoficoihii i taorógnlr 

S ò'itialzatol '&'tn canta gratta delti Regina$pék alGcuraitì da qiielh 
,^'cheg1iptoreuanooftattr-,confìgliò<hi’lUgN» eòe diebiaralTett* 

belle Sforòi, Ch'eia airhopa Gran Coma AiI>ib{»itiiò{Ii venne fatato 

perche Sforna non fopportandoi che Sergiatm gouernafle tutto R 

fuo mòdo, edifpOHeiredetliiHeg(naà^ao&rbkùo,>a'ingegTO occ4r 

fìonedi vvtitnii4 guerra fccgicrta liiperciiochautttdodaioiLconnt* 

lo Sanfeuerino figliuolo di Bcrcandt>.feooadt>nacò dalC6tediMtlr 

fico Ltfa fui Aglia, dimandò alla RrgiaitchC'&deroreiKiiite a. Lio^ ' 

nelTtflc cafteRe, chereranò ftioe ocqapateiidMche cobfnliandofi-lii 

Regina con Sergiann'Ui Al da oacHodrlTualoipct non aggiungete pjtf , ■ > *' 

potenza a SR>tZa,con rendere le Terre occupate ilgenero,e Sfo|tzaM ' l 

con tutto ciò con le fur senti prefe qt^lc^i'pmpria autpriti,!cmiie ^ ' '' 

'À genero in pòdeflo del raoSuio, eritaraaaculcnc.iaNap«h,e con 

tni Francefeò Mormfle inimico anch'cgU.ddCt<saccialo , pct hauer« " ‘ - 

‘lifattocaccemMnQeccbmoMortnilefuo itrMeil«liaRtgiuRèi«to ' ' 

itendete i gli Fletti che douctlcro haucr cura doli* guardia -deUv 
>eìtti , perche Sforza venini come nemico «Inde f iunip.aUa pop* 

ea del Mercato, ti fùqaelUàpertadapacte^'aifi di Fràncefeo, de ^ ' 

entrati i fnoi foldati gridando viua viua la RogìM ^ e inorano i falfi 
'Conliglierii eomefùauantiCaftelNdoao,fì iocontratodaFraa> 
xcfcoOrnnoPrefettodiRoma, eContedi Grauina, eCapitandi 
gente d’ahtii, 'e da molti altri cinadini dalla Ricgina inftigatif e vena- 
ti aH’armbSforza fù rotto, e con pochi cauajli fi rkitò per U via , ebe ' ' . 

vi i Pozzuoli neirAcerra apprelTo dal Conte Rietro, cb'crn.aocpr 
egli vno de’malcontcnti della grandezaa dcl'Gian Sinifcalco giunto 
co’fuoi fratelli , i quali andauano periziò fomminilUando a Sforna . <* 
ogni aiuto podibilei eSergianni vdendo la potenza di Sfoiaa, pei 
le genti, ch’egli Kncua» cefo foimidabilc, c pct kfentncikches^ 

zc 
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aogKOrìglii' rf»e in gtahfàrtc-hi«»rt»cncuAnDiW>mÌ 0 C.!à i/otti4 
}w'a«(ì'<^i ‘patenti > dàDkJ*diic/uc,fercHc vna alCpntcdi Varnojf 
*lUWia«iqucldtl!sioU,; fiÒSndodqrowfliluir gli flati, x fnlfii-io dii 
GfèTf GWlliiicìoHai BlàÌJd<i«lap£nJtiotl;j>«di;e 
jBÒrtjoòUuctóiiVidnofa'fmtQHQ.dclPfiooipe d(,TKaM<> .'di<.d%i| 
Qibàatina' iua.tigUydla jKt roogJrtci».<pn-pto(nc£{MgliHAConud(^ 
doto flato gUodi- R a inri>o4o f A*. 

feritila il Conre Pietra, non mancò di p<ìtfi>ad(ir,.UHRfgi.na ch^ 
diaKiaiaÉrenbtlIeSafietaftiùD’/ratclli come adhcrcmrdi SEorw.WR 
iniaiicòiiiti; cduiiòtmoiD fllOmeiil faiicflfrt»wood«<t*WP’fD*P^:fi9!: 
mnichuoiM) àffculb all*/tPfl«tah:S<4iflji:ft»‘>fe6ii«iCt»p , 9 gni cfter. 
Ìl£dimofl«!àTiono(Uilk|>tf cr^rtefcAo'PV U qitr^ApfniA 
{j^irttflxìitniQbìllalQ iiuflid 4t»MiòchcM»di}i4qcfle;Wj)otuto pili 

tjBiJtttfptèt'àndeile.r oporàitGaradfcioloj^hcfnbifo laRegma A d^ 

»<iaoà<diiKc 6 »' e coùquclit flati,, e ticchczarieb>:.peityiri)y 
tn»»k)t.,lnilifa^ci,irti trenta baoìartniitbe gli Oligli haucan fgru'W 
toeMsnvdt Napcliiii bauraameniWO-d^tcocrc daile manj,Ubf« 
ivli di 'duellai lóflrftè Callo,. cL«diflao,fù baflantc in v/i inflan^ 
8 '^iuarn^li la Ufelua , c d i,shonefla vita d\n iocofljote donna., In-, 
flf^pflrmniioSfonzalacadttta degli Origli., oche :pcrc,l>uc(vrc 
{>ifognauano ulétc iuizcr.d<Uc lor 0 .pt» pflarq ai Grim Sinifcalc 0 .j. 
nvnrdòàn FrandamebiitadasLuigi Tqreó d’Apgiò'r-.e tra tanto^ tl 
iConte^ietro ^Coiro ocfl.'A<efca fovìRcatolì , ,di d$nic vfpKodo cofl 
le fne'faenci.grani^lhnb(kà NappliUppoftaps,.cÌHÌ,dÌ nuouq.ri.) 
<«10 Sforza. ftt>codiacbdaliutghir>i(hc‘. fedendo ^it^unni 
-fòiche il4lò Alfonfoodbuito dalIa.fl 0 ginkper.dif(;A( 0 iarLuigi.anT 
dalie iatl^rsediodiaqadtsKÀeàfifbtto pieteAo chedati'Accrra s’inj'j 
pediuano Irvictoulteiie.i •aM;ycniiflDoio Napoli i fi Rò per far cpr 
fa'gràtk alla RcgmalnW, principio della fna vemita,yMndò inperlor 
ma con.dodccHTiila fanti ; e»rpc/fci'p («dio t Ja venuta d^^ qoalv 
così Iniprouifainentcfncceduta, quantunque tutbafic l-’aniipp 
del'Crmtr i non tqfoifi per tjucfto come d'animo inuittq d'opporl^l 
•eli va4ofolaracnte , tanto pàperritronarfi appresso di (e molti 
dati ^fbrecfchi lotto la guida di SaotaParentr valoicofo.condofci^ 
tt> «fi Sforzi , coirte ancora per efsef la circi di (ito forte : quindi fu 
•^iRepernioltiinoficoinbattutaeQnfflortalicà grande dc'fuoi, ne 
petclòla'potèBiaiefpl^nare I Fraqurflonezzo hauendo il Papa*» 
Intefola ftragc, chevilifaccua, elltoftinaiionedcl Re d.i voltila^ 
ad-ógniwodo c^Mignare , mandò due Cardinali Legati .per trattar 
tk pace, & accoido.fiài due KeLuigl,fr Alfonfo, il qual perciò non 
ce^aUMÒn contiimiafsalti far ogni.sfutZo polTibilc per haucr la,, 
«itti,- patendogli i«tisbbnorc grande pafiirlì da qucll’aftcdio fenzr 
farnulliit mafILegud, cheapprefso Alfonfufiritioaaua , pregò 
flRd^chedbucfie indugiare ìntooleflar gli Acerraniifinoitantochc 
tgfàoihfse il Papa , il quale haucfsc ad operare che U cittf fufjc dc;- 

r efieitt nelle lue raani<i ne pafsòguari che tie feguì,lftff«tto, perche 
uiÉihauendo bifogqaidi denari , diede non-folo quella città ,ma^ 
lAiKifa ancora in dqrolìfo del Legato ».cb( dfipq d^hawcijc, tenute 


« 


origlia? 5^9 

inRnoalRirft^d'Aprile 1422. le confìgnò ad Alfonfo per órdine del 
Papa, e così il Conte Pietro vfcì dal dominio di quell’antica.e forte 
Città, la quale il Rè Alfonfo doppo la morte della Regina,difcaccia- 
to Renato fratello di Luigi,crimaftoa(Toluto Signor del Rcgno,do- 
nò al Principe di Taranto fuo pattegiano, perdendo in tutto il Con- 
te la fperanja di mai più rihagcrla, reftando ptiuo non foi di quella, 
nià dell’altrc fue Terre, non lenza gran mancamento della fede di 
Sfoiza,pcr non hauerpoi,ne’ tempi della fua prolperità, tenuto me- 
moria di quella famiglia, che per fauci ir lui liaueua fatto tanta pet- 
denza di Statij e benché nella pace , che fè Alfonfo con la Regina,, 
pattuiffe cfprdTaméte.che fra termine di due meli fi doucflcro far re- 
tìituire le Terre a gli Origli, altrimentc lui con le fue genti Phauefle 
con effetto fatto rcllituire,non oftantc i priuilegij di conceffioni fat- 
tene ad altri, come fi vede da gli ordini , che la detta Regina fè a di- 
uerfi Signori perla reftitutione di effe; non hebbero però tali ordini 
effetto, perche elTendo doppo nati gli odij , e le gelofie di Stato tra 
Alfonfo, c la Regina,! Baroni del Regno fi diuifero in fattioni;e per- 
che buona parte di elfe fi ritrouauino in potere de* partigiani d’Al- 
fonfo, i quali durancino le guerre fi erano mantenuti con l’arme itu» 
poffclTodi quelle, rcllaco doppo Alfonfo affoluto Signor del Regno 
furono in quelle confirmatfeosì per haucr feguito le parti fuCjComc 
anco per haucrno gli Origli per lo contrario feguita la fattione An- 
gioina; finalmente granato il Conte Pietro dalle continue fatkho , 
del corpo , e da trauagli dell’animo , miffe fine a’ fuor giorni, con fa- 
ma di fauio, e valorofo Capitano nel «4a7-c fòfcpolto in S. Matta 
Monte Oliueto di Napoll,.lafciand9 dalla ContelTa Beatrice deirU- 
iuftre famiglia di Saoframundo de’ Conti di Cerreto fei figliuoli, tÓ,J^oritlia còrL 
cioè Antonello, Stefano, Giacomo, Francefeo , Luigi, e Catarina. Xoina/o, et HtnU» 
, Giacomo fù d i tiro valore,& autorità.che nel proccITo agitato per jainmìa ntlU baa- 
cITo nei Sacro Regio Configlin nel 14^7. nel quale dotnandaua a-, „ jel s.H-CM Gi~ 
Tomafo, & Arrigo Minatoli figliuoli di Carlo ducento docati, dal rolmo i,' Amico. 
Conte fuo padre improntati a Barnaba loro auo; appare, ch’i fratelli 
Minutoli diedero vna fupplica al Re Ferdinando , nella quale cfpd- 
neuano,ch’erano indebitamente molellati da Giacomo per ii paga- 
mento fopradettoie benché haueifcro bona caufa, per cITcre Giaco- 
mo perfona potente, neOuno degli Anuocaci voicua pigliare ri loro 
patrociiiiojpcr lo che hanendone hauuto ricorfo al Cardinal Oliuie- 
roCarafa Prefi dente del Sacro Configlio, haucua quello fattopiù 
ordini ad Anello Arcamont, che lù poi Conte di Bortello, & à Pao- 
lo Marchefe, che fu poi Configlierc, Giurifconfulti io quei tempi ce- 
leberrimi, ch’haueflfero domito pigliare il lor patrocinio,mànon per- 
ciò haucuano voluto obedire; onde erano conflretti redar indifefi, 
c perder la caufa; fupplicauano per tanto la Maellà Sua , 1 ’tiflìcio del- 
la quale era rileuargliopprcfS, a volerli proueder d’Auocato; dal 
che potraifi anche argomentate quanto l’autorità , e potenza dc^ 

Origli luffe datane’ tempiadietro grande , mentre neirauno 14^7. 
net quale non erano in quel primiero dato, ma abballati dalla fortu- 
M, con tante fcoffc,c con la ptiuationc de’ dati, c con tuttociò i Mt- 
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luitoli in c[uel tempp numcrufì, c<<i gran qualità, non potcuiinoilàre 
à fronte all'autorità, c potenza loro. Oi Giacomo però non trouo al- 
tra mentjone,nè di lui rimancUero figliuoli, nè dc’luoi fiacdliji qua* 
li lorfc doucctero morir fanciulli , 

Df Roberto Conte di Brienz^at e di S. Agnta , e fuoi 
defeendenti * 

R oberto fecódogenito del Gran Protonotario Gurrello.fu moN 
to caro al Re Ladislao, non tanto per li meriti del padre, qua* 
to per le fue proprie virtù, e per li feruigid quello predati fin dalla., 
fua fanciullezza, per cdcrfiallcuato nella cala regale, giunto col Uè 
dctla-mcddìma età, del quale fu intrinfeco cameriere , e dal quale.» 
poi fùarmatocaualicre; fu Signor di Brienza , della Saia , di Sanfa, 
Cafella, Campora, del Calale di Crilpano , di Càmarota.di Sàt’Ai* 
toro calai di Capua, dello Salto, della mica de’ Calali diTrentoIa, 
Lauriano, c Sagliano, e d’altti ricchi feudi, e nel ■ éo8. ottenne l! ti- 
tolo di Conte fopra la fua Terra di Brienza, rirtouandofi aH'hora in 
Roma appretto il Kè.leruendolo in quella guerra, ricrouandofi anco- 
emonio. Som- ” carica di Capitan di caualli nella rotta, ch’hebbe lo fteflo Rè 
mite bt{ìor,diNap^ Rocca lecca da Luigi fecondo d’Angiò, come raccontato hab* 

J48. biamo nel dilcorlo del Conce Pietro tuo fratello; nel 141 z. doppo 
la morte del padre hebbe l'inueRitura delle fopradecte 1 erre , e nel 
medefimo anno,giuntocó Pietro Conte di Caiazzo, Raimondo Cò- 
te di CorigIiano,Giouanni,c Bernardo tuoi fratelli, comprò dal Rè 

Ladislao la Città di Sant'Agata con titolo di Conte.ricaduta al filco 

per la ribellione di Ladislao d’Artus Conce di quella! nè morto il Rè 
r' Ladislao fu il Conce RobertoinminorgratiadellaRcginaGiouan- 

na.màvedédofi doppo anteponete altri di minorpregio, eperque- 
Ro fauorédo Sforza adhercnte di Luigi d’Angiò,gli fu tolto lo Stato, 
c da diuerfi Signori, che Icguiuano la Regina occupato ; e perciò da 
Re Luigi n’otccnne la cófirroationC lotto la data in Auerfa del 1 420. 
ma venuto polcia in gtatia della medefima Regina, gli venne da co* 
fiei confirmato anche il fuo (laeo .ncl I4z^ il quale per ritrouatfi 
occupato in potere di Signori potenti, fù ditlicile al Conte rihauerlo, 
per molto tempo conuenendolidi litigare, e per la Città di Santa.. 
Agata occupatagli da BaldalTarre della Ratta Conte di Caferta, che 
vi pretendeua raggione.ò per fuccefiione d’Ifabella d’Artus lua ma- 
dre, ò per titolo di còpra fattane da gli RelTi Artiis fuoi paréti, gli fà 
necciTarto nel i4z8.cócordarfipcrdocati ;;oa.finalmentc doppo di 
molte fatiche, chiaro per I9 fuo valore , fi mori nel 1437. hauendo 
lafciato dalla ConteiTa Maria fua moglie della famiglia Manganella 
pobililTima della Città di Gaeta , con la quale fi caso a tempo, cho 
'ftaua con Gurrcllo fuo padre in quella Città apprelTo il Rè Ladislao; 
Arrigo Gurrcllo, Odoardo,Laura, e Giouannella • ch'eficndo di cin- 
que anni fu dal Conte fuo padre promelTa per moglie ad Arrigo 
Sanfcucrino nato da Totnafo Siguoc della Padula,có dote di docaci 
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ffìnili, é ne Girono ftipulati i capìtoli matrimoniali nel I4i4> màò 
per non haucr bauuto dTetco queilo matrimonio i ò vero per cfscrle 
morto quedo primicr marito , vedefì poicia Gionannclla efler Jfirumtto f*ii» per 
moglie di Roberto Gattola gentirhuomo del Seggio di Portanoua mano di Nicola di 
di Napoli,e Clemenza fu moglie di Giacomo Ruffo gemirhuonio Napoli del 

del feggio di Montagna» *4^7 «di'^rchi- 

** ^ modella Saniiffima 

t4nnunCiata di Na- 
poli fife- jt. dintr/. 
iiiflrmeatorm» 

H Errico per la morte del Conte Roberto fuo padre, ch’auuenne 
nel 1427. dalla Regina Ifabclla moglie, e vicaria generale* 
nel Regno del Rò Renato, hebbe l'inueffitura della Tetra di Cam- 
marotacó licafalidi Cufaci,Lenircofa,eLauricel|o,e del cafaldiBo- 
feo, che R teneua p Giouini Safcucrino, dalla quale hebbe anche in 
donoBriSza c5 cuoio di Cótc,le terre del Saffo,e di Pietra CaRalda. 
occupate ai Conte Roberto da Pecricone Caracciolo adherencedcl 
Rè Alfonfo primo, le terre di Sanfa.e Calcila occupategli da Toma* 
fo Sanfeuerìno, la Sala, che teneua in pegno Giouanni Sanleuerino 
col fuo caffcllo, che teneua Giouanni Collo , c la terra di Campora, 
che lì teneua per Roberto Sanfeuerìno, e s’intitolò non fol Conte di 
Brienza, ma anche di S. Agatai ma reRato vincitore il Rè Alfonfo, la 
donatione fattagli dal Rè Renato non hebbe il fuo effetto , perche* 
tutti i già riferiti Signori, che fi ricrouauano nel poffelto delle dette 
terre, per hauerno feguito le parti del vincitore, furono in qlle cófir- 
inati,n6ieftàdo altro ad Errico della terra di Càmarota, della quale 
«nchcncfùfpogliatoda Americo Safcucrino Còte di Capaccio. Ma 
indi venuto in gratia del Rè Ferdinado , quàdo fi preparaua per ricu- 
perar lo ftato.fuccedetce la guerra fatta a quel Rè dal Duca Giouini 
d'Angtò figliuolo di Renato, e perche il Còte di Capaccio, che pof- 
fedeua Cammaroca, feguiua le parti del Duca, nó fù baRaoteà cac- 
ciarlo da quella, talché ritiratofi efsoin Sanfeucrino,preffo Camma- 
tota, ch’era di Giacomo di Morra fuo fuoceto, lui fimorìnel 1460, 
d’anni $9- lafciando di Valenza fua moglie figliuola di Giacomo già 
detto, con la quale fi cacò nei 14 ; s* Gio: Cola, il quale cfsendona- 
tonel i456.rimafcdianniquattrodoppolanlortedclpadrc,lotto|a jaltram/- u j « 
tutela di Gurtello, e Laura Origli fuoi Zij, e giunto a gli anni della., petnierio Vifa'no 
dilcrettione, e vedendofi priuo di quello Rato, che per fuccefitone delx^j. ' 
del padre, edell’auo doueua hereditare, andò fempre penlando il 
modo di ricuperarlot alla venuta del Rè Carlo Ottano di Francia* 
all’acquiftodel Regno nel GioiCola giunto con altri caualieri 

Napoletani andò fino à Capua ad incontrarlo , & ad offerirgli il fuo 
feruigio,dal quale faria Rato fenza alcun falloconfolato, s'occupa- 
ta, ch’hebbe la Città di Napoli, intefa la lega contro di lui fatra,nó 
liilte RatoconRrettodi preRo ritirarfiàn Francia;ondc Ferdinando, 
che cedendo aU'armì potenti del nimico, fi era ritirato in Sicilia, di 
U titotoato ticupetò fubico la Città di Napoli,af$ediando i Francefi 
• ? > dentro 


jy Errico Conte di Brienz^a fecondo, 
e di S. Agata . 
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dentro del Calici nuouo , douc (i cran«J racchiuli, elscndo illor ge- 
nerale Monlìgnordi Monpciificri, apprello del quale flette GiofCO* 
la, difendendo la pane francc/c.con molto valore , fiu 
quel Generale a itndcre il Cartello a Ferdinando, (i còi)dp(fecgli co 
le «enti Francrii a Sa|cino,c di là mandato inPalilifata per caoalli» 
& altie cole nccelTarip pci l'i (ctf ito, di donde condotto hauendo 
quanto faccua di bifcgno,c<'n non minor valoit fi poito nell aflcdio 
del Cartello di Saiifeueriiio; Quindi fù dal Cenciai b'ranccle man- 
dato in Plancia alKcCat)o pti importanti ntgotij, dal quale beni- 
gnamente raccolto, c ritornato, I h bpe il carico di far condurre 1 am- 
giieiie ad Atclla, & indi à Ba 'a, k mprc fciuendo a fuc Ipcfe; vltima- 
mcnte doppodi tante fatiche, iidcrmatofi di quel mal?» eh? 

quali tutto Ivlcrcito Fraiicefc.iinoal (pò Cenciaie Monpcnnttlf 

^ : i' ... fa n.r\rtlTf* nel I A 06 « uICQC^ 


che poco dopoi fi moli, prima che coflui li niorifff nel 1406, dteda^ 
particolarlicenzaa Gio. Coladi poterfj litiiarc in Napoli , oaltro 
luogo del Regno per curarli; lenza ch'imputato gli tulle per 
alcuna; quindi ritiratoli fecretamcntc in Napoli, guanto del •ii_ 3 l ‘-‘- 0 
trasferì in Konia in cafa del Cardinal Oliuicio Car^fi fu® 
il Rè perdinàdo haiiédolo priuato del i’Otljcio di Macftro Raiiona' 
lc,c di tutte le tue facultà.fecedi quelle dono à pranccfco Origlia-» 
figliuolo di Carlo, che fù di Raimondo terzo nato di Gurreflo Grati 
protonotario . Fior mentre Gio; Cola in Roma ftaua afpcttando 
tempo opportuno per ritornare alla patria, lubito, eh intcfc, che Lui- 
gi XII. Rè di Francia collegato col Ré Cattolico calaua in Italia, an- 
dò a Milano à ritrouarlo.pcr haper eia quel Rè honorato trattenimp- 
fo, come l'ottenne per l'acquiftodel Regno,dal quale cacciatone 
Aragoncfi|doppod’hauerfeIo fra elfi Rè Cattolico, e di Francia ot- 
Uifo; venuti in contefa di nuouo i Franceli co' Spagnuoli, per caufv* 

de’confini delle parti a loro alfignatc.difefe coftantementcGiotCo- 

la le parti de' Franceli, i eguali cacciati aa| Regno per opera del Gra 
Capitanò, fatta poi la pace fra Luigi, 3 c d Re Cattolico , con patto 
élptclTo. che fi perdónaisc a' Regnicoli, ch’ha Jean feguito le bandir^ 
re di Fiacia.Gio; Cola ritornato in Napoli, attcle a menar vita npo- 
fata, ricuperando buona partcdclle lue facultà , rihauendo lotfi-tQ 
di MacflioRationalc, e comprandoli nel 15 o. da Camillo dcllaHi 
Marra |a Città di Voltorara, c peruenuro incta di 7o,anfii,pafso da-, 
quefta vita nel i jid.hfciandodiCatmolina diToceo (uà muglio 
nata da Nicoiò sign- di Muntcmilcto, Gio: Andrea, nel cui parto fi 

morì fua madre, & Aeltiana data per moglie a O. Guglielmo diMó- 
ralto caualieic, e Commendator di S Giacomo . 

Gio, Andrea fù come al padre Macilro Ratinnale de|Ia Regio 
Zecca, cSig, delle Terre di Ganzano, e Guardia htimana,datiglida 
Andrea Matteo Acquauiua Duca d’Atn in lodisùntone d'alcuno 
migitara didocati, che doueua aGm: Cola fuo padre; Fù anche Sig- 
della Terradi Fofsaceca , che nel 1564. comprò da D.Gioigiodi 
Lannot Duca di Roiano; ma^bbattutoli m quei trauagli.nc'quali m- 
cmfero la maggior parteile'lJatoni del Regno nella venuta di Moti- 
fig.di'Loutrcchjiai quale U prolpcri luecefli quelli adherirono» 


pai proc.'trà Gio; 
^ndna Origlia con 
ymcenxp Origlia.' 
nella Bica del S. A' 
C. diCioffa. 

Dal proe. di D Gu 
gticlmo di ntontalto, 
lò Gio-.jlndrea Ori- 
glia nella Banca dì, 

Siacciaueiiio . 

Dal proc'ffo diCiot 
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p?r lo che nefurono.ottcnuta la vittoria da gl*InopCriaIi,priuati degli 
flati, à tnoltianchc fù tolta la vita; Fù anche Gioj Andrea inqui- 
flcod'hauer fcruito nell’efcrcito Francefe, c perciò carcerato, ma 
floppo molti mcG uVfcì , dimoftrata la (ua innocenza , e dichiarato 
fedele della Macftà Ccfarca.ercftituitonellerobbc,officij. c digm- 
»à nel iSSi.fi casòcon Adriana Maftrogiudjce nata da Manno Auo- 
rito Fifcile Gran Corte della Vicaria, con la qualeprocrco 
Gurrello, Antonio Maria, Vinccnaa moglie di Gio.- Battifta d Alcl- 

fandro, Sor Cornelia monaca in S, Ghiera, & Antonia, 

r'iirrellonel IS7?. nel quale auucnnc lafnortc del padre, lucce* 
dette a quello ncU’oflìcio di Maeftro Rationale della Zecca.6c al do- 
So di Foffaceca, fìt anche Sig.di Gufano . c di Faicchio , che nel 
TsSa comprò da Ferdinando Monlotio, al quale fu poi "«cflario 
reftituitlo per non eflcre nella vendita interuenoto il Rcgpaircnfo. 

Vcn..,, d.iu.q..lc hebbe ornilo Cc- 

fare Gio; Francefeo , che fu ammazzato eiouanetto, Ferdinando, 

Scipione, e Gio; Andrea, ch’ancor' eff» nella lor fanciulkzza fuion 
foE dal pondo da immatura morte , e Maria ammogliata con U. , 

Biado Solis de Caftel Bianco caualierSpagnuoJo. 

cfiulioCefarcprefc per moglie Clarice Carafa nata da Martio, 
dalU qu!le gii loE nati Andrea, Gurrello, Carlo Antonio, Giufeppe, 

* An*onlo^aria fecondogenito di Gio; Andrea fu calato 
loma Carbone del feggio di Capuana , la quale gli partorì Carlo, 
Fri Gennaro caualier Getofolimitano, che con vna compagnia 
fancV^elidoa. feroi il Rò noftro Cattolico nelle guerre di Fiandra 
ialiti nei IP ^,.„i,.r, , 1 : «.Agata, ma ritornato in Napoli nel 

nSnel idoa-fctucndo per Alfiere nella compagnia di Fra Gennaro 
fuo fratello; Antonia moglie d'Antonio di Roggiero , Adriana di 
Dieso Perinetto, cSòr Lucretia monaca in 5. Chiara . 

Carlo fù calato con Gmefra Petra gentildonna Genoue fe, con la 
quSJ ft Antonio Maria.c doppo la morte d, Carlo fi caso Gmclra 

mieramente calato coS D. Giulia Panaonc . con la quale fc D. Gio- 
«Ena maritata a Celare Brancaccio Baron del Sorbo; indi fi caso 
idi nuouo con Capccelattia , 

Di Raimondo Conte di Cori^UanOi 
e fuot defeendenti • 

R Almondo terzogenito di Gurrello gran Prot^otario deI R e. 
___ „i Joppo la morte del padtCjhcbbc in virtù della 

ft^^Gtìad,'auò tra'Viiuoli, l'inucfticnra delle Tette di Coti- 
àr,l di P^edCipe. c de' fe.di di S. Matu 


•t 

Dtl pree. di Ciò: 
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ca d' ^trincila BS' 
fa di Scaccuueino . 
Palpiocr/fo diCiO; 
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Triml'giorum Xlf- 
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fot, 95, in Càcella- 
tia. 

Dal proc.tf Antonio 
Maria Origlia tona 
Gurrello Origlia nel 
ia Banca di nano, 
dal proc.rli Gurrello 
Origlia con Ffri/i- 
I nanito Trlòforio nel- 
la Bica de Mondel- 
Us . 

Dal proc. di Curn l- 
lo Origlia co t'C'ni- 
uetfilà di Cufaiio 
nella Baca di Stae- 
ciauento- 
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Origlia nella Banca 
di Sarro , 
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della FolTa, e di Quatrapane :,f ù anche Sig- d’AluignanOi d’Arnone, 
e delle Terre di Pillicelo, e di Montealbano in Balilicata , che nel.. 
1411. comprò dal Rè Ladislao, dal'quale nel medelimo anno pec 
li meriti dei fuovalore.ottenne il litoidi Còte fopra di Corigliano, 
Itiétrc linda fanciullo lu allenato nella cala Reale; onde dallo Renò 
Re fù creato fuo cameriere , & ornato dd cingolo militare , il creò 
anche delfuoconlìglio di Stato, e capitan di caualli,con la qualca- 
rica fernì quel Rè cosi nelle guerre, ch’hcbbcnd Regno, come nell’ 
occupation di Romainelle guerre di Tofeana, e nella rotta, ch’hcb> 
be dal lecondo Luigi d’Angiò,doue rimale fra' capitani più illuRri 
di Ladislao pre/o, come habbiam detto nel difeorfo del Conte Pie* 
tro, per lochegliconucnnc con groffa fomraa di denari rifcuotctii 
dalle mani de’nimici. Nel i4iì.elTendo il Re pairatoconl'efercito 
in Tofeana, ricercò Paolo Oriino,ch'andairc a’ funi ftipcodij,raà ve- 
ramente ciò ricercaua perJiauerlo nelle mani, e farlo priuar di vita, 
effendo queIRecapitalilIimo nimicode’ capitani di ventura, dicen- 
do, ch'erano quelli caufa di far fcmprc tener Tarmi in mano a* pren- 
cipiimà Paolo come huomofauio, accortoli del maTanimo del Re, e 
della Tua inRabil natura, ricusòd'andarui.fe non vi andana lotto la^ 
fede de’ fuoi Capitani, con promelTa di non oltraggiarlo ; promifeto 
ciò quei capitani più illuftri, fra' quali fu il Conte Raimondo,, e con 
quella promelTa lì condulTe Paolo a ftipcndij di Ladislao; mà poco 
dopoi ammalatoli il Re à Perugia, fù il Conce Raimondo prepofto 
alla cura del luo Signore, come vno de’fuoi più adèttionati, e fedeli 
creati ; hot mentre i fuoi capitani andauano a vifìcarlo, quando vi 
andò Paolo, il fiè ritenere,non oRantc la parola data a’Iuoi capitani; 
il che vdito dal Conte Raimondo, e dagli altri capitani, come zelan- 
ti della. loro parola, e fede data à Paolo, andarono lubitoalRc.dt il 
Conte intrepidamente glidilfe, che non douea Sua MaeRà mancar 
della parola data d lui, & à tanti altri lamofi capitani , r non volelTc 
macchiar tutti di perpetua infamia di tradimento , c fottomettergli 
alle giuRe querele della famiglia Orfina,c di canti valorofi huomini 
che militauano fono Tinfegne di Paolo, in mano de' quali lì ricroua- 
ua buona parte del fuoefercito, i quali haueuano cominciatoà tu- 1 
multuare per la prefa del lor capitano j II Re vedendo , che la prefa 
dì Paolo era à tutti difpiaciuta;prr quietarli rifpofe, che fi rìcorda- 
ua della parola data loro,ml perche incefo haueua , che Paolo trac- 
taua co' Fiorentini fecrctamcnce contro di lui, era Rato conRrecco 
aflicurarlì della pecfona fua i però quando hauelTc fperimcntato i| 
contrario, Thaueriafubiro liberato; aggrauandogli però il male, 
venuto da Perugi.d*ad HoRia, iui t'imbai cò , c Paolo prigione cotL* 
clTo; I capitani d&bitando della perfona di Paolo, ch^il Rè per Io 
viaggio noi faceffe morire, inuiaróno col Re U Duca d’Atri,il Conte 
Raimondo, e Sergianni Caracciolo , imponendo loro, c'hauefTero 
cura della falute di quello; giunto il Rè in Napoli, ordiqò fobico à 
Giouanna fua forella, che douelTc far morir Paolo , il che intefo dal 
Conte, e fuoi compagni, furono fubito da Giouanna, poocndoglj 
«uanci à gli occhi guasco fuRc pregiuditio aUj| lalutc del fratello, Se 

al 
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à! filo flato, sVntanropcrfon3ggio,{en2acaufafu(re fatto morirti, 
inancandofì in vn'illeiTo tempo alla fede loro data dal Kciondc furo- 
no opera, che la mattina feguente andafTc la foicIla à vedere il Re 
fuo fratello, e gli diceffc, che Paolo era già (lato tatto'morire ; del 
che il Rèoiofttò hauerne gran piacere, & clfcndopoco doppo met- 
ro, pafsò Paolo qucfto influflo infaufto, venendo liberatoria Gio- 
uanna, ch’ai fratello fuccedette; alla quale feruì il Conte con la me- 
defimi fede, ch’hiuca fcruito il Rè fuo fratello . finche per opera di 
Scrgii*nni Caracciolo perdè lo Rato, come lubbiam diraoftrato nel ' 

Difeorfo del Conte Pietro fuo fratello. Fù moglie del Conte Rai- ^ '* 

mondo Catarina Colonna figliuola di f,andolfo , dalla quale licbbe 
Carlo.eRoggicre, 

Roggicrc foftenne valorofaracntc k parti degli Angioini in Ca- oio-Tontano a bel- 
labria contro la cafad’Aragona; mà doppo molti progreffi venuto io Neapot. hb.i. 
alle mani con Giouanni Barrefc Capitan valoro(o,e fratello di Mafc cto-.Batu^aCaraf^ 
capitan tato famofo del Rè Ferdinàdo 1 . nel mercato di Cofenza 1 ’ ht^. di ìijp.lib.io. 
ammaz2Ò:màdoppocfscdoncl i4tìr.pucnutoRoggicroncllcmani fol.iì6. 
del Mafc, fu fatto da quello daU’altc mura della Rocca di S.Giorgio Tomaia Co, 'fa ncR 
precipitare, giunto c 5 due altri caualicri NapoJctani,in vedetta del- ^iilffoCoUnauc-- 
la morte di luo fratello; perloche s’acquiftò ,Vfafc nome di crudele detChilUiNap. 
appo tutti. Hcbbe per moglie Roggiero Elifabetta Origlia nata da hb.-j.par.ù'uì.iQS 
Pierluigi, dalla quale non procreò figliuoli . Dal protocollo', di N. 

Carlo figliuol primogenito del Conte Raimondo , benctje nom# Tetmccio Tifano 
fucccdclTc al padre nello flato, gli fuccedette nulladimeno nel va- i4S9- 
lore,c gli ottimi fuoi coftumi, c non oflante, ch’il padre, & iZijfuf- protoetilo 'di 
fero Rati dalla Regina Giouanna feconda degli Rati, e de gli ^ot^ntoruoAnge- 
honori priui,la volle nulladimefloferuire co ccceifo di fcdcJtàiilchc ** ‘‘ 155 * 
conofeiuto dalla Regina,e confiduàdo haucr perfeguitato gli Origli 
folamentc per compiacere al fuo Sergianoi.ncl 1430. gli concedette , m r ~ 
molte gratie, vna delle quali è , ch’hauendo Carlo trattato di com- ^„iHl^D,^erdinS~ 
prar la città di S. Agata, clTendo già la compra conclufa,haueuafup-. da dì $ilùa conia, 
plicato la Regina, che fopra di quella Città gli concedcRe jin remu- Tienila di Capuana 
iieratione de' (noi feruigij, e de' Cuoi antepaflati, titolo di Conte,co^ nella Banca de Fer- 
me già à femplicc parola glie nliaueua fatto gratta , e perche la.4 
compranonhaueuahauucocRetto,reRaua perciò cRoinremuncrato, Dalproceffa di o. 
e dclufo della gratia; per rantola fupplicaua,ch’ogni volta cjte quel- Tf'di- 

la Città fuffe pcruenuta in poter fuo,ò de’ fuoi hcredi,e fuccelTori pcc 
qualfiuogtia via, ò vero qualunque dc’ fuoi hercdi,e fucceffori com- 
pralfcqualfiuoglia Terra in quefto Regno, dall’horaa’intcndeffefo-, Ferraris. ' 
pra di quella furrogato il titol di Conte, con tutti gli honori,e prero- 
gatiue,che(eco porta: e che non oflante, ch’alcun de’ fuoi heredi,e 
iucceffori comprafse alcuna Terra, e non fi volefse fcruir del titolo, 
non per qucRo facci pregiuditioà gli altrhe che hauendo alcuno de' 
fuoi herediprefo il titolo fopra di qualche Terra, e quella per qual» 
che neceflità fufse poi coRrettd à vendere, gli fuf$c lecito anche ven- 
dctlacol titolo, e trasfctitlo in altra famiglia, fatto la quale dimàda 
la Regina fi conrpiace con cali paiole: Placa Rtgìnali ldaicftati,diim. 

nudontn f/fiàdt *liu Ctmita(ireéfT 4 (edentiam,mit 4 tnim meraur 
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fnfflic*Hs ipfc oh (ias fidelijjtmA ftruitia . Gli concedette anco di' 
c(si) Carlo, & 1 Aioi dcfccndcnti ancor dalle donne, purché fiano 
nobili, e nop godano in airrc Città del Regno, di potergodert gli 
h onori, immunità, e prcrogatiuc in tutti i feggi della Città di Napo- 
li, doiic lubita ranno, nonoflante chelccafe nonfufsero proprie , in 
virtù del qual priuilegio per vn tòpo Carlo gode à Capuana, e dop,- 
po efserfi cafato con Gilia Cicinclla nobile della Montagna' andato 
adhabitare in quel quartiere, godè gli honori di quel foggio, mà poi 
non contento di ciò, volendo in vn meddìmo godere alla Motwagna, 
& 3 Porto, quei di Porto lamentandoli col Kè Alforifo , diccuano, 
che Carlo non doucua in vn medefìmo tempo godere in diuerfi feg- 
gi, mà in quello, douc habitaua; il Rè comnnefsi la caufa alla Gran-, 
Corte delia Vicatia, nel 145 j proferì queftà Corte fentenza, per la 
quale fà giudicato eller lecito à Carlo godere alla Montagnafola- 
incnte, douc liabitauj; però quando dio, &i fuoi defeendenti anche 
dalle donne voldfcro habitarc, ò habitaflero in altri quartieri, fulTe 
lecito godere in quel feggio, doue habitalTero. l'ù, come detto hab- 
biamo, moglie di Carlo Gilia Cicinclla, dalla quale hebbe Antonio, 
e Franccfco mafclti, Maria, che fù moglie di Gio: diCoftanzo , Ca- 
rariiia di Cola Antonio Origlia Regio Corjlìglicrc , & Elifabctta di 
Francefeo d'Abenauolo. 

Antonio Signor di molti feudi in Capua peruenutcgli per fucccf- 
fiondel padre, e delPauo, per la dolcezza dc’fuoi coftumi fù amato 
molto, e tenuto in pregio da’ fuoi cittadini , benché nel rior dc’fuoi 
verdi anni fuffe tolto alla patria d\tcà di crcntanoue anni. Fùfua,« 
mogltc Elionora di Cioffb, con la quale ri caso nel 1 484.C di lei heb- 
be Ferdinando, 11 quale per ciTcr morto afsaigiouane nei 1524.000 
hebbe moglie, e fu fuo hercdcGioiBerardino fuo cugino.Fù Buono- 
ra rigliuola di Gio: Andrea Gcntil’huomo di Pazzuolo.cciebercimo 
Giurifeonfulto RcgióConfiglierc,ePrcfidcntc della Regia Camera} 
la quale rcRata vedoua d’Antonio, ri rimaritò nel 1490. con Gio* 
iianni Brancaccio, col quale Irebbe molti altri rigliuoli . 

Francefeo fccondogenito di Carlo fù da fanciullo alleuato nella ca- 
fa reale, doue apprefe coftumi tali, che giunti col fuo valore,furon^ 
ca°ìone d’ottener la gratta di Ferdinando primo, e del fuo rigiiuolo 
Al?onfo all’hora Duca di Calabria, fcruendoli in tutte quelle guer- 
re, ch’a’ fuòi tempi occorfero, e particolarmente nel 1480. ncila ri- 
cupcrltion d'Qttanto prefa da* Turchi , oue fi fcgnalò con fama di 
valorofo guerriere; fucceduto poi alla corona Alfonfo , e conftrctto 
anche pofeia coftui di rinunciare il Regno à Ferdinando il giouane 
fuo figliuolo, feriti quello con molta fede, e valore nella venuta di 
Carlo Vili. Rè di Francia ; onde in rèmuhetation de’ fuoi fcruigij 
n’hcbbe in dono tutte le robbe di Gioì Cola Origlia, che feruito ha- 
ueua il Re Carlo, delle quali n'-otrcrtne anche còritma dal Rè Fede- 
rico ne! 1497.& offendo morto Ferdinando molto giouane, non ha- 
ncndo regnato pjù,ch'vn’anno, e mezzo .non potè Francefeo otte- 
ner da quel Rè f ùo affetttonato tutte quelle gratic, & bonori , che fè 
gli ftauanu preparSdotmà à Ferdinàdo foccedutoil fuo Zip Federico 
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' ' v 


Ò R I G L: I a: 197 

Principe d’Alcimùra. non fu di coftui men caro > |dà cui fu fatto Tuo 
Guardiano dell’armi rcali,e Coniiglier di Stato,e fcruito haucndo' 
Io in quei pochi anni , che regnò in continue guerre , meritò d'otte* 
nerncnei 1 497. cinquecétodocati annui fopra la Dohana,ebagliua 
di Lecce; Comprò nel ■ 498. le Terre di Pifticcio , e di Monte Alba- 
no dallo fteflb Rè, ricadute al dico per ribellione d'Antonello San- 
feuerino Principe di Salerno, nella qual vendita aderendo il Rèib* 
dette Terre ederno (late di Ramoodo Conte di Corigliano fup auo 
fè di quello honorata mcntionc: e morto Francefeo condifpiaccr 
grande del Rè nel 1499- elTendo d’anni 51. lafciò d’ifabella Ca- 
racciola de’ Signori di-Pifciottafua moglie Gio;Rerardjoo, e Ca- 
millo.' 

Gio: Berardino fuccedette al padre nelle Terre di PiRiccio, e di 
Monicalbano; mi nel 1 j 1 5. fò condretto dal Rè Cattolico quelle^ 
redituire a Roberto Sanfcucrino Principe di Salerno figliuolo d’ 
Antonello , doppo la pace da quel Rè fatta col Re Luigi di l'racia 1 2. 
& in cambio di quelle hebbe 669. docati annui fopra la Gabella d^i 
Vino; foccedette anche nel 1 j 24, à Ferdinando fuo cugino, e parti- 
colarmente ne* feudi, che poOcdeua in Capua; dnalmenic mori vec- 
chio nei >5$o. hauendo lafciatodi Vittoria del Tufo, Gio; Francc- 
feo, Vineenza maritata con O. Marcello di Silua , Ifabella con Hor- 
tenlio Molignana caualier Sorrentino, ePorriacon Luigi Gargano, 
c poi con Paolo Altomare ambedue nobili Auerfani. 

Gio: Francefeo , che fuccedette a Gio: Berardino fuo padre nel 
1550. di quanto valore fi fulTe, il fe conofeere nel. 1557. lotto del 
Duca d’Alua Viceré del Regno, e General Capitano nella guerra, 
che ii Re Filippo II. hebbe con Papa Paolo IV. nella quale in Cam- 
pagna di Roma.combatteado intrepidamente, vi redò morto nel dot 
de’fuoi verdi anni.e fenzahauerprefo moglie; onde in lui s'cdinfe 

2 uedo ramo del rerzogenico di Gurrcllo Gran Protonotario, redan- 
o fuaherede Vincenza fua forelU maggiore, che fi ritrouaua,comc 
sTè detto, maritata con D.Marcello di Situa, e da efiì nacquero D.Fa- 
britio,e D. Ferdinando; i quali come pronipoti di Carlo,in virtù del 
priuìirgio ad elTo conceduto dalla Regina Giouanna feconda, per 
via dì iuteoza detS. R.C. furono ammeflì nel Seggio di Capuana. 

Anello Conte d' Aluito quartogenito diGurrello 
Gran Protonotario * 

■% 

^ A Hello quartogenito di Gurrcllo Gran ProtoncKario, f ù ancho 
Sm, detto Gaetanq,forfecoii detto perche debbe nafccre in Gae- 
ta a tempo, ch'il padre daua appreflb il ReLadislao in quella Città. 
Fùcodui alunno, e Camarkro molto caro dei roedefimo RcLadif- 
■ ho, e nel Ì494. fu da quello creato Maedro Rationalc della Regia.., 
Zecca, cd potedà di poter efercitar tal carica per fodituco nella Cìt- 
‘li dell’Aquila, tanquam in loco de malori lucro, dice la patente. Fù 
Wfhc Conte d’Aluito. Contado dato giàd^ Camclmi , da codoro 
'<5 P p perduto 


rfjl preceffo di Gio: 
Nicola Braucaccio 
con Gio: Berardi'V) 
Origlia nella banca 
de ModcUis nel S.C, 


dal proc.di Ciotto, 
drea Origlia co rin~ 
etn'ga Oiiglia nella 
banca di Lioffiì nel 
S. H. C. 

Dal decreto di pre- 
ambolo nelproc. tri 
tilleffo Cioiftanee- 
fto Origlia con hu 
Marcheja di Ciuita 
S. Angelo nella ba- 
eadelS.t{e.d.'àcac- 
ciauento, 

pTOC. tri D.Fabritia 
e D. Ferdinaedo di 
Silua col Seggio di 
Capuana nella ban- 
ca deFervauis. ii(l 
S. /l. f. 

f'incengo de Fran, 
thit decif.io-j. 


CkiAnt, Summnn- 
te hifi. di Nap. hb. 



ex adula T44^< ri 
Z447. fiat ro^fo, 
q»mem. t^^6, et 
ifmattrn. 14J7. 
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p^ldnto per rib^Ilìoqe ^oqipicifa ne||*v|ifnia guerra di d<Anei& r 

pei 1410. e dai iid Ladialao veduta at Gran Pruronotatìp {qo padlft 
Fù Signorolcredicià delle TerrediMafirati,<liPet(ar4qqiCdi S4> 
pignano, il padre nella diuifioije,cjic fece nel 140$, 

di lui |iò ricroqato altra epfa di tnoipepto , pò che baqcilc prefQ Q}4« 
glÌC,elafeiatofigliuQÌi< . 


Di Giouanni Cottfe d’^Mipi f fuoi defcfhdent^. 




G IouannifigliuoIqqintogenitodiGurfenofiJi vaiorofo , e£auio ^ 
caualiere, e per le Tue rareqqaliti , & incorrotta fede dimo- 
fìraca vetfo del Tuo Re Ladislao, fù da quello tcnqtoid molto pregio, 
onde il fe foo cameriere, e Tornò dei cingolo militaidt Aiccedette aì 
padre nelle Terre di Pomigliano, Qttaiano, Mariglianella>e nel cafal ^ 
d'Arnoneidelle ^uali hebbe Tmueftitura nel 141 a<eiQ anche Sigq0nii^:<''' 
re di molti altri ricchi feudi nel Capuano; paisà molto gloqaMfA; 
iflelTa fortuna de* fratelli, perhauer aderito a Sforaa nimitodellaRe/' 
gina Giooannaiondedacofteitefuron toltele TerrctCdateadaltri : 
tuoi afTcttionari, dando nel t4xo.QctaianoaRamondaQrfinaCon-* 
te di Nola per eOcre prima Rato del padre fuo; Fu anchcGiouinni * ; 
Còte d'Alifc, il qual Contado era Rato d’Vrbanofuo Zio, dal quale -f. 
ò gli fu lafciato per éffer qllo morto fcnjsa figliuoli, ò vero da quello , 
fe'l comprò. Fu (ua moglie Gioiiapoetla della Leonefla, dalia quala# 
gli nacquero Galaflo, e Troi(o,eoCt 4 *o<pAf<^ da queRa vita «Oa 
ìu Tepolto in Monte Olialo . " 

GalafTohebbc la confirmatione dì Pomigliano dal Re AlfonfoptIV 
mo, quando Giacomo Mia LeoncRa fuo Zio R riduITe alla fedeltà di 
quei Re,hauendopv.tt«itofrà l'aluecofc fra di loro, che ti douefle- ^ 
roconiirmar le terre a ISalatToidclii qual Terra fili poi, foprauemi'^ 
te le guerre tra Renato , de Alfonio, fpogliatp da, AlgiaR 
Tocco pcreffere Rata di Guglielmo fuopadrci Fù anche .Galafso Si-, 
gnor delle Terre di Camnora, e di MariglianclU, c molto giouaa® 1’^^' 

fe ne mori fenaabauerpftfo moglie. 

Trailo foccedettc al fratello Galafso nelle Terre diCàmpora, c 
di Matiglianella, c fi comprò anche ìa Terra di S. Martino nel 1457.^ 
da Giotianni della t.eonefsa fuocogino, de hebbe il dominio 41 ^ ' 

pomigliano, per la pofsertìone della quale venne in lite con Algrafl; 
di Tckco, poiché hancndo il Re Ladislao conceputo odio’ contrt»! 
GugUeIfflo di Tocco Signor di Paroigliano,della Baronia di Tocco, 
edtMQntemiieto,petfofjpeuo, (he òelle pafsatc guerre baucfseal , 
Principe di Taranto, de al Conte di Noia tuoi parenti , è nemici del 
Re dato fecreto fòccorfo: fu perciò quello carcerato,ecoRretto,pec . 
Itberarfi dalle mani deU'irato Re, di vendcriele fuc Terre ,con pr<^»>'-^ 
mifsione dVfcir dal Regno, come con effetto nel 1408. veodi^ 
gitano al Gran Protonotajio Carrello auo di Troilo, pcf fierioiTci 
mila, e la Baronia di Tocco, e Montemilero ad AntoncUp 'Cfòalefc 
TefoiicrodelRe,e volcadofcocpoi Gugiicimo andiurc In Gtcciai#^^' 


\ Il -, ì-.{k 
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ippode* Aio! fratelli, ch’iui etano difpotì, c Pn'neip? di grofsi ftatt. 
prcuenuto dalla morte in Manfredonia (c nc mori, e della Terra di 
Pomigliano n'iubbc la conti rmatione dal Re Alfunlo primo Galafso 
nel tempo, che Giacomo della LconelTa fuoZiufiriuuffic aiicruigii 
di quel Re, come detto habbiamo i ma occupatagli poi da Algiafi 
figliuolo di Guglielmo, Troilo, come hérede del fratello . dimandò 
la rcUrsatione di quella,- fù dai Re Alfonfo commef;a la caufa a Ma- 
tino Buifa, e Michel Riccio celeberrimi Giurili ófulri, auanti dc'qua* 
li replicò Algialì la detta Terra pofsederlì dal Principe di Tarantqrc 
per fentcnzafùordinato,che Troilo fìdouelTc riponere nel pcflUTo 
di quella, come rubba vacante, citta pregiuditiodel Principe, e per* 
Ciòeflcndo andatoTroilo per prenderne la poRelfione^ iù impedito 
dal CaRelianorhor menti e il Tocco li ritrouaua in poffelSone , du- 
bitando di nuouo non edere moL-ftato da Troilo,dimandò nel I^j 8 . 
che fi douelTero riceuerc alcuni tefinnonij vecchi, informati (orno 
Guglielmo luo padre là per forza confiietto dal Re a vendere le già 
dette Tcrre,pcr denari apparenti,per vfeir di carcere,e che a ciò fare 
filile quello Rato indotto dal Protonourio Origlia, (degnato contro 
Guglielmo, per hauerli coRui denegato far fcco parentado , e della-, 
dcpolitione di quelli far’atto publico,pcr ogni futura memoria, &: 
acciochc occorrendo clfere di nuouo moieRato fapelle come difen- 
dcrlii mà fi feorge, che ciò dicelTc Algiafi per far apparir la vendita* 
delle Terre edere Rata per forza lattagli dal Rè,indotto dal Piotono- 
tarlo più prcRo, che in verità Rato luffe , mentre fopra del negato 
matrimonio non vi appare altra depoficiqnc, che divn valsallo ,«,« 
creatodi Algiafi, efsendo poi fopra degli altri capi efamiqati molti 
degniffimi perfonaggi, che nulla del fopradetto depongònb i nc pre- 
juppoiicr douendofi, che Guglielmo denegato hauefse al Prorono- 
tario di far fcco parentado quando ne lufsc Rato iichicflo,sì peref- 
fcrc il Piotonotario di cosi antica, e nobii famigIia,come dimoRrato 
habbiamo,come pcrcltcrccfso ripofto in tata dignità, ripieno diti* 
tc ricchezze, in canta gratia, e riputatione apprclso il Rc,& in ifliraa 
così grande apprclso di tuteii oltre che crangià parenti Guglielmo, 
e'I Protonotario, onde nonparchc douelse (degnare difar fracllì 
noua parentela; poiché Guglielmo doppo la mone della prima prcle 
per Aia leconda moglie Tocca Fataonia vedoua già di Francclco 
Manganella caualier Gactano.c Cameriere del Rc.con dote d'oncie 
50. di cui Francefeo procreato haucua Maria, c Gipuannclla, quella 
di Roberto, e queRa di Bernardo Origlia, ambedue figli diGurrclIo, 
conforti,- e poi Gio: Cola nato da Hetrico nipote di Gurrcllo prefe 
per moglie Cannofina di Tocco nata da Nicolò Signor di Montc- 
milcto figliuold’Algiafi procreato da Guglielmo; ilchc habbiam 
qui voluto dire per togliere ogni finìRro giuditio della fam. Origlia 
da chi fi fulsc abbattuto, ò s'abbattelse a leggere le fopradettc de- 
pofitioni, Se articoli fatti da Algiafi; oltre che Guglielmo fù prima-, 
conftretto alfigaarc le dette Terre in potere de' MiniRri del Re, Oc a 
ciò fare gli lìà necefsarto lalciare per oRaggi tre funi figliuoli nel 
Seefso legato fopra voamula molto ben cuRo; 

- Pp a - dito 
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dito dal Conte di Monrcdcrifi de’ Uarili,, Nicolo J’/^ilagnio, Blafco 
Spinello, & altri condotto in dette Terre, le coalignaio al Conte di 
Montederilì in nome del Re, perche ali’hora le rocche delle Terrai 
del Regno molto ben munite per le continue guen c flauano in mano 
de'BaroniiCpoi ritornato in Napoli, auantiU Cliicfa di S.Catcrina 
lForroeiio,fì il contratto dcll$ vendita di Pouiiglianoal P,iotonota> 
rio, e deir«ltre al Teforiere & il Rè acciochc non fufse tenuto per. 
tiranno fè opera, che Guglielmo facefsc la vendita volontariamente 
per feimila fiorini al Ptotonotario,cheda qucftt pagaci, andaronoio' 
poter del Rè . Fù moglicdi Troilo Antonella Origiia, di cui gli nac^ 
que Coletta moglie di Iacopo Antonio Nouellone caualicr Capai- | 
no,efsendo Signora di Mariglianella, la qual poi vendè a Fabrip) 
Carafa, Catatina, Agncfella, Luactia, & Emilia , 

pi Bernardo Conte di Potenza , e fuci defccndentf. 

B Ernardo terzogenito del Protonotario Gurrelln, come à tutti 
gli altri fuoi fratelli alleuato nella cafa regale, fu al Re Ladislao 
molto caro, del quale fùcamarieroifù Signor delle Terre di Caia- 
nello, di Marzanello,diCorneto,di Rofcigno, de’ Calali di PuponCa 
d'Arbuflo,di Cafaccllare,e della Baronia di Rici|Tiano tólìfteiite'ln 
Ricigliano, Cóturfì, c S,Zàgarilì,& oltre di ciò fu creato Còte di Po- 
teza; feruì come cucci gli altri Tuoi fratelli, e con la medelìma fede, e 
valore il Rè Ladislao io cucce le gucrre,che quello hebbe nel Regno, 
c fuori, e particolarmente ricronoifi nella rotta, che il Re hebbe da^ 
Luigi d’Angiò lotto Rocca fecca,cume detto habbiamo nel Oifcorfo 
del Conte Pietro luo fratelloi morto poi il Re, e lucceducogli la Re- 
gina Giouanna lua lorella, benché à coltei leruico hauelse Bernardo 
có lamedcfima fede, fù però dalla ftelsa, per opera di Sergianni Ca- 
racciolo priuato di tutti gli Itati , come auuenne a gli altri luoi fra- 
telli, i quali non potè mai più ricuperare, fù lua moglie Gìouannrila 
Manganella lorella della Contelsa Maria moglie di Ramon lo Ori- 
glia Conte di Bricnza,c con elsa fé Antonio, Saluatorc, e Catarina. 

Antonio, detto anche Antonello, fu nelle leggi ciuili,e canoniche 
verfatiflìmoi onde fù dal Rè Ferdinando primo creato Conlìglicr«,« 
del Conliglio di Santa Chiara^ Conuenne a collui inlìeme con Sal- 
natore, c Catalina luo fratello, e torcila, e con Arrigo, OJoardo, 
Ciouannclla, e Clemcniia Origli, quelli come figli di Maria Manga- 
nella.e quelli di Giouannclla ambedue forcllc nate da Tocca Farao- 
Iiia, la quale non hauendo con Guglielmo di Tocco luo fecondo ma- 
(ito procreato figliuoli, nel 14J4. domandare per le doti, fitanrclato 
di quella alTiftenza lopra il V’allo di Tocco,chc li polsideua per Bal- 
dafsar della Ratta Conte di Caletta, come nate già di Guglielmo, c 
per Icntenza nc furono podi in polsedione. Succedute poi le guerre 
tri Alfonlo, c Renato, c rimaflo finalmente ad Alfonfo il hbeio poi- 
fefsodel Regno,Giouanni della Ratta Conte di Caletta nel 1449. 
puenoe da quello Uconfìraiacionc di detto Vallo, non oftantc la« 
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fentensa predetta. Nella venuta poi di Carlo ottauo Gio: Cola fi- 
gliuolo d'Hcrrigo, Paolo di Antonello , e Giacomo, & Andiea di 
Stluaturc Origli dimandarono rcfecfitionc della /entenza contro 
Catarina della Ratta Contelfa di Caferta, e Signóra del Val lo già 
detto, ccosì ne’ tempi di Luigi XII. fù prouiilo detti di Origlia do 
uerfi ponere in poffciSone dei Vallo, la qual prefero nel ijoo.macf- 
fendo poi tìmaÀoafTolutoSig.'dcl Regno il Cattolico Re D. Ferdi- 
nando, Catarina diffe di nullità di detta fentenza , come fatta da.. J,lpr»e A CìotWi- 
Giudici incorapctcnti.perrittouarfì la Baronia di Tocco nella prò- coti origli lòPa» 
uincia di Principato Vltra, la quale in quel tempo era indiuifa, e nó ioo> iglta nciia 
poteua il Coniglio del Re di Francia,fcnza quello del Re Cattolico t« di Ui>ljo . 
in virtù della capitulationé, ma giunti, ò almcuo col braccio del Có- dal piai, di v ioh 
figlio del Cattolico pigliar detta polfcflSone; vitimamcnte nel 1505, Onglu con t uììm- 
in vittù de' priuiicgij del Re Cattolico fù ordinato , che fi douelfo «‘I- 

inantcncrc in polTcIfionc la Contefla in virtù della prag. edita Tori, 
c cosi furono gli Origli priuati di quella Baronia, la quale non potè- protocollo di 
tono più ricuperare . Moti. «Ila fine Antonello nel 146». hauendo iiat.limbroIioCa~ 
bauutoduetnogli. Soltana Seuerina la prima, di cui bebbeCiouan- jjno-.ui 1490. 
nella moglie d’Antonio di Gennaro PrcfidcntcdclS-R.C.e Catari- Èx proioc.quttfrn. 
na Manoccia fii la feconda, di cui hebbe Paolo, & Ippolita moglie,, t^our. ^nt. Cc/a- 
di Luigi d'Arcna. 

Paolohcbbegrandctoimodi voler ricuperare Io dato dell’auo, 

'ch’indcbittmentc gli era Rato occupato, e perciò nel 1495. intentò vi*(ltpnd. 

lite contro Coftanza Acquauiua per la relallationc della Terradi 
CaiancIIo in vinù del fidetcommiffo fatto dal Gran Protonotaiio oilpioctflo di uio: 
del Regno fuobilauoloiC come valofofo guerriere interuenne nella Andrea Onghu rol 
liberationcd’Otranto occupata da’-Turchi nel 1480. Fù fua moglie Grò» Malho di 5. 
Adriana Pappacoda, con la quale procreò Girolamo,c GioiBattiila. »‘Ho I/o»- 

Girolamo applicatoti à gli ftudij, & alla vita chcricalc , afeefe al fod‘yacc. 
gmdodcldottorato dell’vna.cdcli;altra legge e fatto canonico, o Zoii/cai’afl coZ 
Omiliatca della maggior Chiefa di Napoli, tu dal Pontefice Clcmc- cojmoVintilo mi- 
te VII. creato Protonotario Apoftolico , e fuo Nuntio nel Regno di u baita di state. 
Napoli nel 1515. la qual carica hauendo efcrcitata con molta fua., dal pm. dm jint. 
lode.ricrouandufi in Roma nel 1 5 ; fù facto caualicr di S. Spirito de Vitetlu 1445 k 
in Saxia.douc infermatoli, fc nc ritornò in Napoli, oue poco doppo i 47 t- 
morì, lafciando fuo hcredc il Gran Macflrodi S- Lazzaro Pierluigi 
Carafa fuo parente. • . ’f'fz 

Saluatorc, detto Tartaglia , fccondogenito del Conte Bernardo, 
eflendo di fingolar valore, applicatofi al meftier dcll’armi.ferut il Re ,5 (^,g. 

Ferdinando di Napoli, da cui fù creato condotticre di gente d'atmc, ,u origlia mcIU ùà. 
ìnteruenuto particolarmente nel 1 580. nella ricupcracion d'Otrancu ea di {.loffo. 
da mano de’ Turchi. Fù fua moglie Emilia Podcrico , dalia qual«. •. daiproe. ui uo»ar~ 
eli nacquero GioiMaria, & Andrea . di Ogooro loiu 

D’Andtca fù mogLic Laura Vulcana , e di lei procreò Gio: Berar- ^‘‘rg<"i‘j Ongu-i.- 
dino,Gio; Leonardo, e Margarita moglie d'Andrca di Liguoro, "daiZZoZilod'i's, 
Gio: Leonardo prefe anco egli moglie di caladi Liguoro figliuola MarcuZ 

d'Alberto, però non trouo, che di lui futfero riiuaRi figliuoli, nè me- j .e .sa, 

90 degli Aui luoi fratelli . 

X>i 






balenio Termhùo 
meirapohginit' in 
Sfigi. 

Catmiiittia towtpi- 
dio delthiiior. iti 
J{,e£aopar,x,lit.y 
/cl.iji. 

Sammon. 

3 -M 575 - 

'dal protoc. di Not. 
Smora di Condotto 
M 14J0* 


^09 pELLATAMIGLIA 

•r*- 

35/ Francefeo Conte di Lauria J 

F Rancefcofiglìuol fettinK^enìto del Gran li’rotonotario Gurref^ 
Io,fudal padre propnfto alla vita cbcficalc, accioclie coj inez> 
70 della fua autorità rhauefle fatto inalzate al grado dei Cardina' - 
lato, come dice il Tcrcninio» mi non hauendo Francefeo inanima' 
di voler e(Terpretcih.tuendo Gurrcllofauoacquiftó di nuoue Terrei; 
pelIVItima diuifione fatta fra* iuoi figliuoli, il lafciò Còte di Lauriat 
Non hò ritrouato rofa notabile di coflui, credo per elTcre forfè mor- 
to giouane , ò per hauer palTato l'ifh fsa fortuna de’ fiatclli;c per aoa ' 
^^er mai prefo moglie, non lafciò pofferità r 

D'Vrhftno Conte d' Ali fé . 

V Rbano fratello diCurrello Gran Protonorar!o,iìi^cauallcrdi 
molta Rima, e Confìglier fedele del Rè Ladislao, dal quale fii 
creato Maggiordomo della cafa reale , e fuo camariere; Fù Signore 
delle Terre ui Baiano, e di Dragone, le renali comparò nel 1406. dai 
Re per 507.onze, c della Baronia diKicigliano confidente in tre^ 
buone Terre, cioè Ricigliano, S.Zagarifì, e Confnrfi, comprate per 
Sodo, docati daU'idcfsò Rè nel medefìmoanno, la qual Baronia poi 
vendè ì Bernardo Origlia fuo nipote I' fù anche Signor della Cirri 
d*Alifc,chenel iifi i. con titolo di Conte comprò dallo (iefsoRèpèr 
I IO I o. docati, e mentre quel Re vifsc Ì'amò,& impiegò in molti no- 
bili offici), poiché nel 1396.il creò Gouernatore dell’Aquila città im- 
portantiflimane i confini dell*Apruzao,e nel 1411, della città diS. 
Agata, nei 1 400. per merito dei fuo valore heb^ in dono molti beni 
feudali in Auerfa, ricaduti al fifeo per morte di lannuccio del Tufo, 
e nel 1401. gli fu rimcfsol’adoho debito alla regia Corte per caufa., 
di detti feudi . Ooppo la moire dei Re,fucceduta nel Regno la Re- 
gina Cdouannà feconda,aborrendo i figliuoli del Gran Protonotaria 
Gurrelio, la difoneffa vita di quella, fuggerita cofleì dai Gran Sinì- 
feateo Caracciolo, gli confumò, e mife tutti in ruuina, come fi è det- 
to; fol’Vtbano ritenne in fua gratia^ il quale per la fua bellezza ,0 
valore, e fama, che da lei fufse anche lafciuamentc amato; maiiw 
breue,per l'afluria del Gran Sinifcalco,cafcò dai fauor di quella,poi- 
chetemcndoSergianni.ch'Vrbano glileuafsc il luogodigratia, e dì 
bcneuoicnza, ch’naueaa apprefso la Rcgina,fotto color ct’honore, if 
mandò fuori del Regno, mentre douendo la Regina mandare ifuot 
Ambafeiadori nei Concilio di Coflanza nel 1417. operò, che vis* 
inuiafse Vrbano,come feguì, reflando foloSergianni come afsoluto 
Signore, non folodeiranimo, c della perfona della Regina, ma del 
Regno ancora, di modo che ritornato Vrbano,terminito il Concilio, 
non hebbe dalla Regina quei fauor i, che prima far gli foleua. Non fi 
$à U’teropo della fua motte, mà è certo , che di Catarina Orfina fua^ 

moglie 


. ? 





origlia: 

. cll‘*trò’»ucIqiialcpercfsermòrR)gìòùine, òpcr 

quAi Alerà cagione 6 fui e, qoo ritroiiiamo a/ru memoria , nè che di 

lai nmaaciser fistmoli r 

jy altre perfonc della fàmiglia Origlia, non contenute 
■■ nell'Arbore, 

P Erche nontnttèle perfone, che di vna famìglia S ritrouano, (i 
pofsono con certezza riponcre nclfarbore, che di cfsa fi và for* 
mando, niadimaroente in quelle famiglie, che per la loro amichiti, 
> c numcrofità di perfonaggi,(e ci rende più ofeuroii fenticro di po> 
terne di tutte con ordine geneologico difcorrere;per màtencr ancora 
nella memoria de'poftcri i nomi,& i gedi di coloro, che non habbìa* 
mo potuto neH'arbore di qda famiglia Origlia rintralciare,che forfè 
nd màcherà cbiapprefsodi noi, c5 più accurata diligcza,tncffofaprd 
ripotliihabbiam voluto neifine di qdo Oifeorfo di tutti far mattone. 

Giacomo Aurilia fi legge fra i caualieri Napoletani, che pofsede- 
oanofeudi forco i Rè Sucui, come appare dairinquifitione fattadi 
eflt d'ordine del Rè Carlo primo nel ia 7 ji. Semi cofiui con molto 
valore, e fede il Rè Manfredi quando andò con Tefercito io Roma^ 
contro del Papa; nè men nell'armi valorofo, che nelle lettere faggio, 
& efperto|c fserc fiato fi fcorge,poiche dal Rè Carlo fecódo nel i apa. 
gli vien commefsa vna diffeteza nata tra il caualier X.àdolfo Aiofsa 
di Napoli,eTomafudiS. Giorgio fopra vna Tauerna nella villa di 
Milcto; e folto il Rè Roberto vico di lui fatta mentiooe con titolo 
hoooraebdi milite, c di Giudice dì Napoli, il qual titolo non ne di' 
notaua altro, che l’efser perito nellVaa, c nell’altra legge, cfsendoui 
in quei tempi penuria di Dottori, c à coloro foleua commettere il Rè 
inegotij de' fuoi fudditi. 

Tornala Aurilia di chi fulfe figliuola mi è incognito; fi fà di lei 
mentiooe in vno Epìtatfio, che fiaua dentro la Cappella degli Origli 
dietro l’altar maggiore della Chiefa di S. Lorenzo di Napoli , dou\< 
fi haue anche notitia di Giacomo Faiella fuo marito nel iiip. la qual 
espella elfendo fiata alienata da quei Frati , fi clcuato viaTepi* 
caffio, & altre degne memorie della famig|ia,comefi è detto, il qual 
Epitaffio era del tenor feguente > 


fnogUe lafciò Lane 


JHic iacet corpus Domina T homaJi% Aurilia de Nea” 
foli, ’oxoris Domini lacchi 'Faglila, qui obqt anno. 
Domini M..CCXIX. die v.Iulq xit. indilUonis, 
cutus anima requiejcat in pace. Àmen. 

Arrigo, e Galeotto Aurilia militarono con honorati ftipendij fotto 
il Rè Carlo primo nel H 70 . qoàdo quel Rè andòall’iraprefadi Tu- 
douc fi pollarono có tanto valore^chc fpiafe^ qu^l &c a donarli 
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la Tcrtà d! Faicchio, & il feudo di Surripa in cena di^auòra !- 
,, — - Giouanni Aunlia nell'artni affai prode caualicte , peiloche (ìli 
«joj. A, /«. 171^, Carlo fecondo creato CaOe|lano del camello di Saleino,citti 

priocipaIe,& importante del Regno;e nel 1 30}. il Rè ordinajcbe lo 
debbia confìgnare à Robei co Duca di Calabria fuo figliuolo, 
Andrea, e Riccardo Aurilia caualieri, chiari non meno per genero^ 
fità d’animo, ornamento di vera nobiltà, che per virtù militaredndi* 
Uiwtl» di Cf ff-- occafioni dimoRrat» in feruigìo del loro Rè , fi come la dimo> 
^ohsior. di Ni^. Rrarono nel 1319. quando Giouanni Principe della Morea fratellq 
Aè. yfol. to2Jtr. del Re Roberto, andò neirefpeditione di Grecia , per ricuperate Iv 
Terre fpettanci alla moglie,coi quale andarono molti caualierìNa-' 
poletani, e frà c 0 j da Angelo di CoRan^o vengon ripoRi Andreii vi 
Riccardo fopradettt , 

itinm. X41S. ntf. Caterina Origlia fù moglie di Sergio Scrignano del fegglo dellA' 

woi)4^ Montagna nel 14S4. 

iltrm- da 1438. Agncfa fù monaca nel MonaRcrio di S. Marcellino di Napoli 1 0 

CoRci fi aflerifee figlia di FranccfchcIlaYpata nel 1434 - 

’ CoI’Antonio Origlia fù celeberrimo Giurifconfulto de* Tuoi cfpri 
onde fù dal Re Ferdinando primo creato Giudice della Gran Corte 
della Vicaria, iodi Regio Cófiglicre del ConfigHo di Santa Chiara, 
e poi Prefidente della Regia Camera della Sommaria. ScriRe (opre 
le confuetudini di Napoli, e dimoRrò altri degni parti del fuo eleua» 
to ingegno: Fù gcnerofo. Se amator de’ fuoi, pcrcioche egli viuendq 
le a fe, &a‘ fuoi defccndenti erigere due fepulture nella CRiefa di S* 
Lorenzo di Napoli, vna nel 1450. col fegueme cpitaffia 

'Sffultura Domini Nicolai Anton^ Orili^ de Nea^ 
foli , Legum DoHoris > B.egij Confiliarp ac Regi^ 
Camera SummarU Prafdentis, faCta anno D<h-^ 
mini M.CCCC.LX, ' 

E queRa fcpultura è Rata poi trasferita dentro la Cappella , che Ri 
lotto l’Organo di detta Chiefa,doue hoggi fi vede molto magnifi- 
cai e l'iilcra nel 1484. nella lor Cappella dietro l’altar maggiore di 
detta Chiefa col fegueme Epitaffio, 

Sefulchrum Magnifici Domini Nicolai Antonig^ 
‘Aurilia de Neaf. V> l.D. Regij Confiliarij» fuo- 
rum anno M.CCCC^LXXXmU 


!! i- 
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c5 Bematio Cuna- 
ItiuBaatade'Uom- 
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f<BWtra dtli4so, 


La qual fepultura è Rata a* di noRri trasferita dentro la terza Cap^ 
pella a man deRra dietro il Choro della medefima Chiefa;finalm 2 ^. 
te molto vecchio fe ne moti nel i49z. fù fui moglie Catarina dclIUrf'’ 
medefima famiglia Origlia nata da Carlo , e Gilia Cicioella>^%j 
quali fin'ad’hora ci è incognito, fe vi fuReto rimaRi figliuoli. 

Feto Origlia ||| caualicr di molta Rima , e feru^ il Rè Alfonfo L 
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in tutte i'occafioni di guerra, che fe groCferirono con tre lancie. 

Giacomo fù Vcfcouo di Cane, & Arciuefeouo di Nazzarette, 
C ConfigI iere del Rè Alfonfo , c del Rè Ferdinando, à quali per le 
tue virtù fù molto caro. 

Catarina fù monaca in S. Marcellino nel 14851. ^ 

Sigifmonda fù figliuola di Laura Cicinella, però del padra^ 
infino ad bora non li hà potuto hauer noticia. fù moglie di Ni- 
colò Caetano figliuolo d'H morato , e di Polilena d' Arena de* 
Conti d'Arena, e Stilo nel 1490. 

Reginaldo fù Signor di Villanona fotroiIRè Carlo ottano, 
del quale fù Macliro di cafa , e Macdiq Portulano della Pro; 
uincia di Capitanata nel i4p;. 
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^ Alex, ab 'Aftx't 
tib. ì.eap.ié. 


t S.Creg. Kaxii- 
^eno > & Ateffan- 
art ab AleffandrQ 
nellatg» citalo. 


P Rcggiauinfì c6fcipccam!llantariaglt Arcadi* dieflernp 
nati al Mondo , prima che creata i^ile la Luna , fdegnS- 
do per ambitiofo fallo, dichiararli infciioti dinafcitaà 
quel Pianeta, che tiene di bifogno deiraltrui lumc.per dare qual- 
che inorpellata chiarezza alle lue tenebre.Et in oltre gli Acenie- 
lì,oue non gipgeua la verita,faceuano llendcre J'ambitiufe b> ac- 
cia alla fauuia, có farli denominare; Frimi} & origine, t & à 

qllo fine portauano perimpròta fu’lcapo la chioma ragruppata 
có Cicale d’oro;j> rintracciare la generarione delle quali, li deue 
hauer ricorfo imiiicdiatamétc alla madre comune della tetra, che 
le ^pilpcetséza hauer mira grinaueduti,che có qlH imaginarij.e 
fanc..llichi ritruuati, altro nón dauano à diucdcrc à Popoli con- 
finanti , che la cecità appunto delle Cicale , e |a loro vana , & 
ambmofagartulità.Màfe queftì furono ritrouati di gente ambi- 

tiofa- 
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tìofatndice fuperba.è però niaflìma veritiera,efler conditioac fa- 
tale delle Famiglie grandi, il non faperli la loroantichiilìma ori- 
gine , hauendo il fiato del tempo, nel corfo de'molti fecoli, can- 
cellate le veftigìe de* primi palli, che I9 gloria degli Antenati v* 
ImprelTe. Di tal lotte è la Famiglia Strambone, della qualc,ef$ 5 - 
dolene per la lua decrepita antichità , perduta affatto Torigine , 
comet^nella, che nata in fafee ne* fecolitrafandati all’antica^ 
Napoli,gareggia con tutte l'altre cafe di competenza,le appellar 
fi debba originaria Napoletana, al fentir di Fra Luigi * Cdtari- 
ni,òpurc quiui aduentitia, benché d'ignota origine, per cfferft< 
yna delle prime nobili cittadine della fua patria: laondo 
il P. Carlo Borrello nelle ca ftigationi ad Elio Marchele hebbe 
adire di lei , edcll'altre famiglie Aquarie lue compagne quelle 
|>arolc:/«i/à/M txorttsfunti Venati , Dura, Strambtni , Macedonij 
tnter nobilts $x Aquarie recensii , cjui uerfuntur in fediti Fort ut , 
come quelle , che hauendo ncll'abbilTo della loro nobiliffinia an- 
tichità dimenticata l’origine , furono le prime , che fi congrega- 
rono ne] leggio di Porco, che ciò par ch’intendeffe Giouannl 
Villano il Napolitano ‘ , qnSdo dilTe,chc in quel leggio era gra- 
do l'ellimatione dell’Aquario, ch'altro inceder nó volle à mio se- 
tim£to, che dell'anrichirì delle lei famiglie Aquarie, che fono U 
Macedonia del Icone sfzala banda,Dura,Gennaro,Pappacoda, 
Venato, e Strambone, come quelle, che albergando nobilillima- 
Olente nella contrada dell’Aouario , cosidecta non meno dall* 
abbondanza dell’acque, che katorifeono in quel luogo,oue c il 
leggio di Pi)rto,onde dille Giouanni Fontano ^ipfus quequead 
cpUis imat fonte s tnm mannbant featebrofis fub rupibut-, qui nane jcS" 
p paucioribus in loeistin ipfa tamen marts ora fubter adipeia defut- 
tet paturiunt . Che d'auancagio daH’alcre acque, che calauano 
giu dalle pendici della prima Napoli, onde dille ilmentouato 
Villani^ ,che lui dairabbondanza dell’acque palu(lri,parcua vi 
luffe il Nilo gran fiume d’Egitto , 5 t infieme radunate icruiuano 
à curare i lini.che con lingua padana diceuanfi i Fufari, da ouo 
il nomedi S< Pietro à Fufarello dcriua: Chiefa fondata sù l’anno 
j293-da Pietro^ - Procolo famiglia già màcaca nel leggio di Por- 
to, della quale fin'à tòpi nollrì filcorgono l’infegnesu la Porta 
piccola di quella Chiefa, che fono vn Leone cóvnabàda difopra 
atrauerfo, dentro della quale fono tre gigli; Hor quella Chiefa 
fu lafciatadal luo Fondatore in tellamenco, lotto la cura di que- 
lle lei Famiglie Aquarie, che fino al prelente la gouernano con 
titolo di loro Iulpacronato,à cagione (com’è antica traditione) 
per hauer quello Pietro collocate lei lue figliuole in altri tanti 
Caualieri di qlle Sei famiglie, laonde io lua morte il Suocero ne 
lafciò la cura à fuoi Generi, e fi verifica dalle loro Inlcgnc , che 
predo la Porta maggiore di quella Chiefa nel muro fabricate fi 
veggono, & iui in vn marmo fi legge. 


a Nel Dialogo 
della Nobiltà di 
Napoli fol. 558. 

b Nella conclufio- 
ne di quel libro 
fol. *07- 


c Nella Cronica 
di Napoli allib. 


d lib. 6 , de bello 
Neapol. fol. }|6 
ater. 


e Nella detta croi 
nica al lib. i .a cap. 
14 fol- 7. nel fi. 
ne. 

{ L'Engenio nella 
Napoli Sacra fo{, 
452. infine. 



g Nella famiglia 
Utrambone. 
h Nelladifcriltio- 
ne del Regno nella 
famiglia Strabene 
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annoijoo- 
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) Matteo Spinello 
di Gioueta'^^o ne' 
fuoi annali M. S. 
^ il Sommante 
nella 2. par. deit 
hijlorie di Napoli 
net tib. fetido feU 
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Famili% fexnobiles 3 quA ex Aquario appella^ 
tur Macedonia» Dura , lanuaria, Pappacodeu» 
Venata, ^ S trambona, e tribus faceìUs ,qu%ab 
eius iure gentilitio regittur.facerdotibus auéìisi 
redditu addito , ut per eos Jlatutis horis [aera CU'^ 
rentur. 

Inaffiate dunque con buon augurio lenza tema dliauere ad 
inaridire, gii alberi di quelle famiglie.dalla forgete viua di quel^ 
acque, tralafcerò per bora di fcriuere dìftintamence di tutte fei, 
cmiappigliaròalla fola Strambone, della quale parue ad An- 
gelo di Coftanzo neirApologiadi tre feggi, che coll’inorpcllato 
nome di Marc’Antonio Terminio? publico alle (lampe, dirne in 
due righe molto in fua lode, con annouerarla tra le famiglio 
Aquarie. E Scipione •> Mazzclla pensò fcriuerne affai con pu- 
blicarne vna cronichetta , dalla quale apparifee che Baldaffac 
Strambone Signor di Campochìato fu fui regnare del primo Rè 
Carlo Capitano di fedici Galere,per la ricuperatione della Sici, 
lia,per opera di Giouanni di Procita à lui ribellatafì. 

A’ quelli due fcrittori, che con penna auara così parcamente 
n’hanno fauellato,hò penfato io aggiUngerui vna parte dello 
molte chiare, 8e illuftri memorie , cne fe ne ritrouano ne’ regali 
Archiuifie fe bene non hò hauuto fortuna fìn’hora poterne teffe- 
re albero intiero, per non hauer vedute altre fcritture,che quel, 
le fole, che la mia indullria in breue tempo m'hà fomminillrato; 
pure penfo far cofa grata a’curlolì delle antichità, riferirle con-, 
quelli artacchi, che l’hò ritrouate . 

La prima memoria dunque, che di quella famiglia m’è perue- 
nuta à notitia è qpella di Pietro, che (orto il fecondo Rè Carlo 
era collettore ' della piazza d’Albino.pollane’tcnimenti del fuo 
Seggio di Porto, per rifeuotere il rimanete delle doti non fodif- 
fatte d’ifabclla d’Angiò fpofataà Ladislao primogenito del Rè 
d'Vngheria.Fù coflui figliuolo di Letitia Cafatina*^ , famiglia., 
clltnta nel feggio di Portanoua, e ritroualì poffedere vn'ampioi 
c ricco podere prefTo Mapoli,(opra del quale yeniua con litigio 
nel foromoleffato dal CaualicrRiccardfoMormilc. Quello mrr 
fe farà quel Pietro, che trentadue anni prima, fecondo riferifet* 
loScrittordi Gìouenazzo < , militò nella fua giouentù in fauo- 
re di Rè Carlo primo nella guerra contro di Corradino vitimo 
della cafa dc’Sueui,e portò auifo nella Città d’Altamura a’io. 
di Giugno del ladS, a Francefeo di Loffredo Giuftitierc dellt< 
Prouincie di Terra di Bari, c Terra d’Otranto .che il Conte di 
Tricaiico, era cedui dc’Sanfeucrini.haucua rotto Icfquadre.» 
comandate da Marco di Dura lotto Cadcllancta , con far alzare 
da fei terre di quel contorno l’Aquilc Imperiali de’Sueui. 

Pofeia 
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Pofcianell’AQno 1 342. fì leggano più fcritture nelI’Archiuio 
Reale di Giouannotto Scratnbonc, nome lino à tempi de i Rè 
Aragoneiì afsai vlìcaro jn queAa famiglia, in vna delle quali ap> 
parccfser coRui inlìemecon Francefeo Coppola padroni d'voa 
Naue> che trafcédeua il valore d'onde quattro cento, la quale 
daBoccantinodi Fiorenza, à cui appigionata l’ha ueuano,percó> 
durla in Oriente, gli fù contro lor voglia venduta. Et aitrouc ri- 
troualì , il medelimo Giouannotto più anni eflcr Rato Ooga- 
niero" in Gaeta. 

Mà per notate qual fufle il luf$o donnefeo anche nella fruga- 
lità de’ tempi pairati,-bel luogo ce ne porge vn fatto.che lì legge 
di Matteo° Sttambone,già armato Caualiere nel regìRro degli 
anni 1 382. & 83. oue appare che queRo Caualiere improntò à 
Rè Carlo terzo di Durazzo, vna corona d’oro tepeRata di gem- 
me , che lui teneua in pegno per lo valore d’onde quattro cento 
da Agncfe di Durazzo zia materna del Rè; ma volcdo Carlo dar- 
gli lìcurtà del valore della corona , tra gli altri malleuadorì gli 
diede Francelchello Guindazzo , per oncie cinquanta, per lo 
quali elTendofi à Matteo ritardato il pagamento al tempo con- 
uenpto.glic ne furono dal magiRrato agiudicate le cale del debi- 
tore, Rtuatc nel Mercato delia Città, prelTo quelle di Feulo Bra- 
caccio detto Calìllo,e di Padello Scaglione della Città d’Auer- 
fa ambedue Caualicri: Ma il GuinBazzo vago di ripigliare lej 
fue Cale , diede vn nuouo pegno allo Strambonc cólìitentein^ 
vna corona d’argento prcRatagli da Tornalo Caracciolo detto 
Carraia milite , vna Icefa di perle , vn paro di cercelli à role d’ 
oro ingemmaci, vna frontiera di perle,& vn bacino con lei tazze 
d’argento preRacegli da Tomaio del Giudice d’AmalR,c 5 ripor- 
re il Guindazzo tutti qucRi pretioR vtenRlij , & abigliamcncj 
donnefehi in potere d’elfo Rè per mezao di due lue Rgliuole nor 
minate Maria, e Ceccarella Guindazzo. 

Di Matteo fù figlio Zebedeo Scrambone, che all’infegne di 
Caualiere dategli da i Rè di Durazzo , accoppiò il coragio per 
i Rare a fronte alla potenza d’vn Napoleone Orlino Còte di Ma- 
nupello, Luogoteta, e Protonotario del Regno , col quale ha- 
uendo grani contefe per cagione de’confini d’vn luo giardino fi- 
to prelso Napoli , pensò terminare i liciggi con corre per violc- 
zaà Napoleone Taltro giardino confinante al luo, obligando vn 
CótediManupelloNà ricorrete al Rè Ladifiaoper farleloreRi- 
tuireda'fulFragij della giuRitia. Fù moglie diqueRo Zebedeo 
GiouannellaSuignaria, <1 famiglia eRinta nel leggio della Mó- 
ragna, figlia di Sergio,e di Caterina Òriglia,che s’alserilcc in vn 
iRrumenco dell’anno 1421. vedopa del marito. 

Da Zebedeo è manifcRo, che nalcelse il lecondo Gionannot- 
to,altrisi come il padre.e l'auoarmato Caualiere, il che fi prona 
dalla cócelfione d’vn'Oito r, chiamato la cala dell’Elemofine, 
che fa la Regina Giouàna Secóda al Caualier Monaco d'Anna, 
fito fuota delle muta della Città, nel luogo detto Santo Spirito 


m IJ41. e4i,/»t. 
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0 IJ44. e 4 Vl/f- 
feraA- foi. 52. 

o 1 3 S 2.e 83. /»</. 

I./0I.188. 


! 


p 1404. /è/. 82.' 

q In^r. perNot 2 
NarditUo di Ri- 
naldo di Napoli a.’ 
3. di Glnaro 1421- 
nell' Archiuio del 
MonaSìerio di San 
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prcffo il podere di Giouannotto ^trambooc milite figlio Ze- 
beeleo. Nè mancò à quello (ccondo Giouanootto punto della^ 
brauura paterna , anai in lui s’accrcbbc il valore, e l'ardimento, 
mentre, che nell’anno 1418. in nomedi tutto il fuoSeggiodi 
Porto , arditamente folo fé fronte alla poteza di Sergianni Ca> 

. , ^ . . racciolo , àcui non mancaua altro che il titolo di Re di Napoli 

lii. I a JehrWflo- filp^'^édogli intrepidatnétc in nome di tutti, che nó faceua di 
Tfe dì Nap'gli fol, quei nobili prendelTero l’armi c6tro di Sforza, che 

nihi 198, accampatoli nel Calale della Fragola daua il guaito à i territori) 

conuicini alla Città , mercè che non trattaualì in quel punto 
della falute della Patria, nè dello fiato della Regina Giouanna.* 
Seconda loro Signora , in prò de’ quali cialcheduno di loro sf- 
za farli altrimentc follecitarc da Sergianni ,di buona voglia da 
fe s’armarebbero pcrfodisfarcal douere di puntuali Caualicri, 

& ottimi Cittadini, ma trattarli neiremcrgcnza corrente dell’ 
intctelTc priuatodi Sergianni, à cui la granita del comune di quei 
leggio , lenza maturo conliglio non intendeua dar Irguela ve- 
runa. Fò qucfto Giouannotto Prelidente della Reg. Cam. della 
Sumaria regnando il RèRenato,dal quale per li danni patiti nel 
detto luo territorio, ne fu ricompcnlato con vn annuo redi.> d’ 

oncic fopra la gabella Mà fe di coftui 

t Ced«U detUTe- fiiffc figliuolo Sergio * che fu vno de' paggi del Rè Alfonfo prt- 
forarìa gtHeral<u tno d'Aragona lìn’hora o 5 m*è palefc,iicome nvaggior dirhcultà 
dtlC anno i4SS« ritrouo in rintracciare le vere notitie per lapere i progenitori di 
/b{.4t8.e5}i> due Giacomi, che fi ritrouano nel medcliino tempo dell’anno 
1 460. viuere iniieme , & interuenire ambedur,vniti con tutti gli 
altri nobili di leggio di Porto, à far procura” à Corone Venato 
® * per riceucre dal Doganiere della gabella del buon dcnaro,in(ic- 

me co’procuratoti degli altri leggi docati mille da fpc ndetlì nel 
/■«l. t94 in banca Beldacchino reale , che far fi doucua à Rè Ferrante primo , che 
diUacciauento. à cagione della guerra moffagli dal Duca Giouanni d’Angiò, le 
nc veniua per la ftrada di Capua nella Città di Napoli di ritor- 
no dalia Calabria , ouc efpuguato haueua Catanzaro, e pollo in 
prigione D. Antonio Centeglia Marchefe di Cottone, che li 
pofiedeua. O'vno di quelli due Giacomi fi ritroua elfcr moglie 
nell’anno 1455- Carmofina d’EboIi *■ famiglia ellinta nello Hello 
» nel protocollo di leggio, ambedue notati nell’ifirumento con titulo di nobili , & 
notar Giacomo Egregi)’ Signori , & in quel contratto interuennero per tcllirao- 
ferrillo fttnat.T, jjjj p^lamede Macedonio , Mazzeo Griffo, Giouanni Mele , c 
tfe<t452./of.8. Nicolò Antonio Latio, tutti ,c quattro del leggio di Porto, fi 
come alttisl hò olTeiuato che la maggior parte ,c quali tutti! 
parentadi ,chc fi ritrouanofacclleroi Caualicri di quella fami- 
' glia , nc’ tempi antichi , furono con le cale del loro medefimo 

leggi®- 

Cariflìini furono à Rè Ferrante primo,e gli altri Rè d’AragO^ 
na quei Caualicri , de’ quali s'ha memoria , che lotto il loro 
regnare villcro di quefia Cala , poiché Scipione fi ritroua dcilir 

nato 
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nato per Capitano à guerra, e Giufticiere deH'IfoIa di Capri e 
come confidente, c familiare della cafa reale , ci volle che jneer- 
uenifse per tellimonio nella publicacione della fencenza di mor- 
te , che quei Rè da fuoi magiltrati fé promulgare contro le due 
infelici Cafe X , vna del Tuo Segretario Antonello Petrucci , e 1 * 
altra di Francefeo Coppola Conte di Sarno. Oltre che in vna-, 
lite che s'agitò neiranno 1459. nelForocontentiofo.perdifcor- 
die nate tra li due feggi di Montagna, c Portanoua col feggio di 
Porto, fi legge quefto Scipione * inficmccon gli altri nobili del- 
la fua piazza coftituirui procuratore Couello Antonio Mele à 
difenderla auantide'Giudici che difiinir la doueuano. 

Inoltre fi ritrouano due lettere che nell’anno >46}. quell' 
iftelTo Rè fcrifse in iauore di Frà Pietro Strambonc deli’ordine 
de’ Predicatori, vna al Sómo Pontefice Pio Secondo, pregàdolo 
che gli conferilse i'Abbadia della Chiefa di Sant’Anna , pollai 
fuori delle mura della terra della Rocca dì Monteragone , che in 
quel tempo era fottoil Priorato de’ Monaci neri Benedettini, 
foggiungendo neli’epiftola quelle parale. * Nos quidem iffi Fra- 
tri Petra affcimtirì»adomì nobilts eji-,viuq', fatis htae/ld,ac fucrarA 
litterarHmJludiaJiJjimus. nepago il Re o’nauernc iupplicaco il 
Papa, che l’era p«rcia|e amico, nó lì fodisfece.fe anche nólìgniV 
ficaua grUlelTi luoi defideti; ai Cardinale d’Auigone,foggiungé- 
do in vn'altra lettera, che ne fufse mediatore apprelToSua Santità 
có queiraltre parole : che intenda apprejfq Sua Santità per quejìa 
negttio di Frà Pietra, il quale per le fue virtù, e per li menti dej'uai 
parenti ver fonai Famiamo,e tenemocara. Fù quello Fra Pietro poi 
Ite! 1480. creato Vcfcouur dìNocera dc’Pagani , la cui chiefa.. 
goueinò pcriofpatio di venti tré anni finche nel ijoj. fene_a 
pafsò vecchio d’anni , e ricco di meriti à miglior vita, 

Di collui mi perfuadochi fulTe Nipote il terzo Giouannotto 
carilfimoquant’ogn'altrpche vilTe in quello lecolp , àgl'vltimi 
Rè d’Aragona 1 poiché oltre alfelTere flato RepoRiere del Rè 
Ferdinàdo Secódo,lu vno de’ cinque fcalchi ^ della menfa reale 
di Rè Federico vitimo di quella cafa, à ciafeheduno de’ quali fi 
dauail foldo di docati cento venti l’anno, & i fuoi compagni 
erano Camillo Caracciolo, Aifonfo d'Aycrbi , Gio: Franedeo 
deil'Amendoe, e Berardino di Sangro. Di quello Giouannotto 
fi legge vn’atto d'amore verfo vna donna da lui cordialmente., 
amata àdifmifuta grande, poiché riferifee il Contarini ^ , chc.a 
elTendo per valore , e per virtù grato à Ferdinando Rè di Napoli 
(credo yogli dire d Cattolico) e di tanta autorità appreflo di lui, 
che egli non men che quello, era temuto, e riuerico, non dimeno 
volendo alla fine il Rè darli moglie ricca, honorata,e bella, egli 
che haueua l’animo ad a){ra donna da lui ardentamente amata, 
non volle in ciò compiacerli, laonde ne perdè la gratta del fuo 
Rè.In oltre fù quello Caualiere molto Rimato à fuoi tempi par- 
ticolarmente , intorno alle cofe apparcinenti al publicoregimé- 
(0 della fua patria , poiché rictouandofi oell’anno 1 $ 1 z. filetto 
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DELLA FAMIGLIA 

per Io fuo feggiodi Por'o, pensò come ottimo Cittadino rime» 
diare a’pericoli che per rauueaire accadere poiedcro alla Cic^ 
tà in occalìone d'alfcdio di nemici , per cagione delle continuo 
fabrichc , che con licenza della maggior parte degli Eletti, fi fa- 
ceuanu predo le fue mura , laonde fùvno de’ principali autori 
della facultà che iì toliero gli Eletti, di dar piò licenza che vii! 
fabricalTc, ancorché per l'auuenire vi concorrelTc la magior par- 
te de* vocis badando per non Tardare vnafolodiioro,o dc’foc- 
celTori, che vi dilTcnciire. 

Si ha di più memoria di Bartolomeo, & Oratio; del primo in 
efferedato vno de’quarani’otto** Ambafeiadori, eh’ inuiò la.. 
Città di Napoli in Auerfa per riuerire Rè Carlo 8. che vittorio- 
fo entrar vi doueua,e del fccódu in eller dato di tata gagliardia, 
valure,& animo inuitco.chc gioucnctto alTalito da quattordici ' 
fuoi nemici , prima di lafciatui la vita , tre ne ferì , & vn'altro n‘ 
occife , vendicando la fua morte col /angue di quattro de fuoi 
homicidi. 

Mà mancando per difetto di fcritturenon onTcrqate fi come 
di /opra fi dilTe il poter formare intiero Albero di queda famì- 
glia , però diuideiò da qui in poi queda Cafa, benché goda gl’ 
honori in vn foto feggioìndue rami , il primo tara cpic Ilo, dal 
quale dipendono i Duchi di Salfa , e Prcncipi della VijJturara, 
& il fecondo di Antonio,ò vero Ciò: Antonio,c fuoidcfccdentù 

Ramo degli Duchi di Salz>a,e Principi della 
V ulturara. 

E Per incominciare dal primo Girolamo Strambone caualie- 
re di gran preggio,& integrità, fù manto di Sarra Caccia- 
conte famiglia eflinta nel ft ggio di Porto , di cui fi vedeuano 1* 
infegne d’vn campo partito con tre bande dì fono, e tiè gigli di 
fopra , inquartate infieme con la cafa Strambone , nella C hiela^ 
vecchia del Monafterio di donne monache di Santa Malìa Don 
Aluina, al prefente racchiufa dentro della claufura,dal qual r6* 
giungimcnto non ha dubbio veruno, che nacque Gio; Vin- 
cenzo. 

Giot Vincenzo cafatofi có Vittoria Seuerino figliuola di Ge- 
ronimo Prcfidcntc del Sacro Configlio , c Decano del fupremo 
Collaterale, e di Giuilina d’AngeloentrSbi del feggio di Porto, 
con c (la fi fé padre di Gio.- Geronimo, Flaminio, Claudio , Bea- 
trice , & vn’aitra figliuola , che dal nome dcll'Auola fi chiamò 
Sana. 

Epcrisbrigarcida’fecondigeniti J^la.thinio fi congiunfc io- 
matrimonio coll’illeiTa fair^glia Seuerino, piglia lo El< lu figliuo- 
la di Gio: Andrea, c di D.Lucretia Pappacoda.cheli fù fecóda.. 
Madre di venti quattro figli , dodici mafehi , & ahrerant. f mi- 
Qc, che toltone quelle, che morirono bambine, Taltrc fi fecero 
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monache ne’ monaftcrij delia Santilliaia Trioif j,' di San Gio: 
Baccifta, di S< Fr3Ccfco,dclla Croce di Lucca.di S.Sebaliiano , e 
di Santa Maria Madalcna; & i dgU mafehi furono Marcio, c Ca- 
millo, che prefer moglie, fi comeappreOb fi dirà . Gio.- Andrea, 
Giuieppe, Fabricio, e Giouan Vincenzo morti celibi,Gio:Bacci- 
fla, che fù Giefuica perfonaggio infigne nelle lettere, Giouanni» 
che Teatino celebre per la bontà delia vita, e quattro altri 
qiotci fanciulli • 

Martio apparentò, come il padre, el’auolola terza volta 
con nfiefla famiglia Seuerino , ammogliatoli con D. Anna 
figlia di Giufeppe, e di D. Polifena Sifeara , che premorì prima 
di vedere da fua moglie, che rimafe grauida, prole alcuna,laon- 
dc nato alla luce il poftumo dopò la lua morte, |fi portò daU’vte- 
10 materno il nome del padre, appellàdofi D. Marcio, che giua* 
to a gli anni della virilità, riufei vn dignilfimo, e pùtual Canalic? 
re, amico de' letterati, dileccandofi non poco delle feienze mat- 
tematiche,&Afirologiche,mà prima di prender moglie fù co- 
me il padre, nella fua giouencù, con difpiacere vaiuetfalc,elUtH 
to dalla mott enell’anno 1 645* 

Camillo di candidezza di coftumi , ’e [di fincerità d'animo aJ, 
niun’alcro Caualicre fecondo, fù impiegato nella lunga vica,che 
viCTe, in gouernar le migliori Citta ideila Puglia, come Barletta, 
& altre conf1mili,c5 carrica di Gouernadore,e Capitano i guer- 
ra, ne* quali impieghi palefatofi fempre cortefe ,& amabile eo’ 
nobili, epietofo, ecaricatiuo co'poucri,ha lafciato a'fuoi figli il 
più pretiofo redaggio , che falciar polfa vn genitore a* fuoi po- 
fteri, qual'é l’efempio della boati paterna, al quale hauendo ac- 
coppiato buone, e ricche folla nze,feoe pafsò a miglior vita nel- 
l'anno i6; 7. Fù fua moglie Vrania della medefima famiglia., 
Strambone, veneranda, c ritirata matrona, figliuola di Vlncczo, 
c dlLaura Giordano, fi come apprelfo fi dirà,che premorì al mar 
rito nel 1 64o.hauédogli partoriti primieraméce cinque figli ma- 
fehi, e due femine, Flaminio,Giacinto, Luigi Antonio,Gio;Batti- 
fia Prete dellaCògrt gatione dell’Oratorio,e GioiAndrea Fatuo, 
Elena, e Lucretia monache nel Monallerio de'Santi Marcellino, 
e Fedo , e folamente quella Cafa di Camillo partecipa oe’ ma< 
ritaggi del Monte di Vihtinoue , 

Luigi Antonio terzogenito di Camillo cafatofi con Lucretia 
Bilotta nobile Beneuentana figlia di Camillo,e d’Andreana Ric- 
cia nobile di Seggio di Nido, e vedoua di Mercurio della Vipe- 
ra fuo primo marito , parimente nobile Beneuentano, con lei 
fino ad bora fatto padre di due figliuole, Vrania,&Andreana, 
L’altro fecondogenico di Gio: Vincenzo fu Claudio , che co- 
oofeendo non ballare al nobile hcreditario la chiarezza del fan- 
gue,fe nó cerca autorizar la fua nafeita con lo fplendore del pro- 
prio merito, e dell'innato valore , quindi è, ch'impiegatoli tutto 
nelle fatiche, e vigilie degli lludij delle lettere huraane, diuenne 
ineHecosìccuditofoggetco, che meritò qual’ardentc facefeo, 
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pritft a gli occhi del mondo ncirAccauetnie più famofc, e cdf- 
bri de’ fuoi tempi ,cafo(fi con Cornelia Suarda, che gli partorì 
FrancefcO) Paolo, & Ifabella maritata a Fabritio Saflu . 

Francelo fi caso cóD, Maria Carrafa forciladel Principe di Su- 
pino D. Franccfco,dal cui matrimonio ne nacque vna fola figlia 
per nome chiamata ficomc l'auola D.CDrnclia,chc morì celibe, 
paolo fù dottor di legge, c con Vittoria Landolfo nobile dcllsL* 
Città d’auerfa fua moglie non lafciò prole alcuna . 

Hor venendo al primogenito di Gio: Vincenzo , che come fi 
.dilTe fù Girolamo , coftui giunto a gli anni della virilità , fù (li- 
matilfimo Caualiere nella fua patria, e con D.Lufemiabelcrano 
degli antichi Conti di Mifciagna (ua moglie, generò vn’alcrp 
Gio; Vincenzo, & vn’altro Girolamo , che applicatoli alla vita^ 
Sacerdotale,^ allo ftudio delle leggi, articchi la cafadel fratel- 
lo con opulento, e ricco patrimonio , acquillato più col merito 
delle larghe, e continue limoline, che faceuaconlommo fiien- 
tioa' poueribifognofi.checonla parfimonia verfo fe AclTo,fia 
che vecchio d’anni fe ne moti qual ville, Caualiere di Chrifiia- 
ni, & ottimi collumi nell’anno 1 648. 

Gio; Vincenzo fuo fratello fi fé (Irada co| fuo prudente valo- 
re,cvirtuofi talenti à nuouc grandezze, che maggiormente illu- 
flrarono l’antico fplendore della fua fiirpe, poiché oltre all’Ila- 
nere accumulato vafte ricchezze , diuenne per lo fuo merito Si* 
gnore di Salfa, della Volturata, di Pomigliano d’Arco, e di Mó 
te Maraao.cooeflerao rimunerate le fue fatiche dalla grandez 
za di Rè Filippo terzo con vn titolo di Duca (opra la fua terra d 
Salfa . Nè terminarono qui i fuoi ingrandimenti; poiché oltr^ 
ad clTcr fiato due volte nella fuagiouentù fletto della Città,& 
vn'altra volta in età più matura Sindico di tutto il Regno, ne 
donatiuodi fette millioni, che fèil Baronaggio, e Regno alla. 
Maefià del Re Filippo Quarto nofiro Signore , lotto il gouern; 
del Còte di Móterei.ne'quali impieghi conferitigli dalia patria 
fi fpetimentò con virtù tanta rara, che con fodisfare alla Giufii 
tia fi refe grato a’ Cittadini, & amabile al Principe , il quale co 
nofcendofenebenferuito.efodisfatto, fi rifolfc dì conferirgi 
d’auantaggio la nobiliflima carica di Configliere di Stato, nell; 
quale auanzandofi fempre più nell’aifctto, c (lima del Padrone, 
fù impiegato per il lungo fpatiodì ventifettc anni in circa,in go- 
uernare interpellatamente hot’vna,& hor’vn’altra Prouincia del 
Regno eoa titolo di Prefide, e Gouernadote dell’armi , finche* 
gouernando nell’anno 1648.10 tempo delle conuuifioni popola- 
ri la Prouincia di Principato Vlcra, venne a^ 2. del mefe di Mar- 
zo fui Ponte della Citta d'Ariano, ouc fatto haueua piazza d' 
armi per lo ruoRè,inficme con altri caualierioccifo, condare^ 
fino alla morte, ch’è l'vltimo de’ terribili,fcgni grandi d'intrepi- 
dezza, e di cofianza del fuo animo inuitto, lenza intimorirli 
pu Ito della fierezza d'vn popolo contro di lui , e della fua cala 
parbaiamcntc l^dcgaato,che non fodisfaito d’hauergli colto due 
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fuoi figliuoli gemelli, volle nella vita del Duca fìir crùdeliflìmo 
fccmpio, poiché dopò cITere dato in vna manograuemente feri,* 
co in battaglia, & hauer veduto tutti gii altri Gauaiieri feco coi,- 
legati,fenza darfegli quartiere,có deplorabile ftragge sù gii oc-, 
chi iuoi in varie guife occifi, fù condotto il Duca dal popolo sù 
la piazza d'Aritno i morire; ouc effendo accorti due Frati Cap. 
puccini con pietofo officio, per confortarlo ì finir bene la vit&<, 
pensò vn Villano mafcalzone del popolo,con dìfufata fierezza^' 
anche priuarlodi quel douuto chriftiano follieuo,epercontur,- 
btre la tranquillità del fuo cuore in quellVItimo ifiante, inter- 
rogò il Duca, che li dicefie à quante perfone lui haueflie dato la 
morte, nel lungo tempo, che haneua gouernato le Prooincio 
del Regno, à cui il Duca lenza chieder mercede, nè affligerlì. 
francamente rifpofc: Uhò fatto, è vero, mà per via delle leggi, e 
delia Giutlitia; dalle cui parole il Villano maggiormente fde,- 
gnato.conofcendofi dalla rifpolla confufo, riunito a' Frati difTe: 

Padri, finiamola, altrimente archibugeremoancor voi : ilchc in- 
celo dal Duca, cortefeiuente li rìngratiò della carità vfatagliia 
qucll'cfiremo, lenza tralalciarc di pregargli ad euitare il perico- 
, Io, che li louraRaua.c che petciò fi dilunga fiero da lui, e poi len- 
za Igpmentarfi della morte, di nuouo riuolto al popolo,có Iran- j -, 

chczzad’animogli foggiOfe: fate pretto quel, ch^aueteà fare >, multi di NapouTi 
& in vn tratto da più archibugiate, feruendo il luo Rè, gloriola* Tomafo de Sdunt 
mete le nemorì,&il luocanuto,e venerado capo fù inalzato sù »lUb. g.&vttimo 
d'vnpalo nel leggio della Città d'Ariano, e collocato in mezza 
delle tetti di Carlo Rollo del Barbazale di Seggio di Montagna 
Auditore di quella Prouincia,delMarchele di Buono albergo, 
e Principe di San Giorgio della cala Spinello , dei Marchcledi 
Bonito, c-dVn luo fratello della famiglia Pilanello, di Pietro 
Giouaani Spinola Caualier Geneuele,e di D.Francefco Magro- 
ne nobile Beneuentano , finche ledati quei tumulci, furono Iv 
ceneri dei Duca raccolte da* pietofi Iuoi figli , fatti liberi dalla^ 
prigionia del popolo per la loro tenera età da Metrico di Lorena 
Duca di Guila, chc’l gouernaua, e tralportate in Napoli nell su 
fua Cappella entro laChiela de' Santi Seoerino, e Sotto de'Pa- 
dri Benedettini. Fùlua moglie D. Berardina Minutola figlia di 
Luigi Antonio, e di Lucrctia Caraccioia della cala de'Marchefi 
di Sani’Eraino,con la quale tt fè padre di cinque figli,D.Giofep^ 
pe morto bambino, D. Andrea, e D. Camillo gemelli , D. Anna 
maritata prima con D. Luigi d'Aquino Principe di Santo Man- 
gho , c vedoua di lui , con D- Andrea Caracciolo fratello del 
Marchele di Macchiagodena,e Sor Angela monaca nclMona* 
ilerio dì S. Francefeo . 

D. Andrea Principe della Volturara, Duca di Salfa, Signor 
di Pomigliano d’Aico, e di Montematano, e Caualieredell'ht- 
bito di Calatraua, hà fatto à proua conofeere alla fua patria, 
che perricchczzc, e gcnerottti d'animo non filafeia fuperar«« 
da qualunque Ipicodidiifimo perlonaggio, mercè che impiegato 
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due rolté.dalia (u» piam del feggio di Fono nelle rnaggi9ri dj- 
fpfdiofe cariche.che far poreiTe c^at altra famiglia f cópiirecol 
Padrone, lui desinato ad effcttuarlctla prima ià nell'ino 164^,. 
nella carica d'Ambafeiatore della .Città per xiuerire la Screntlfi* . 
na Mariana d'AullriadeAinata fccóda Ipofa del noAro eri Mo- 
narca Filippo, ooeconecceffi di rare .volte pratticata liberaliti 
nontfalafciòafpefaverunapercomplire bene all'o 6 Scio impo- 
ftogli; e giunto in Genoua infieme cògli Ambafeiatori degli al- 
(ri Seggi, che furono il Duca di LBruzzaoo Carrafa della fploa ’ 
per Nido.D. Antonio Carmignano Principe di Maffafra pcf Mó- 
tagna. de il Dottor AmbroAoBaAle per lo Popolo, c con altri.' 
Caualieri. cioèO.Catlo Filangiero.D.Francefco Seriale, Carlo 
Serra, D. Antonio Moccia, c Mario Roffo del Barbazzale: iui il 
Principe in nome della Patria riuerì Sua MaeAà, Agnificandolo 
quanto la Città giubilaAc d'allegrezza per queAo fecondo cafa- 
mento , e che fperaua, che aqucAa eonfolatione doueffe Sua-, 
MaeAà accoppiar l'altra della tanto dcAdf rata prole all'Au«»u- 
Cala d AuAriaj Se in vero a* fuoi fau Ai auguri) arrife do» 
^l'iiiteruailodi qualthe tempo il Cielo, con fortire a queAo 
Caualiere per deAino fatale di douer fcAeggiare non meno nel- 
le nozze del noAro gran Rè.e Signore.che nella nafeita del Reai 
bambino, e Principe delle Spagne Prodiero, nelle cui pompofif- 
1 venne dcAinato la fecóda volta dal- 

|o uCHi^cggio per Sindico della Cictit c Regno nella più vaga, 
c ricca Caualcata, che io qucRo Ucolo hjbbia veduto Napoii, 
•uccon nuouc fpefe di gran lunga maggiori delle prime palesò 
atuiti la generofita del fuo animo, con ammìracioncdicolo* 
ro,che offernarono quanto va Ae fuffero le ricchezze della fua ca- 
ia. da lui con larga mano profufe in/efuigio. & jionor della pa- 
tria, dalla quale per gli fuoi doiciiliaii coAumi é amato quale ot- 
timo Caualiete, &è riueritoqual nobiliflimo perfonaggio, con 
cAerc alprefente, ancorché giouanc, Prclìde nella Prouiocia di 
Bafilicata. jHà hauutodue mogli: la prima fù D. Vincenza Car- 
tafa figlia del Duca tìiCampoTieto , dama di fantiffimi coAumi, 
dalla quale gli nacquero D. Grò: Vincenzo, p. Geronimo, e D. 
BciUrdina, morti rutti fanciulli infieme con la madre nella Terra 
4 i Somma nel palfato contagio ddl'anno rdjd. laonde per per- 
petuar fa tua cafa, s'è di nuouo ammogliato con P. Tercf^a Ca- 
racciola figliuola di Francefco. c di Zenobia Caracciola, con la 
Th.a procreato vn fanciullo chiamato col noma,# 

jricll'AuoloGio.- Vincenzo, 

. R' ^®"’***° fratello del Prìncipe fc ne viuc in veAc lOga che- 
ficaie Caualiere dcll'habito di S. Giacomo, godendo vna grolla 
pefione sù d vnVefcouado Regio del Regno, per mercede del Rè 
poltro Signorc.co hauermoAratoqAo Caualiere dal ptimofioie 
della lua gioucm vna venerabile altezza di fpirirone'fuoi coA» 
mi, e pelle fagaci fue cótinue oprationi.le di cui qualità p effere 
pbaAai^notc alla noAra patria, nó Aatò quiàqaisfteodcrml 
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tt niggiar atiratia 3 ,e jbafteri dire, che lui non bà a/cuno che 
nella pericia politica, c ne’ maneggi de' negotii più fpiootì. & ar. 
dai. d’habUità l’eguagli, ò di talento Io fupcti . ' ' 

JlaMa d’Antonio, oufro di Gio: Antonio. 

H Ora è tempo, che in conformità della dinifione accennata 
difopra.lidifcorra del iecondo ramo di quella famiglia, 
eh è quello d’Antonio, onero di Gio:Antonio,di cui s'hà memo* 
ria, che nel 151 7. fil vno degli JEIetti «della Città in nome del- 
la fua piazza, fi come appare da vn priuilegio di Cittadinanza^ 
fatto in petlona di Berardinetto , Giulio , e Giacomo di Franco 
della Città di Gofenza. Credo, che viuelTe quefio Antonio lun- 
ga vita, poiché fi ritrona vn'ilirumento » di diuifione de’ fuoi 
beni, la maggior parte fiftentino nella Terra di Somma, fatto 
nell’anno 1 5 jo. in tempo, che lui mori, da* fuoi figli Giacomo, e 
Marc'Antonio, nategli da Lucretia deXurri ® fua moglie . 
Giacomo viuente il padre s'ammogliò c6 ffabctU d’Aleflan- 
- dro P figlia di Vincenzo, e nipote deiì’Abbate AleOandro d’ A- 
IciTandfo erud jciilìmo Caualiere, di cui è eterna la fama del fuQ 
nome, per gli famofi Giorni geniali, che publicò có grido di tat- 
ti i letterati alle Stampe; & ancorché varij fulTero gl’impieghi, 
chetennero occupato quello Giacomo non folo io affari dome. 
Ilici, e politici, mà ancora militari alle volre;pure elTendo il fine 
di quello difeorfo di fcriuere folamente il fuo tronco, dirò,cho, 
di quello matrimonio ne nacque numerofa prole , che furono 
cinque male hi, Gio: Antonio^ primogenito, che fà Caualiere 
di Malta, fi come apprello fi dira; Gio: Tomafo, Pompeo, Hora- 
fio, e Celare, e di più molte figliuole fcmiije nobilmente collo- 
cate, cioè Beatrice «• con Agoltino Capofacco nobile della Cit- 
tà di Roflano in Calabria.ch’è l’iftcffa, che la cafa Caponlacchi 
Fiorentina* , Lucretia con Giacomo d’Alcfio nobile di Monte- 
coruino„Giulia con N. Pagano nobile della Città diNocera,& 
yn’altra con la famiglia Brancato, 

Fra Gio: Antonio primogenito di Giacomo diede fin dalla fan- 
Ciullezza fcgnidi Ipin’ti viuaci, e militari. Laonde fù da’ fuoi più 
teneri anniconfegrato dal pacrealla facra Religione di Malta» 
come di fopra s'accennò; oue hauendo alTunco quella Religiofa 
infegna, dopò hauer fattele lolite Carouane.portato daj fuoar- 
dente fpirito a cole maggiori, applicò l’animo a feruire il fuoRè 
Filippo fecódo con pollo di Capitano d’infanteria nell'imprefa 
della Goletta, della quale rimaRone vittoriolo il Turco nell’an- 
no iS74.egli colto inmrzzo con alcune truppe di Spagna da 
molte fchiere di nemici, pensò per nó rimaner Irhiauodi quella 
batbaranatiooe,iicmica giurata de’Caualieri Gerofolimirani, 
infieme con alcuni altri Capitani luot compagni, che correuano 
fecol’illel$afoituna,faluaifi a nuoto ttà l aeque d’voo ftagno, 


m nel procejjà ii 
Gitcnmo di Frane» 
in baca di Scaccia- 
utioin etnf fol.j 1, 
n ddel profeto d’ 
Andrea ^arebeft 
Frefidenle del S.C. 
fon li creditori del 
q. Gio: Franeejco 
Stramboneh Conf, 
in banca di Marti 
nofbl. iij. ' 
o Dalli Capitoti 
matrimoniali di 
Giacomo Strambo- 
pe per Not- Mart^ 
Antonio Stoppa di 
napoli a' a;, di 
flonembre i 
p Dalli detti Ca- 
pitoti matrimoniali 
q Dal dette protef- 
fo d’ 4 ndrea Mar- 
fhefafol. 1 16, cop 
li feguenti. 
r Dal ptocejfo di 
Giacomo Stramba- 
ne co jigoftÌHo Ca- 
pofacco in banca di 
Scaccianento nelt 
anno is;o. 

® Scipione Ammi- 
rato velie famiglie 
Nobili Fiorentine, 
nella fao.iglu de' 
Donati , e prima di 
lui Ricordato Ma. 
lefpini ntU’bifìoria 
Fiottiina cap i j 7. 
t Giovanni Fillano 
il Fiorilino nel Ub- 
fi.dtapijq. 



{ Cartt dt futi fcT- 
uitij ff editali iaD. 
Caino Serbellone 
a 14- di Settembre 
iWV 

7 omafo Cofio nella 
tt'^a forte del Co- 
pendio del t{egno 
al lib, 1. nell anno 
4. fol-'i^ . nella 
prima imprej^onf. 

y 


c Dal fopradetto 
proeejf del Prefidf- 
te Andrea Mar- 
fhefe fol. M 5 - •’* 
banca di Martino 
in Configlio . 
u Dalfndettofrp- 
tef.fol 

X Dal fadetto feti 
ttf.fdl. ? 9 . 

y Dalfudeuopr^-, 
tef.fol- 78 . 

z Dal fndettoproz 
teffol-jii 


DELLA FAMIGLIA' 

che fAceua argine al loro (campo, -laonde fattoli lui capo di que* 
fta ardiciifima fuga.fù il primo à guazzarlo; ^ mà rauuifata la fax 
animolità da’ nemici , li fù fatta ccfta trà i’acque , oue lui 
voltando faccia j c vigorofamentc combattendo , fù cagio- 
ne, chele genti di Spagna tipigliaflero'animo , e fìlaluadero 
iniìeme con elfo per quella (Irada. Indi nell’anno feguent^j^- 
sò all’imprcfa di Tunilì, & in vn fol giorno fece relìitenza aRC 
aHalci dati dairinimico al Tuo pollo con eflrema forza, e valore 
alla prefenza del Generale Serbellone, e della più fiorita Nobil* 
tà del Regno, (prezzando ogni pericolo, e non fcanzando à fati- 
ca alcuna con inelplicabile coraggio : laonde hebbe à dirgli il 
fuo Generale, ch’egli era in valore cosi brano Caualiere quanto 
ogni altro, che fiato fufie al fuo fecolo . 

Gio:Tomafo s'applicò più alla cura delie cofe familiari,ch&* 
come fuo fratello al maneggio dell’armi ; laonde impiegato dal 
padre a perpetuar la fua caia, lo casò con grolfa dote con Pru- 
denza Orefice f figlia d’Antonio Prelìdente del Sacro Confi- 
glio, e di Giulia Mafirogiudicc , ambedue nobili Sorrentini, 
dal qual congiungimento ne nacquero Gio: Francefeo , Gio: 
Giacomo, morto giouine, Ifabella maritata con Simonetto di 
Gennaro, e Laura Monica * nel Monafterio di Santa Maria Don 
Aluina , 

Pompeo attefe per genio con ogni applicattone alle lettetc>, 
fenza edere fiato lontano nella fila giouentù dalle Mufe, ma poi 
cafatofi con Maria Grido r figliuola di Gio: Francefeo, e d’Ifa 
beila Caputo, con ella non procreò aitrimeote prole veruna , 
fe ne mori nel 1 

Horatio ancor lui fi casò con Lucretia di Gaeta t- del medefi 
DIO leggio di Porto, con la quale fi fc padre d’vn’vnka figliuol.i 
nominata Anna, che fii collocata con Francefeo d’Angelo delle 


fiedo Seggio. 

Cefare riufeendo di grande fpirito,e d’acutilfimo ingegno, fD 
impiegato dal padre nella profedione legale , oue in breue rem- r 
pocòapplaufofiraprdinarioprefela Laurea Dottorale eosine 
,, f. Ciuile, come nel Canonico, e pieno di virtù, c di manierofi ter- 
per clcttionc viuerc nello fiato Chericale , > dou», 

' ‘ ' edendo ammirata la bontà de’ fuoicofiumi, e l'cfquifitezza de* 

fuoi talenti, gli vennero conferiti buoni, c commodi benefici^ 
fenza lui procurarfcgli, & in quello fiato fc ne morì condifpia- 
cere vnineifale de’ fuoi parenti a’ 13. di Settembre 1 790. 

Gio; Francefeo figlio di Gio Tomafo primogenito di quefto 
ramo, dopò d’edere fiato allenato con tutti quei riguardi, che 
fi conuengono a beo nato Caualiere, vfeito daiPadole(cenza,e 
crefeendo negli anni di maturo, e prudente còfiglio, riconofeiu- 
tafi l'efquifitczza de’ fuoi talenti ottimi nel goucrnarc,fù impie- 
gato da’predecedori Viceré in varij olficij per lo Regno, efsen- 
do dato più volte Stratigo della Città di Salerno, da ouepafsò 
gpucroato(C|C Ca{)|capo a guerra delie migliofi^ più popolata 




strambone: 319 

Città della Prouinciadi Tcuad’Oiranto. ancorché hauefsc 
prefo in Tua vita due moglie, /cnza geaerarui prole veruna, non 
hcbbe fortuna di perpetuar la fua cafa ; laonde in lui s’eftinfc la 
linea di Giacomo . La prima moglie fù Giuditta Macedonio <> 
figlia di Mutio, e di Giuditta Terracina, e la feconda fù O. Bea- 
trice Molcs, 

Hor ritornando à Marc'Antonio fecondogenito d'Antonio 
flipite di (quello fecondo ramo , vedefi coftui dopò efserfi per 
lungo tempo applicato nfegli efercitij Caualerefchi , tri l’altra^ 
nobile giouentù della fua patria, meritar gli applaulì, e l’amore^ 
de* fuoi contemporanei ; alche fomminiAraua ancora copìofa 
materia l'abbondanza de’ beni della fortuna toccati a lui per lo 
redagio paterno, laonde nell'anno i;5o. deliberò prender per 
moglie Mariadi Gaeta figliuola di Sigifmondo, e di Giulia 
Macedonio,dóna, che alla nobiltà del fangue accompagnò fem- 
pre la bontà della vita, c con lei fi fè padre di Mutio premorto 
al padre lenza cafarfi, di Vincenzo, edi Giulia maritata a Gio: 
Geronimo Scotio, oltre d’yn’altra figliuola baAatda pcrnomu 
yittoria, ‘ ch’hcbbe da vna fua concubina , 

Vincenzo riufd pergenio naturale tutto affibilità, & amore- 
uolezza, laonde non ricusò mai di far piacere a chi lì lufse, non 
che a' fuoi llretti parenti, in feruigio dc'quali fu imputato più to- 
lto di prodigo, che di liberale , mentre che per voler fouuenire 
vnluocong untoinvnagrauc necellìtà, nó fi curò entrar lui per 
malleuadore di quello in grofsa fomma di denari, che doueua al 
publico, ilche cagionò, che la fua cafa fi ridufseinpoca fortuna, 
venendo aflrettu Vincenzo à pagar per altri più d| quaranta mi- 
la docati, fumma cosi grande,che trauagliò anche la grofsa do- 
te, che prefa haucua da Laura ^ Giordano fua moglie figlia di 
Fabio, chiaro per l'erudite hiflorie latine, che fcrifsc,có le quali 
dalle tenebre dcH'ublio illuflrò l’antichità della fua fua patria 
Napoli, i cui originali à penna fi confcruano nell'Archiuiodi 
Santi Apoll oli, e parimente figlia di Orania d'Alcfsandro, fico- 
me fi feorge dairinfegne,chc fono nella fua coltra détto la Ghie- 
fadc’SantiSeuerìno,e Sofio prefso la Cappella della famiglia 
Giordano hereditata da quefta Cafiifurono loro figli Marc'An- 
tonio morto Giouanetto in vita de* fuoi genitori. Tomaio, & 
Vrania collocata in moglie a Camillo della medclìmafamigli^ 
Strambone, fi come di (opra s’c detto, 

Tomaio hà faputo accoppiare all'altezza del nafeiméto i fre- 
gi delle virtuofe operationi: le quali lafcio quindi fcriuere , per 
cfsere ancor viuentc quefto foggetto, dirò bensì folamente, che 
fù congiunto in matiimonio dal padre ancor fanciullo mediate 
difpenfa Pontificia con Beatrice di Gennaro figliuola di Simo- 
netto, e d'ifabella Strarabone,fi come alttouc dilli, fua forella in 
terzo grado congiunta, e con lei hà generato tredici figli, che 
han comportò vna virtuofa, benché troppo numerofa prole,cioè 
PoiBpco, Horatio, Scipione Chierico, Marc’Antonio, c Vinccn-? 


b Dal fopradetto 
fTOceJJo f ti 418.(0 
} fogli fegiienti . 


C Dal procfjp. 4 i 
Giulia Strambone 
eoa Gio-. Geronimo 
Scotio in banca di 
Scacciaulto in Ce- 
figlio fol. 16. 
d Dal fuietto pro- 
cef. di GiuliaStra- 
bone fui- 6. 
cDal detto procejpf 
/0/.81. 


f Nel proce/p del 
Peittcipe di Noia 
co' Deputati del 
Banco di Biffali io 
Configlio in banca 
ili Sparanofol.it, 
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zo, oltre di Mutio» c Genoaro. morti od pafsato contagio. £ di'’ 
fei figliuole iemiae, che fono Àgnefe vcdoua di Mario di Narid 
^ncioeiii,Aotoaia moglie di Adolfo Maraoo Barone di Peuu- 
ro, feudo antico peruenutoli [«r redaggio diLaura Ottone fua 
madre degli antichi Signori di MateUca , Andreana maritata a 
Nicolò Caputo» Maria, moglie diO. Ferrante Pifano, quarto 
barone di Pafcarola, feudo che già è vn fecolo , ch'è nella fua 
cafa, comprato da* fooi Bifauoli per lo parentado» che haueua* 
no con la cafaCartafa del Conte di Santa Seuertna Andrea 
Luogotenente del Regno di Napoli»loticbi$mo Signore di det- 
to luogo» mentre che D. Feliciana Carrafa, vna delle fiie nepo- 
ti> fù collocata in matrimonio nella famiglia Pifano . E Paltre 
relbinti figlie feminc di detto Tomaio fqno JLaura monaca » e^ 
piuditta celibe . 

Sono le fueinfegnevn campo diuifo permeazo, nella parte 
di fopra è vim Colonna d’argento» coronata con corona d'oro, 
con due leoni rampami d'oro a i fianchi » che la loftentano» il 
tefto del campo è azzurro . Eneli’altra metà del campo fop^ 

^nde d’oro, con flueuotc a» 
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L a nobiliffima Famiglii Nypho, ò NifFo, ch'ai prcfcnte go* ^ ' 

de le prcrogatiuc dairancica fua nobiltà nel Seggio di ■ ' ."■'i' 

S. Matteo di SefTa, cotanto celebrata da gli antichi, e mo' 
derni Scriuori; vi è opinione, che trafle la faa origine dalla Città 
di Roma, oue ne* tempi della fua Republica, famolìlEmi |lì veg- 
gono clTere (lati i Myphiv'Suentonio Tranquillo nel fuo libro sttttenie TrSqml- 
' de'chiari Grammatici fà mentione dVn'Anfpnino Nypho dottif- /« it cUrh Grami 
(imo nelle lettere Greche,eLatine, molto (limatoda MatcoTuI- mot. 
lio Cicerone, che alio fpelTo vìlìtaua le fue fchuole, difoccupato 
da' noioli affari della Pretura . 

Leggefi poi di Corace Nypho effere Rato ftrenuiilGipo gucr- . j . 
ricre, I cui martiali furori furonraffienati da’ pietofiauuertimg. * * ' * 

ti del glortofo S.Gitolamo, hauendo quello ridotto dal rnédace 

S f ■ ' fen- 


Digitized by Guogle 



Oratlone fanebrej 
fatta in morte di 
JJomitio Nife. 
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4 11 DELLA FAMIGLIA 

KncitrodìBelIon» dalla vita di. 

effo Santo Padre AffBfatirente'vien'rarcontafo . 

Vedefi però.^e(t{i^ famiglia doppo dimoltaiépo rlTcrfi alli. 
mataqpllaprovncfidi Cala^j-iatc propriamente nella nobi)if> 
orna Cfttà di doue fra gli huomini ftenaiati > ciré pr^ 

duflè,^ queir/Àttoin^ Nypho v^ffatiffimo ncire lettere Grechi' 
c Latine, di molte fciet)zc,e v>ru|adortio, & altresì d’animoco- 
raggiofo,& inuitto.GumierO dr tnofta Wc.il quale nella guer- 
ra, che hebbe contro i.Francelì. de’ quali erji Capitanp Monsù 
d'Obeatf, IVfercitoS^agnoloifQfienendo qgli le parti del Rè 
CattoìiAk-, ' mori vaU»rofamcnte*icombattcndo, le cui eccel- 
lenti prouc edendo particolarmente Rate ammirare da' fuoi có- 
patrioti Calabrelì.furono da elTì a quello in memoria del fuo gra 
valore inalzati fuperbi epitadìj . 

VifuronofimilmcntcGiouanni.cDomitio come fratelli per 
fangue.cosi vguali nel valore.c Caualicri di molta ftima.i quali 
furono quelli, che trasferirono la lor caia nella Citta di Sclfa.có 
occafione d’effere ft^eflToGiouanni Vicario,* Agente Gene- 
rale di Gio: Antonfo di Marzanó Duca di detta Cifta di Scfla_, 
Conte di Squillaci, e d’Alifi, e Grande Ammirantedcl Regno di 
Napulii lù però ciToGiouaijni Guerriere cosi famofodc’iuoi tf- 
pi, che fù da AlfbnfoDuca di Calabria fatto Capitan del fuo 
cfcrcito, co*l quale combattendo vicino a Roma , fini gloriofa- 
mente la vita.pqr liberare il fuo Signore dell’imminente perico- 
lo di andare in mano dc'ncmiciiQuindi nella lieiTa Città di Ro- 
ma, con publiciattcilaii del fuo valore, gli fù eretta cclcbratiifi- 
ma memoria. 

Nonmen chiaro fù Doraitiofuo fratello Bacon di loppoli, e 
Cocorriolo.Caftclli vicino Tropeia, le cui preclare virtù fono 
in molti epitart^.olpite nella detta Città di Troocia, nella qua- 
le quella famiglia godè già gli honori della foa nobiltà, come- 
il tutto fi caua non folamcntc da’fopracitati Autori, mà da vna 
Oratione funebre molto antica fatta in molte di Domitio Ny 
pho figliuolo del grande Agoftino, del quale fi dirà appreffo, 
che và fra l’opete del medefimo Agoftino , le cui parole, che- 
fanno.al noftropfopofifo, fono le feguenti . 

Fnil igifHr iHue/tis hit ex nobilijj'imd Nyfhorum famtlia , in qua 
Viri futr.e fluresiquifummisvirtHtibus refùlxerunt,inttr qites An- 
ttnintfS^Njfhks efti^ci^fr infignu-^ui teponbus Ai^rci Tnllq florkitii 
nam, vt itit Suetontus TranquiUus in Itbfo. de CUrit Grammatieisy 
tius [thoUt tsifitabat Cicera,cum afrdtnrq^vucahat .Ex eaJem gen- 
te fuit Cqrax.Nyphus Vir opprime ftrenmjjimusy quemDtuus Utero- 
nyrrtfi eid fietatem Chrifliunam tonuertu.Ex eadem gente funt alqy 
qui temporibus nofins tlluftres habentur , inter quos eft Anttnius 
Nyphus iunior, Gritcis, é" Latinis literisdifertijjmus , miles etiam 
fiK^^inrut,quiànprniio Qalahrt* inito adue'rfksGaUos, quorum 
FrafeSuserat Dominusde Ohegnt,\fortijJimèpugriant, gloriofijjimi 
gccubmtycmus pofleo tnors ob ptMl4{afortitndinii,qof dum pugnaret 
. - ndnotata 


f 
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adunata ptnt^mmis baturibus k CalabrihVt in EfìtajTjs (iffUitur 
tfth§ne fiata . Eifdemfirè temporibus fuit loauaes tiyfhus ex eadd 
familia miles illufiriti ^uem ob iufignem fortitudinemy/jua alias mi-' 

litet OMteibah A Ifhtufus Calabria Dux fui exercitus Frafiilum-fecitt • 

ob^t iupraUo 'fropiRomam (orumiffo imter Alphonfum Ducem y ^ '■ ■ 

Sigifmuttdum Malatefta Arimiuettfem Dominum, non fagiens , aut 

trepidastsy ut Aìphonfum Hucem liberaret ab hoftihusytjui poftea Re-- 

ma ob mortis excelUutia Epitafisy é" houoribus eft excultus. Fuit etti 

Domiiius eiusfratery huius luueuit Froauut miles praclarijftmus- 

loppolenjìum > atqi Cueurruilis iujignis Baro, cuius praclara virtù- 

Ut iu marmoreit Epitafys etmutut,qua Tropeta quotidieperlegusttur- ' ' 

Con quel che fiegae. 

E tutto ciò, che di Giouanni, e di Doroitio fratelli detto hab>' . 
biamo, vedefì anco incilo in vn roarmoreo Epitaffio pofio nella 
Chiefa di S.Domenico di SclTaiche da noi apprelTo farà riferito.' \ t . 

Fù à Giouanni conceduto vn feudo nella Città di Sefla per 
fe,fuoi heredi, e fuccefsorì nell'annodi noftra Salute 1446. da 
Marino di Matzano Duca di Sefta, e di Squillaci, Conte d’Alifi, 
e di Montalio, Principe di Rofsano , cGrandc Ammirante det 
Regno, e cognato del Rè Ferdinando primo d’Aragona,|per ha^ 
ttcr hauutopcr moglie Leonora d’Aragonaforelladi cfso Rè, il 
qual Marino era figlio del fopradetto Duca di Sefsa Gio: Anto- 
nio, e nel priuilegio fattogli di tal concefiione vien Giouanni 
da Marino chiamato Camerario di detto Gio: Antonio fuo pa-' 
dre. Si honorato con titolo di Magnifico, di Signore, e di MilitCr 
, ò fia Caualierci e quel che più importa, vien anco chiaiflato fuo 

Compagno fedelifiimot dal che è la chiarezza della nobiltà di , 

Giouannii & il fuo gran valore,e qualità s’argomentaimentre da 
vn Signor cosi grande imparentado col fangue Reale, con tito- 
li così pregiati viene appellato, che perciò hò voluto qui riferir 
le proprie parole del priuilegio , giudicandole di non picciolo 
bonore di quella famiglia, che fono le feguenti . ' > 

Coujideratioue commoti , ac attendeutes ttitegritatem fidti Ma- 
. Militis Domiui loannit Nyphi Paterni Camerarq , Socq fide* prìuUeg. del t44'5. , 

Ufif, Hoftri perdileili /td ftatum pater uum , gjr uofirum laudahiUter apprejjo del itignor 
(ofrobati y gradiay quoq\ grata y vtilia, fru£luofoy& accepta>feruitià Paolo Niffp- 
per ei paterna ExcelletUy érsuftra fidelitery& multi plicìur praJHta\ 

^ impenfay fua per fon f, non parcendo periculisyfnmptibusdaboribusy 
ttèpenfisy qufuf prajìat ad prafensy ipfumqifperamus de bone f em- 
pir in melius continuatione laudabili prafiiturum , ex quibus dtgni, 
inducimuryvt ei nofiragràtialargiamur,eidc Domino loanni,ér fais 
bartdibus vtriufqj fexus ex fuo torpore reità linea defeendentibuSynà- 
tit iam, dr in antea nafeituris in perpetuumy é" inreuocabtliter inter 
viuot, cum declaratione, é“ approbatione noftri Confilij > damusy do- 
noMUSytradimutió' barn ferieyuafiriproprij motus infiiniluyprfsitib 
tenere, de certa ne fira fcientiadiberalitaie mera, é'gftltiafpeciali in 
feudum, di natura veri , & puri feudi conctdimnt infrafcfiptat 
terrdsydtt- 

Sfa Da 
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Da GioatoQÌ già detto ne mc^uero Irancefce, e Gio.* Anto- 
nk>i i<]uali efsendo fiati fppgiiatiper le rìaoité di guerra occor* 
fe nel Regno, de’ feudi ptceroi, fiirono io qucHi reiotegrati dal 
PriuiUgij «rigintli Rè Carlo 8. di Franciaiveoédo all’acquifio dei Regno nei « 495. 
tppreffo il dem cóme da’ priuilcgii fopra ciò/att^i , ne' quali effi FtaticeCco, te. 
PmU Niffo. Gio: Antonio veógon chiamui notili di Sefsa * & ii padre loro, 

Giouanni vien’hooorato col titolo di milite. Daèisi fratelli nS 
ne fittoqo altra ferità, ma diOomicio fiutelio di Giouanot " 
Baron di loppoli, e Cocorriolo , ne nacque Giacomo fatnofo 
Giutifeonfuko. il quale refiò herede delli lul^tronati laicali 
della Cafa N^ho, come fi vede in vna Bolla, doue cfso Giaco- 
mo lotto il primo d’Agofio i475.prescta in detti beneficjD. An< 
tomo Mazzetta , nella quale Bulla originale d. Giacomo viem, 
chiamato chiedi Sefsa, e marito dellaSig-FraucefcaScaitoà; 
famiglia nobilifsima, da’ quali nacquero Aagofiino.che per lO 
lue e^ellenti virtà fi chiamato il Magno Agofiino,e Vincenzo 
chcfuMaefirodell^ReligionDotncnicana,comc fiditi. 1 

Nacque Agofiino nel detto anno 147$. nella cafa paterna la 
Scfsa,nella contrada di S. Nicolò, il quale fu d'ingegno cOaì fu- 
blime,&cleuato,ch’applicatofiallo Audio di tutte quali lefcté- 
ze„ÌQ tutte vi riufeì eminentifsimo, di modo, che non folonotu, 
trouò pari nella fuacti,maauanzò molti de' più iiluAri Scritn»* 
w»e virtuofi de' pafsati fecolit onde con gran raggione comma- 
nementc feli yede anribuito il nome di grande » attefo fu coti 
grande il fuo ìngegoo,& hebbe cosi alta ìnRHigenaa di tutte le 
• Kienze, che fcrifte tanti volumi in foa vita, che par che fnperàno 

ogni potere, e forM bumana, de’ quali n’habbiamo voluto qu) 
far vn catalogo di quelli, che fono peruenuti a mia notitia, non 
potendofidi tutti bauer intiera cognttione, efsendo prcfso che 
unniti . 

Ttadufse il tefto Greco d’Ariftotile in Latino co i veriTenfl 
delle parole, per poca auuertenZa, ò intelligenza corrotti,come 
attefia ii Giouio nella vita di efso Agofiino, nelle vite degli huo- 
/ . mini illufiri. 

Scrifte fopra gli otto libri delia Fiffca d’AriftotiIc.hoc eft.de 
Phyfico Auditu,conl’cfp<^tioni , dradnontioni de’ comentari| 
d’Aucrroe fopra de'detti libri: EfpHcò rotti i libri delia Logic». 
d’Arifiotile, la quai’Opera fù fiampatt doppo della fi» mortai 
nel 1 548.6 venne molto filmata, &in efsa tenuto, ch’hauefte# 
hauutoquafideldiuino. - 

fapere-li 14. libri della Metaphylìca dello 
ftcfso Ariftotlle dedicate ad Andrea Carrafii Comedi S-Seae* 
Tino, la qual’Opera chiamò diiucidario metafilicale ; oltre vtì 
altro volume di metafifica diuifo in i ». libri , dedicato ai 
; Scrifse anco De intelie^u diaifo,ripaitke 

in Oa Jibrj) de irnmortaliute anim^e contro Pietro Pomponacefo 
Maatouano; oltre quello che fcriCse fona li tre libri dcll'amraa 

ji Anftotile, & de Beatitudine Anim* . 

Scrii- 
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Scri/se fopra Auerroc de fi^ancù Orbls,- fopra li qnattro li- 
bri d'Ariftotile de Coelo, Se Muqdo . 

Soprala Perieroicnia d’Ariftotile, (ISpato anche doppo mor- 
te nel 1 547. ^ 

Compofe vn libro intitolato Deliro Aio deftroAiooom philo- 
fophiac Aleazelis, ftinuto molto da* dotti, come l’attéllail Gio» 
uio neirallegato elogio da lui fatto d'cfso AeoAino , 

Scrilse de fenfu agente. ■ ■ 

De generatione, & corruAlone fopra li due Hbti d'Arillotlle.' 
E lopra Io ftefso Arillotile nel trattato de Animalibus , cioè 
fopra li noue libri de Hilioria Anitnalip, fopra li quattro libri de 
pariibns animalium, Se earumcaufis, dtfopra li cinque libri de 
generatione animalium, diretti a Paolo terzo Sommo PonteficCil 
Di più de Animalium moto . 

De memoria, & reminifccntia I ' 

De fomno^ Se Vigilia , 

De Refpiratione . 

- De Longitudine, & Btvuitate vif* i 
De luuencute, & SeneAute , 

De Morte, Se Vita . 

Iliulltò anche 11 medelimo Arillotile nel trattato de SopbK 
|lìci$ . 

Diede in luce vn trattato de Dacmonibus fecondo ropioibifi 
de’ Filofofi antichi Greci , iucogoitofinò adhora a gli Sctittori 
Latini . 

Comeotò gli otto libri delta Tòpica d*Arfllotile. 

Scrifsedue librideverav4ii«||idiubeitatc,ÀdeijsqBr«Ìptè in 
foikudinc viucrc pofsnnt. 

De fanAitatc, & profaniurfe', ' . . w 

DeMilericordia. . . i 


DeDiuitijs. ,\'V' 

Et altri libri fopra la iìlofofia naturale, à morale, dc*^qji(di fi- 
no ad hora non hò hauutii cogòitione . - - - ■ ' - 

NcirARrologia fcrilse li Icgba^tnimd ; ’ ' 

De Augurijs, Rampato in Balìlea nel |574.^^^ > , ^ ' 

Decalarnitatibusnollrorum temporiim idfe'cficjbqùadnpar; 
^to Ptolomei. 


De nollrarum calamitanith caólU foper eodedn Ptelòttfeo . 
Apothclilmata Ptolomei erodkioniSidioilo in tre libri, 
depotcllatc planetatQ, de lurifdiAionibns lleilarum,& deòpu- 
lentijs licllarum ; di più de diebus criticis , & dectetorijs fuper 
epd.lib.4. ‘ ^ *' V .. 

De falfa diluuij prógoofticaiiqne, & libifatiòiictnctus futuri 

diluuij ad Cafohim V. Ciefarebi'> 

De Itguris^larun diOMOrieii-Utha. del-quàle fi mendode 
lo ftefso Agoftino nel libro.a,.de gf neffuioirie ncUa.fine. ■ 

De prognofticatione falutil, & mortis per conftellationes. 
vn trattato,ch’è intitolato, De vcrifsimis tcmpoium fìgnis, 
A ad 



A 
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adllluftrirsIauniMaruai Arag«aià,ftampatooci ij4o.doue il 
Card.Pompeo Colonna, che moti Viceré di Napoli fra le bracv 
eia di cfso Agoftino , come dice il Giouio nell'elogio di detto 
Cardinale, fra rimagini degli huomini illuftri in arme , gli ferine 
vna lettera di molto honore, autenticando, chele gli deue ogni 
titolo^ la fua grà virtù, come h vedenel principio di cfso libio. 
Sctide fopra li quattro hi>ti.della.meteora d'Ariftotiie , 
Phifignafticorum lib. 3. col tetto d’Ariftotiie . 
Dcartifificaintcrprctationefomnlorum. - - 
De infomnijs . , ■ ■ 

De diuinatione artificiofa naturali, & de profetia . 

Comentò eccellentemente la Rettorica del medefìmo Ari* 
Rotile , 

Si ritroua anco fra* fuoi opulcolivotratuto legale depote^ 
fiate Papae, & Concili) . ' 

Fù verfatiiTìmo nella poefia Latina, .e vi compolevn libro de 
pulcro, de amore . ' 

' Si veggono alcuni fuoi vertt Ittml nel trattato de d^monibus, 
quali poncrò appretto, e lì ritroua-il feguenie.decalitticon iru 
Caroli V. podagram , il quale per elTere molto elegante cibi 
parlo qui rcferulo . r ; .7, , 

Fflta defiditlanguenti's fili a fomni , 

- frveerum penetrss feeda podagra lares: 

Jnuiaas fctler.ata manus^iuoque Claris audes 
' Aggredì, obfejfas detenuifi'e Pedes . 

Jfetè fscordes, amante f otta Reges 

Dulcis vbi e fi fede Si tua certa domus. '■ i 

ÌV/7 tibi cum 'Vigili^ tibi nil cum C afare forti e fi 
PHuida, folàé manus» Inuida folue pedes. 
Amata nam te. Cafar.pede defrimet Orbem 
T errar um, ^ tolUt^fàndia fcedr'à manusl 

1 

Mi In fine del trattato de nofirarumcàlamitatum caufis.- . 
Eiufdcm ad Reuerendifs. «undem Oliuerium Cardinaletm, 
. Marùmum, Xenicum Carmen . : : . . '] 'i 

f 

» ,v . » . *J * • 

Atalicas 'vefies gemmar, Scithiofque lapillos , ' 
Et quod in Hejperra fert Regione Tagus . ^ 

V elquohabent Arabes Oriens,teUufue Sabea, 
Dfntque yel qufcquid fertilis orbishabet 
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Non égo,dent alij, quorti immoderatus hahedi. 

, Feéiora agit melius amhitiofus amor 
Philofophus qm Crefus,nonviuoifed htrusf 
" Nam fic Democrates, fìc quoque Diogenes 
Ergo Phtlofofhi quatti dare fauferis hoc e$. . v 
. ^uod fiàcida cafias te rogai illa manuy 
Na^ Uhi qupd mittit t4nto Jibi cariusauro efi, 
■■Aeterna eìi quanto rts feritura minora 

-* ri; .. . ». 

n Scriflc anco de re Aniica ad Phaufinam Reami che fiì quella,’ 
ch'amo con amore fuifcerato, e pudico nella fua vecchie2za.e lo 
diffe il Giouionèriocofopra ckato,perloche Icherzò Berardino 

Rota di quelli amori nelle fuedottiflime Elegie,- ^ 

Diede in luce vn libro fopra la politica diuifo in più tomi, ne^- 

2 «ali tratta diuerfe materie a quella appartenenti, bella quali* 
ricTòuano anche di lui i feguénti trattati . ' 

De peritia regnandi, ad Carolum V. ~ 

De Regimine Principum. ■ ' 

-iDetaétisPrrncipum. ' - r . • 

De Rege, & Tiranno. ■■ ’i 

! De Viro Nobili" - • . . 

' Delnimicitiarutnluero. ’ • 

• Apologia ^cratis, & An'llotalis 
■ De Armonum^Scliierarum comptratione r 
E come Teologo'profbndilfimo'ne eompofe vngran voluftie»' * 
dciiqaale fa mentrone-nel libro de immortalitate animai, nelliL* 
lèttera dedicaroria-à Leone decimo ,-doue, tratta l»gamente 1’ • 
error de' Filofolii eoefà anche incntione nel libro primo deilUi^- 
meteora. . ' --ìi i - o,-. 





f..* 


J I *. V» 

Li . . • .li V » f 

i • ;»i I;. 

, ..4- « . V\ 


Trattò de infinitatè primi Motoris,doiie dlfcorrendo da Filofo- 
fo,e da Teologo, olaaiinal'opitHone di S.Tomafo, e di Scoto, il 
qual libro diede inIuce neiraanp'dihoftia fàlti{e,3^o..eqeir ' 
anno ap. di fua età . ' ' , ' ' ’ “ 

' Nelli Matematica (criflTe quattro'llbri 
Non lalciò intatta la medicina, che in qnef tempi s’efereita* 
ua dalle prime famiglie nobili d^ltalia, & era in tanta (lima, che 
fcnehonorauano,efipreggiauanbc'irere di tal (cienza adorni: 

C'fe beoeJui diffe nella metafilica del dilucidarlo al libro 8. nel* jttt» Ag»tUno 
la dilputatione 2. è nel libro'io. nella difputatione 7, che noiL, Nypbo nel dilucì- 
era la medicina fua particolar profèffione, tutraUolta di lui fili- dnh meufificale^ 
tcoua Vii trattato dC' tdòrbò Gallieò , benché D.Lutio Sacco nef- *• ‘ 
,difcorfo illoricodi Siffa dica, che (ìa drGiouaonrPafcali della- 
dettaCittà. . > ■ . -.1 .-jì. 

Diede alcuni tnètodi a* medici fec6do le regòle aftrologiche, ibitior^di“eff 2 * 
onde Q pu5 dire, che Rabbia toccata così preggiata proteifione, 

< . unto 
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fatu in morte di 
Jìomiii* Nifo- 
Cionio nell Elogio 
Mieto ,Ago^ino. 


'Mnr^ Antonio ìin 
gno nel dilncidario 
metnffuale éeldet 
to AgtSiuoyC nella 
Seturita, 
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tanto più, che c celebraiiflìroo il Aio gran fcituppo,cbe compou 
che nel Ricettario de’ Medici fì dice Syruppus Domini Augufii* 
ni, titolo molto conucnicntc alta chiarezza delia fua purgata^ 
nobiltà, e non al minifiero dellartc medicinale . 

Quefii fono i libri fiampati, de’ quali Ano adefib hò hauuto 
notitia, cficndo certo, che ve ne fono de gli altri , come dicono 
gli Ahtoti, che di lui fcriuono . 

Lefle in oltre Agofiino in diuerfi Audi jfaniofid’Eurt^ la ve- 
ra filofoAa, & altre feienze , giungendo il fuo falario uno alla^ 
fomma di ducati mille l'anno, grandiilimo in quei tempi , douc# 
prima di lui nefiuno era giunto ad baucrne più di ducati cento, 
come fi legge nella fopra citata Oraiione fatta in morte di Do- 
mino figlio d'efio Agofiino,e l'attefia anche il Giouio nel di lui 
Elogio . > 

Si R all’vfo de* più famofi letterati di quei tempi chiamare-^ 
Euthicns, che s’iotcrprcta huomo fortunato , come fi vede ne i 
fooiferitti. 

Meritò per le fue^ngulari virtù il titolo di Còte, però in tut- 
te le fuc Opere, benché fiifie Dottore in quali tutte le fcicn^c, «-• 
verfatiflìmo in tutte le profeflioai, non s’honorò mai d'altro ti- 
tolo, che di quello di Filolofo, come di quella feienza, che con- 
tiene, & è madre di tutte l'altre;& in tutte le fcritture fi fottofai- 
ueua di quello roodó,'lo Agofiino Nypho de Medici Filofolo, e 
Milite, conforme in molte fritture ocularmente hò veduto,& in 
^etto fu co si acuto Filofofo, che fù giudicato degno d'elfer pa- 
ragonato in vn certo modo. allo fielso Arifiotile, come lo và di- 
cedo Marco Antonio Magno parlido della grande amicitia d'ef- 
fo grande huomo , che haueua con Andrea Carrafa Conte di S. 
Scuerina, virtuofilTsmo Signore, che fù Viceré di Napoli , e ne, 
ferma vn dottifsimo epigcamintt d*ambidue,(lampato doppo del 
detto dilucidario metanficale, e nei fuo libro della Rettorica^ 
parlando di lui, c di Baldalsare Turino Datario del Sómo Pon- 
tefice Francefeo Palmerio Romano difsc con li feguenti vetfi. 
Jure tibiNyfhos felici muner a Regis 
Dedicai Etrufee nobilitatis honos 
liaredemhaud aliumfirif/ijfet munera huius 
LegaJJet fatriast ^ tihi magnas ofes. , “f* 
Per vos optata redeunt ad limina vita ' [ 
Magnus Alexander, Diuus Arejloteles, 

I 

E come fopra detto habbiamo', fu communementc il nofiro 
Agofiino nominato Magno, come in tutti li fuoi fcritti fi legge, 
& altresì magno vien nominato da Pietro Giacomo Pifauretife ^ 
in vna lettera ad Andrea Solano Clarifsimodi Venetia, Gene- 
ral della Religione di S. Saluatore, fiàpato allibro di efso Ago- 
flino fopra la pripra d’ArifiotilCy e con io ficlf o titolo vien cele- 
brato 
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f.a maggior parte de’ fuoi libri lì leggono indiuerfe lingue 
' nelle quali furono per profitto di ciafeheduna natione trasfe- 
ritile ne fc mentionc Antonio Verdier nella fua Bcbliotcca im- 
prefTancl 1551. 

Fù huomo tanto degno , che da tutti i Signori di gran nome. 
Città libere , e Republichc d’ltalia,Rc, Imperadori, e Sommi 
Pontefici dc’fuoi tcmpùRi flimatodionorato,e tenuto in pregio 
eltremodo, cercando cìafebeduno di vederlo, e di conoiicerlo, 
tiro eralafama dcUafua dottrina. come feveraméte fuffe flato 
vn’ Ariflotile,& vn Platone di nuouo venuto al modo, e frà gl’ 
altri per lafciar molti gran Signori , attefo bifognaria fame vn^ 
panicolar volume . 

L’honoròil Principe di Salerno, dandogli vn’ annua penfio- 
nc di docati aoa fopra la Dohana di detta Città di Salerno, la- 
gnandofìnel priuìlegio, che gli fé della conceflionc, di noa^ 
efFerc vn’ altro Alefandro Magno, accioche hauefTc potuto do- 
nargli corcmaggiori,pereir.'re effo Augurino vn’ altro Arifto- 
tele, attefo che il fuo pouero flato non era vajeuolc à cofe mag- 
giort,d( c0èndo grandi i meriti di sì grand’,huomo ; il che m 
nel 1 5 } 5. nel mefe di Decembre . 

La Hcpublicadi Vcnetia,ocuIata, c grata ricognofcitrìce de i 
meriti degli huomini infigni, e.lenerati , l’honorò di cosi ampli 
prhiilegi , che è marauijlia i dirlo,cosi perlititoli,comc perle 
)odt,& encomi) ,cbc lì fa, e perche legeflè nello fludio di Padua 
nel primo luogo la Hiofpfia, fì<pntentò,dacli ogn’anno docati 
■ùllc,cofa non ordinaria in )]uei tempi . j , 

La Città di Napoli conJefue no^li piazze l’honorarono 
della Cittadinanza di ella nel i $a8. e nel i ; j i. à zo.di Settem- 
bre dichiararono,chc era cittadino militerò nominarono Còte, 
6tFilorofoiafigne, & ampliarono detta aggregatione perle 
fini hcredi, de fuccdrori in perpetuo; come dalle parole di det' 
ta amtnifltone , che à noflropropofito dicono. Cttm igitur rrn- 
Mtbilis Dir Aitgitftùnu Njfhm de Medici Suejjenus,qne]n 
àk htmc trieMMt elecU hmus fideliffimét Ciieiutu fropttr eius in htne 
yritm*ffeUÌ0»em,m0tit e0rtmpr0frioCi»itAte iffe d0»4riint , & 
vimx-v0eis tr*O 0 l 0 Cittem NeapoUuimmeffecerumtyfie fhilofofhus 
infigifisy milet, CamesA^ de if/d cUitdte benemeritus,dignufque, ve 
atm fUqittr hdredibns'hiÙHS Ciditdtis eikihus ‘umiatMr , & più fot- 
to, Sx wi> 0 t,cr i !0 d/uedvù’ >» perpftttum iffum eixfqde fèliesA^ hd- 
redes iutes Um, & i»dMed itdjcitHrpsdx Ciues hutus Ciuitdtis Ned- 
, felli recifimni é’c> 

Leone Decimo Sommo Pontefice della Cafa de’ Medici , per 
le fue hcroiche parti, nobiltà , & infigni virtù nel 1 5 zo. adottò 
nella Tua fcreniffima Famiglia de' Medici, così ad dib , come a 
liieifigii.cfucccirorì , dandoli le proprie infegne , Stanne de 
Medici , onde cosi efib Agoftino, come i f ùoi fucccflbri doppo 
del loro vero cognome Nitfo,fi fon fempre cognominati de’Me- 
dici con inquartale nelle loro armi delle due fpiche di nardo 

T t l’arme 


jintenio Verdier nel 
U fna BMiotecd. 


hreg-frin.i. 
cum fej. nell'dHMifi 
della Città eli Naf. 
iaS.Lertn'^, 
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Tarme delle fci palle di cafa Medici > le quali non han voluto 
inailafciareper mantener viua la memoria di così graniàuorc. 
Li diede anco fticultà <li creare tre caualicri à fproni d’oro, pro- 
inouer’ altri al dottorato, e Icgitiinar baftardi. 

Clemente Settimo della medefima Cafa de’Medici in vnbrc- 
iie Campato fono li 7. di Settembre 1 630. con infiniti encomii 
fa piena tcAimonianza della Tua gran virtù • * 

' £ Paulo Terzo della Famiglia Farncfe lo hiuorì cAraordin^n 
riamente, come Io dice lo AeAb AuguAino nella lettera dcdicar> 
foria,chc gli fè nel libro de HiAoria animalium . 

E finalmctc fu sómamente honorato dalllmperador Carlo Yt 
Monarca del Mondpmel paAaggio, che quello ft per la Città di 
ScAà , nel qual tépo ritrouandofi Sindico cAb grande AuguAi- 
no del Seggio de’ Nobili , fc in honore dell’Impcradore fcolpi- 
rc due epitaffi], i quali ancor hoggi fi veggono in detto Seggio>e 
Scradero quelli porta Lorenzo Scradero nel libro Monumentorum italuci. 
{Kh mmum. j] detto Imperadorc dopp'ò di hauerlcaggiunta FAquila Impe- 

infcgnc delle due fpinc , gli concedette anchel’ho- 
nore di Grande , facendolo coprire , e federe auanti di lui, à fé-, 
gnp tale , che AuguAino feruendofi deUa licenza concedagli 
dairimperadore,da fe Aeflfo, e fi copriua, & fi fedeua ogni volu, 

. che occorreua andar à ritrOuai l’Imperadorc , che molto godew 
ua della Tua conucrfationc , & vn giorno Aando molti Principi» 
c Grandi feouerti auanti l’Imperadore, cAendoui giunto yXugu- 
Aino, c fubbito couertofi, e fedutofi fù riprefo dal detto Inpcr. 
radore, dicendogli , che mentre vedeua ranci Grandi Signor» 
all’i mpiedi (couerti,lui fi fuflc e couerto^ lèdoto,gli rifpùfcAu- 
guAìno, che egli era afiai di quelli più degno, poiché di detti Si- 
gnori , c Principi eAb poccua farne quanti volcua con vna fola, 
parola, mà far non haurebbe potuto de’ Fifófofi Tubi pari, il che 
vien riferito da Fràcefeo de Petris, huomo' dottiAimo,e deU’ai»- 
tichc memorte del noAro Regno,verfariflìmo nel fuo librofeAi- 
uarum Leéfionum alcap.7. chccosi dice. 

fcjìiue digrtditmuY fulcri cfuidem /cemmute , /» Cdrilum„^intàm 
Csfurem retorfit Auguftinus tilt Sutffunns, cjtticartmCMrtlo ftUtms 
ffo fublimi fhiUfìptidgradu tlnjudndt ftdtrt , m»x dfiuMthus flt- 
rifqut mdgndtibur, tintiis ftmfd amttmfttr cum fcdijfct, tbiurgdtms 
' i Cdrolt , Cjuod tot frincifts dftdntcs cum viderct ftdtrt tmfns e£it, 

duddfftrrtjfondit, vtl jil» Cdfdris vtrk* erittciftmftri,fhfhfi- 
fhnm Iteti /tri , c quelche fiegueicola veramente di gran Aupo- 
rc,c d’infinita fua lode , dal che fi può conofeere cjuanto fuAc 
grato qucAo grand’liuomo , c quanto fulTe Aato ne fiioi tempi 
Aiinaro, & ammirato dall’vniuerfi) . 

E A; bene alcuni han detto fra quali fù il Marafioti nel- 
le croniche di Calabria, che AuguAino fu Calabrcfc > c nati- 
uodcllla Terra diloppoli di donde partitofi per isfùggir l’inte- 
Aino odio di fua madregna , giungendo prima in N'apoli,epo> 
feia in ScAa , ouc cafatofi con vna nobile Signora StAana per- 
ciò. 


Digitized by Googl 



N/,T:,P H Q.rr 3jt 

ci&.c pcrl’habitatione fattaui, fi chiamale Se(!àno:daIIe cofe fiv 
pradmc da noi riferite, nò folaméte appara jl contj'arioi ma che 
il detto Marafìoti.e gl’altri.che il feguitarono fiano pochi yeridi 
\:i,poiche la famiglia di Au^^uOino lì ricroua nella Città di Sef- 
£a cento, c più anni prima di lui, e quando il Marafioti dice , che 
4 ctto Auguftinofùdiloppoli, e che conobbe ifuoi parenti, fi 
potè ingannare, perche detto Camello fu poiTeduto da Domitio 
Auo d’AgofUno, come fi è detto , il quale Domitio fii padre di 
Giacomo, dai quale nacque Auguftinp tutti chiamati di SelTa^ 
nelle fcritturc fopra da noi apportate, Ù fimile vedendoli in vna 
Bolla originale nella quale Àuguflino herede di Tuo padre Gia- 
como prefenta ne benefieij liti in Sefla , il Clerico Giacomo fuo 
figliuolo, douc vie honorato col titolo di Signore, e nobile del- 
la Città di Se(Ta,giunto con la Signora An°elella Landi fua có- 
fortenel i5i4.ài7.di ouembre, lamadrcdielTo Auguftino 
fii la Signora Francefea Scalion ; elfo Augnllino Tempre fi chia- 
ma. di SelTa in tutte le fuc opere , cosi è chiamato in tutti li prir. 
ui kgijà lui conceduti, cosi viene attefiato da diuerfiautori,che j-vm- 
in quei tempi fcrilTero di lui, come fono Fra leandro dtfir^b*lUm 7 tZ 

BoÌognefe,che non fi fatia lodarlo nella deferittione da lui fatta „/« ji camfagniu, 
di Campagna felice , Monfignor Giouio da noi più volte citato; ftlùcfti. i 
e de’ moderni T roiapo Boccalino, il quale fu feuerilfimo cenfor 
di tutti, foUeuando con eflraordinarij modi il nofhro grand’ Au- Btccalint 

guftino nella Centuria prima de fuoi raguagli diPamafo,c prò- r^gHagU di Fm-nafa 
priaméte nello raguaglio44.ouc attefta,che fia diSellail’alI^a- ctnt.i.r<^. 44 . 
to Francefeo de Petris , & altri molti,che di detto gjan Filofofo 
fcrilTero j cheperbreuitàfitralafciano; folomirefta riferirò 
quelche nediuceirb medefimo Augurino per togliere ogni 
krupolo , e ferrare la bocca à chi voleife affermar il contrariq 
nel trattato de noftrorum calamitatum caufis, nel principio do- 
tte fcriuendo al Cardinal Carafa anefl^M^c la fua Patria è Sefià, 
e fui trattato de demonibus nei fine così ragiona in quei verfi 
daluiCOmpofti.. ■ i 

Qui prius egregÌQs.4mfnA confiripfmu’s aHus 

' Qwejue tnteUeSius degmata cena de di ’ 

Dempniaexplicui cundis occulta latìnis . 

' Perlege ledoropes munera prima Deum. 
l^jphus ab adugufit clarus cognomine dicor 
Eutbtcus eflpatrius notaSueJfalocus . . ' ' 

Ne detto Agoftinohebbe altri fratelli di Vincenzo, che fu Reli- 
niolodiS- Domenico come fopra . . . 

‘^Il fodcito D.Lutio Sacco nel dffcorfohìAorko di Sefià referi- f”*? 

■ Tt a fcc .jji. 
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fcc le parole del Mafàfìotì< c quelle ancor lui confuta j có fflolte 
ragioni.pcrò egli mcdcftnariVente s’ingàna , in quanto dice, che 
nel priuilegio conceduto dal Duca di Sefla à Gio: Niflb fratello 
di Domicio Auo del fiwiofo Agoftino fi legga eflcre effo Gio- 
uannidi Rorsano.attefoche non vidde bene quel priailegioncl . 
quale elfo Giouanni s’appella di T ropeia , oue la dettafiun^lia 
Nilfo è fiata nobile , come il mcdcfinio D. Lttio i fc contrario ' 
caua dal Giouio nel luogo fopra citato. • ” 

Ma ccofa ordinaria degli huomini grandi, come fìi ilnoftro 
Agoftino d’elTerdefidcnito p cittadino da molti luochi>e Città, 
c tarli afpre lite,& contentioni fra di cfle per ottenerlo ogni vno 
nella fua patria ; l’ifielTo auuenne ad Omcro,che da cinque Cit^ 

. tà greche fù litigato,yantandofi ciafeheduna, che dalla aia pro- 

dotto folle ! e di Torquato TalTo che vn’ altro Omero dir fi può ' 
nella Tofeana rima , lì difputò fri Salerno,Sorrento,& Bcrga- 
Cuidt sifoni nella quald’cflc Città doucfle eflere Cittadino, come lo và di- 
Vàfio. ‘ cendo Guido Cafone hella vita di detto T orquato; ma la verità 

non può ofeurarfi attefò , che il nofiro AgoftiriD,& il fuo Padre 
furono natiui di SelTa, come di fopra,è ben dimofirahaucrlo fa- 
puto il Marafioto, poiché conclude il difeorfo latto della patria 
d’ Agoftino eó le feguenti parole,fe bene il Giouio dice H con- 
trario, che detto Agoftino fia di SelTa, e la Tua famiglia difeenda 
dà Tropeia i ad ogni modo Ioppoii,Tropeia, e SelTa fi polTono 
gloriare d’vn huomo Così illuftre. ’ ' , 

‘ ■ Morì fine Agoftino udranno eflendo d'anni dj.' - 
dcireti lua nella Città di SelTa , come attefia il mcdelimo Mon-' 
fignor Giouio nel luogotante volte da noi Topracitato , doue.,' 
anche dice, che fuccedette la Tua morte nell’iftelTa notte , che lù 
ànllhdzfeato Alefandro de' Mcdici;e non morì nella Città di Sa- 
lerno, come lo và dicendo Frà Leandro Alberti nella Tua di-' 
Tcrittione . Prefagì il pafraggio da quella aU’altra vita ( come 
è fatale degli hnomini celeri • & illuftri ) del noftro Agoftino 
vna crinita llella,daLatini dcttaCometa,che fùdall’orifte vàrio 
. Scfsa veduta da Tuoi Cittadini Sucfsani, come TattcHa lo ftefso 

D. Lutio Sacco nclpallegato difeorfo Iftorico di efsa Città . Il 
fuo corpo fi Védè inbalEaÀate in vRà 'cafcià grande nella $a^ 
creftiadiS. Dotn«ficqdi.SeTsatch'è vnadeUe Oppelle d’eftì 
.Signori di Nypho ; per la morte del quale foronò da tutti quali 
i bcll’ingcghi di qud'tépi fatte molte poetiche compofitioni,at 
epitafi) tn netdoriadrtie fnevirtù,dclle quali alcune ne vegono 
riferiti dal medefimoMónfignor Giouio Topracitato, & Agofti- 
110 Nypho de' Medici giuniore tanto in memoria del dettò 
gran huomo ', qUafito d'agli altri riferiti' Tuoi antenati poTe il Te- 
gnente cpitafìo Tcolpito in marmo nella detta ChieTa di S. Do- 
menico di SeTsa . 

Domitio Nypho loppolcnT.Dom. Trophenfi,moxSueTsano. 

Patri: io,&loanniftrenuo mìliti Gerinanis fratribus in anno 

CIO. CD.XXXVI.. . . 

' ! . i laco- 


/ 


Digitized by Google 


N Y-- P HO. ^5? 

lacobo Domitij fìlioluris Conf. 

Aiigiiftino lacobi lìlio Nypho Mediceo, Philofophorum fua 
■rirsiiimin facile Principi, cundis Itali* Dinallisaccepto, po- 
tcimffimum à Leone X. Sumrao Pontificc praccelfo munere no- 
minis,& infìgnum ferenilTìnix Medicea; laniilix iniìgnico . 
Augultinus iunior Ny phus Mediccus Pauli filius . 
lacobi ncpos,nugni illius Auguftini pronepos. 

Maioribus fuìs . 

B'M. Palmare monuincntum. CI^CXXXXIII. 

Fra Vincenro fratello , come habbiamo detto del mcntouato 
grande Auguftino fri ancor egli d’cleuatifsimo ingegno , Mae- 
ftrojiella facra Teologia, eFilofofr>einin«iKirsiiaode’ Padri 
Predicatori , 3c emulando la gloria del fratello ancor egli cercò 
d’eternare il fuo nomepermezzo dc'fuoi dottifsimi feruti ,.cht> 
diede alle II ampe, poiché compofe più libri nella frlofofra natu- 
rale,e nella dialettica, c (lampo anco molti libri, di fermoni,c* 
prediche da lui oompolle, e ne’ più famoli pulpiti [d’Italia.coiL, 
grande eloquenza, & edilìcationeda popoli recitate. 

D'AgolUnò però il Grande e d’Angelella Landi famiglia al- 
tresì nòbile , Si antica nel detto Seggio di S. Matteo di SelTa, nc 
nacquero Domitio , Giacomo, e Liuia . come appare da molte 
fcritture,e l’attefta il medelimo AgoOinoin più luochi della fua 
metalìfica^, e nc i libri de Hilloria animalium, c della medeiìma 
Angelella fe nefà anco métione neU» fopracitata oratione fune 
bre fatta in morte di Doiniiio frio figliounella quale vien lodata 
per le moIte,dt ftngolari vistò deUc qndifopraauanzadp il (cf- 
fodonnefco,(iJ dafl’autor <fogni bene dotata,e per Tanrica ori- 
gìne,e fpkndor di fua Ca(a;nc fri parco alle fnelodi il caro ho 
inartto,chc di quelle méntione iirl libro de Pulcro,& Amorò, 
in queil’akrO 'de Re aulibrì &in. molti nkri luochàde’fuei 
trattati. .< i .e > ,,, 

Domitio frgliuol de fopradetti s’incaminaua per Torme delle 
virtù paterne; fri poeta,.^ratorc eccedente, nella ^efra lati- 
na compofe diuerfe eIcgieS (cridb’primklramente i fatti d’Alc- 
fandro Magno, e poi la guerra ch’hebbero i Francefr nel nofrro 
RegÀo'diNÌpo^t (ottò'u cosmni^"d(.Móoiù|^aiRÌneÀ ia. 
iflile eroico,& hauerebbe (àttp.^ft maggiorlìfe non fufsenato 
preuenuto da immatura motte, àtteio,chc prima, che giungeifo 
a gl’anni 2 6. della fua età fù tolto dal (nc^o .nella cui nlort e., 
co pompon funerali gli fù recitata Toratione fatta in fua lode in 
parte da noi trafcrìnqi&il dolente iVidre in'ifuh meoiòria ppfe 
nellaX3ftppella dellà fruniglia ndla fteifa Qbiclaidi S. Domeni- 
codifefsailfeguenKepkafiow iflivc.I'jrijMii ' . j. , l!; il 

- • . 1 . •.■riv ir. r.:njjlr)i; cj.;. n., . 

' . . . r-rr;-;nco ■ c;: ,c, > 

• ili c'jLl, -1 j.. . 

•l’ijb;. ' . . . 1. i ÌJ.I 0 L) Il ' i'.iCj 

■ ■' •' :. 1 ' . .’ii'L'-;! oarot ih rii.- 
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Domìtio Nypho Medici^oixit ann. 2 5 . menf. 6 . 
Diehus 2 o. Obiji novis Februarif , . 

^nno MD. XXIX. 

./éugujlinus Pater pijfsirno flio 


B. M.. F. 


Liuia figlia del medefimo grande- Agoftino ffi due volte ma- 
ritata primieramente con Filippo Toraldo famiglia nobiliflìma 
cosi nella fteffa Città di SefTa , come inquclla di Napoli del 
Seggiodi Nidode' Marchefi di Poligniano,e Prcncipi di MafTa; 
e poi con Col’Antoniodi Tranfo famiglia altresì nobilillimiu 
inSe(làindcttoSeggio,& in Gaeta di donde cirabe la fuaantica 
origine. 1 : • , -\,i > . 

Giacomo che rimafe , e foprauilTc al grande AgofHnoCvo 
Padre, fù come all’Ano rno,del tnedefìtno nome, Dottor di leg- • 
gè, & dottifsimo in detta prorefiione , e ne i maneggi publici 
della Tua patria molto lodato , fu fìndico del /uo Seggio nobile 
più volce,e fi ritrouano ne’ tempi déYuoigouemi molte fompre 
di beni (labili fatti à beneficio di effa Città ; fi caso con Ifal^l- 
la Vaccaro delle più nobili & antiohe famiglie della Città di 
Se(fa,quiui venuta dalla nobiltà Romana in dettò Seggio, e da-, 
quello matrimonio ne nacquero Paolo, Domitio, Clarice,Dia-' 
na,&Quintia, Scaltri figli Iquali morirno seza lafciar (ucceffori 
&morto Giacomo loro Padiio, gb fiìida Domidoi'che poi morì 
fimilnWnte fenzalafciar iegitiml prole eretto il feguente epa-, 
tallo nella detta Chiefa di S. Domenico . 

A... ", ", r.'i.i;aiii'd;j,--i. . • », 


K'.. i ri J.. O. , 


« in- 


i • : <1 a lii.f J y i;> j, . .*■ , 

lacoho Magni de Medici 

^ [ . Fiiiffx ; ‘v:r 

.JDomtius, Patri. 




: 


1 1 ìHJx „u\ r.j ar; .-i:- . ■ , i.jji ii; ;t„ .v. , * '\v, , . 

- 'Delle figlÌHolé'fcmine di Giaccmv» fepradetto, Clarice fu 
monaca dcfl’OnibKBenedettinondMooallcrio di S.f^rmano 
diSelTa, la quale in quello vide cosi offeruante della regoli^. 
monallica,c con tanta auflerità di vita per feruigio del fuo Dio, 
che pafsò di quella vita con ferma credenza d’effcrc andato à 
godere la gloria del paradifo fra beati nell’altra . 

Diana fu moglie di Celare Cofso famiglia ancor offa delle.. 


più ceiebii di Sella di detto Se 

O.t. 


io , c della flcffa che godè in., 
Na- 
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N.ipoIincHe^giodl Ni<io . 

h Quintia fu maritata con Vincenzo Gattola famiglia venu- 
ta in Sefsa, oue ft aggregata al detto feggio de’ nobili dalla no- 
biltà di Gaieta.oue è delle più antiche, c raguardcuoli. 

Paulo figlio di Giacomo fi caso con Lmia della medefìma 
famiglia di Tranfo, conia quale procreò Aguftino giuniore,có 
due altri fratelli morti fenza prole, e due feraine, cioè lfabella,e 
Girolama la prima data in moglie à i!). Marc’Antonio Giouc 
della Vega fratello di D. Fabio Caualier dcH’liabito d’Alcanta- 
ra,e famiglia molto nobile fpagnola, aggregatane! feggio de 
nobili di detta Città di Sefsa,e la feconda fu maritata có Scipio- 
ne Cirafolo nobile Sefsano di detto feggio de gli antichi Baro- 
ni di Cirafolo . 

D’Agoftino Giuniore, c da Diana di Paulo famiglia nobilif- 
fìma altresi moltp antica, & illudre Suefsana di detto feggio ne 
nacquero molti figli, però di efsi ne fono folamétc viuenti Pau- 
io,e Giacomo, i quali con molto fplendore viuono in quella 
Città di Napoli, & efsendo ambi due dottori di legge , & ambi 
dueattédedo all’officio dclFauocatione ne’Regij Tribunali,per 
la quale vanno emulando la gloria de loro maggiori, fi fpera, 
che conforme a’ loro meriti, & alla loro nafcita,uranno à lubli- 
mi gradi d’honore inalzati . 

£ finalmente della (lelTa famiglia fé ne ritrouano alcuni in^ 
Fiandra nella Città di Brufcellcs , con occafione che dalla Città 
di Sefsa Emando Nypho pafsò nella Fiandra Capitan d’Infan- 
taria,doue lèrui Sua Maellà Cattolica per io fpatio di molti an- 
ni, fìi poi Sargente maggiore,^ alla fine fh capo delle militici 
Italiane nel foccorfb deirinclufa,guerriero invero dì molta fti- 
ma,haucndo in molte occafìoni dimoflrato il fuo valore ardire, 
c prudenza! s’immortalò ncU’imprefa del Cartello di Ham nel- 
la Piccardia, nel quale rtando carcerato "iunt<^ con Francefeo 
diSangro,Federico Rotondo,& tre altri mldati, có ammazzare 
il Sorgente magiore comandante in detta piazza , e diecenoue., 
foldati, e con hauerne molti altri feriti, s’adoperò in maniera, 
che s’impadronì del Cartello . Nell’imprefa di Vlrt infieme con 
Claudio Lamberlotti ributto più volte l’inimico per faluezza 
delle fchiere cattoliche . Ricuperò con molto ardire fotto Orten 
in forte di S. Agortino prefo già da Valloni, e fè molte àltrc im- 
prefe degne di eterna memoria , per lo che parche nó mai fi fa- 
tijno di lodarlo gli fcrittori deU’hirtoric di Fiàdra, e fpecialmé- 
te il Campana.che diffufamcntc di lui raggiona . 

Da cofiui nacque Girolamo , il quale hauendo feruito S. M. 
Cattolica con carrica di Capitan d’Infàntaria ,, efsendo ancor 
viuente fuo Padre, fu anche poi Sargente maggiore , e Barono 
d’Autuiuer,nel paefe d’Artois , fi casò finalmente con D^Maria 
d' Acn, dalli quali ne fono nati mólti figli. 



iSó DELLA FAMIGLIA 

I.’.ii nic diqucfta fniigHa fono le ftefse, che quelle dcllaSe- 
rcnilsinu famiglia de’ Medici de’ Gran Duchi di Tofcana.pcr 
concdsioncf'atranedalSommo Pontefice Leone X.algrando 
Agoltino per le, e fuoi defccndcnti , nelle quali infcrìfeono an- 
che iCaualicri di quella Cafa le antiche armi della famiglia- 
NifTo come fi vede nello feudo , il quale formano in mezzo del 
petto d’vti’ Aquila Imperiale di color nero > cotonata, per con- 
Icfsionchauutanedalmedefimo Augurino per fc , c fuoi dea 
fccnpentideU’inuittifsimo Imperador Carlo V.come fopra det- 
to habbiamo. '■ i 


i 1 . 

•/ V 

j j .«f • 
C!r • • 


. •>, • » f 

V 

r. -TT 

*-it .’a 

. * f 


•. 1 . ir 




■i ' ■ 

..I [ 




Digìlized by Coogic 





